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ANTONINO  8AI.INAS 

Onti'\  ì'  mi  amm  prccisd  inorivai  in  Koiiiu  all'età  di 
I.  73,  V  dopo  hn'vissinin  iiiulattia,  il  prof.  Antonino  8a- 

i.iNAS.  dii  (Hiiwi  ini>//.o  »«M'«do  iiiN(>frimiit«*  di  arcliroloiria  ind- 

ia K.  ('nìvt>i'NÌtà  di  l'alenilo,  Din^ttorr  del  .Miim«>4»  Nazio- 
nale di  *|iiella  eittà.  Soprintendente  per  jrli  wAvi  «»  nionn- 

iiieiiti  della  Si<-ilia  o<'eid«>ntale  e  d«dla  provineia  di  M(»Ji*»ina. 
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Antonino  Salinaii 

A  Kyina,  dove  il  Saltnas  iiiterveniv»  alle  sedute  del 

Consiglio  Superiore  per  le  antichità  e  belle  arti,  egli  era 

giudicato  c(>me  uomo  eternf»;  tanta  era  la  vigoria  della 

libra  e  la  solida  struttura  di  quell'uomo,  che  ancor  po- 

che settimane  prima  di  morire  era  in  grado  di  perc<)rre- 

re  d'un  tratto  in  pieno  inverno  hi  non  breve  distanza  da 

Palermo  a  Vienna,  per  adire  all'asta  di  certi  decadram- 

mi  siracusani,  che  egli  ambiva  acquistare  per  il  suo  Mu- 

seo. Ed  alla  libra  robustissima  Egli  aggiungeva  una  intel- 

ligenza perspicace,  una  conoscenza  pronta  e  finissima  del 

materiale  archeologico  della  sua  regione;  sotto  la  j)arven- 

za  di  un  amabile  scetticismo  era  un  (^aldo  ed  entusiasti- 

co cultore  della  stf>ria  e  dell'arte  della  sua  Si('ilia  predi- 
letta. 

L'opera  scientifica  ed  artistica  del  Saliuas  fu  varia- 
mente, e  talvolta  severamente,  giudicata.  Ma  a  me  iu»n 

siciliano,  che  per  oltre  un  quarto  di  secolo  gli  fui  c<d le- 

ga nei  servizi  archelogici  delle  parti  orientali  dell'isola, 
sia  consentito  di  dire  una  parola  serena  ed  e<iuanime  sul- 

l' opera  sua,  sui  meriti  grandissimi  che  Egli  ebbe  nella 
formazione  del  Muse*»  di  Palermo,  e  nello  studio  della 

Sicilia  antica  e  medioevale. 

Nato  da  genitori  nei  quali  era  congenito  il  culto  del- 

l'arte  (si  dice  che  la  madre  fosse  una  grande  conoscitri- 
ce delle  monete  siceliote),  trovò  ben  presto  dei  mecenati, 

che  riconosciute  nel  giovane  delle  doti  eminenti,  lo  in- 

viarono a  Berlino  alla  scuola  del  vecchio  e  glorioso  Ger- 

hard,  a  Parigi  alla  scuola  di  paleografia  »■  diplomatica, 

ad  Atene,  primo  studente  di  quella,  che  quasi  mezzo  se- 

colo appresso  doveva  erigersi  in  stabile  forma  come  R. 

Scuola  Italiana  di  archeologia.  l{it4>rnato  in  patria  el)be, 

ancor  giovanissimo,  la  cattedra  di  archeologia  nell'Ateneo 
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•  Iella  Nini  città,  dove,  tiiiico  forme  in  Italiii.  ftort»»  i  Mevvri 

metodi  «Iella  eritiea  filo|o^i«'a  iferiiiariie»,  teiii|N'rHti  dalla 

Mila  (Tciiialità  tutta  meridionale.  K  ben  preHt4>  mì  ri<-ono>il>e 

ÌMdÌH|)enNal)ile  V  opera  dì  (|iieHto  giovane  valoroM»  nella 

coHtitu/ione  del  MuHeo  Nazionale  di  Palermo,  elie  m- 

u\m\  è  diventata»  un  «-(doMNale  mapt/zitio  dei  U-mtrì  ar- 

elieolo^iei  e<l  artintiei  deirÌHola,  <|uand<»,  e  da  troppo  t4-m- 

pu,  <;li  strani<TÌ,  (coadiuvati  da^li  anti<|uari,  non  ad  altro 
erano  intoHÌ  elie  a  Hpo^liarla  dei  documenti  della  »fua  arte 

e  della  Htia  Htoria,  I»)  ni  deve,  oltre  che  ai  lar^'hi  contri- 

liuti  pecuniari  del  Ooverno,  air<»pera  tena«"e,  contanti^  in- 

tleHNJltile  ed  amoroHÌNSima  di  «|uest' l'omo,  che  H<»vente  con 

^M'avì  e«l  i;;uorati  Ha<-ritii-i,  anche  della  Hua  horna  privata, 

contese  al  sejfn'to  del  huoIo,  all' i);noran/a  «m1  all'inditte- 

rcn/a  di  privati  e  d'una  j»arte  del  <*lero,  all'avidità  ile^li 

antiquari,  t*>sori  d'arte,  ora  aMticurati  per  sempre  al  paeM'. 
Il  suo  programma  nitido  e  preciso  fu  i|uello  <li  rucro|;lien* 

nel  ̂ ran<Ie  .Muse«>  della  sua  città  tutte  le  manifestazioni 

della  vita  artistica  ed  industriale  di  Sicilia,  dal  coltello  siliceo 

dei  primi  suoi  abitanti  tino  ai  cimeli  della  gloriosa  e|>o|N*a  ga- 

ribaldina, nella  <|uale(n<ui  ultimo  merito  suo  patriottico)  e^li 

ebbe  parte  diretta  e  fattiva,  come  utTiciale  dell'artiglieria. 

()v«'  si  pensi  che  ucirattuazione  di  «|Uesto  vasto  e  |MMle- 

ntso  pro^ramnut  di  creare  dal  nulla  uno  «lei  più  ̂ ran«lì 

Musei  «r  Italia,  Kirli  non  ebbe  c«illab«)rat«»ri.  airinfu«>ri  di 

iiiiius.  liiiifumina,  «-lu'  ;;li  fu  per  po«-hi  lustri  c«N>|H)rHt4ire 

nella  parte  araba.  «■  «lei  d<»tt.  Matranpi  venuto  ne^li  ulti- 

mi anni  a  soc(>«u'r(>rl«>  nella  ricerca  artistica,  non  si  pu<'> 
UHM  riman«'re  pr4»ton«lament«>  ammirati  deir«i|N>ru  «-«unpiu- 

ta,  <i«>l  tìn«>  uobilment«-  ra^t;iunt4i.  K  «-hi  |N>npi  ment4>  alla 

lotta  t«>uac<>  combattuta  per  m«-zz«t  s«>«-olo,  c«tn  f«>4l<>  ni  eiier- 

i;i;i     iiifrnlliihilc.    jutiI'HI'i"!     iiiiIm'   tiilmie    iiit-x  itil>ili    ni  in- 
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clievolez/e  che  in  tuie  opera,  conie  in  tutte  le  inijn-cHe  con- 
simili, non  potevano  non  avverarsi. 

Antonino  Samnas  hì  affermò  anzitutto  come  an-lieo- 

lof^o,  e  come  numismatico  principe;  ma  suo  malfjrado, 

(|uasi  inavvertitamente,  e  per  l'ardente  amore  che  porta- 
va alla  sua  terra  natale,  diventa)  anche  medioevalista,  e 

medioevalista  di  vastissime  e  geniali  conoscenze.  Questo 

suo  lento  passaggio  dal  campo  dell'arte  classica  a  (juclla 
medioevale  e  moderna  non  poteva  non  nuocere  alla  sua 

attività  di  archeologo;  certt)  che  di  fronte  alla  affascinan- 
te bellezza  delle  monete  8Ìceli<>te,  i  merletti  siciliani  e  le 

scadenti  mai<diclie  delle  fabbriche  locali  dei  .sec.  XVII  e 

XVII I  perdono  subito  la  j)artita.  Però  il  Salinah  ha  il 

meriti»  di  aver  intuito  la  necessità  di  iniziare,  anche  per 

questi  due  modesti  rami  dell'industria  siciliana,  delle  si- 
stematiche (iollezioni,  sulle  quali  si  potrà,  un  giorno,  scri- 

vere la  ancora  tanto  c<»ntroversa  storia  della  cerami«'.a 

e  dcir  industria  gentile  del  ricamo  e  del  merletto  in  Sicilia. 

Ma  Antonino  Salinas  fu  S(q)ratutto  un  numismati- 

co, ed  un  numismatico  principe;  ben  io  credo  che  all'e- 

poca della  sua  morte,  nessuno  in  Italia  e  i)ochi  in  Euro- 

pa, potessero  stargli  a  ])aro  ])er  la  con(»scenza  vastissima 

e  profonda,  che  Egli  possedeva  delle  moneta."  greche,  ma 

in  partic«dare  delle  siceliote;  e  nel  campo  della  numisma- 

tica siciliana  ebV»e  anche  familiarità  grandissima  con  quel- 

la medioevale.  La  sovrana  bellezza,  non  mai  superata,  che 

incisori  famosi  seppero  imprimere  nelle  numete  dell'isola, 

ed  il  bisogno  da  tempo  sentito  di  sostituire  all'utile,  ma 
troppo  anti(|uato  e  non  sempre  fedele  volume  del  Torre- 

muz/a,  un  Corpitx  ragionato,  criticamente  redatto,  ed  ac- 

comjjagiiato  da  ri]»ro(luzi<uii  fedelissime  ed  artisticamente 

degne   degli   oi'iginali   delle   iiMHief*'   si<eli<ite.   (Vcero  nasce- 



Antonino   Ntilinnn 

n-  Iteli  prcHto  iH-llii  iiiriit^'  «l«-l  Hamnam  In  iMiii<-oxiotM-  «si 

il  ilÌKc^;iici  (li  quiwt' i»|Mtnt  ̂ raiKlioMu,  pi^r  In  «|iihI<'  !«•  ri|Nv 

tute  siif  visiti^  ai  |iriiiri|mli  iii«Mlii^li«>ri  li' Kiiro|>n,  e  la  ror- 

rÌMpoiitl<-ii/u  roi  più  reputati  iiiiiiiÌMiiiati«-i  «Ii'H'cihh-ìi  (i\\ 
venivano  aiiiliiaiieii*io  un  materiale  cimpieiio.  Il  primo  ta- 

Neicolo  <le  ///'  moiir/r  ih-lh-  antii/n-  ritta  di  Sifiliit  dvuvriltr 

Iti  illiiMtrnlv  Hp|)arve  nel  1S07,  e  riiltim«>  fino  alla  tav. 

XV^III   (eoirini/io  di  <|iielle  di  Catuna)  v»rM4>  il    IHNS). 
K  veramenU'  iloloroHo,  elie  <|u|m>  <|ueir epoca  nulla  Hia 

pili  a|)parH<»;  hì  (li<'(i  elio  il  Haijnah,  in  M^^iiito  alla  eoni- 

pai'sa  <lei  nuovi  metodi  di  riprodu/iono  fotii^ratiea,  t'oKHc 
rimasto  Meontortat«>  e  i|uaHÌ  atterrito  al  peiiMiero  di  dover 

ri  tare  le  tavole  da  capo;  perHctna  in  grado  di  saperlo  mi 

assieiira,  cIm-  i  rami  per  (|uasi  T intera  opera  fossero  già 

pronti.  Ma  am-oreliè  si  vo^Mia  preterire  il  nu't<Mlo  l'ot<igra- 
lieo  più  plastieo,  più  artistico,  a  ni»  pare  ch(*  l«  incÌMÌoni 

in  rame  dcd  Cia<H-io  e  del  Meueci  Hiaiio  di  una  fedeltà 

cosi  scrupo|(»sa,  di  un  to<*co  coHÌ  MÌnc<^ranient4*  artistico, 
da  (ostitnire  di  per  se  sole  un  movimentai.  VA  io  chmIo 

di  interpn'tare  il  desiderio  dei  dotti,  facendo  voti  vìvìkhì- 
mi,  che  V  Istituto  numismatico  Italiano  o  la  Direyiione 

del  Museo  di  Palermo,  oggi  rappresentata  da  un  valonn 

so  numismatico,  a.ssuinano  siMi/a  troppo  ritardo  la  <-t>nti- 
niia/ione  delToiiera  del  Sai-INAn.  quale  egli  ce  la  laHciò; 

e  elle  con  tutte  le  inevitabili  la«-iine  costitnireldM^  pur 

sempre  il  migliore  e  più  durevole  ricordo  alla  memoria 
deiremimMite  conoscitore  della   numismatica  sictdiota. 

A  tomph'tare  ed  integrare  la  prinut,  Sai.INAS  av«vn 

anclu'  progettata  un'altra  grandiosa  impresa  numismatica, 
(|uclla  cioè  di  dare  il  catalogo  della  celelin'  colle/ione 

Pennisi  di  .\«'ireale;  si  «lice  che  anche  di  tjile  opt^ni,  ri- 

iii.ista   allo  stalo  di    progetto,   esistano  numerosi   e  Indlissi- 

I 
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mi  rami,  la  cui  divulgazione  sarebbe  alto  titolo  di  onore 

al   patrizio  acese,  fortunato  possessore  dell'insigne  ra<5colta. 
La  produzione  letteraiùa  numismatica  del  Salinas 

non  fu  eccessivamente  copiosa,  ma  al  difetto  della  mole 

supplì  la  qualità,  sempre  eccellente,  anche  nei  lavori  gi<v 
vanili.  Del  suo  altissimo  valore  in  questa  campi»  sono  del 

resto  testimonio  la  sua  nomina  a  socio  onorario  delle  prin- 

cipali Società  numismatiche  d'Europa,  quella  di  Presiden- 
te dell'Istituto  Numismatico  Italiano  in  Roma,  da  lui  vo- 

luto e  creato,  e  la  costante  fiducia  onde  l'onor»"»  il  nostro 
Sovrano,  che  sovente  lo  richiedeva  di  lumi  e  consigli. 

Come  archeologo  militante  Egli  diede  largo  impulso 

agli  scavi  nelle  città  greche  della  Sicilia  occidentale,  e 

negli  ultimi  lustri  tentò  con  successo  anche  gli  scavi  prei- 

storici, sebbene  poco  sia  stato  divulgato  dei  conseguiti  ri- 

sultati. Letterariamente  anche  qui  la  sua  produzione  bi- 

bliografica non  corrisponde  alla  vastità  delle  imprese  com- 
piute a  Selinunte,  a  Lilibeo,  a  Mozia,  a  Salemi  ed  in  cento 

altri  luoghi  ;  ma  i  suoi  taccuini,  1'  Archivio  del  Museo 

di  Palei-mo,  e  quello  fotografico  ricchissimo,  contengono 
tesori  di  notizie  sulle  compiute  campagne,  tesori  nei  quali 

il  suo  successore  potrà  attingere  per  molti  anni  a  larga 

mano,  divulgando  così  la  colossale!  opera  del  compianto 
archeologo. 

Diresse  anche,  dopo  la  morte  del  Patricolo,  la  Soprin- 
tendenza dei  monumenti  delle  provincie  occidentali  ;  ed 

ancor  che  non  fosse  architetto,  corrispose  al  delicatissimo 

compito  affidatogli  con  quel  senso  di  sana  opportunità, 

con  quella  delicata  misura,  con  quel  sentimento  di  squi- 

sita intuizione,  che  deve  presiedere  al  compito  di  conser- 

vare e  restaurare,  senza  alterare,  senza  svisare,  senza  ri- 

fare, gli  avanzi  dell'architettura  antica  e  medioevale.  So- 
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pnitiitto  (l<firarte  <^  (li-irai'ciiiti-ttiirH  iioriniiiiiio-MiciilH  K^li 

fu  un  conoHititon^  i'^m  wtttilt'  «■  profondo,  comi*  |NNrlii  o(f^i 

può  vimtiir<>  il  iioHtro  parHc.  (NiiioIiIm)  <•  r«»ltivò  Hn<*h<>  Ih 

storiìi  (Iella  pittura  i;  <l(Ula  Hcoltura  dai  t«-iupi  di  inf//o 

in  p(»i  ed  alTopt-ra  Hua  hi  dove  il  Halvala^^ìo  di  op4-r«.i  in- 

hì^uì,  oK^i  ra«Tolt<'  nella  w<,/ion<*  nicdioovah*  dtd  Miimmi  di 

l'alornio  in  tanta  copia,  da  nnidcn*  ncceHMtrio  la  i'nitMX»- 

n«-  (li    IMI    Istituto  iiutononio,  ora  in  conw)  di  attuii/ionc. 
Ma  dove  fu  vt^ranicnte  uroica  la  condotta  del  Sa  UN  AB 

fu  nella  catastrofe  HÌsniica  di  MeHMina,  che  con  migliaia  di 

vile  iiuuine,  trav<dHe  anche  tanti  tenori  dell' art»'.  (Hù  vec- 

chio d'anni  l<}^li  fu  tra  i  primi  ad  accorrere  huI  canifM» 
d«-lla  atroci^  Itatta^lia  ;  tra  rinfuriare  de^li  elementi,  con 

ifiovanile  haldan/a,  aiutato  da  una  piccola  .schiera  di  uo- 

mini forti,  contese  ai  ladroni,  alle  intemperie,  ed  all' ulti- 

nni  mina  (jininto  più  potè  di  opere  d'arte  pre/ioMe.  C3on 
rischio  personale  della  vita  salvò  tavole  di  Ant4»nello,  am- 

niirahili  nniiolich(^  di  Faenza  e  di  Urhino,  insigni  ar^entiirìo 

i"  mille  altre  cose,  che  senza  il  suo  diretto  intervento  hh- 

rehhero  andatt^  penlut»-  sott4»  le  mine.  Ìjo  schianto  tro- 

meudo,  clu'  aveva  distrutto  la  irentile  città  c«dle  sue  chiem* 

monumentali  acuì  in  lui  più  che  mai  lo  stimolo  di  Mil- 

vare  V  recjiperare  (pianto  più  potesse;  ed  il  lunjr«i  sogjfior- 

no  fra  h*  mine  Im^nuitt*  dì  tanto  sangue  e  di  tante  la- 

crime faceva  germinar**  in  lui  il  tenace  disegno  di  un 

grandioso  Muse»»  delle  relii|uie  dell' infelice  città.  Nei  cin- 
(jue  anni  che  seguirono  al  disastro  Egli  non  vÌ8«e  che  per 

Miissina,  ed  il  Must'o  da  lui  istituito  a  S.  Salvaton>  dei 

(Jreci,  cogli  avanzi  di  tant<»  natifragio,  è  il  miglior  tewti- 

nionio  di  (pianto  potò  ottenere  la  fibra  robusta,  c«iwt«nt«'- 

meiite  sorretta  dalla  sacra  tìainma  dell' art»-,  di  un  l'omo 
così   fatto. 

I 
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A.  Salinas  incontrò  talvolta  nella  sua  <'aiTÌera  dÌ8Ìl- 

lusioni  ed  amarezze,  compensate  ju^rò  da  altissime  soddi- 

sfazioni; titoli  aeeademiei,  onorificenze  cavallereHc^lie,  re- 

lazioni personali  con  Sovrani,  e  nel  1!>07  nna  dimostra- 

zione i)lebiscitaria  di  stima  ed  affetto  per  il  suo  quaran- 
tesimo anno  di  insegnamento  universitario  (1). 

La  sua  eroica  condotta  a  Messina  gli  riacijuistò  la 

stima  e  l'ammirazione  di  molte  pei'sonalità  elevate,  che 

in  lui  vedevano  ormai  l'uomo  stanco  ed  esaurito  dalla 

lunga  carriera.  Quella  rinascita  di  giovanili  energie,  gli 

])rocurò  a   Roma  ovazioni  e  trionfi  meritati. 

La  figura  di  Antonino  Salinas  sembrava  ris])on- 

dere  al  suo  temperamento  ed  alla  sua  psiche:  un  corpi» 

breve  e  tarchiato,  su  cui  s'impostava  una  bella  testa  leo- 

nina dall'occhio  penetrante  ma  sereno,  rivelava  la  sua  ro- 
bustezza fisica.  Il  portamento  calmo  e  dignitoso,  (juasi 

lento  e  misurato,  celava  sotto  le  parvenze  di  una  natura 

flemmatica  l'anima  ardente  del  meridionale,  nella  (piale 
l>ensiero  ed  azione  mirabilmente  si  contem|)eravano.  La 

lieve  ironia  che  talvolta  spuntava  sulle  sue  labltra  mai 

era  parto  di  rancore;  peroc(;hè,  come  dritto  Egli  ebbe  il 

carattere,  profondamente  buono  ed  umano  ebbe  il  <!U(»re. 

Prcmto  ed  acuto  l'ingegno,  vasta,  la  cultura  sebbene  negli 
ultimi  lustri,  sopraffatto  dalle  cure  burocratiche,  diveuTite 

deleterie  in  tutte  le  Soprintendenze,  non  più  si  tenesse  al 

corrente  dei  nuovi  studi.  Ma  alla  minore  applicazione  e- 

ruditoria  suppliva  mirabilmente  la  pi'onta  e  felice  intui- 

zione artistica;  per  modo  che  quanto  in  altri  era  prodot- 

(1)  Al  volume  pubblicato  in  quell'  occiiflione  in  suo  onore,  col  titolo  Mitc'ì- 

lavea  di  archeologia  itloria  e  filosofia  dedicala  al  prof.  AhIohììio  Salinai)  (l'alernio, 

Virzì  1907),  venne  opportunamente  premess»  la  liililiogralia  cicli' onorato,  a  tutto 
il  1905:  essa  comprende  102  pubblicazioni. 
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t<i  (li   Illudo  !■  |M-iH)Ho  liivoro  (INtiiiH/ìoiic,  (ini  in  lui  H|Niti- 
taiira   risiiltaii/.ìi  <li    iiiiu  «Icllnita  MciiMilulità  urtÌNtir:i 

Ali' iii^t'^Mio.  l'Iu-  cIiIm'  torti*  e  iliM-iplinato,  non  <  orri 

HpoHo  nt'^li  iiltinii  lustri  una  a«l«'^'uata  produ/ion*-  li-tti-- 

raria;  tro|)|M-  curt-  lo  diNtrasscro,  troppi  «-ampi  iliMpaniti 

(IdlTartc  (^^li  volle  ilfli>)ar«t.  .Ma  in  <-ÌMia  ai  hiioì  {M'iiMicri 

culmina  Hcnipro  (jucllo  «li  Halvartt  dalla  p4M'dita  i  (1(m-ii- 
inonti  dtdia  Htoria  artÌHti«;a  della  Hua  ÌM«da.  Con  noltilt*  hu- 

critì/io  K^li  forN«>  rinunziò  all' alt  isMinni  Ianni  di  M-icn/ia- 

to.  nii  a\  rt'itlu*  potuto  a  buon  dritto  aMpirarc,  pur  di  aMMi- 

rurare  alla  sua  terra  dilettai  il  pro/ioHo  archivio  d«;i  muoì 

ricordi  artistici.  Il  Museo  di  Palermo,  da  lui  creato  dal 

nulla,  è  il  più  l>cl  monunn>nto  che  Kjfli  aldtia  eretto  alla 

pro|U'ìa  nn-moria.  davanti  alla  <|iial)>  Siiilinni.  It.itiaiii  <■ 
Stranieri   si   inchinano  n-verenti. 

SifHVUHtt,  li  murzii  IUI.'>, 

\\    OUHI 





li  diritto  in  Sicilia  e  nelle  Provincie  bizantine  italiane 

durante  l'alto  mudio-evo. 

(NOTK    A    l'Ilfd'OHITO    DI    BKOKNTI    l'UBIil.irAZIOM) 

I)  Hcriviiiiiio  (|ii«^Ht«!  I)r<?vi   noto  Hc>tu>  In  Hpìnta    «li    n-cfnti  \>»h 

liliciiKionì,  più  ini|>ort)iiit«^    tra  chmc  una,    non    Hntuiru    ronipIntM,  <lt>l 

l' VciMMiiU)  nuM'Ntro  F.  Scliiiptii<r  (1),  \n  qinili    hì  ontinunn    imI    innUti-rf 

-iiIIm   pi'otonilii  «'  ìnrn»   iiitliH'n/.ii    ilcllsi   Imrimrioi  i-iviKA  i;i*riM>i>' 

Ielle    Huc    uU'v   u;iurìili<;li)',  più  H|H!(-iiilnM-nt«-   ilol    diritto    loni;<>i'--   • 

lilla  villi  Ki'iri'li*')!  ituliiinii,  ilurunt*-  l'ulto  niMlloftvo,  unclie   «piinilì 

Il  i|iH-lla  <I«OIh  proviuiMi'  e  ilf|;li  Stati  bizantini   iluliuni. 

A  m!i'iven!  «pii^sh^  nol«^  rtianio  indotti  inoltri*  dall' immmihm  di  «-Hti- 

;;eraxion<'  fatta  dallo  Srlinpti-r  e  dui  |mh-Iiì,  cIii'  lo  Hfjfnono,  ullt-  ri- 

eiistruxioiii  noMtri'  •;  di  altri,  rui  hì  inipnt^i  di  purtirc  du  nn»  pn*- 

iiit'HHu  t'alMa  f  di  M-^nire  un  metodo  radicnimrnir  /alto,  che,  dii'«  lo 

Scliiipt'rr,  non  pnó  metter»  cuimi  a  i'onHeK»euis«,  che  aleno  iM><!«<tla- 
liili,  donile  la  neeessità,  i-nli  HO(;(;iiin);e,  di  eoml>att«r«>  hi  nontni  ton- 

ilen/.a,  «  che  du  piti  anni  si  va  uH'ermundo  da  noi  e  dittondendo  eon 
videntn  danno  de^li  Htiidii,  che  preHto  o  tardi  )»ii«ofcnen\  pur  ripnnt- 

lii^re  con  uriterii  piti  nani,  più  obbiettivi  «mI  anehe  più  lodici  ». 

K<l  intanto  lo  Schiipter,  che  con  la  nua  ulta  »ut<irit4\  m-ientillea 

l'i  aecUHii  di  partire  da  una  falsa  premessa  e  di  seguire  un  metiMlo 

lalso.  nelht  sue  pubblieuzioni,  specie  nelle  più  recenti,  |iarte  davveni 

<la  una  premessa,  che  triispare  rhiaramente  tinuneo  dui  titoli  dei  suoi 

lavori  (2),  eaegne  un  met04lo,  che  mette  capo  alle  sue  ronsei;nenti 

itlermazioni,  il  cui   valore  esamineremo  in  queste  note. 

\m  prumessu,  da  cui  e^li  ed  i  suoi  seguaci  |>artono,  (!onie  eviden- 

lemenle  uppnre,  è  proprio  quella  dell»  s^-uola  storie»  tedenra:  la  pnv 

londa  intluen7.a  cioè  della  civiltà  barbarico-Kermaiiica  durante  l'ulto 

iiicdinevo  in  Kuropa  e  quindi  in  tutta  Italia,  dove  se  ne  min<blie 

iiiauifestata  la  più  genuina  espressione  con  il  diritt«>  lon^iiiNinlo,  il 

liliale  jMTciò  sareblK!  penetrato  nelle  pnwineie  italiane,  non  ••«•eu|wte 

,1)   Daria  rd  il  «no  rfiri/(i>,    in    RMita  ilatiomm  f*r  U  urimt  fimrHifkr.   ».    I,IV. 

r'\    K«     IHìilUi  priraUt  tiri  pojmli    ■:-   •"— >   -■»    -■■"••■■'•    ..j-mxI..  .•//'  Ilalia 



1 2  //  diritto  in  Cicilia  e  nelle  prorincie  bizantine  italiane 

dai   Loiij,'obar(li,  ncfUo  stesso  h'iiiixi  t-lit'  ()iiclla   civiltà   avichhc  «-sUisa 

la  sua  iiitìuenza  au(^ln',  uell'iiiii)cr(>  bizantino. 

11  metodo,  seguito  dallo  Sclinpfi-r,  originale  nella  forma,  è  in 

realtà,  anche  il  metodo  della  scuola  tedesca  :  (niello  cioè  di  studiai»- 
minutamente  i  documenti,  per  costringerli  ad  offrire  le  i»rove  della 

premessa  con  interpretazioni  a  tesi,  e  i)erc,iò  spesso  arbitrarie.  Oon 
tale  nietmlo  si  è  arrivato  alle  attermazioni  clic  anche  nelle  provincie 

bizantine  la  proprietà,  .specie  la  fondiaria,  siasi  trasfonnatii  secondo 

le  volute  concezioni  germaniche;  che  la  teoria  delle  obbligazioni  ro 

mana  siasi  modificata  secondo  barbarici  concetti  giuridici  ed  i  con- 

tratti abbiano  i)reso  un  nuovo  aspetto;  che  il  diritto  <li  famiglia  ed 

il  successorio  siano  stati  trasformati  da  nuove  concezioni  germaniche; 

che  la  comunione  dei  beni  fra  coniugi  sia  i)enetrata  in  esse  dalle 

l)rovincie  longobardo-franche  italiane  e  dalla  Normandia  e  cosi  di 

seguito. 

Eppure  noi  avevamo  couibatutta  la  jireme.ssa  della  scuola  t<»de- 
sca,  diin<»strandone  la  e.sagerazione,  anzi  la  falsità,  senza  però  met 

t«re  innanzi  una  premessa  nostni,  quasi  una  t«si.  Avevamo  pure  se- 

renamente criticato  il  metodo  seguito  da  quella  scuola  nella  int^erpe- 

trazione  dei  documenti  italiani,  senza  intanto  ricorrere  ad  un  met<Mlo 

artificiale,  dal  quale  siamo  rifuggiti  sempre,  sia  per  l'indole  dei  no 
stri  studii,  sia  perchè  non  avevamo  bisogno  di  riccorrere  ad  artiticii, 

[»er  dimostrare  una  premessa,  che  mai  avevamo  ])reiM>sta.  Noi,  e  cre- 
diamo lo  jirovino  chiarament*  le  nostre  pubblicazioni,  abbiamo  .seni 

pre  cercato  studiare  ed  esaminare  serenamente  i  documenti  delle  varie 

Provincie  italiane  per  l'alto  me<iio-evo;  e,  facendo  quei  raffronti,  che 
credevamo  necessarii  e  che  gli  altri  intanto  trascuravano,  efl  alcuni 

trascurano  anche  oggi,  siamo  arrivati  alle  ricostruzioni,  cui  ci  nienava- 
uo  quei  ilocumenti,  messi  in  raffronto,  come  manifestazione  della  vita 

giuridica  delle  provincie  da  noi  studiate,  con  la  vita  giuridica  priM-e- 
dente  di  quei  luoghi  durant^e  il  periodo  imperiale  romano. 

2)  Nel  confutare  la  premessa  della  scuola  storica  tedesca  inoltre 

noi  con  altri  raffronti,  fino  allora  completamente  trascurati,  dimostram 

Ilio    falsa  l'affermazione  che  il  diritto  longobardo  sia  la   jiiù  genuina 

es[uessioiH'  del   diritto  gerinanico  jmro,  pniviiiido  (|iiimt;i   e  (inalc  jiiir- 



//    ilinllii    III    ÌSiiiliii   I    urlìi-  /ntitiniir   liKitnltitr    ilaltuiu  \  ', 

Uì  siili»  rimti'tiy.iiiiif  (Il  <|im;II<>  i-I(Iht<i,  itcoaiito  al  «liriito  ì{itiiisiiiI<-o,  il 

ilirittd  nMiiiiiio  Nit'itto  |)rvK>'"*t'i">'^nvo  e  kìiihIìiiìiiiumi,  il  iliritlo  ntiiiu 

■IO   v(il|;an^  («M'iiiciitHlu  «  i  «ioncettì  K><>ri<li*'i  »M  |MMlri   tlnllti    i-liifMM. 

hi-    iiohIi')!    cotici^Kiiiiii    III    ri|;iiar<li»    imiU^iiiiiio    iari;Hiiii'iil«!  a|i|Mi|; 

lartì  Miii  iltKMiiiMMitì  <l('l   ri-^iio  lotiKolianio,  e,  |mt  (|UanUi  c-iihom-ìuiihi, 

lina  riMi'/.ìoiii-  di  i;hm<-,  <lii<-iiiiifiitata  <'<iii  Mt-rt-iiitii  «■  vini  Hiinicii<ii/.a,  inni 

iiu'iiia  «i   <•   iiK^wiiilatu   (lai   wniiari  <l<-lla  wiKila   U^teHca.  !/•»  Stliii|»fi'r, 

vero,  non  ha  iu;c-olt4>  tali  iioHtrif  4;oni'«4xioiii  «^  iM*ll'iiltliiio  lavon»  ilii!4*: 

il    <'i<',(;a^lìon<ì    forr«   luliliriltiira    ulPiuiimzxatH  >    e    «  ni  iirriiMtliiM 

liuto    |M>r  i|iii>i4ta  via  ila   tit^^ar*^  aililirittiira  (|iialiiii<|ii*-  oriu'inalitji  ili 

l><iiHÌei'o  al  iliiitto  loiipilmrilo  >•;  ma  non  ha  |miì  vi-raiii<-nl«-  iliinoHtni 

i;i    la  tfrroniMtA  «Ielle  «'onoezioni,  «miì  »ni vanni  urrìvuti  ctm  la  voliilu 

iiostni   l'orwt  all'iniiiaK/Hta,  «mI   in   t'ondo  okIi,  quanto  ulT indoli- 
inittiui  di'l    diritto    lon^roliardo.  non   fa  ••Ite   KontiMu-re   «'.io    clu-    «li 

littori  tcdcsclii  avfviiiio  atlt-riiiato  e  cn-duto  dìniontnin'. 

Siiiiiliii«-iit(i   lo   S<liii|it'<-i'  1-  i|iiali-lie  ultm  italiano    dìi-uno    i-Hap- 

it,«'  le  nostre  costruzioni  Htorieociiirìdiolie  s|M'ele  |i«^r  l'alt*»  iimmIìo  evo; 

Hill,    per  i|iiant4i    noi  sappiamo,  non  hanno  rilevato  kIì  ern>ri,   cui  !<• 

-a;;iiii/,ioiii  i-i  avrelibero  rondotto.   ri|M'tendo  siiifli  arfjtimenti    le  <•*>■ 

unzioni   tfilesehe,  da  noi   respinte  e  ronfiitale.   K  tanto  più  la    chihji 

1  sorprende  e  ei  conforta  nel  (:onteni|Mi,  in  «piantai  lo  Seliiipler  non 

tralascia   di   rilevare  >fli  errori,  ai  ipiali,  seeondo  lui,  sareblnTo  arri 

Miti  altri  ilella  nuova  scuola  storico-jfiiiridieu  italiana  nelle  lon»  rico- 

pi nizioni  altomediiH>vuli. 

K  non   liastn:  noi  avevamo  messo  innanzi,  in  Uumi  ai  documen- 

ti   siculi,    r onerine    roiiiaiio  liizantina    della    comunione  dei  beni    tra 

(  oniuKÌ  (l)  e  I"  Sclinpfer  l'aveva  respinta  in  un  suo  studio  (2),  «e»:""" 
oli    veni  esiip'iazione  dal  Hnindileone  CI);   ma.  «piando  noi  in  ipiesto 

\iiliivii)  (lì  Iciiiucmeiilc,  cciii   larjia  dimostrazione  «lociimentale,  riaf- 

1 1   //  dii-i»»  romano  i»  SMIi»  durami»  il   rfommio    MMit(ai«M.    Palermo    IIC9K: 

/.    nrigiHi   drllr  r»N«uffMdÌNÌ   >ie«(<',    ili    llMilit   ilaliama  prr   Ir    ttirmtr  fiitrUtf^f     ■•' 
\X\I:   .t/<iiii«tt«  ili  tioria  il,l  liirillo  ilnlìatto.   Milniio   \Wì.   |.  445. 

.'i    /hi  rt>iio<HtiiH«  liri  brut  Ira  eoHÌ»t>  r  V  Krloga  ÌMitH«a.   in  HirUlm  llmlimmm  fn 

«111»*»  jrJHriii)«A«,   V.   XXXVl. 

(3)   CoHlrihuIn  alla   tlnria   ilrlln   i-omniti-imr  ilri   fc»«i    malrimomiali   •»  Sirilia 

Illa  t/iWiiiHii  di  aoHntdyia,    IW'' 

Il    \    III,  l'iiM'.  1.  nriip'-  -'  ''"' 



14  II  diritto  in  Sicilia  e  nelle  provincie  bizantine  italiane 

t'uriuaiiiMio  la  nostra  costruzione,  una  confutazione  diretta  nutucò  an- 
che (la  parte  dello  Schupfer,  il  quale,  come  se  non  avesse  letta  la 

nostra  ricostruzione,  clie  neanche  cita,  in  una  sua  nionoj^rafia  (1)  li- 

mita le  sue  ricerche  a  confutare  gli  argomenti  addotti  da  altri  con- 

tro l'fuigine  germanica  dell'istituto,  da  lui  sempre  accolta  e  soste- 

nuta, senza  però  confutare  quelli  da  noi  addotti,  mui  accennando  af- 

fatto all'origine  bizantina  da  noi  dimostrata.  E  quando  noi  in  ipiesto 

Archivio  (2)  riaft'ermammo  la  nostra  costruzione  più  tenacemente,  con 
il  sereno  esame  di  documenti  anche  di  altre  Provincie  bizantine 

italiane  e  con  una  serena  ma  documentata  confutazione  ilell' origine 
germanica,  non  vedemmo  più  alcuna  valida  e  diretta  confutazione 
alle  nostre  documentate  attermazioni. 

Né  basta  ancora:  noi  (3)  avevamo  alferniata  l'origine  romano- vol- 

gare dei  titoli  al  j)ort«t«re,  respingendo  l'origine  germanica,  messa 
innanzi  dal  Brunner  e  accettata  dagli  studiosi  italiani;  ma,  come  se 

la  nostra  att'ermazione  non  fosse  stata  letta,  il  IJraniiileone  (4)  si  li- 
mitò a  negare  l'esistenza  di  vere  e  proprie  clausole  al  portatore  nei 

documenti  studiati  dal  Hrunner,  respingendo  imiirettamente  anche  la 

nostra  opinione.  E  quando  noi  in  questo  Archivio  {'>)  riaffermammo, 
largamente  documentandola,  l'origine  romano  volgare  dei  titoli  al  i»or- 
tatore,  nessuna  confutazione  diretta  ci  è  i>ervenuta;  ed  oggi,  mentre  lo 

Schupfer  nell'  ultimo  ricordato  suo  lavoro  riconosce  l' origine  da  noi 

dimostrata,  il  Brandileone  ((ì)  si  limita  a  confortare  la  da  lui  soste- 

nuta inesistenza  di  vere  clausole  al  [wrtatore  nei  documenti  medio- 
evali italiani  ! 

(1)  La  comanione  dei  beni  fra  coniugi.  A  proponilo  di  niiori  gtiidii,  m-lla  8tt'88» 
Rivista,  V.  XLV. 

(2)  A.  IX,  fase.  3.  Ancora  della  origine  della  comunione  dei  beni  fra  coniugi  in 

Cicilia  eri  in  altri  paeni  bizantini. 

(3)  Manuale  di  gloria  del  diritto  italiano,  li*02,  1,  J».  41S-419  e  L'Italia  bizan- 

tina negli  studii  di  storia  del  diritto  italiano,  in  Rinista  del  Circolo  giuridico  di  Sa- 

poli,  1903. 

(4)  Le  così  dette  clausole  al  portatitre  nei  documenti  medievali  iluliani,  in  Riritla 

di  diritto  commerciale,   1903. 

(5)  A.  IH  fa«c.  3.  /  titoli  al  portatore  nrlV  Ilnliii  bizantina  meridionale  e  nella 
Sieilia. 

(6)  Le  COSÌ  dette  claimole  al  portatore  nelle  carte  di  alienazione  degli  immobili,  in 

Rivista  di  diritto  commerciale,   1904. 



//  diritto  in  Nivilin  r  nrllf  prorincir  bizantine  itatianr  1  . 

Noi  )mIiiiii|iu-,  fiiniiiiìiiiuiilo  iM!rt!iiMiiM*iit«  miiIIh  mtU  via  '»v\\n»XM- 

ri  (lui  •loiMiiiii-nf i,  (lui  i|iiiili  Hiil<iiiM'ril«*,  <-iMn<<  munitn-,  tntrri'iiKt  le  lui 

Hti'f  coiirc/jorii,  cm-liiTi'ino  |tr<>varr  clic  le  iiiiNin'  coMtrtiKÌiiiii  iMim 

H|M)ti<l<>iii)  iillii  vita  ̂ iiiriili<;u  iluliariii  ili^iralU»  iiiMliii-rvo,  nNt)  mime 

riNiilla  ilallf  larttt  doli'  epoca,  Hvrixa  |N'r«lcrci  in  nforsi  «li  interiMJtni' 

xioiic  arliitraiia  di  ((iichIc.  I-'oihc  il  inmlro  aliiliialv  riruKKÌrv  di*  ni- 

utili  -if'.ii  /l    ••   ini'Hii   |.i.|    .1.1^,1  ;iir  jni|)M//iilii. 

M)  Noi  (In  dal  18H(1,  do|Hi  un  accenno  di  dm*  anni  avanti,  ril«> 

vanuno,  ImmicIic  jmt  minimi  capi,  la  vita  Ki>irt*li''»  deilu  |intvirifi«'  n>- 

inailo  (fi'cclic  o  lii/.aiitinc  d'  Italia  di  fronte  a  ipodla  delle  |irovincie 

ionpdtardo  lì'iinclie  italiane  (1);  e  nelle  |iiilililu:azioni  hiicc4<H''ìv(;  Uno 

al  iioHtro  Mannaie  aecentiiauinio,  |ier  Iwne  Htiidiare  il  carotU^re  e  l'in- 

dole del  diritto  in  Italia  dnntnte  l' alto  nie<lio  evo.  Ih  necenHitA  di 

diNtin^nere  1'  Italia  hi/.antina  dall'Italia  lon^olmnlo  IVanca  e  niITnin- 

tare  la  vita  ;;iiiridica  tlell' una  con  ipiella  dell'altra.  KiaHHiiiiieninio 

il  noHtro  <Mincett<i  nella  <-onterenza  tenuta  al  Circolo  Kinridieo  di  N»- 

|Kili  (2).  (jneHtit  dÌHtinxione,  il  «mi  inerito  ha  vtdiito  HttrilMiirHÌ  il  Ke- 

Hta  (■'(),  non  «^  ac«;«ilt»  iHVorevtil mente  «iallo  Sclinprer,  il  cui  diritto 

privato  dei  po|Mili  ;;ciiiianici  con  s|H-ciale  riKOnnlo  all'Italia  tniva 

in  cN.sa  un  vero  oHtacol<i.  K«i  e  proprio  tale  ostucolu,  clic  •■kIì  >*>  iifor- 

/,a  Hii|H<rare  nelle  Hue  n>centi  piiltldi«'ar.i«ini,  «pecie  nell'  ultima,  an- 

cora non  piihhIicatH  \H-r  inter«»,  «■«iminciumlo  «lui  ducuto  «li  (ìaeta  |ier 

paHsart*.  |hiì,  n«>i  «Te«liamo,  ai  «lucati  di  N'a|Htli,  di  Amalfi  e  «li  Sur 
renio  ed    alle  altr«>   provin«-i«'    lil/antìu<«  italiane. 

fC,  come  evidentemente  appare,  il  iiicIimIo  «Iella  !tvu«d»  t<*ile<M'u 

e  cioc  I'  «'Manie  miniu.ioHo,  ma  nempre  a  texi,  e  HiieceAsivu  di  «Iimmi- 

menti  dei  varii  Inolili,  nei  «piali  8i  vu«de  ritnivan^  l' inHiienui  e  Iti 

pellet ia/;ion«'  di  «oncezioni  niiiriiliclie  ̂ erinaniclie. 

ivi  inlatli  ('«iiiiincia  lo  studio  dei  documenti  |K>r  diniontran',  co 

UIC  atVerma,  «di«*  la  coMtìtii7.i«ine    «Iella  pmprietii  r«>ndiarìa  nel  ducato 

0)    fmiialilii.   |i.    I.   0.   -J,   II.   '9.   HO,   !•:<,  tlKI.   in    /  i   iUtlimma. 

CM    /.'  Itali»  hiianlina   »tgU  tlmtii  ili  ilitria  drl  H" 

:>      Vmmiv  rrdulr  imi  lUrillo  ftHhhliisi  ilnlin»i>     mrl     mmlin-mi,    in     Kiri'i 

l'I  I-   («  ivirmiti  giitridirkr,  I  I 



l(i  n  (Ihittu  In  iSicUia  e  nelle  iìioeinvie  bizantine  italiane 

di  Gaeta,  sotto  l' influenza  del  diritto  lonj^obardo,  aveva  già  comin- 
ciato ad  awjuistare  carattere  e  note  fjeriiiaiiiclie.  K.saiiiinaudo  invero 

uuinerosi  documenti  j^aetani  dal  sec.  X  in  jwi,  egli  atterma  da  essi 

risultare  che  delle  terre  pubbliche-  e  comuni  le  distinzioni  e  le  nor- 

me relative  del  diritto  romano  scritto  erano  scomparse,  conservan- 

dosi però  la  terminologia  romana;  e  che  di  esse  disponeva  assolutji- 

mcnte  a  suo  arbitrio  il  duca,  così  come  il  re  barbaro  anche  nel  re- 

gno longobardti,  pur  distinguendosi  quivi  le  terre  puV>bliche  e  le  pri- 

vate del  sovrano.  «  l'iir  nei  territorii  bizantini,  egli  dice,  e'  era  una 
certa  confusione  tra  il  [tatrimonio  pubblico  e  il  |)atrimonio  privato, 

e  i»er  questo  riguardo  si  risentono  dell'  influenza  l>arbarica.  Almeno 
lo  crediamo  tale;  e  sostenendo  cjuesto,  intendiamo  di  essere  più  giu- 

sti eil  equanimi  verso  il  diritto  romano,  (-he  non  lo  sieno  i  nostri 
amici,  immaginando  che  esso  abbia  preso  quel  dirizzone  per  impulso 

tutto  suo.  In  t'ondo  fu  la  nuova  idea  dello  Stato,  venuta  in  Italia 
con  i  barbari,  che  si  affermò  anche  in  «piei   territorii   ». 

Noi  fin  dal  1880  rilevammo  che  la  distinzione  tra  liire  [lub 

bliche,  fiscali,  della  corona  e  patrimonio  privato  <lell'  imiwsratore, 

tra  lìseo  ed  erario,  pur  fermamente  mantenute  nel  diritto  pregiusti- 

nianeo, di  fatto  ])er  gli  abusi  imperiali  e  per  pressioni  l'eligiose  era- 

no sconijìarse  nelT  ultimo  peri(Klo  dell'  ìuiimto  occidentale.  Non  soste- 
neninut  ciò  fosse  avvenuto  per  impulso  del  diritto  romano,  ne  Io  po- 

tevamo, qnando  quelle  distinzioni  riscontravamo  nel  diritto  giustinia- 
neo; ma  non  j)otevamo  uè  possiamo  accettare  che  la  confusione  sia 

dovuta  sul   influenza  barbarica  in  quel   periinlo. 

Tale  influenza  non  ]>ossianio  assolutamente  ammettere  sui  ducati 

naiK>litani,  e  dico  ducati  napolitani,  perchè  documenti  simili  a  quelli 

esaminati  dello  Schupfer  per  (iraeta  si  riscontrano  nelle  raccolte  delle 

cartai  de'  ducati  di  Napoli,  di  Amalfi  e  di  Sorrento,  nei  quali  pure 

vigeva  il  diritto  giustinianeo,  che,  come  il  pregiustinianeo,  condan- 

nava o  non  disciplinava  certi  istituti,  riguardanti  la  proprietà  fondia- 
ria, e  certe  confusioni,  dovute  alla  trasformata  economia  pubblica, 

specie  fondiaria,  istituti  che  si  andarono  sempre  più  sviluppando  e 

precisando. 
Quella  confusione  tra  patrimonio  pubblico  e  patrimonio  privato 

dell' imperat<)re  fu  dovuta  a  quei  soprusi  imperiali,  nascenti  dall'asso 
lutìsmo,  ed  i  quali  spiegano  le  oppressicmi  fiscali,  lamentata  dai  pmlri 



//  iliiiltit  in   Hieiliu  e  Htlle  peorlueie  biztiHlìue  Uiiluim  I  7 

<l<-llii  ('liii'HH  e  <-lii'  oM'to  non  L-orrtM|Niii<l«viitio  uIIk  n<*nii«  MrritU^  del 

ilii'itt))  tiriiiii/.iai'io  roiiiiiiKi  |>rf|;iiiHtiiiìiiiifu  e  ){iiiHtiiiiuii«N>.  K  fu  Mii<.-h« 

<|iivutit  all'  inllii*-ii/.ii  (Ifl  chrnt,  i|iiiiiiil<i  il  criNtiaiicMÌiiin  vfiiric  riconi»- 

Mi;iiito  ilullo  Mtjkto  K  k'ì  *^»''  iMU'li'HJaHlici  vUÌHtTtt  |N<rmmHlitA  Kiimilira, 

tanti)  più  ih*'  i  vt*)t<;i>vi  |M;ii«lrai-<tiiii  iiKlI'orKUiiiMitio  |Militic<>  ilcH'iiniM^ni 

roiiiHiio.  Ht'  ai  vhhcovì,  anelli;  uinin<>r«HH  1' a|HNTÌ(ia  ildla  i-4>Mtitii7.ioiie 

(I,  De  rpimapuH  iiitlirio)  iittrihiiita  a  ( 'ontani ino  «  i'i|Nirtata  in-l  «'«Mlice 

ti-<N|oMÌan<>,  t'n  di  rullo  rironoMiìnta  una  Kini'i>*<li''<i>n«-  «-ivili*,  ̂ iuriMli- 

zioii*^  (li  fuMo  miiK-ita  in  |iart<-  <lii  ali-iuitr  iiovcllt;  ili  (tiuMtiniMUo 

(K.  79,  8;t,  I2.'t),  non  «>ra  tliltlcil*^  air  iiii|i««rator<;  laritin*,  dni;h«  fonie 

sotto  forma  ili  IkmicHimì,  l«'rrt'  itrl  patriinonio  |iulililiro,  conu;  >««•  fon- 

Hcro  (It'l  patriinonio  privMtn.  ud  ciiti  i>rcli'-«i.isiici.  i/i.i  favilliti  <]» 

UKrt4)  iininnniti^. 

OiiH  H<-  (lovfHHH  ainin«tt«rHÌ  V  iiitiiienza  luirl>arìca,  rótnti  afl(*rina 

lo  SrIinptVu-,  l)ÌHo);ni-reli)K;  arirettarf  Heii/.' altro  tal*-  inHniMi/.H  miiIPìui- 

pi-ro  lii/.antino,  ipiamlo  Vfiliaino  l'inipt-nttort»  ili  Iti/.iinzio  oinfi'rniarM 

le  t«'rr(!  pos.s«'<lnt«'  ila  enti  ectrN'siiustiei  «  concwItT»-  imI  «uni  iniinniiitA 

ila  triliiiti  <•  certi  privile);!  (I).  Inoltre  per  Ih  Sieili»  iIhIIo  lettore 

ili  <ì rettori!)  Mai;no  risnlta  la  (franile  qnantìti^  ili  terre  iMiHìMMlute 

dalle  chiese  ili|H>ndenti  da  i|nella  di  Koina.  ti-rre  elie,  data  lu  teiuMM» 

assorbente  del  latit'ondo  in  Sicilia,  non  |M>teltero  tutte  |H>rvenire  alle 

chiese  da  privati,  pur  uinincttendo  eJie  i  patntcinia  /HHdorum,  per- 

messi dal  diritto  scritto,  fossero  nnmer<»sÌMHÌnii;  ma  in  Kritn  |>art<*  |N>r- 

vennero  da  lar);i/.ioiii  ileiriin|>«-ratore  e  del  suo  vicario.  Ifi  una  cartA 

del  lWt'2  il  conte  ItnifKiero,  in  una  dointzione  al  inonuMt^iro  di  S.  Ad- 

)(elo  di  Valdeinone,  ilis|M)ne  che  ipiesto  aliWia  senipre  «  liltertatein  et 

teniinentum  siinin,  svcniidnm  i|uimI  uh  antiquit  Umpttrr  ttnebal  rt  pò»- 

HÌ(Mmt  et  secundnm  tempns  illnd  quitniio  ciritu»  mmnant  capta  /u il  •  (2) 

4)  H  quanto  alla  nuora  idea  dello  ntato,  che  lo  Schupfer  dii^ 

Venuta  in  Italia  coi  Uaritari,  noi,  e  Io  abbiamo  sempre  mtslt'nuto  it|ie- 

cie  in  una  recente;  mono^niHa  (3) ,  riteniamo  che  essa  non  »in  Htata 

concezioni)  barbarica,  ma  coiieezioue  volgare,  formatuai  e  svoltaci  ao- 

(l)  Sftlahu»  gruoar.    mrmh,.,   3,   h.   SUI';   5,   ».   «MI:   2».   a.    t034. 

{'J)  Oakcki,    /  docDiNt'Nli   inrrfili  ihll' tyoc*  aurmu»»*  in   Siali»,   IK9t*,    n     1 

(S)  Varalltr*  tUlU  UIÌImìonì  itoUliek*  iUliaDt  «•{('  «tl«  «nrfl»  tn,    in    Stméti    ia 
UHorr  <tt   Aitgtio   MaioinHii,    IHIZ. 

'.'  —   ArcMeie  StorUn. 



18  11  Airitto  in   ̂ iciìia  i;  nelle  prorincie  bizantine  italiane 

che  sotto  l'influsso  del  cristianesimo  e  del  clero  cristiano,  che  [)oten- 
teniente  agì  sulle  masse.  Ecco  jierchè  noi  abbiamo  sempre  ritenuto 

che  il  nuovo  concetto  dello  stato  si  manifestò  negli  ultimi  tempi  del- 

l' impero  occidentale  ed  influì  a  dare  alla  sovranità  quel  carattere, 
che  ijroseguì  e  si  mantenne  negli  stati  sorti  sulle  Provincie  romane 

dopo  la  caduta  di  quell'impero:  concetto  e  carattere  che  resero  i)os- 
sibili  le  riforme  di  Diocleziano  e  di  Costantino  e  prima  anche  quelle 
attribuite  ad  Ariano. 

Di  qui  il  principio  dell'assolutismo,  il  quale  penetrò  così  prtifon- 

damente  nella  coscienza  i>olitica  dell'  ejjoca,  che  gli  stessi  giuristi  lo 

accolsero  e,  quasi  quale  conseguenza  necessaria,  aft'ermarono  la  su- 
periorità dell'  autorità  imperiale  alle  leggi  scritte.  Era,  come  vedesi, 

facile  il  passo  per  arrivare  al  i>otere  del  sovrano  di  disporre  delle 

terre  del  patrimonio  pubblico,  così  come  di  quelle  del  privato.  I 

duchi  napolitani,  e  noi  già  lo  rilevammo,  occupandoci  dei  ducati  na- 
politani, non  facevano  quindi  che  seguire  la  tradizione  del  basso 

imiterò,  osservata  anche  nell'  impero  bizantino.  Ciò  è  rivelato  dai 
documenti  dei  ducati  stessi,  sui  quali  noi  fra  i  primi  richiamammo 

1'  attenzione  degli  studiosi. 
5)  I  documenti  ga«taui,  non  diversi  dai  napolitani,  e  che  lo 

Schupfer  studia  minutamente,  jter  avvalorare  le  sue  aftermazioni, 

provano  intanto  1'  osservanza  del  diritto  ronuino  anche  quanto  alle 

terre  pubbliche  e  comuni,  citsa  che  in  fondo  lo  stesso  Schupfer  ri- 

conosce; il  duca,  oramai  di  fatto  sovrano  indipendente,  avvalevasi 

della  sua  sovranità,  così  come  1'  inii)eratore,  nel  disiMtrre  delle  terre 
pubbliche,  nel  concedere  immunità  e  via,  cose  da  noi  sempre  e  da 

tanti  anni  rilevate  in  base  ai  doi-umenti. 

Le  carte  gaetane,  riconlate  e^l  esaminate  dallo  8chupfer,  conten- 

gono sì  donazioni  di  terre,  diciamole  pure,  però  in  senso  largo,  pub- 

bliche, od  alienazioni  delle  stesse,  ma  sempre  a  favore  di  enti  ec- 

clesiastici, o  di  persone  della  famiglia  ducale,  come  anche  le  carte  na- 

politjine(l).  Era,  come  vedesi,  il  clero  che  influiva  sempre,  come  nel- 

l'impero, con  le  sue  concezioni  politiche  ed  economiche;  così  come  influì 
nel  regno  longobardo,  dove  si    ccmservarono    le    distinzioni    romane 

(1)  Diplom.   (lue.   iiapul.,   l,  6,    10,    11,  1»,    IS,  1»  ecc.;   Camera,   Amalfi.   I.   3x  : 

Reperì,   fi.  Lanrenlii,   14. 



//  difillo  In  tiieilia  e  uelU  protinvie  bizantine  ilaliniu  Itf 

ilfllt^  terru  ptilililìt-lif,  •;  piii  it<-<-<niiiiiiuiiiifiit<?  nel  retini»  iiii-roviUKio, 

rttiiu:  \tii\  volle  rileviirntiio.  .Ma  i  iliMMiiiM-nti  t{i**'lMni  «?  nM|Nil<-tuiii,  «li- 

tro )i  proviire  I' oM.sfrvaii/.a  IriwIi/.iKiiule  iIcIIk  iIIhIìiizìoiiì  r<Miiuiif,  pro- 

vano unclie  <;lii',  ne  i  iliiciii  cuncfdevuiio  pure  pniveiili  limali  (1), 

<|iiaii<lo  nel  (!onre<ler«  torre  |ml>liliclie  e  'pruvetiti  riiM-rvuvan»  (»«rtc 

|(i'esta/.ioiii,  ijiieste  erano  rÌMervate  al  l'ultlirum  o  al  l'ala/.zo,  mi 

inoltre  rlie  la  hiiikkÌ'»'  parte  ili  larjflie  eonceMHioni  «lì  terre  pulitili- 

eliti,  uniche  ili  ìhoIc,  erano  latte  |ier  lu  eorttruzione  e  ilotazione  ili  iii<>- 

iniMterì,  o  ili   nuove  eliicHe  (1!|. 

1-^  notevole  |Mii  i;lie  le  prime  roni'eH^loni  tli  terre  pulililli'lie  e 

(li  privilegi,  latte  nei  primi  anni  ilei  i;on<piÌMt^i  niirnianno  in  Sieìlia, 

amile  quelle  scritte  iu  Kieco,  liauno,  muIvu  lu  Htile  ueeeiitiiutMUiente 

liizantino,  la  uieileHinia  lunttriiziiine  e  liiuitura  dei  iliH-nincutì  «legli 

altri  luo);lii  bizantini  italiani.  Ciò  è  prova  evìileutiMiina  elie  i  notai 

siciilo-liizantini  erano  ailuHati  a  Mimili  atti  di  eoncesHione  ed  al  Ioni 

stile.  Solo  in  priiMÌe);uo  tali  <-oiice)tHÌoni  ae<p)ÌHtaninii  eantttt're  più 

accentuatamente  tendale  o  mutarono  Ktile.  Il  prtnei|i«>  nonnanuu,  huc- 

ceduto  nirimp<'ratore,  i-onHervn  adunque  la  lit;uru  di  mivrano  niiiiaau- 

bìzantino,  aiiclie  nelle  conceHsioni  ad  enti  ei-cleMiaittiei  (3). 

• 

ti)  Paiiiutndo  alla  proprieti^  privata,  imicbè  le  carte  del  codice 

piftano  appaiono  evidentemente  reilatte  Heeonilo  le  norme  del  dirit- 

to romano,  xenza  il  lieni-liè  minimo  accenno  ai  caratteri  della  cuttk 

detta  proprieti\  barbarica,  lo  Schupfer,  dii|>o  un  lar^o  accenno  ai  ca- 

ratteri distintivi  di  ipteMtu  e  «Iella  proprieti^  romana  mI  una  crìtica, 

veramente  non  molto  opportuna,  a  quanto  aveva  al  proiMmitii  rile- 

vato il  Pitzorno  (4),  e  meno  opiMirtiinn  alle  aft'ermazioni  del  Tanias- 

sia  (5),  vuol  trovare  tracce  dell'  intliienza  barbaricji  sulla  proprietà 

nelle  comunioni  fami^fliari,  nelle  clùeae  di  proprietA  privata,  nell'  i- 
Htituto  feudale  e  tinanco  in  nuovi  canttterì  dei  imiuteMi   pleliei. 

il)   IHpl.  dm:   mi^..    i.   .%.    IH.    IH.    1«.    1»:  fiim-rn.    1.    an». 

(3)  CW.  niUI.,   Il,  318. 

(3)  Cl'SA.   /X/ituMi  yri-ri  r.i  ,„„•;  ...    >.,..i.u.   |..   ...-■.   ...    nmi:  SU'!,    ».    1(W3;   4, 
it.   10tl7;  .^09  u.   1U97:  H4:)  ».  lOiiii  kcc:  (iAKiri,  of.  di.,  u.  I,  3,  a.  1093;  »,  m.  USI. 

(4)  /(  ilirillo  romuHo  noi  Hoi^ummli  del  dtctta  di  lia»la.   Vrrngim  1910. 

u'o   /.<!   famiflia  ilaliana  «-'   —■■'■    >  '    -    »  '  '     '•■'-     ""' 



20  11  diritto  in   Sieiìi»  e  nelle  prorineie  bizantine  italiane 

Eppure  noi,  dopo  i  cenni  esposti  nel  nostro  lavoro  suU'  origine 
e  sullo  sviluppo  della  feudalità  nel  188(5  e  sq.,  intorno  alle  coudizioni 

della  proprietiY  fondiaria  nei  ducati  napoletani,  nelle  altre  ]»rovincie 

bizantine,  in  Sicilia  ed  in  Sardetiua;  parlando  nel  1892  del  diritto 

vigente  in  quei  ducati  (1),  avevamo  dimostrato  clie  la  proprietà  pri- 

vata era  regolata  dalle  norme  del  diritto  romano,  an(!he  per  le  limi- 

tazioni ed  i  temperamenti,  senza  infiltrazioni  estranee;  mentre  la  co- 
stituzione della  proprietà  fondiaria  proseguiva  a  trasformarsi  sulle 

stesse  linee  iniziate  nell'  ultimo  periodo  imperiale  romano  e  da  noi 

già  rilevate.  Lo  8t«sso  potemmo  in  prosieguo  sostenere  jier  la  Si- 

cilia (2)  e  per  tutte  le  provincie  bizantine  italiane  (3).  Ma  tale  rico- 

struzione, fatta  da  noi  per  i  primi,  non  ha  attirata  l'attenzione  di 
alcuni  studiosi  italiani,  i  quali  si  soik»  limitati,  e,  i)are,  si  liiuitauo  ad 

accusarla,  in  forma  generale,  di  esagerazione,  senza  attaccare  gli  ar- 

gomenti da  noi  tratti  dalle  carte  nell'epoca. 
Adunque  dalle  carte  gaetane,  e  già  lo  facemmo  rilevare  nel 

1892,  dalle  napoletane,  dalle  amalfitane  e  dalle  sorrentine  risulta  evi- 

dente che  il  concetto  della  proprietà,  e  le  norme,  che  questa  rego- 

lavano, restarono  le  romane,  più  specialmente  le  giustinianee.  Ma,  ed 

anche  questo  notammo,  le  carte  stesse  jtrovano  i>ure  cert«  trasforma- 

zioni, iniziate  nell'ultimo  periodo  imperiale,  per  opera  da  un  lato  della 

tradizione  dell'antico  diritto  romano;  da  un  altro  di  nuovi  istituti 

economico-sociali,  i)ur  condannati  o  limitati  dal  diritto  t«odosiauo 

prima  e  poi  dal  giustinianeo  e  che  in  quei  ducati  jiotettero  svolgersi 

più  liberamente;  da  un  altro  ancora  dei  nuovi  concetti  economico- 

giuridici  «lei  primi  pa<lii  della  Chiesa:  trasformazioni  che  prosegui- 
rono a  svilupparsi  nei  ducati,  come  nelle  altre  i)rovincie  bizantine 

e  nelle  provincie   longobardo-franche  italiane  (4). 
• •  • 

7)  Quei  coniiortia,  che  risultano   largamente  dai  documenti    gae- 
tani  ed  anche  napolitani,  non  erano  certo  dovuti  a  influsso  di  nuovi 

concetti  barbarici.  Consorzi  simili  esistevano  nell'impero  romano,  più 

(1)  Le  isUtazioHÌ  politiche  e  nodali  dei  ducati  napolitani,  Napoli  1892. 

(2i  //  diritto  romano  in  Sicilia  durante  il  dominio  mueulmano,  Paleniin   IMi'i. 

(3)  Mannaie,  1,  36St  sg. 

(4)  Cfr.   L'  Italia  bizantina  «egli  ntudii  di  aliiria  del  diritto  italiano  eit. 
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at'O'lil  il;il:iiii<'iili-     II-    l'iiiiiiiiiilii     ili    \iliiii;);i,    ili-llt-    ijiiiiii    -ti     \\< 

cenilo   lii*i  codici  tt;iMloHÌuiiii  i.>  (^ìiihIìiiìiiikm)  4;  U;   ijiiali   lìirono  t 

<■  ila  conitfttti    (li-Ila  iiovcllu  r«IÌKÌ<»ie  **    'lui  hìmN-iiih  llM^HletributHri» 

iiii|icriali',  (!li(^  lurt;iiiii**n(«?  ne  prollttò.    I  cMiiitMirzii  dei  ducati  iui|j<>li 

tulli,  iiiiiium'onì,  (I  )   non  avevano  in  reulh^  canitlere  dIvenMi;  milaiiM 

attenuato  e,   |m>ì   HcoinparHo   il    tim-aliHino   roinaiio,    accentnurfilio   ii    : .: 

ratiere  ecoiioiiiico  aiiclie  |M*r  la  Kr>>nde  iiii)Mtrtunzu  «coiioiiiìch    ìm-(|IIÌ- 

Hlata  ihilla   proprietà  tondiuria  e   per  la  notevol»  e  pniKiVHMivH  din<- 

ilaxione  delia  moneta  inetHllicu,  e^iiiiineiatH  fin  dutcli  ultimi  t«iiipi  iXA 

l' impero. 

ICrti  naturale  die  da  ipieHti  ciiiiHorzi,  anche  Hotto  1' innet!uliil«^ 

inlliiHHo  delle  dottrine  ucoiiomico-H<K-ia!i  dei  primi  padri  della  cliieM», 

i  (piali,  accanta)  alla  comunione  dell»  fede,  volevano  e  predicavano 

In  comunione  del  lavoro  e  dei  beni,  sort;e.H.sero  i  coiiHorzii  laiiiitfliitri, 

clic  per  ni);ioiii  reli^ioMe  hì  iiianiteslaroiio  prima  tra  i  com|M>nenti  !•■ 

rami(;lie  dei  primi  t'eileli;  |m)Ì  |M>r  ragioni  oc<iiiomiclie  ni  accentuarono 
tra  i  ctimponenti  le  famit;lie  dei  coiiHorr.iati  di  villufcgi;  |hiì  |N!r  m- 

){ioiii  ecoii()iiiiiu>(*o(!Ìali  hì  allarptrono  e  |MMU'trarono  in  tutte  le  .'. 
sociali.  K  III  certamente  lo  e.stenderHi  e  la  rre<pien/.a  di  hìiiiìIi  •'... 

8or/.ii,  che  ÌNpirò  a  Leone  rKNaiirico  «pielle  dÌ!«|H>MÌ7.ione  ilella  hiuì 

K(^lo}(a  (II.  (7,  IO.  Il),  per  le  ipuili  hì  determinava  una  comunione, 

amminiMtrativa  almeno,  tn»  genitori  e  ll^li.  e  dalla  quale  iuiree,  cotiie 

abliiamo  lar;;iimcnte  dimostrato,  la  comunione  dei  Im-iiì  tni  coniiiiri, 

con   cariitt^-ri   speciali    in   Sicilia. 

Ora,  ipiaiKio  noi  troviamo  larghe  tnicce  di  «piesti  conmirzii  fami- 

Kliuri  nella  leKÌ(*hi/.ione  bizantina,  nei  documenti  siciliani  (2),  nei  nar- 

di (.'{),   iie^li   istriani  (4),   nei   iia|M)letani  e  ;;aetani.   non    ' 

Pillili  iiiii'iili'    litcInTC    r  intln("ir/;i     K  irli  u  ìi-i    ̂ nll' i^l  li  nln 

ili  /i,V,/..(.<  Hr.i/»)/.,  21.  a«,  34,  3«,  SM.  63,  5«,  S7,  «0,  70,  «J,  'O».  «JO;  Cmd. 

..i(W.,    1,    li»,  JH,  .52,   HO,   m,  H8,  t»0,    114,    132.    180.    19.'..   201.   227  «w 

(2)  Cuna,  /  /M/Womi  «rni  nrf  araM  «*  .fieitta,  |i.  31,  74,  78,  12-.'.  ....  -JJ, 

347,  !i7S,  523,  615,  617.  6&'>.  6.57,  673,  «ce.  l)ov»mnìi  ftr  «rrWr*  alto  tttim  ài 
SiMia,  Mr.   I.   V.   I,   i>.    Il,   II.  4.   10,   14.   16.    M. 

(3)  Tol.A,    (W.    <<i|)(.    mrittUH,    I,    60.">   «j;.;    S.iimi       /,    ,.„l,    ,„Unri    lirir  arrtirt.) 
rrurorito  di  CagUari.  in   Artk.  $lor.  Uni.,   liH)r> 

(4)  tTr.    t.Klciir,    .Vo(r  ai  dornmcitli  i*«ri<iMt  di  liinll»  firirulu  dn  McaJi  IX-Xtt, 

III    .'i/iiifii    ili    iinini    ili     4      llinli",    IMOS.    |>.    IT.1   <■   noi»    I. 



Il  diritto  in  Sicilia  e  nelle  provincie  bizantine  italiane 

non  è  stata  e  non  potrà  inai  essere  provata,  pur  nel  1892  aveutlol» 

noi  ammessa  nel  Napoletano,  quando  non  ancora  avevamo  rivolta  la 

nostra  attenzione  all'Ecloga  isaurica  eil  ai  documenti  degli  altri  i)aesi 
bizantini  italiani.  Se  tale  intluenza  si  volesse  ammettere,  biso^^nerebbe 

riconoscere  al  diritta  barbarico  una  forza  di  influsso  superiore  a  quella 

del  diiitto  romano  ed  anche  più  rapida,  perchè  l'influenza  si  sareb- 

be rapidissimamente  estesa  dalle  i)rovincif'  occidentali  niniane  all'  im- 
pero bizantino! 

Si  dice,  a  sostegno  di  una  tale  voluta  influenza,  che  una  «Ielle 

prove  debba  trarsi  dal  fatto  che  simili  consorzi!  famigliari  si  riscon- 

trino anche  in  famiglie  nobili  ed  a  Gaeta  anche  nella  famiglia  del 

duca.  Non  si  è  intanto  pensato  che,^  mentre  la  religione  cristiana  agì 

anche  sulla  classe  dominante,  questa,  principalmente  dopo  la  caduta 

dell' im[>ero,  tra  i  torbidi  continui  e  le  minacce  dei  barbari  inviisori, 
la  nequizia  delle  milizie  bizantine,  nelle  provincie  italiane  soggette 

all'impero,  fu  spinta  a  costituirsi  in  consociazioni,  o  società,  che 
tanta  parte  ebbero  nella  vita  |>olitica  del  ducato  di  Napoli  e  anche 

degli  altri,  che  se  ne  staccarono;  dei  paesi  di  Sicilia  non  conquistati 

degli  Arabi;  dei  giudicati  sardi  e  generalmente  delle  altre  jirovincie 

bizantine  italiane.  La  base  economica  di  queste  società  fu  anche  la 

proprietà  foudiaria,  donde  siMJcie  di  consorzii,  che  si  accentuarono 

perciò  anche  nelle  famiglie  n<»bili,  le  quali  anche  esse  ebliero  con- 
sorzii famigliari. 

Era  quindi  naturale  che  nelle  alienazioni,  gratuite  od  onerose, 

di  terre  appartenenti  ad  un  consorzio,  intervenissero  direttamente  o 

per  mezzo  di  rappresentanze  tutti  i  consorti,  i  quali  sono  delti  nei 

documenti  solamente  comortes,  quando  si  tratta  di  consorzii,  dicia- 

moli pure,  di  villaggi,  o  <li  comunisti;  sono  detti  parentes  et  consor- 
tes,  quando  si  tratta  di  consorzii  famigliari. 

Gli  atti  di  divisione  poi  si  riferiscono  evidentemente  a  comu- 

nisti, nel  più  ristretto  senso  della  parola,  benché  ordinariamente  la 

comunione  derivasse  dal  consorzio  di  famiglia;  e  non  è  possibile  ri- 

scontrare in  qualcuna  di  tali  divisioni,  come  vuole  lo  Schupfer,  trac- 

cia del  diritto  longobardo,  sol  perchè  la  divisione  è  fatta  con  il  con- 
corso del  giudice  (1),  quasi  in  applicazione,  dice  egli,  della  1.  19  di 

(IJ   Cod.   eaiel.,   I,   43. 



//  diritto  in  Sivilin  «•  nt-lU  prnrineir  hizaitlÌHr  italianr  '_'.'{ 

Liiit|iritn(J(».  Noi,  niHiitra  rilnviuiiio  che  in  ilÌM|MMÌzioiit>  tsiiitiOiiU  dn 

liìiit|initi<l()  (ili  fu  i«|iiiatii,  «•<»rne  iiioltw  ultn-,  iImI  «lirltt*»  mmntiu-vitlKHrv, 
noliaiiio  clif  coloro,  i  <|iiiili  proi-iMlfViino  itila  (Ììvìhìoiii*,  ithiio  non  nolo 

(ìiitclli  iilciiiii,  Min,  <|ii<;llo  «Ih-  pili  «•  u)t|Nt  rilevar»',  IIkIì  «piirii  del- 

l'iiiipcriiile  putrizio  (iiovitnni.  I/int«rvento  ili>l  ){>)i'i><'«.  «Iik  u\i\t»r*> 
Nolo  ilallii  Ktiti  mittuwrixiont^  (f^fj»  ffM/oriuM  iuderj,  iiiriluinnU*  ni 

spii-;;a  i|iiiiiili,  pciiHiiiido  alla  poMÌ/.ion<^  <Ii  ipit^K'i  Hpiirii  i-  Ini  lon>  «^  ili 

tionlc-  ai  parciili  It'^ittiini  ili-ll' imperiai»*  patrizio,  t»nto  più  ulif  tmìì*-. 

altre  cartai  «li  dlvÌHÌon«4  K»<*t'k»t'  <iu>  ««coli  IX  «  X  non  hì  rim-ontra, 

luiclu'  l'Oli   la  sola  Hottom-rizionc,  l'interventi*  del  i;ii><(><'e. 

8)  K  pat»HÌanio  alle  chieiir  di  pntprietà  priratn,  le  cui  «trìtoni  la 

wiiola  teilesea  vuole  |mt  forza  ri|H>rtaie  ulTantiro  rullo  doinentic» 

pTiiiaiiioo,  al  i|ualu  le  riunninla  recimiiiiente,  e  |ier  derivare  da  e«M* 

e  ((Hindi  dal  diritto  barbarico  le  iHtitiizioni  delle  parriM-cliie,  del  di- 

ritto <li  patronati)  e  via,  e  |ter  luldiirre  una  nuova  iKNleroitn  atte-8tii- 

zioue  dell' cHtena  e  profonda  intiuenza  del  diritto  barbarico  nell'alto 

medioevo  hii   tutti  ̂ l' istituti   giuridici  italiani. 

Noi  confutami   -on  aicoinenli  storici  e  di  fatto  <|ue»«te   arbitrarie 

unermazioni  lirca  1'  origine  della  pairtMichìu  e  del  diritto  di  patrona- 
Io  nelle  nostre  lezioni  di  diritto  canonico  fln  dal  1897  (1)  e  non  cre- 

diamo Dpporiiinii  ora  ripeterci;  ma,  |M>icliè  lo  Si-liiipfer  accoglie  la 

suddetta  origine  delle  cliiese  di  proprietii  privai»,  \h'V  ritntvarc  una 

nuova  |irova  dell' intliisso  Imrbarico  nel  ducati»  di  (laeta,  Hianio  co- 

Htretti   fermarci   un   po'  siiH'  argomenti). 
Intanto,  {Hiicliè  chiese  di  propriet4\  |>rivata  hì  riseontnino  nella 

Hicilia  (1!)  e  nelle  altre  provincie  bizantine  italiane,  l'intlusfwi  Inirltan- 

co,  secondo  la  tesi  dello  Scliiipfer,  si  sareblH*  esteso  a  tutti  ipiesti 

paesi  bizantini  d'Italia  prima  che  fiws<>rti  entrati  a  far  |Hirte  di  nm>- 
vi  stati:  in  alcuni  |»er  il  cimtatto  con  i  l/^m^olmnlì.  in  altri  (ter  olie- 

ra o  de<:li  ( )st i'0);t>l i  o    dei    Vandali,  o    ]ter  il  contatto    romuMTcinle, 

lliaritlllliu    ti    ti'iresl  le,    con    nlhi     |iii|iiili    ili    stir|H>     ir<>nii:iliii':i,     >ii|i|k>sÌ- 

(1)  ('Ir.    Irf<ziimi  litoKrnrnto  ilei   l»03-i«<i8.  p.  3(W  ««..  7.H4  ■«. 
Ci)  CCKA,  op.  ril..  |>.   isnj.  ».    Ito»;  413.   414.  ».    1132;  KIT.   ».   tl4rt. 



24  II   diritto  in   ISivilia  e   nelle  procincie  bizantine  ilaliunc 

zioui  arbitrarie,  come  f'aciliiiente  scorsesi,  <•  ptMcii»  inatceiiabili  as- 
solutamente. 

Ma,  8i  «lice,  la  proprietà  privata  di  chiese  trova  iin  ostacolo  nel 

diritto  scritti)  romano,  che  riteneva  queste  «  rea  xacrae  et  extra  com- 

mercium  po»itae  insien)e  con  le  loro  pertineii/.c  »,  e  perciò  hisojriia  ad- 

dentellarle con  1'  antico  culto  domestico  dei  (rernuini.  È  auche  que- 

sta un'  attermazione  non  suffragata  in  alcun  modo  da  fatti  storici  e 

dai  documenti  che  si  invocano. 

Al  culto  domestico  dei  Germani  potrebbe  ben  sostitursi,  seguen- 

do la  stessa  via  del  nostro  maestro,  il  culto  domestico  «lei  Itomanl 

antichi,  che  certo  dovette  avere  un  jmtente  influsso  sui  liomani 

convertiti  al  Cristianesimo,  i  quali,  e  questo  è  dimostrabile,  molte 

loro  antiche  tratlizioni  religiose  infiltrarono  nelle  pratiche  di  culto 

della  novella  religione  ;  ma  noi  non  siamo  usi  riconere  a  supposi- 
zioni. Quello,  che  è  certo  ed  indiit)itabile,  si  è  che  le  prime  chiese 

erano  di  proprietà  privata  con  gli  oggetti  sacri,  sia  quando,  perse- 
guitato il  cristianesimo,  i  fedeli  si  raccoglievano  nella  catacombe;  sia 

tanto  più  quando  la  novella  religione  coniin(-ic>  ad  essere  sopiKirtata 

accanto  all'antica.  E  tali  chiese,  come  gli  oratorii,  non  solo  non  ave- 

vano personalità  giuridica,  ma  il  diritto  non  le  aveva  riconosciute 
come  re»  sacrae. 

Solo,  quando  la  novella  religione  fu  riconosciuta  dallo  stato  ed 

anzi  addivenne  la  religione  dello  stato  stesso,  le  chiese  furono  de- 
finite legislativamente  re»  nacrae  e  venne  ad  esse,  come  agli  altri 

enti  ecclesiastici,  riconosciuta  personalità  giuridica,  la  quale,  fu  data 

alle  chiese,  non  come  a  fabbricati^  e  vennero  dichiarate  re*  extra 

commereium  proprio  quelle  chiese  che  erano,  diciamo  così,  la  faccia 

dei  nuovi  enti.  A  prescindere  che  qualche  costituzione  dei  cotlici 

teodosiauo  (L.  33,  Itì,  2)  e  giustinianeo  (L.  10,  1,  5)  autorizza,  chec- 

*chè  vogliono  sostenere  i  contrarii,  a  ritenere  che  potessero  esservi 

chiese  di  proprietà  privata  ;  nessuna  disiKisizione  del  diritto  te<Klo- 
siano  e  del  giustinianeo  si  opponeva  a  che  un  fedele  iwtesse  elevare 

un  altare  in  un  vano  della  sua  casa  e  questo  vano  ritenere  come 

chiesa  di  sua  proprietà,  e  farvi  esercizii  sacri,  e  chiamarvi  un  sacer- 
dote a  fare  le  funzioni  religiose.  Nessuna  disposizione  si  opponeva  a 

che  un  fedele  fabbricasse  una  chiesa  sopra  territorio  di  sua  proprie- 

tà, chiamandovi  a  funzionare    un  sacerdote  anche   diverso  volta  i)er 



//  ilifill»  in  Sicilia  e  Hi-lle  i>riicÌHcit  bizantine  itnliane  'i^ 

viiltit,  i-lii*;mi  flit-,  r.oriM^  i|iicllii  in  i^ìim.'i,  non  iiv«<vu  |N*nM)tiulità  KÌiiri- 

ilii-ii  •■  n^Htavit  roHu  ili  |)i-i)|iriuti^  privutu.  Fu  |irt>|>rto  vtm\  ehe  cuinin- 

<iiir<iiii)  Il  i;oMtriiìiHÌ  rliii'Hi'  iii'lli-  i'iuii|m};iii'  n  nt>ì  viMii(;t;i  rninitfMlrì, 

ilii\'i*  i  vum^Dvi  i'is|H;ttivi  inviitviino  ili-ì  mu-enloti  i!ol  inuiKtatn  ili  mimi- 

iiiiniHtnire  i  micmiiu'nti  m\  etM-rritan*  U*  fiiiixiotii  reli|;iiNM«,  ilonile  nel 

l\'  M«;c<>lo,  in  luo^lii,  ilove  non  avi*VH  |Mituto  i;*Tto  {M'nftran^  TinriUMu 

Itiii'lmriro,  rti  loriiiaroiio  !••  prirM)-  |iarriM-clii«  i*  roniini'ió  a  MorKHre  il 

ijii'itto  ili  patronato  |H-r  l«^  (;llit^'4l>  ilotati;  it  i-on  i-anittfr«  ili  enti, 

iniMiti'i^  Hi-);iiitarono  ail  l'MÌHturu  «mI  a  rimlruirai  i-lii**»!'  ili  pnipriela 

pri\atii.  I  nuovi  istituti  Kinriiliri  luinoniri,  cui  facriunio  i-enno,  e  I»  pru- 

prii'li'l  privata  ilnlli;  i'Iiìi-hu  vi-iiiiito  i-oHtrniti  prinia  v  |ini  elalnintti  du 

(|ii«-l  diritto  vol;;ari^  romano,  troppo  hih-mmo  tiit.irtirato,  nidla  cui  for- 

iiia/.ionit  o  sviliip|Hi  tanta  parli?  i-Mh'I'o  Ii<  ronce/.ioni  KÌuridiclie  del 

(rrÌHtiani>MÌnio,  <•  di  cui  una  parti-,  la  l'ccli-itiaMtii'a,  paHsii  |m>ì  n<<l  diritto 
canonico  Hcritli». 

Il  diritto  volgare  risulta  cliiaro,  per  la  pmprii'lA  privata  delle 

cliicNc  ed  anche  \)vv  il  diritto  di  putnmato,  dai  doi-nnienti,  anche  da 

i|ai>lli  del  ciMlice  gm>tani>  ìnvfM*»ti  dallo  Sclnipter.  Tuli  dociinieuti 

sono  prove  evidenti  del  latici  elio  nelle  alienur.ioni,  «ratuit**  in!  one- 

roHe,  e  nelle  |M?rniiite  delle  chiese  di  pr«>prietà  privata  e  dei  loro  tie- 

ni dotali  si  se};uivai)o  i  principii  del  diritto  romani»,  vol^uri/.zati  |ier 

adattarli  op|M)rt linamente  in  tali  atti.  Invero  si  riHcontrano  aliena- 

xioni  semplici  e  per|ietne,  alienazioni  condÌ7.ionat«,  conf«iMÌiini  teui- 

|N>rauee,  quuMÌ  Hotto  t'orma  di  livelhi,  con  canone  reale  numerario,  o 
con  canone  di  i|ii)MÌ  parvenza,  mintnle  a  riconoHcere  il  diritto  del 

concedente.  Tra  i  tanti  diH;iimeiiti,  che  crediamo  proprio  non  nec««- 

wirio  emtmimire,  ne  piace  riconiare  uno  ua|M>Ietano  del  927,  in  cui 

spicca  chiaro  il  imtronato,  che  i  ptittoni,  v»»\  aiuio  chiamati  nella 

carta,  nominano  il  micenlote,  che  deve  funzionare  nella  chiesa  di 

loro  patronato  |H>r  cinipie  anni,  e  si  idibliKano  di  non  s|Mi|{liarlo  del- 

r  investitura  prima  che  questi  t'ossero  decorsi,  mentre  il  mMrenli»t« 
si  ohltli^a  di  non  abbandonare  la  chiesji  prima,  salvo  che  fodw!  wirta 

in  lui  la  viH-azione  di  monacarsi  (I). 

Pai  documenti  stessi  risulta  diiii<iiii'  <  in.in»  ikiim-  ^i  ini  .hki.ho 

elaborando   il   diritto    di   imtronato,    che  qualche    volta  il  couc«>«ient« 

ti)    Krgfla   nrii/xi/i/.,    11. 



26  //  (Ihitto   in   Sirilìii  r  nellt'  prorincie  bizantine  italiane 

la  cliiesii  si  riserva  (1)  e  che  iu  realtà  consisteva  |)riuciiraliiieDt« 

nella  nomina  del  sacerdote  funzionante,  come  emerge  dal  documento 

napoletano  ora  ricordato,  oltre  clie  in  altre  attribuzioni  clie  qui  non 

è  il  caso  di  esaminare;  tanto  più  clie,  come  i)rovano  le  carte,  non  an- 

cora, nei  paesi  bizantini  italiani,  la  dotazione  delle  chiese  aveva 

acquistato  il  vero  carattere  di  beneficio  ecclesiastico,  cosa  questa  che 

è  necessario  tenere  presente,  per  bene  interpetrare  quei  documenti. 

Ma  alcune  chiese  private  già  cominciavano  ad  acquistare  una  perso- 
nalità giuridica,  quando  ne  scorgiamo  alcune  fare  tra  esse  permute 

con  il  ccmsenso  dell'  autorità,  proprio  secondo  il  disposto  del  diritto 

romano  nuovo  (Nov.  54,  e.  2;  120.  e.  7),  riprcnlotto  nel  regno  lon- 
gobardo da  Astolfo  (e.  16);  e  col  consenso  dei  patroni,  non  più 

veri  proprietarii  della  chiesa  e  lìertinenze.  È  questa  una  delle  ai)pa 

rizioni  delle  <^osi  dette  cappellanie  laicali.  Qualunque  sforzo  adunque 

si  faccia,  non  si  jwtrà  mai,  evitando  le  solit*  supposizioni  e  ricostru- 

zioni a  tesi,  riscontrare  nei  documenti  dell'  Italia  bizantina  alcuna 
traccia  di  diritto  barbarico  nella   jìroprietà  privata  di  chiese. 

9)  Un'altra  traccia  di  diritto  barbarico  lo  Schupfer  vuol  ritro- 
vare nélV  ini ituto  feudale,  che  egli  ritiene  tutto  germanic»)  e  di  cui 

si  sforza,  ma  proprio  invano,  trovare  l'esistenza  a  (laeta.  E,  accen- 
nando alla  ricostruzione  da  noi  iniziata  nel  1S8C,  determina  con  molto 

spirito,  ma  pure  con  molto  ritardo,  l'attacco  in  una  frase,  dicendo 

che  l'istituto  feudale  non  s'è  acconciato  nella  divisa  romana,  per 
quanto  noi  avessimo  tentato  fargliela  indossare! 

Che  l'istituto  feudale  non  abbia  carattere  romano  noi  non  solo 

ammettemmo,  e  non  a  semplici  frasi,  ma  dimostrauimo,  rilevando,  in 

base  a  numerosi  documenti  fino  allora  trascurati,  come  nelle  i)ro- 

vincie  bizantine  l' istituto  non  comparve  fino  a  quando  esse  non  en- 
trarono a  far  parte  di  nuovi  stati,  e  come  molto,  ma  molto  più  tardi 

comparve  nella  Sardegna. 

Non  accettammo  i)erò,  e  non  lo  potevamo,  che  l' istituto  fosse 

prettamente  germanico.  Ed  anche  per  questo  non  ci  limitammo  a  sem- 
plici   frasi  o  a  riprodurre   opinioni    altrui;  ma,    tenendo    presenti   le 

(1)  Cod.  caifl.  Il,  212. 
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più  aiitcìitiilH;  trudi/.ioiii  di  ali-iiiii  |mi|niIì  ili  Htir|)«  kitiiihiiìoi,  |iritna 

ili'l  loro  cotitutto  coti  nW  cUMnetili  ruiimni  <l<'ll'  lni|N*ni  Ktruiauii-o  e 

11)11  li(  r«-li^iiiii<f  i-ri.Htiaiiit,  alisi  i|iialf  iIo|n>  hì  «.■onvi'rtinino,  iliinoHtniiii- 

iiH»,  ra<:t-ii<lo  ti)c(;an^  riiii  mano  l»;  |>r<ivi',  •■"iin-  |irf«»<i  i|ii»'i  |mi|miIÌ  l'i- 
Ntitiit><>  iViKiiilt!  Itoli  «ni  i;oiiiparHo. 

(ToiicIiìikIciiiiiio  |i«rt;li»,  iikIIh  iiimtra  ri<-oHtriizioii«,  <,-li«!  IMiitituto 

stesso,  di  fiinittiTt^  «•iroiioiiiico,  MMMalti  ••  |M)litii'o,  fon*»-  mi  |Mirtiito 

di4llc  IIIIOVK  c.oiidi/.ioiii  «coiioiiiirlif,  hih-ìhIì  v.  |Nilitii;lii*  viTÌII*-aU'HÌ  iit^llo 

proviiicit'  di-ll' impero  romano  trillino,  do|Mi  li*  iuvaHioni  lutrlMirii'lit*.  K 

dimostrammo,  Hempre  in  hase  ai  diH;iiiiienti,  fli«  alla  toriiiHr.iou<r  del- 

l' Ì!4tituto  coiuroriii^ro  iIh  un  lato  eleiiit-nti  romani,  tratti  cioè  da  isti- 

tuti romani  fconomici,  siNMali  *•  inditici.  vol^arÌ7,74iti  da  un  lato,  tra 

visali  da  un  altro  dal  i-h'i'o  e  dalla  nidtìltà  militan;,  rli<*  erano  l«  vlaMti 

doudnanti;  e  <lii  un  altro  da  elMinenti  K^riuaiiiei,  precipuo,  m*  non 

unico,  la  comitiva,  oltre  il  caratterM  dei  (ieniiaiiì,  tratti  ila  emo 

illa  violen/.a,  anche  economica,  come  ipiella  dei  latifondisti  romani, 

ina  militarixxata,  ed  all' allcrma/.ione  ilelhi  t'orza  sul  diritto.  (^ueAt« 

coucliisioui,  cointt  i  ragionari  preceilenti,  liaHiiinnio  sopra  dix-iiiiienti, 

-ii'reimmente  inter|>etniti,  stniza  Torzarli,  come  altri  pur  fann<> 

-^tenere  una  t«>HÌ  premessa,  ed  esse  lurono  aciitlte  da  valorosi  nlu- 
(lìosi   it^iliani  e  stninieri. 

I>o  Scliuptcr  trascura  coinplutanieiite  <|nanti>  noi  avevamo,  al 

riguardo,  scritto  per  Ir  provineic  hizantinu  v  |ier  i  |N>|Mdi  K«riiianìci 

ilei  Nord  e  dice  anlenneniente  la  sua  opinione,  tiens' altro.  Tram-uru 

poi,  e  ipiesio  è  veramente  peregrino,  (pianto  noi  avi-vamo  scrittii,  oc- 

cupandoci deirori};iiie  della  t'eudalità,  sulle  condizioni  della  .Sicilia, 
della  Sanle>;na  e  dei  ducati  naiMilitani,  e  con  una  aicurexza,  die  uoa 

può  |M>i  esMere  del  tutto  ̂ iui^titiiuita  dalla  8ua  alta  autorità  acienti- 

liea,  atlerma  l'esisten/a  dell'istituto  feudale  nel  ducuto  di  Otieta.  Ma 

III  ipie.sta  atVermazione  coriv,  uso  una  sua  espressione,  davvero  al- 

l'impazzata,  anzi  a  rotta  <li  collo,  {loicliè  scivola  proprio  nel  regno 
normanno,  in  iiuanto  i  soli  documenti,  nei  quali  egli  trova  elementi 

feudali,  e  lo  riconosce  quiiMÌ  a  malincuore,  w>no  i|uelli  che  vauiiu  dal 

I1H.*>  in  poi  o  comprendiamoci  |)ure  i  i;iurauienti  all'aliate  di  Monte- 
«assino  del    1  It>7   e  del    1121  li).    lO^li   tcntii.  e  vero,  trovare  elementi 

li   '.../.   ..lif».,   II,  2t<2,  :«0l>,  32».  3»0,  »34,  42-1. 
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feudali  in  un  docnuiento  dell' 881  o  dell' 882,  riassunto  nel  c<Mlice 
caietano  con  data  del  1014  (I,  130);  iim,  a  prescindere  die  si  tratta 

di  una  nuda  e  pura  donazione  di  Traetto  e  di  Fondi  da  parte  del  iM)n- 

teflce  Giovanni  Vili  ai  duchi  Docibile  e  Giovanni,  gli  elementi  fen- 

dali, qualunque  sforzo  si  faccia,  non  si   ritrovano  in  esso. 
È  vero  che  i  duchi  avevano  prestato  e  promettevano  prestare  il 

loro  servizio  in  difesa  dei  Cristiani  contro  i  Saraceni;  ma  non  si 

tratta  assolutamente  di  un  servizio  feiulale,  come  risulta  evidente- 

mente dalle  parole  del  documento,  ri|»ortate  dallo  stesso  Schupfer. 

Quei  duchi  non  divennero  feudatarii  del  pontefice,  pur  nello  stato 

ponteficio  essendo  penetraU»  il  rcfrime  feudale  in  queir eiK>ca. 

Né  giovano  molto  alla  sua  tesi  i  documenti  degli  anni  1040, 

1058,  1065,  1006,  contenenti  dcmazioni,  fatte  dai  conti  di  Traetto 

e  dai  principi  di  Capua  e  duchi  di  Gaeta  al  Monastero  di  Monte- 

cassino  di  parte  della  contea  di  Traetto,  di  castelli,  di  torre,  di  mo- 

nastero. Ba  essi  vuol  egli  trarre  prove  di  abusi  feudali,  ai  «puili  Mon- 

tecassino  avrebbe  riparato,  ed  invece  pi-ovano,  e  per  l'eiwca,  e  per 
il  carattere  e  la  stirpe  dei  donanti,  e  pel  donatario,  e  i>er  lo  .stile, 

vani  gli  sforzi  di  lui  jier  sostenere  la  tesi  premessa,  che  pure  vuol 

confortare  con  i  privilegi  confermati  a  quei  di  Snio  nel  1079  dal  Mo- 
nastero di  Montecassino  e  con  le  esenzioni  e  le  concessioni  da  Riccardo 

de   Aipiila  elargite  nel   1105  al   .Monastero  di  8.   Ltuenzo  di   Aversa! 

10)  (guanto  ai  pouxensi  pieliti  lo  Sdinpler,  .stmliandip  i  (IucimmciiIì 

gaetani,  ne  rileva,  più  o  meno,  quanto  noi  avevamo  rilevato  e  nei 
documenti  dei  ducati  naiwletani  e  in  quelli  di  Sicilia  e  di  altri  paesi 

bizantini  italiani  e  riconosce  che  in  essi  «  le  vecchie  tradizioni  ro- 

mane si  sono  conservate  meglio  »,  pur  scorgendovi  alterazioni,  che 

attribuisce  ad  una  evoluzione  vera  e  propria. 

Ma  in  fondo  anche  in  questi  possessi  plebei  egli  vuole  ritrovare, 

senza  dirlo  espressamente,  l'intìuenza  di  concezioni  barbariche. 
Comincia  dalle  locazioni,  che  trova  rare  nel  codice  caietano,  senza 

però  ricercare  le  cause  di  tale  scarsezza,  cause  che  rimontano  all'ul- 
timo periodo  imperiale  romano,  e  che  noi,  in  varii  lavori,  abbiamo 

nettamente  rilevati.  Però,  quando  il  ducato  di  Napoli  si  rese  di  fatto 

indipendente,  la  causa  precipua  politico-sociale  erasi  ristretta  ed  an- 
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«liivii  Mcoiii|iarfii<l<),  lauto  piii  <|U>iii<l<)  da  (iiiflln  hì  Htuccurouo  i  «lu- 

cali di  (ìat'la,  <li  Ainalfl  e  di  S^trn'iilo,  |m»ìi-Iiì-,  v  i:r«M|iaiuo  aviario  di- 

riioHlnito,  i)c<Mi|iaiid<H-i  dtd  diritto  in  qiifi  ducati  (1),  tM-oui|HtrHa  itgui 

dincr*-ii/,a  Ira  aHcritli/.ii  *i  coloni,  i|U«Htl  ultimi  con  i  (-«nHÌti  ni  coii- 
tìiMcro  con  i  c^tinincnditi  o  dctlni 

\,iì  cauHc  ccononiico-a(;raric  |irrii  hi  ìii'<'4-iiiimi<iii)i  <■  <»'^iiitar<>n<>  a 

renderti  |tiii  rare  le  loca/.ioni-condii/.ioni  di  terre  Hccotido  il  diritto  ro. 

mano  H(;rittii,  aiiclie  le.  locuitioni  |>er|>«)tu«;  e  (|uvll«,  che  |M)rtMno  tuie 

denominazione  nei  do<-nmenti  di  (|u«i  «lucuti,  in  realtà  non  hanno  piii 

flU  Mingiti  cai'utteri  «lei  contratto  di  locazione  romana,  ma  Mono  vere 

e  |iro|iri(:  locazioni  ad  lalxirandum,  die  hì  ctinl'ondt'vano  con  Vvu- 
flteuNi  e  con  il  livello,  i  <|uali  a  loro  volta  hI  unduvuno  fondendo  (.*on 

altri  contratti  a^ntrii,  di  <-ui  ni  lia  tru<:ciu  nel  diritto  roniuno  Hcrìtto. 

Ciò,  a  propoHito  delle  locazioni,  uoUi  anche  lo  8chuiifer,  teu«n«lo 

prcKcnti  i  |)ochi  documenti,  H|M-cie  uno  del  1tr>.*>  (2),  H«>nza  couture 

<|iiello  del    Ili'tS  (.'{)  che  |i«r  i'e|HH-a   non  la  proprio  al  cumo. 
Nella  carta  del  l>55,  piii  che  lor^izi«ine,  è  Tutta  da  AliKerno  tiglio 

«lei  prefetturio  Ii«H)ne,  guutauo,  c<inc«:H(«ioUf  iu\  AiiK^h)  «mI  hì  fratelli 

tl^li  di  ISono  di  un  fontlo  con  larghi  diritti,  ma  |M'r  hoIì  <lie<-i  anni  con 

rol)l)li){o  (li  corrispondere  il  determinato  rtKpunnalivum  anniukimciite. 

L'htmpeii,  la  parola  è  dellt*.  fonti,  dice  le  Srhupf<?r,  iu;«|UÌAta  un  di- 

ritto rt'itle  molto  ampio  Hulla  cotut  uier«;è  la  tnulizione.  K)fli  \wiTit  u«>u 

rileva  che  il  contratto  fu  ri-<latto  a  NaiM>li  e  che  il  fondo  conceHw» 

«M'a  nel  vico  Oariliano,  cose  che  fanno  facilmente  compreiid«-re  |iervhè 

AliKi'lo  t'<l  i  tVatelli  conct'SHionarii  sono  «lutti  da  Alip:rno  c<uice4lente 

honpile»,  e  sulla  coudizione  KÌoridicu  tWgh  ospiti  ci  lnitl4>npuiiuo,  «m-- 

cupandoci  delle  cIhmsì  sociali  nei  ducuti  nu|M>letani  (4). 

(ìli  altri  contratti  a^'rarii,  così  conu*  enino  apparsi  ne^jli  iilliiiii 

tempi  deirim|K>ro,  ma  con  quelle  trastorniìizioni  irlie  furono  dovute  » 

nuove  condizioni  t>conomic«>w><MHli,  noi  ritrovinniu  in  tutti  i  pausi  bi- 

zantini italiani.  Senza  fermarci  a  lun);o  su  di  essi,  rif«reu«loci  a  ciò 

che  ne  acriveninio  a  pro|M>sito  e  «lelINtrigine  d«>ll»  feudalitA  (H),  e  del 

(1)  1.»  UlitHtioiti  }n>lilirlir  e  tociali  dri  itm-ali   xapolilani,   |>.    Iti'J. 
(2)  Coti,  raitt.,  I,  53. 

(3)  Vod.  miri.,  II.  409. 

(4)  l.t  i«(itNCiONÌ  polilichr  e  nodali  tiri  ilneitli  ii<ifw/«ii*i,   |>.    134-161. 

(5)  N.  8.  H-J.   un.   19Ì. 
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diritto  nei  ducati  napoletani  (1),  e  nel  nostro  Manuale  (2),  ed  in  una 

Jfota  sui  contratti  agrarii  nell'alto  medioevo, (;i)  ci  limitiamo  a  rilevare 

<'onie  nella  Sicilia  ai  tem|)i  di  (ìre{(orio  .Magno,  e  dalle  lettere  di  rjuel 

pontefic»;  risulta,  l'enfiteusi  couservava  ancora  il  carattere  tii)ico  ro- 
mano, pur  tendendo  ad  accostarei  al  livello,  col  quale  in  i)ro8Ìefruo 

si  andò  sempre  pih  couftmdendo;  come  dalle  carte  dei  ducati  naiw- 

letani  dei  secoli  IX  e  X  quel  contratto  agrario,  pur  conservando  al- 

cune caratteristiche  note  dell'enfiteusi  romana,  si  andava  sempre  più 
confondendo  con  il  livello,  il  che  si  osserva  cliiaramente  in  Sardegna 

e  negli  altri  paesi  bizantini  italiani,  cxise  tutte  da  noi  già  rilevat« 

da  ti'mpo. 

Il  precario  a  sua  volta,  die  già  ii«;gii  iiliinii  tempi  dell'impero 
si  era  cominciato  a  trasformare  da  un  lato  in  beneficio,  da  un  altro 

in  livello,  i)roseguì  alla  caduta  dell'impero  a  trasformarsi  anche  nelle 

Provincie  bizantine  italiane,  prendendo  l'aspetto  della  precaria. 
Il  livello,  della  cui  origine  noi  ci  oc<;upammo  in  altri  lasori,  si 

andò,  dopo  la  caduta  dell'impero,  sempre  più  allargando  nelle  pro- 

•  viucie  bizantine;  e,  pur  accostandosi  per  l'origine  al  precario,  tolse 
molte  norme  dalla  locazione-conduzione,  cui  quasi  del  tutto  venne  so- 

stituito, 8i)ecie  la  figura  della  pennio  o  canone,  che  sostituì  il  prezzo 

di  locazione;  la  forma,  per  lo  più  in  due  carte;  la  durata,  più  fre- 

«juentemente  a  ventinove  anni,  con  iwssibilità  di  rinnovazione,  quan- 

tunque non  manchino  livelli  di  durata  più  lunga,  «xl  a  vita,  o  ijer  ge- 
nerazioni, o  i)erpetue. 

Ma  avendo  la  pennio  il  carattere  di  un  canone,  il  livello  si  ac- 

costò anche  all'enfiteusi,  dalla  quale  prese  altre  norme  e  con  la  (juale 
si  cominciò  l>en  presto  a  confondere,  comunicandole  a  sua  volta  al- 

cuni caratteri,  specie  l'obbligo  di  opere  personali;  donde  la  differenza, 
che  si  determinò  in  proseguo,  tra  enfiteusi  senza  obbligo  di  angario 

ed  enfiteusi  con  tale  obbligo,  la  prima  detta  i)oi  nobiliare.  Dall'en- 

fiteusi scaturirono  nel  livellano  da  un  lato  l'obbligo  di  migliorare  la 
terra  avuta  ed  anche  di  dissociarla,  se  al  momento  della  concessione 

era  ancora  incolta;  dall'altro  il  diritto  di  alienarla  tra  vivi,   uatural- 

(1)  Pag.  20  8g.,  150  9g. 

(2;  V.  I,  403  8g. 

(3)  V.  in  questo  AirUido  Storico,  a.  II,  fa»c.  3. 
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inciih-  il  iMTsoiiii  nipact'  <li  |>iiKi>>'(^  Ih  primo  <•  «li  oHHerviirf  |{li  cthbli- 

^lii  uiiiu*HHÌ,  ma  H«ii7,a  il  «■oiihimihii  del  iMincedt-nl*-. 

Lo    St-lllIptlT    vuol     HOSlcIMM'f    <-|ll!    a    (}»«•(»    l|ll«-Hto    «-OlimMIIM)      flHtMft 

aHH()liiUtiiieiit«^  iMTfHsai'io;  ma  prova  «lei  coiitnirio  houo  proprio  le  <rart« 

da  lui  iiiv<H-at«^  in  mmteKixi,  |M*icliè  il  divieto  di  alienan-  h^iiku  il 

coriH(!iiHo  dfl  roiu-edeiite,  roiitoiiiito  in  alcune  di  <|uvlle  furt«,  non  mii- 

nd)l)«-  Htato  iKM-fHrtariu,  np  iihIIu  pratica  (giuridica  del  ducato  1»  nomi» 

t'oHHc  Htata  (livci'Na.  {^\  vero  che  da  al<-une  carte  rÌHuIta  il  C4»niM;nM> 

del  concedente  nell'atto  di  alienazione;  ma,  mentre  in  una  «leP  84.%  (1) 
kIì  alienanti  erano  famuli,  i  quali  hì  avevano  Iiìmo^ho  del  conHentm 

del  padnme,  l'altra  del  911*  (2)  deve  ccrt4>  rirerirai  alla  carta  di  (Mtn- 

cessioiie.  Non  ci  l'crmiaiiio  sulla  carta  del  12.'»M  (3),  la  <|uale  |ter 

l'epix-a   non  la  proprio  al  carni. 

Lo  Mt4!HHo  può  ditHi  delle  earte,  nelle  ipndi  il  eonceilente  |Nitttit- 

Hcc  di  non  etwere  tenuto  a  rivalere  il  coueeiMionario  delle  nii);liorìe 

da  i|iicst4i  l'atte  Hill  fondo,  che  allo  Hpirare  del  termine  torna«He  » 

quello.  IChhc  iM'ovano  che  le  migliorie  dovevani*,  mancando  il  |tatti> 

in  contrario,  esuere  rivalse,  mu'ondo  le  norme  del  diritt4i,  a  pn*Httiu- 

dere  che  le  carte  invocate  sono  dal    ll.'(t<,   1271,   1294! 

ÌAì  Sclinpfer  vuol  trovare  una  tnM-cia  dell'  intluHMi  barlmrìco  a 
(ìaeta  nel  calriiirio,  «  torse,  dice  ejfli,  c«uiie  launrgild,  che  doveva 

pure   couteriie  alla   stabilità   del    rap|K)rto   ». 

Non  tratt4t.si  assolutamente  di  una  specie  iWlauHegild,  ma  di  una 

specie  di  prezzo,  che,  anche  |H>r  diritt4>  n>nuino  puro,  iMitevasi  |ia- 

Haie  dal  coiicessiom»rio  e  pretendersi  dal  conce<lente.  K  tanto  più  non 

ha  tale  carattere,  in  (pianta)  dovevasi  pagare  anche  alla  rinn<ivazio 

ne  del  contnttto  ili  conceH.sione.  Fu  un  eleniento  questo  tratto  ilal 

bcnetlcio,  di  orif^ine,  come  altrove  abbiamo  dimostrato,  rtimana. 

Altri  contnitti  aerarli,  derivanti  senipn;  dai  romani  decli  ultimi 

tempi  dell'impero,  si  riscontrano  nelle  carte  delle  provincie  bizan- 
tine italiane.  .\  prescintlere  dalla  colonia  parziaria,  della  ipuile  ni 

trovano  alcune  tnicre  (4),  donde  il  nome  di  porsionarii    ilato    ai  co- 

(•>)  Coti,   miri.,   I,   26. 

(H)  (W.   rniX.,   Il,   4!«. 

(4)  Rff.   mrapoHl.,  H,  H8;   Camrra,  I,    Ili4. 
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loui  (1),  noi  ritroviamo  carte  tli  colonia  ed  aiiclie  di  masseria.  In  Si- 

cilia, come  provano  le  lettere  di  Gregorio  :Mat;no,  vi  erano  a  quei 

tempi  coloni  nel  senso  romano;  ma  anche  ivi  dopo,  come  nei  ducati 

napoletani,  i  coloni  erano  scomparsi,  ma  ne  era  restato  il  nome  {2), 

che  si  dava  ai  concessionarii  di  terre,  forse  una  volta  tenute  da  co- 

loni. Di  qui  il  contratto  di  colonia,  che  imponeva  tra  gli  obblighi 

del  concessionario  quello  di  servizi!  personali  agricoli  anche  con  ani- 

mali sulle  terre  del  concedente.  Lo  stesso  avvenne  ]>er  i  servi  mas- 

sarii,  donde  il  contratto  di  masseria. 

Prima  di  chiudere  questa  parte  intorno  ai  i)ossessi  plebei,  fac- 

ciamo di  nuovo  rilevare  che  simili  contratti  agrari  e  con  gli  stessi 

caratteri  si  riscontrano  nelle  carte  longobarde.  Si  pouno,  è  vero,  no- 

tare delle  piccole  varietà  accidentali,  varietà  che  jwnno  notarsi  anche 

tra  documenti  relativi  dei  varii  luogi  bizantini  ed  anche  tra  quelli 

dello  stesso  luogo;  ma  in  realtà  sono  anche  in  (pielle  carte  i  con- 

tratti agnirii  degli  ultimi  tempi  dell'im[>ero  con  le  trasformazioni  ini- 

ziate dm-ante  questi  e  proseguite  così  come  nelle  provincie  bizantine, 

a  cominciare  dal  precario  e  dall'enfiteusi  per  arrivare  alla  colonia 
ed  al  contratto  di  masseria. 

Non  può  quindi  assolutamente  accettarsi  la  t«si  che  quelle  tras- 
formazioni sieno  dovute  e  nelle  provincie  longobarde-franche  e  nelle 

bizantine  ad  influsso  del  diritto  barbarico:  esse  furono  una  necessa- 

ria e  generale  evoluzione  di  quei  contratti,  dovuta  alla  trasformazione 

delle  condizioni  socialieconomiche,  generale  in  tutta  Italia  durante 

l'alto  medio-evo.  Se  vuol  parlarsi  d'influsso,  devesi  riconoscere  che 
questo  fu  esercitato  dal  clero  e  dal  suo  scoix)  economico,  iwlattato 

alle  nuove  condizioni  socialieconomiche,  influsso  più  accentuato  in 

Francia,  per  le  ragioni  da  noi  altrove  addotte,  e  più  rapido;  meno 

rapido  nell'Italia  longobarda  e  nelle  provincie  bizantine,  dove  solo 

nell'epoca  carolingia  e  dojK»  addivenne  più  accentuata,  donde  la  for- 
mazione di  quella  classe  che  iwssiamo  dire  dei  livellari,  nella  quale 

entrarono  gli  antichi  coloni  in  quelle  pr(jvincie,  gli  aldii  ed  i  servi 

massarii  nell'Italia  longobarda,  i  (juali  tutti  costituirono  la  classe  dei 
dipendenti  (3). 

(1)  Reg.  neap.  Jrch.  monumeH.,  Ili,  p.   107,  170;  IV,  p.   91,   120. 

(2)  K.   neap.,  9,   10,   12,  53,  61,  86  ecc. 

(3)  Cf.  Feudalità,  n.  8,  24,  31,  82,   176,   178,   179,   189-192. 



//  ilirillo   in   Siciliii  r  nrltf  prorinrir  hisuntiue   ìlalirtHr  H:\ 

II)  |j' ititliit^i/.u  luirlmriri»  n\  viiul  tniviin*  iiuclie  iii-l  <;iiiiitU4>  e 

iiclli',  limili r»Ht)i7.i()iii  (l<ill»  pniprìi^tò  e  (Ioli»  ricchezza  mobile;  ma,  qu»- 

liiii(|ii)^  st'orxi»  HJ  fiu:cìn,  non  i:  |h>hkjIiìI<!  iliiiuMtntri'  ({iii'irìnttiuaiza,  |m>ì- 

i^lif  (|iiiuitii  iillu  ri<-i.-lic-/,zii  iiioliii*-  ni  (iH»<;rvit  lo  MtcHHo  itniliiiiMMito  nel- 

ritiiliii  lotiKoimnla  «'  militi  lii/.iintiiiM  hìu  |)«r  In  viU  imiuntrtHit)  che  per 

le  iiitìi-fiiiitilf.  liU  <liiVui-fn7.it,  ila  noi  {fili  riltfVHtu  in  nitri  luvurì,  mì  «• 

rli(!,  |H^r  (;aiiNi'  iiot«%  lo  sviliip|M>  ili  tulli  vita  Cu  più  nipiilo  in  ipifHtM, 

rlii!  in  i|iifllik,  iimhiiiiiIohì  nella  sirconila  nvMt4>  hoIo  ilui^aiinnsa  (in  ilaf^li 

iiltiiiii  («lupi  lieir  iiiiiHìro;  in  ipiella  una  veni  twmtu  colP  invaniont-  lim 

^oliarila,  sosta  il»  cui  hì  iihcì  hen  pronto  m|>04M«  nelli*  cittii  iiiurittiiiiH 

iliil  ri'Kiio  lon<;olmrilo,  Kttco  |>eri;h«*  ntOI'iina  «^  iiitll' altra  hì  til>tN*n> 

iiii'Mtieri,  l'il  iniliiHtrii-,  i'  roniiiu-iiio  ti'rri'stri'  «  iiiarittinio.  «•Marcitati, 

iiolli-  proviiirii*  lonpihanle  uri  primi  ti*nipi  ilo|io  l'iiivaMÌoni<,  dai 

Itoinani,  an/.ii;li<'  ilui  lionK<>l>a>'<li.  Nell'una  e  nelP ultra  M'^uitamno 

piM'riii  a  vivitn;  le  ror|H>ra7.ioni  romane,  le  ipiuli,  l'eiMatti  li-  oppn*s 

sioni  tlscali,  aripiistiirono  un  canitti'n*  riiiiiii'Utiriiifiiti'  l'conomiro,  coxit 

rlir  avvicini!  anello  in  .Sanicela,  ipianilo  cosmo  ili  fatto  il  ilomiiiìn 

lÙTiantìno;  in  Hirilia  con  I'  invasioni-  ili'^li  Anthi,  nelln  citti^  non  or- 

riipiili'  ila  ipitìsti.  N^  diverse,  jMir  origino  e  [hìt  oaratter»'.  cntno  le 

i-or|M>i'aKÌoni,  ohe  lo  .Soliiipfer  intravede  in  alcune  carte  lOM'tAnc. 

Sonxa  formnroi  ai  mosliori,  noi  troviamo  in  Sicilia,  o  lo  althia- 

Ilio  notato  in  aloiini  rooonti  appunti  (I),  iliirante  il  |ieri<Mlo  hÌ7jintino 

arabo  od  il  normaniio,  sviliippatissinie,  oltre  le  industrie  agnirie  e 

pastorixie,  la  sotiflcia,  la  ootonitloin,  quella  del  lino,  la  tintoriit,  1'  in- 

ilnstriii  della  carta,  ipiolle  del  vino  e  delle  frutta  wcclio,  1'  industria 
dello  /melioro  eon  lo  relativo  ratlinorie,  le  industrie  minenirie  diil 

fono,  del  salo,  dello  zolfo,  delle  pi^tre  molari  e  ((iielle  del  {>etnilio, 

del  eorallo  o  della  |M'HC4t,  industrie  di  cui  »i  trovano  tracce  non  so- 

lo nello  oi'onaelio  di  tali  e|NHdie,  ma  anche  nei  documenti  da  noi  in 

i|iio^li  appunti   riconlati  ed  ai  ipiali   (ter  lirovitA    rimandianut.  [2). 

Se  iiiui  eos\  sviluppati»,  eoiiio  in  Sicilia,  le  industrio  a^ntrie  e  jm- 

st4>ri£ie  orano  anche  ftorenti  nei  ducati  na|Mìletjini  eil  nccAnto  ad  cium- 

(1)    Ln  ritti   miiiiiiHi'Vi   nirWiiiiiii    n((   /urturfii    iii>riN<iaii»-*rrr<i,     In     (|iir<t(<i    Arf»tn», 

u.    X,   f.   3. 

(!i)  Op.  «ir.,  II.  5,  r>. 



34  II  diritto  in  Sicilia  e  nelle  provincie  bizantine  italiam 

vivevano  e  si  sviluppavano  altre  derivanti  o  connesse,  quali  quelle 

della  seta,  del  sapone,  della  lavorazione  dell'oro  e  del  ferro,  della  tin- 

toria ed  altre  ancora,  come  ne  è  dato  rilevare  dalle  carte,  le  quali 

già  ci  offrirono  prova  della  esistenza  ivi  di  corporazioni  organizzate 

alla  romana  con  carattere  quasi  esclusivamente  economico  (1). 

Il  commercio  siculo  terrestre  e  marittimo,  nei  due  periodi  ac- 

cennati, era  molto  sviluppato,  come  diumstrammo  anche  con  docu- 
menti nei  sudetti  nostri  appunti,  tanto  più  che  la  Sicilia  allora  era 

uno  dei  paesi  più  largamente  fornitore  di  materie  i)rime,  come  del 

legno,  e  di  prodotti  industriali  alla  maggior  parte  dell'  Europa  oc 

cidentale  ed  anche  a  paesi  orientali  e  delle  cost*  settentrionali  del- 

l'Africa. E  noi  in  un  documento  di  data  incerta,  ma  del  secolo  XII, 

trovammo  traccia  di  un  contratto  commerciale  marittimo,  che  è  i)rova 

dell'  intenso  commercio  marittimo  della  Sicilia,  senza  c-ontare  i  trat- 

tati di  commercio,  dei  quali  parla  1'  Amari,  e  i  documenti  dell'  epo- 
ca normanna,  che  provano  i  rapporti  commerciali  della  Sicilia  con 

i  porti  del  resto  d'  Italia,  con  quelli  della  Spagna,  della  Francia  e 

dell'  Inghilterra  ad  occidente,  dell'  Egitto,  della  IJarliaria  e  di  altri 
paesi  orientali. 

Il  commercio  terrestre  non  mancava  nei  ducati  napolitani  e  noi 

già  lo  rilevammo  ricordando  e  i  trattati  tra  i  duchi  di  NaiK)li  ed  i 

principi  longobardi,  e  il  patto  giurato  di  Sergio,  e  la  promessa  fatta 

da  Sergio  IV  ai  Gaetani,  ed  alcuni  documenti  del  cotlice  caietano  (2). 

Ne  era  misero  il  commercio  marittimo,  si)ecie  il  costiero,  come 

largamente  provano  i  documenti  di  quei  ducati,  tra  i  quali  quelli 

studiati  dallo  Schupfer  per  Gaeta;  mentre  il  più  esteso  e  in  i>orti 

lontani,  anche  orientali,  era  quello  di  Amalfi,  come  dimostrano  il 

Camera  ed  altri  scrittori  e  come  prova  la  Tavola  di  Amalfi,  la  cui 

prima  redazione  e  lo  provammo  pubblicando  un  capitolo  latino  ine- 
dito di  essa,  da  noi  ritrovato,  rimonta  al  principio  del  secolo  XII  (3). 

I  documenti  gaetani,  quanto  a!  commercio  marittimo,  riportiino 

un  trattato  del  1134    tra  il  Signore  di  Monte   Circeo    ed   il   giudice 

(1)  Keg.   neapah,  27,  23,  31,  60,  70,  75,  147,  180,  195,  199,  203,  211,  352  ecc.; 

K.  M«ap.   Ardi.  moli.   IV,  p.  68  ecc.;   Cod.  caiet.,  1,   52,  «9.   92,   HO,   153. 

(2)  I,   101,  218. 

(3)  In  Archivio  ttorico  napolitano,  V.  XXIll,  fase.  2. 



//  diritto   in    Sirilia  <•   tirile  pntrincir.  biznntinr  ifitlianr  ,'{,% 

III  i  t:4iiiHiili  ili  OiM^t»,  nel  qtiitli;  <|iifllo  \m>twiU-  di  non  avvHlenii 

ili-i  iuH  niiii/raj/i  (lì;  «-ti  uri  |trjvili-(;iii  iliU  n-  Tiin<ri*di  ih-I  1  MH  (2),  eiil 

i|ii!ilc,  Ini  I'  allro,  ìinhìimitu  ì  <ìii)>tani  v.ìm  lu  cohc,  H|M-nlii(4'  n«'i  non 

tvitui  <li  navi  Ioni  e  ritrovatii  in  i|iialiiii<|Ui'  \ntrt*s  iIcIIm  coHlif  muril- 

tiiiii'  ilul  n^);iio,  Haniiiiio  n^Htiluito  ai  |iro|iri^turii.  QucHti  il«N;unienti 

liiiloriMaiiuuiti^  piovaiio  luiuie  il  iliritUi  ili  iiaiitVa(;io,  uliv  niui  ni  cni 

tiiiinìti'Mtiito  in  Italia,  vi  rotiipariNHi*  con  i  liarliari,  donili;  la  iif«-4w 

-«Ita  tiri  ili\  ii*ti  ilt  Ari-rlii  |>riiii;i|M-  ili  iiiMii-viMito,  ilt-l  patio  tra  Siiur 

ilo  i-il  I  Napolitani  dui  mvc.  IX  i^  dirlla  Wim*'  ■'«niana  iidinuMi,  divi<*li 

di'i  ipiali  altrove  in  Hiaino  oi-riipati,  ma  t;lii>  non  lìirono  i-uihhm  di  alN»- 

lii'i'  roiiipli-laiiii-iili>  il  liai'hai'o  iiho,  donilo  i  ricordali  imiti  u  privi 

II-;;!  lii'l   HIT.    XII. 

12)  Kra  naturali^  ilii-  In  sviliip|M>  indiiHlrial»  v  i;onun(^r«-iul«  rÌMd 

IvviiMHi;  II*  claHtii  dominati'  imI  opproMHv  lunf;Hniuntu  dui  nobili  u  dai 

militi  liixiintini.  K  ipicst^i  risvi-^lio,  ilic  lo  SidiupfiM-  rilava  in  (ìa«*tii, 

noi  avevamo  tiiii  rilevato  per  i  ducati  nu|>oIilani  tutti,  atudiaiido  lv 

ìstitii/.ionì  Hociali  e  ]M>liticlii'  di  uhhì,  «  \ìtir  Ih  Sicilia  n«i  uoiitri  ri- 

l'oiilali  appunti,  noi  ipiali  iioUtnimo  come  i  dM>r);H»i  idiieilesiteru  ed 
DllciiesHero  un  miglioramento  della  loro  condizione  economica  dal 

vescovo  di  ("ot'alù  (;<). 
Km  anche  initunde  che,  rìwdlevutu  la  claiuie  mediana  con  I  • 

sercizio  delle  industrie  e  del  commen'io  ed  ecouomic^inientu  raflor 

ala,  eiiHu  comiiicia.SHC  tln  dal  tieuolo  XI  u  prendere  luirte  alla  vita 

piilililica  anche  delle  citlA  di  Sicilia  e  delle  altre  provincie  hiztintine 

italiane,  parte  che  divenne  diretta  al  fcoverno  miiniciitule  di  csm<>  nel 

secolo  XII,  come  evidentemente  prova  la  cimtitnzionu  dei  niuniui|MÌ 

ilei  remilo  fondato  dai  Normanni  in  Sicilia  e  nell'  Italia  meridionale, 

l'ostitii/.ionc  dalla  «piale  non  è  ipii  il  caso  di  iMH;ii{Mirci.  Ma,  (Htichè 

In  iScliiipt'cr,  pigliando  occaHioiie  dal  tatto  che  il  reKKi"'^"^"  *li  ̂'im-*- 
la  era  tinitii  nelle  mani  dei  buoni   uomini  nel  mìcoIo    XII,  vnole   in 

(1)  CoH.  eaiet.,  II,  336. 

(2)  (od.  pai».,   II,  3R3. 

<8)  (IakI'CI,    /  itiimmi'itU  inriliii  itrU'riHMti  »ormainut  in  SMUa,  n.  SS;  Cf^.  Ccka, 
•l>.  eil.,  1».   5fJ. 
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sistere  nell'  attribuire  1'  origine  dei  comuni  ad  elenieuti  barbarici  e 
feudali,  con  il  solito  suo  sottile  ragionamento,  quando  dice  che  il 

comune  è  «  senza  più  un  istituto  nuovo,  che  se  pure  si  risente  di 

(lualche  cosa,  è  delle  recenti  istituzioni  barbariche  e  feudali,  che  si 

erano  sostituite  al  mondo  romano  e  duravano  oggimai  da  secoli  »; 

noi  respingiamo  tale  aft'ermazione,  richiamandoci  a  quanto  in  più  oc- 
casioni sostenemmo.  Veramente  non  è  a  parlare  proprio  di  comuni 

nelle  province  bizantine,  prima  e  dopo  la  fondazione  del  regno  nor- 

manno, e  non  può  assolutamente  sostenersi,  qualunque  sforzo  si  fac- 

cia, e  molti  ne  sta  facendo  lo  Schupfer,  che  le  istituzioni  barbari- 
che e  poi  le  feudali  fossero  penetrate  in  esse  e  vi  durassero  i)erciò 

da  secoli  i»rima  del  XII.  I  documenti,  sui  quali  lo  Schui)fer  vuol 

jioggiare  la  sua  tesi,  messi  in  rattronto  con  quelli  di  Napoli,  <li  A- 

nialfi  e  di  altre  città  bizantine  dell'  Italia  meridionale  e  con  (luelli 

delle  città  siciliane,  provano  lampantemente  quanto  io  ed  altri  ab- 

biamo .sostenuto  circa  1'  origine  della  nuova  costituzione  municipale 
nieridi<male  e  siciliana  (1)  ed  indirettamente  anche  (pianto  sostenemmo 

suir  origine  dei  comuni  e  che  riassumemmo  nel  nostro  Manuale. 

13)  E  palesiamo  al  diritto  delle  obbligazioni.  Noi,  insistendo  su 

<|uanto  traemmo  dai  documenti  i)er  la  Sicilia,  per  i  ducati  napolita- 

ni e  per  gli  altri  paesi  bizantini  italiani,  tutto  riassunto  nel  nostro 

Manuale  (2),  non  crediamo  opportuno  ritornare  largamente- sull'argo- 
mento e  ci  limitiamo  a  dimostrare  1'  erroneità  «Ielle  contrarie  affer- 

mazioni. 

Noi  abbiamo  sostenuto  che  in  quei  paesi,  quanto  alle  fonti  del- 
le obbligazioni,  si  osservassero  sempre  i  principi  del  diritto  romano 

giustinianeo,  anche  quindi  per  i  delitti  ed  i  quasi  delitti.  Kd  ecco 

ora  lo  Schupfer  a<l  aflermare  che  anche  a  Gaeta  per  le  obbligazioni 

da  delitto  campeggiasse  il  concetto  germanico  e,  per  dimostrarlo, 

chiama  in  apjwggio  un  documento  gaetano  del  1141,  una  sjmcie  di 

trattato  tra  un  signf)re  feudale,  Atenolfo  conte  di  Spineo,  e  la  città 

di  Gaeta.  Era  già  iniziato  quel  periodo,  in  cui  i  rapporti  tra   muni- 

(1)  Cfr.   Santackook,   La  genesi  delle  iriitaiiom  onmnnali  «  proi^inoinli  in  iSicilia, 

iu  questo  Archivio  «lorica,   V.    FI   e   IV. 

(2)  I,  p.  414  sq. 



//  iliritti)   ili   ,Siriliii   r   iirllr  prorinrir  liizitntiitr  {Inlinnf 

<'i|iji   (111    10^1111,  kìA   loiiiliilii  lini     Noriiiaiiiiì,  MVcvtUio    «;uiiiìiii'i.i 

.i<'i|iiì)«l.ai«-  (|iH!l  r)iriitt<trf  ili   rup|M>rti  vitteriii,  ilu  noi   nluvitto  llii    <>ul 

isjsi  (I),   Lo  ScliiipItM'  itiluiito,  ilii|H>  uv«T  riHcoiitnito  in  un  (|in-iiiik-iiI4> 

<li^l  l()5:{  (2)  trucctì  «•vidimiti  lit^l  ilirittn  niniìini)  Kiui^tiniuni-o,  hi  ìi|i|tÌKliti 

I  (|iiillii  ilil  ti  II  (.'{)  iicllii  iHiilc,  dovi'  Mi  lujfK»':  «  l't  Mi  i|UÌM  uoHiro- 

nini  riviitin  \H-tv  < -uiHunonun  iuilicuni  coniponere  imiioabitiir,  nii<<lii< 

liiH  iloiiiini  nostri,  iiii'ilintuN  alia  ìiiìiimIiiiii  patii-iiti  |M'rtiUi-4tt  •-,  |M-r 

iliii"  t;lif   Ih  riniipoMitiii  ̂ J^•^lllalli^•a  era   |R'ni-tnita  a  (iaeUi  I 

KkIì   pero  non  loimideru  l'eiMuni,  che  rimiltu  uliiar»  d»ll«t  ultinic 

liai-olr  dei  ilocunM'iito:  «  llai'c  omnia  oliM«>rv»liiinnM  hhIvu  Hdi^litot*-  do- 

mini  Konni-rii    MaKiiilifi»*  Ki'jfis  Sii-ilic  ,-t  Ihilii*  i-t  domini  nostri   Itic 

cardi   »,  t)|io(a  in  cui   la  vita  giurìdica  di   tiitt^*    le  proviiiif  del  mio 

M)  retano  mì  andava   in  alcuni   punti    unirorinando    mipni  una     niiovu 

ni.   N«t  coiiHÌdera  rlie  il  doenniunt^i  è  una  M|HM;ie  di  trutUiU»  Ini  un 

i;;niir«  di  orinine  germanica  «  (ìaeta,  «  che  in  tvm\U\  trattavuitì    del 

iil'arinieiito  ili  danni   per  V  iniHMtiim  |H-r|K>trato  da  un  (iaetano  lul  uno 

'Iella   eoiitea  di   Spiiieo,   tra   i   <|iiali    non   ìhnnv  ittuto  inumìIiìIl-    un  U4- 

< nido.  Come  e  uvidente,   non   tratUiHÌ  aH'utUi  dell'  iuHuwM»  di   un  ifiu 

'lUt  Kernianicu,  prima  dell'auneHsione  al  re);no  uunnuuno,  hiiI  diie^ito 

<li  (iaeta,  i  eiii  iloeiimenti,  da  noi  nu\  e.Huniinati,  provano  eon 

Mnelli  dej;li   altri   lineali    iiMpolltaiii    l' osHcrvaiiza   eonfiiii-   '    .i....... 

'iiiiano  ^ìiiNtiniaiieo. 

■     m 

ìi)  Anello  natnralmente  le  obbligitzioui  da  i-»Htrntto  eoiitu'rvaro 

no  il  earattere  e  le  norme  del  diritto  romano  );iuMlinia!iv4i  e  Milo, 

<  osa  da  noi  ̂ iA  piti  volte  rilevata,  le  torme  eontrattuali  mttto  V  iu- 

iliien/,ii  del  diritto  vol>tare,  mai  del    Kermanieo,    Hultinmo    delle    tra 

rorma/.ioiii,   inibiate   veramente     prima  della    eadiita  dell' im|>ii 

I  nlentale,  a  eomineiare  dalla  Htiputatio.    In   realti^  lo  Holiuprer,  »  pn» 

posilo  di   ipiesta   forma   eontntttnale,  dice  i|iianto  noi    avevamo  afler- 

iiiafo  e  dimostrato;   ma   si   st'orwi  di   rieeiraiv    1' uiHiieiixa  di    eonectli 

•  rmaniei   nei  doeiimenti   ptelani.  Ugnelle  eon   tViwi    ({enerulì,  e  «piasi 

O)    /'   itinllii   cKlct'Hu   tifi    mNNi('i;iii    miitolilaiti,    \it|Mili    IXX4. 

(2)   *W.   «li»».,    Il,    Itt5. 

(H)  Cod.  eatit.,   li,  335. 
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quasi  vuole,  secondo  la  teoria  della  scuola  tedesca,  accostane  hi  sii- 

pulatio  romana  alla  voluta  fiden  facfa  }{ei'"ii>nH"«- 
In  realtà  le  carte  gaetane,  nella  stessa  guisa  che  le  iui|><>litane 

ed  auialtitaue,  provano  che  la  Ktipulatio  non  aveva  più  il  rigoroso 

carattere  del  diritto  classico  romano,  carattere  indebolito  e  quindi 

trasformato  fin  dagli  ultimi  temi»i  dell'impero,  come  jìrovano  gli  stessi 

libri  giustinianei.  Ma  non  j)hò  attenuarsi  che  a  (laeta  l'obbligazio- 
ne avesse  vita  dalla  scrittura,  più  che  dalla  stipulazione,  la  (puile 

si  sarebbe  a<loperata  solo  allo  scopo  di  raff'orzare  1'  atto,  poiché  ivi, 
come  negli  altri  ducati  napolitani,  l'obbligazione  poteva  aver  vita 
anche  senza  la  scrittura,  come  già  con  i  documenti  avemmo  a  di- 

mostrare (1),  cosa  dimostrata  dal  fatto  che  a  provare  l'obbligazione, 

pur  nell'  esistenza  di  una  scrittura,  il  magistrato  [K)tes8e  richiti<lere 
la  prova  orale  o  imi>orre  il  giuramento  ancbe  alla  parte  che  esibiva 

la  scrittura.  (2) 

È  vero  che,  ricorrendo  i  contraenti  alla  stiimlazione,  solessero 

indicare  la  causa,  e  lo  provano  le  carte  non  solo  di  Gaeta,  ma  di 

tutti  gli  altri  paesi  bizautini;  ma  questa  moditica  nella  stipulazione 

erasi  già  manifestata  nell'  impero,  cosa  che  può  rilevarsi  dalle  com- 
pilazioni giustinianee,  e  si  era  ripercossa  nel  diritto  scritto,  nel 

quale  si  ripercosse  anche  il  concetto  volgare  romano  della  necessità 

della  scrittura,  sjjecie  in  certi  atti  e  contratti. 

La  i)rova  più  forte  della  tenace  persistenza  del  diritto  romano 

giustinianeo  nei  ducati  napolitani,  anche  per  la  forma  dei  contratti, 

fc  otìerta  dalle  stesse  carte  invocate  dallo  Schupfer  per  Gaeta,  le 

quali,  attestando  che  all'  attf)  scritto  si  ricorreva  i)er  dare  maggiore 

forza  e  stabilità  all'  obbligazione  contratta,  provano  all'  evidenza  che, 
per  principio  del  diritto  vigente,  la  scrittura  non  fosse  necessaria  a 

dar  vita  all'  obbligazione  (3).  Tra  queste  carte  però  noi  non  coni- 
jjrendiamo  quelle,  jiur  invocate  dallo  Schupfer,  le  quali  contengono 

specie  di  trattati  int«rstutali,  che  si  solennizzavano  in  atti  scritti  e 

che  non  fanno  proprio  al  caso.  (4) 

(1)  Le  Utitiizioni  politiche  t  Mciali  dei  ducati  napolitani,    j».     74    sg.  ;  Cfr.   Cwi. 

caiet.,  I,   13,   16,  21. 

(2)  Beg.  neapol.,  180,  43»;   Cod.   Caiet.,  I,   Iti,   M),  47  eco. 

(3;  Cod.  caiet.,  I,  5,  a.   839;   II,  410,  a.   1262;  425,  a.   1294. 

(4;  Cod.  caiet.,  1,   156  ;  II.   215. 
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\'t)  C^iiiiiito  iiir  iiii|Mirriiii/.a  iMU|iiÌHluta  iliillii  iM-rittiini,  «lulla  rar- 

tuia,  non  moIo  i|iial<ì  ni<'/./.<i  ili  prova,  ma  ani-lii-  <|inili'  forma  ••MM*n 

/ialtt  por  i  l'ontratli  av<;nti  a<l  o;{|;«?tlo  Ix-rii  iuimohìli,  Ut  r-art<*  il<>l 

(■(Nlictf  pu'tano,  nt-lla  HtoHNn  t(umi  «-.lif  i|u«lli*  iI<*kI>  i*ltrì  lineati  nu- 

politani,  ìMU'  alti»  provinci**  iiizantint;  itikliani*  ••  il<*lla  Hicili;i 

stitiiim-ono  roncordciiHititi-.   la  prova. 

'J'rathivaHÌ  <li  ima  conif/.ionc  ili-l  diritto  volptrt*  romano,  chi-  hi 
era  rip«rcoHHa  iwì  iliritto  Hcritto  KinMtiniant'o  i-  rhn  più  Hcoi-titnata 

incili)-  pniriKi  ini  diritto  posteriore  ItiKanlino, aneti**  {ht  inlliiNmi lid- 

ia cliìfMa,  clic  aveva  accolla  tlii  da  principio  la  «-oncczionc  vnljfari* 

e  clic  la  propaKÓ,  pi-r  mcjilio  tutelare  (jl'  inti'rcHMi  e  i|i>j»li  enti  it- 

cli'HiaKtici,  e  dei  fedeli  contro  la  corruzione,  facile  a  |mnetn»iT  nelle 

prove  orali  e  che  infestava  aiiclie  i  tribunali.  1/  im|Mirtanza  della 

cartiila  crebbe  do|Mi  la  caduta  dell'  im|M>nt  tra  le  nequizie  «Ielle  mi- 

lizie bizantine  in  Italia  e  le  lalsitiì,  cui  i  pre|M>tenli  ricorrevano  |»er 

avvalorare  le  loro  usurpazioni:  sicché  verso  il  mille,  e  lo  provano  i 

documenti  invm-ati  dallo  Schupfor,  hì  cnniinriò  »<!  aflennar**  la  ne- 

cBMsitA  oramai  quiiMi  «HHenziale  della  scrittimi  nelle  nliennr.ioni,  gru- 

liiil<>  ed  onerose,  di  beni  immobili;  (1)  mentre  1»  donazione  tM-rpii- 

slava  nel  ducato  napoletano,  «'dum'  ;,'':•  ftieemmo  osservan-,  tina  fnr 

ma  speciale.    (2) 

Intanto,  |M>ichè  le  falsitlcazioni  det;li  atti  scritti  enino  aililive- 

iiiite  frequentinsime  e  qna8Ì,  diciamo  volgarmente,  di  moila,  iticcliè  vi 

1  iconevano  anche  >rli  ecclesiastici  nelP  interesse  degli  enti,  alcuni 

Hpiiigendosi  lino  a  falsiticare  leggi  civili  ed  ecclesiastiche;  si  st-nli 

do|Ki  il  bisogno  ili  HOHtitnire  alle  carte  ))rivnte  i  pubblici  itttnimenti, 

sempre  più  particolarmente  Iter  alienazioni  d'immobili,  .V  i|iiesta  suc- 

cessiva trasibniiazione,  «il  abbiamo  avuto  iM-casione  di  rilevarlo  più 

volte,  concorsero  anche  i  notai,  rac«-olti  in  cor]>onizioni,  «>  nel  «lu- 

cuto di  Napidi  i  curiali;  ma,  in  alcuni  luoghi,  come  a  (Saeta,  e  lo 

provano  i  documenti  invia-ati  ilallo  Schupfer  (.'M,  e<l  in  generale  nel- 

ili    A.    lOL'S,    104J,  l(>;"i«i  l'IT.    MI    I  .Ki     ..un.,    1.    1..I,    I..I.,    .'ii.'  ,:;■. 

^'J)   llegmla  uraiiol.,  3,   4,   li  rrr. 
(8)  A.   1349,  lar.H,  IWB,   1377.  137»    In    r.,.!  il,  404.   4«i5.  4lt7,  417, 

11*»   rrr. 
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le  Provincie  una  volta  bizantine,  l'atto  pubblico  addivenne  elemento 
necessario  solo  nel  secolo   XIII.  (1) 

16)  Più  tardi  che  nell'Italia  longobarda  apparvero  nella  bizanti- 
na i  titoli  al  portatore,  sulla  cui  origine  non  ritorneremo,  riferendoci 

a  quanto  altrove  afterniammo  (li),  tanto  più  che  anche  lo  Schupfcr 

riconosce  l'oii<>inc  romanovolgarc  da  noi  data,  quando  dice  clic  lo 
istituto  «  non  deve  essere  stato  ijjnoto  neppure  ai  Komani,  per  fjuan 

to  possiamo  giudicare  da  una  forinola  visigotica  (38),  che  pare  ap 

punto  modellata  su  qualche  tiiM>  romano  ».  Solo  osserviamo  che,  e 

lo  avevamo  già  rilevato  in  un  lavoro  su  tale  origine,  (3)  egli  male 

a  proposito  ricorda  la  clausola  alternativa  per  il  pagamento  delia 

l>enale,  compresa  in  alcuni  trattati  (4),  iwichè  la  carta  di  uno  di  tali 

trattati  mai  poteva  avere  il  carattere  di  titolo  al  portatore;  e  la  pe- 
nale o  si  pagava  al  {M^itolo  di  Giveta,  e  cioè  al  comune  per  mezzo 

dei  suoi  rappresentanti;  ovvero  a  quella  persona  delegata  dal  comu- 
ne e  cni  si  consegnava  la  carta.  Non  si  trattai  quindi  di  clausola  al 

portatore. 
Il  Brandileone  invece  in  una  recente  pubblicazione  (5)  insiste 

ancora  tenacemente  a  negare  l'  esistenza  di  titoli  al  portat4>re  e  si 
sforza  di  dare  a  quelle,  che  egli  definisce  «  le  cosi  dette  clausole 

al  portatore  »  nelle  carte  di  alienazione  di  immobili  una  interpetra- 

zione,  che  rafforzi  la  tesi  da  cni  è  partito.  Data  1'  indole  di  queste 

note,  noi  non  lassiamo  trattenerci  a  lungo  sull' argomento,  .tanto  più 
che  i  docunu'nti  gaetani,  da  lui  ricordati  in  uno  studio  precedente, 

noi  già  esaminammo  breveuient«  (ti),  facendo  rilevare  come  .sarebbero 

state  poco  a  prolusilo  invocate    dal  Brandileone,  il  quale  intantii  non 

(1)  Cf.    Il  dirillo  romano  in   .Sicilia  durante  il   Dominio  miiiiulmano  cil. 

(2)  .Vaniiale,  I.  418;  /,'  fiaìia  bizantina  negli  ntudi  di  Htnria  dei  dirillo  italiano 
cil.  ;  I  titoli  al  portatore  nelV  Italia  bizantina  meridionale  e  «ella  Sieilia.  in  qiiento 

Arehirio,  a.   III. 

(3)  /  titoli  al  portatore  ecc.  cit. 

(4J  Cod.  caiet.,  II,  901,  325. 

('))  Le  coni  dette  rlaimole  al  portatore  nelle  carte  ili  alieiiiiiioni  degli  immollili,  in 
Rivista  di  dirillo  commimHale,  a.   XII. 

(6)  I  titoli  al  portatore  citati,   p.  367,  n.  1. 
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Holo  iioii  tii-iK-  ((itito  iliìlli!  iiimtnt  oHHei'va/ioiiì;  nm  tioii  ri<;onlu  i|nnl- 

lu  ncmtru  |iiil»l»li»;nzit)iic  ii4!|i|>iii-i'  m^lhi  citazioni,  |M'nrhò  for*«  «({li, 

lU'W  iiltiiiio  Htiiilid,  non  rii'on*-  a«l  alcuni  ili  i|iit*i  ilinniiniMiti  Kitetani, 

nei  (|iiiili  noi  non  litrovaniino  all'atto  una  (MuuhoIii  al  |N»rtat4in^;  e 
KIì  altri,  rÌKU»nlanti  alti  ili  diritto  pubblico,  tnuMsura  coniu  non  <'^>n- 
tU!HHÌ  alla  tcHi. 

K(;li  intanto  ni-l  (■ont'iiture  V  intor|>«trazi<)Uo  ilal^t  ilalto  Scliup 
t(*r  (1)  alla  clausola  al  |N)rt4itoro.  uauuHttH  alle  ulinnazioiii  di  tieni 

ininioltili,  e  cliu  <|U<)Hti  rifitriitcc  alla  |Minal««  «mI  alla  Ki'iitnzia  ila  imr- 
U\  ilitir  alienante,  atlenna  che  i|iiella  clauHola  hì  riferiHcu  ul  tnutfo- 

riinento,  iriHienie  all'  immobile,  ilelle  carte,  che  proviivatio  il  diritto 

di  proprietiV  aci|UÌHÌto  dall'  alienante;  Hicchè,  Hecomlo  il  Mnindileone, 

poteva  a^ire  in  t'or/.a  della  clannola  colui,  che  aveva  nulle  mani  la 

calta  per  averla  ttviitu  nell'  Hequinto  del  fondo,  InHÌenie  u  «pieMto. 

Ora  che  nelle  alienazioni  d' immobili  hì  soIcHHero  e  mì  dovMSeru  con- 

se>;nare  all'  aciiuirente  le  iurte  relative,  naivo  il  ciwo  che  mm  «er- 
viHHero  per  altre  ragioni  u  «|ueHt4i,  che  dava  ulloru  copie  tudeniii,  o 

lii  promeHHa  di  prestarKliele,  in  occamone  «li  ({indizio  relativo  eontn> 

terze  iMMHone,  rÌHiilta  evidentemente  da  un  K'ai'  numero  di  dcHin- 

menti  di  tutte  le  Provincie  it4iliane.  Ma  il  HOHtiuiert;  che  la  claunolu 

al  |Hirtatore  contenuta  in  |N)clie  di  quelle  carte  *\  riferÌHca  cwwIumì- 

vamente  a  qucHti»  è  efl'etto  di  un'  arbitntriti  int4^r|H>tnirJone,  che  il 
Uranilileone  vuol  confortare,  invocando  altre  claiiHole,  che  nulla  pro- 

prio hanno  a   vedere  i^on  quelle  al   |Hirtatore. 

V\\v  i  titoli  di  acquiMt'O  di  immobili  non  foiwen)  al  latore  non  è 

a  revocarsi  in  dubbio,  né  |)otev»  natunilineut«  pretendere  «liritti 

Hiillo  immobile  e  iieaneo  chiamare  in  ((arenzia  l'alieiiitnti*  ihI  i  huoi 
eriMJi  colui,  che  avendo  nelle  mani  la  carta  di  alienazione  rilaM-iala 

a  quello,  non  provasse  di  esMere  un  huc.c<«hhìvo  a<-«ptirente  del  fondo, 

o  un  avente  causa  dell'  a<;(|UÌr«Mit«.  Ma,  come  provano  le  e4irt*  re- 
lative «lei  ducati  na|H)litani,  da  noi  i>Haminat4<  al  riguardo  attenta 

ment«>  nella  rit-onlata  pubblicazione,  8i  [Miteva  e«>n  la  Hi>niplic4<  con- 

semina  della  ciirt4i  lien   trasferire  il  diritto  di   ris«-uoter»'  la  |H'nale  con 

(I)    /  IttiWi  al  pnrtnlnrr  «ri  diK>tmr»U  ilalia»i  ilrl  wntiu-mi,    in    KirUlt     ilmlittm» 
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venuta,  e  nella  quale  fosse  incoreo  l'alienante  od  il  sno'eretle.  Non 
era  adunque  al  tK)itat<>re  il  titolo  di  trasferimento  ilell'  iniinr»V)iIe, 

ma  solo  il  titolo  di  credito  della  penale.  Ciò  risultai  all'  evidenza  dal- 
le carte  amalfitane  e  gaetane,  nelle  quali  la  forniola  romano  volgare 

delle  clausole  fu  conservata  più  pura. 

•  • 

17)  Una  delle  forme  dei  contratti  nell'  Italia  longobarda  fu  la 

guadia  o  iradia,  che  intanto  ricorda  il  vndimonium  dell'  antico  dirit- 
to  romano,  e  pel  cui  carattere  noi  insistiamo  sempre  su  quanto  ab- 

biamo sostenuti),  senza  fermarci  alla  critica,  cbe,  al  solito,  si  limitai 

iul  accusare  di  esagerazione  il  nostro  assunto.  Occupandoci  dei  du- 

cati napolitani,  dimostrammo,  con  i  documenti,  cbe  la  guadia  com- 

pare solo  in  qualche  carta,  in  cui  o  le  parti  contraenti  sono  barbari 

o  longobardi,  o  si  tratta  di  convenzioni  in  seguito  a  giudizio  tenu- 

to innanzi  ad  un  magistrato  o  messo  germanico,  sicché,  concliiudeni- 

mo,  le  forme  dei  contratti  restarono  romane  essenzialmente.  Lo  Schu- 

pfer,  intanto,  contro  la  nostra  affermazione,  accolta  anche  dal  I*it- 
zorno,  si  fa  a  sostenere  che  le  numerose  carte  gaetane,  nelle  quali 

compare  la  guadia,  provano  che  1'  istituto  longobardo  era  iw.netrato 
in  Gaeta  ed  era  stato  accolto  di  buon  viso  dai  Gaetanì.  Vn  «lili- 

gente  e  spassìcmato  esame  dì  tali  carte  «limostra  la  erroneità  della 
affermazione  di  lui. 

I  primi  (lucumenti  in  cui  appare  la  guglia  (a.  999)  si  riferisco- 

no a  giudizi!  svolti  innanzi  iul  un  messo  dell'  imperatore  Ottone,  cui 
si  era  rivolto  il  vescovo  Beruanlo,  e  nel  primo  giudizio  si  seguì  la 

l)rocedura  germanica  e  si  disjwse  il  duello,  del  (piale,  e  noi  già  avem- 

mo a  rilevarlo,  si  spaventjirono  i  inct.'si  scivi.  cIm'  imtcìò  vennei-o 
a  transazione.  (1) 

Le  due  carte  del  1010,  ckartulae  reprominitioni*,  c«)nteng<»no  si 

hi  guadia  e  la  me<liazione  (mediatoren),  ma,  cosa  che  è  sfuggita  allo 

Schupfer,  alla  redazione  di  esse  concorsero  quelle  stesse  i)ersone  che 

avevano  concorso  alla  redazi<uie  di    quella  del  999,  in    cui  il    conte 

(l)  Cod.  aiict.,  I.    100,   101  ;   of.    /,<■  htitiisinni  politiche  e  unciali  dei     d»cali   nii- 
poleiani  cit.,  pag.  118. 
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ili  Tnii^tto  tu  Milli  ilicliii»riiKÌ<in<9  in  H4^i;iiit4>  a  \i\tu\\T.ut  t4*iiiiUi  ìiiiuuikì 

al     HHo  iin|M-iiiili-  col   v«-H<;<ivi>   Iti-riiiirilo.   In  i|iiclle  ruriic    in  i|n<*ntu 

(IH  i  m»ll<)K<rit(ori  ni   U'\i^mìir.   Ego  leo  Jilio  honu —  Kgo  manUtlu  fili» 
(lomni  mnuroni,  e  (|iielli;  w>ni)  Hvritt^  «Im  J/eo  prmbitir  et  iieriba  cirilalU. 

Le  ciirtt»  dui   1012,  <;hu  upiiiiioiu»  Heniplici  ìmizzw  «    inuncuiio    «li 

s<itl(iMcrizioni,  »•  v.Uv  partaiKi  moIo  ili    (luindininUyr  «  <li  quindenationr, 

ilovi'IUsri)  oHMiTc  rrihillc  (i:illii  -di-ssu   l.rotic,   chi!  n«!  ru4li);e   ultra   pii 
i«>  ilei    lui 2  11). 

Quella  |H>i  iliO  I0.'(12  arrenila  lul  un  K>»*iizìo  Hvolto  innanzi  al 

<lu<;a,  ma  con  1' int*<rv«;nt4i  di  un'tiHHeniblea,  diciamo  coni,  K>»diziuriii, 
iii'lla  <|iiiilti  i-.  anelili  il  vkhiovo  Itf.rnardo,  ed  ii  ]n'rvMt  che  hì  |mrla 
ili  ̂ iiadia  e  di   me<iiatore  e  hì   viene  lul    un  accordo. 

L'ultni  del  lo:{9  c«intìeue  una  trannuziond,  in  Hofoiit^*  a  cimi 

IroverKia  tra  il  Mi)uiMt«ro  di  iMontecuHHino  e  t;]' involi  di  Frutta, 

molli,  e  lo  dieoiio  i  nomi,  di  Mtir|M-  ̂ ermaniea.  Quella  del  1047  <•  una 

citrtula  mtmoratMnì»  ti  tvHl\fivatioHÌH  in  nejiuito  a  (;i»dizio  tra  il  nio- 

iiantero  kIchmo  ed  il  eonte  di  Traetto,  Hvolt^i  innanzi  al  duca  Ate- 

iiolt'o,  loiif^obardo,  iN'nclié  eonnole  di  (iaetii;  e  lo  Ht^'Htwi  dìowti  di 
<l nella  del  105M,  redutt4i  |i«r  -(^iuntu  »  Pontecorvo  e  contenento  il 

uiiiilJ/,io  proniin/iato  ad  A()iiiuo  dal  );iudiee  (iiovanni,  nominato  d» 

Aleiioll'o;  e  dell'  altra  ilei  1(M»4,  die  »•  redatta  io  He;(uito  u  jjiiiili/in 
t    lo  NtesHo  Monastero  e  Kuiuero  e  I^andolfo  (xtuti  di  Hiiio: 

La  carta  del  lOtiO  poi  è  un  memonttorio  l'atto  da  Heruanlo  duca 
711  Fonili  a  Landone  eonte  di  Sensa  (IkIìo  di  .Vteiiolto  \h'\  matrimonio 

Ira  lui  imI  Olla  ti^lia  di  Laiulone  ed  è  tacile  comprendere  |>erclié  la 

proiiiuHMa  Hill  accompagnata  da  j;imdia  e  tldeiuHHione.  Nella  ciirta  del 

lOUl  si  tratta  di  una  ilieliianizioue  di  Contantino  (tatuila  in  8«K»ito 

1  «indizio  tra  il  vettcovo  liainerio,  che  veniva  dal  Monatitem  di  iMon- 

leeaHsiiio,  e  tal  Leoni)  Trituro;  e  lo  stesso  dicasi  di  ipiella  del  llOft  e 

ilella  relativa  dirliiani/.ioue  del  iiiediatore  Leone  Itanilutllo  in  M*tOiito 

.1  giudizio  tra  l'abate  del  nionastem  di  H.  KiiMmo  di  Foroiia  e  Co 

staiitino  (iattiila,  con  questo  di  più  che  il  «indizio  hì  era  int49ntaUt 

innanzi  al  duca  Kiecardo.  Le  earte  intlne  dejfli  anni  li;{2.  1141,  1157 

r   I  U'id,   l'iviiti'iii'titi    liitlf   simili    dicliiitr  "'•■"'     >•   imt  ri-jMx-ii   <•   |M'r   It- 

ili r... 
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persone  in  lite,  non  meritano  alcun  esame,  i)er  spiegare  la  giiadia  e 

la  metliazione  o  fideiussione  in  esse  accennate  (1). 

Come  vedasi,  la  giindia  fu  la  prima  volta  introdotta  in  un  giu- 

ilizio  del  messo  imperiale  germanico  e  adoperata  rare  volte,  ma  sem- 

pre tra  persone  di  terre  longobarde,  o  originarie  di  queste,  o  die  in 

terre  longobarde  avevano  interessi,  persone  pivi  numerose  verso  il 

mille  in  quel  di  Gaeta  che  in  quel  di  Napoli.  Del  resto  su  questo 

argomento  avremo  a  tornare,  quando  jiarleremo  della  fideiussione  e 

solo,  prima  di  passare  oltre,  richiauiiamo  1'  attenzione  sul  fatto  clic 
la  guatila  apparisce  principalmente  e  quasi  sempre  in  giudizii,  don- 

de il  suo  carattere  giudiziario  originario,  un  istituto  quindi  non  e- 
straneo  al  diritto  romano  antico,  che  tante  tradizioni  fé  penetrare 

nel  diritto  volgare  romano,  tanto  più  che  la  voce  cadex  persiste  lun- 

gamente in  Berna  (2). 

•  • 

16)  Kiserbando  occuparci  della  fideiussione,  del  pegno  e  della 

ijmteca,  allorché  faremo  un  breve  cenu»)  dei  contratti  si)eciali  t»iìi 

imi)ortantì,  ci  limitiamo  qui  a  rilevare,  cosa  già  dimostrata  in  altri 

nostri  lavori  (3),  che  mentre,  1'  adempimento  delle  obbligazioni  era 
regolato  dal  diritto  romano,  specie  dal  giustinianeo,  nelle  province 

bizantine  italiane,  nelle  quali  andava  però  scomparendo  la  distinzio- 
ne tra  1  modi  estintivi  ipso  iure  e  quelli  ope  exceptionis;  i  modi  di 

assicurare  le  obbligazioni  furono  sempre  i  romani,  anche  la  penale. 

Questa  i)erò,  nei  ducati  naiwletani  in  generale,  conservò  più  tenace- 

mente il  carattere  del  diritto  giustinianeo,  e  nella  misura  del  dop- 

pio (4),  che  qualche  volta  è  superiore  (5)  od  anche  inferiore  e  siiesso 

(1)  God.  Miei.  I,   121,   122,   123,   124,    162,   121  180:  li,  201,  227,    239,    264, 

284,  322,  336,  344.  347. 

(2)  Gellio,  16,  10. 

(3)  Istituzioni  politiche  «  aociali  dei  ducati  napolitani.  }>.  78,  79:  Il  diritto  roma- 

no i«  Sicilia  durante  il  dominio  mueulmano,  pag.   11   12:   Manuale,  419-421. 

(4)  Reg.  neapol.,  148,  567;  Diplom.  due.  neapol.,  22:  Camera,  I,  196:   Cod.  caiet., 

1,  8,  123,   124  ecc. 

(5)  Beg.  neapol.,  23,  24,  31,  33,  37. 
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Iìhhh  (1),  r  iiollo  H(;o|)o,  |HM<'lu-  il  ita^iuni'iitti  ilttltu  |N^iiulf  non  IìIn« 

nivii  1)1  imrtf  ilall' iul«rii|iini)?nt<>  dtOI' ()hl)lit;»/.ion«  (2);  in  Hieiliu  <; 

lucile  provitK^c  (iiiitiiiiuititli  <lir)-ttaiiM'iit«;  mmin'tU'  all' ini|N*n*  ili  lii- 

/.aii/.ìi)  ac<|iiÌNt<)  i  caratUTÌ  datile  dal  |Mmt4'rii>ri*  diritto  liiuiutino.  In- 
vvnt  mi  in  alciin*^  curte  c«>nH(!rvH  la  niiHiiru  d«;l  iloppÌM  (3),  in  xlln; 

I'.  di  inulta)  Hii|Htrioru  lino  lul  arrivare  al  rieHtu|»l<i  «  qHalctie  volta  imI 

iiii  iiitdli|il<>  uiicliti  pili  «di-vato  (t);  M',  in  aUtiitif  «la  da  mila  in  Tm- 

vori'  della  parU;  (5),  in  altrt'  molte  è  iMH-oijipaKiialu  da  una  niiilta 

.1  lavori'  del  t\M;o  (0),  In  qnale  ipialclie  volta  anidi'  vhhu  >ttu  dH  ito- 

la (7),  donde  |m>ì  1'  origine  della  di/ennu  nel  re^no  nonnanuo  Hvevo, 
(tome  abbiamo  dimoMinilo  altrove  (M). 

(continua)  F.  CIUOAOLIONK 

(I)  rud.  (iiict.,   I,  5,   15,   16,   17,  'iO,  J4  uc«. 

CJ)   II.   Htapol.  arvh.   mnn.,  3,   '.VA;    IHitl.  due.  rmjì.,    ■J.i;    '     '  I  -     I 
IH  r  14,  17,  w,  a:i  .IT. 

(3)  Cl'MA,  op.  vii.,  \>.  74,  7H,  7H,  Si»,  521  «co.;   Itncitm.  per  trrin  alU  tiorim 

r,  .SuUttt,  S<</..   I.   voi.   I,   |i.    II,  II.   IR,   IK-20,  47  mie;   Si/llahiu  frmae.  Mw'        " 
-ti,  :»o,  :u. 

i4)  CUHA,  op.  ril.,  p.  iV.m,  HO!,  tm»  «co.;   />ur«M.  di.,  n.  4  ero.;  SgUaim»,  41. 

(->)  Cr»A,   i>p.  vii.,   p.   .MItt;    IhHum  ril.,   li.    I;   <'f    .VyltakiM,   •J'i,  !M,  30. 

(li)  Si/llabHii  graec.   mrmhr.   34,   35,   41,   4.''>. 

(7)  OUMA,  op.  HI.,  |i.  52X,  5-JU;   /M<i>m.  rit.,   ii.   U,  31,  33  oo^;    SflUhiu,  M, 
)•,   15,  23,  25,  27,  2»,  33. 

(M)  /,«  uHylNi  rfcKo  p»ii«M«<H(<iiiJ  «ìcmIc,   in  iCiri«<a  <(a/ùiHa  ;M>r  la   mì«mm  fi«rMi- 

Ar,   V.   XX.XI. 



MEMORIA  DELLO  STATO  POLITICO  DELLA  SICILIA 

presentata    a   Vittorio  Amedeo,   primo   Re  di   Sicilia  ecc. 

dal  barone  Agatino  Aparo  da  Catania. 

Il  nome  del  barone  Agatino  Aparo  da  Catania  vive  mercè  una 

sua  Memoria  nulle  condizioni  politiche  della  Sicilia,  presentata  a  Vit- 

torio Amedeo  II,  allorché  i)el  trattato  di  Utrecht  gli  fu  cessa  la  Si- 
cilia. 

Le  cronache  e  le  memorie  paesane  che,  nel  lodare  le  riforme  a 

cui  il  re  sabaudo  avea  jwato  mano,  non  piccola  parte  ne  attribuisco- 

no all' Aparo,  nulla  dicono  della  vita;  sicché  di  lui  sappiamo  quel 

tanto,  ch'egli  ne  scrisse  nella  lettera  dedicatoria,  a  cui  rimandiamo 
i  nostri  lettori. 

Lo  Scinà,  in  una  nota  a  pagina  283  del  suo  Prospetto  della  Let- 

teratura di  Sicilia  nel  secolo  XVIII,  scrive  così:  «  L'Apary  morto 
«  nel  1737,  viaggiando  conobbe  e  visitò  più  corti  di  princijìi,  e  caro 

«  essendo  a  Vittorio  Amedeo,  tornò  con  esso  lui  nel  171."3  in  Sicilia; 
«  e  versato  come  egli  era  nelle  corti,  scrisse  ed  indirizzò  al  novello 

«  monarca  in  lingua  francese  una  Mémoire  de  l'état  politique  de  Si- 
«  die:  présente  à  Victor  Amedée  ecc.,  che  poi  si  stampò  nel  1734 

«  colla  descrizione  de  P  Ile  de  Sicile  par  Pierre  de  Calleio.  Amsterdam, 

«  1734,  in  8».  —  In  questa  Memoria  disegnò  con  molto  senno  lo 
«  stato  politico  della  nostra  isola,  e  quale  era  stato  per  lo  innanzi, 

«  e  in  che  difettava,  e  di  quali  rimedi  abbisognava.  » 

Da  queste  brevi  notizie,  se  togli  quella  intorno  alla  morte,  che 

lo  Scinà  afferma  avvenuta  nel  1737,  senza  additarne  la  fonte,  le  al- 

tre sono  desunte  dalla  stessa  lettera  dell'  Aparo  ;  benché,  iMjr  non 

parer  tali,  vi  abbia  dato  nn  non  so  che  d' indeterminato  e  di  vago, 
di  guisa  che  dicono  molto  e  nulla. 

Così  evitò  un  altro  abbaglio,  in  cui  sono  caduti  parecchi  croni- 

sti, fra  cui  il  Portoghese  (1),  affermando  essere  stata  la  suddetta  Me- 

moria pubblicata  dall' Aparo.  A  torre  via  ogui  dubbio,  ecco  il  titolo 

dell'opera:  «  Description  de  l'isle  de  Sicile  et  de  ses  cótes  mariti- 

«  mes,  avec  le  plaus  de  toutes  ses    forteresses    nouvellement   tirées. 

(1)  Storia  del  dominio  della  Sicilia  avuto  dalla  Dinattia  Savoiarda  —  Catania,  1862. 
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«  elimini'  eWviH  hì>  troiivn  itn^wMitcìnitiit.  Hiiìvunt  l't'ilitìon  <|u'  pn  »  full 

«  rciiipriiiuMir  ih-  Hik  Miii<''Ht4'-  I.  H  ('.  »  V'ÌKiiiif,  pur  l'it-rn^  «li-I  Cul- 

«  li'jd  y  Aii^iilO'  —  Oli  .V  li  i^ioiité  iiiif  int'inoin-  ile  l'i'tut  |Milittr|m' 

«  <lc  111  Sìcile,  \>r('Hfììt6  uii  roi  Victor  Auimlt'H',  |wr  It^  buroii  AKHlin 

«  Apary  ih;  la  villo  «lu  CiitanoH  d'upró»  un  iiiHiiiiHcrit  Hiitlit«ntii|ti«n 

«   A    AiiiHt4inliiiii,  v.Uiy/.   F.    W(;MttMti  *'t  <>.  Hiiiilli,   IT.'il 

I)n  (pii'sN)  titillo  tri)  VA»»'  t:iìwrin>uo  cliiariiinent^';  ■-  t  ■■.  In  ili- 

Hcri/.ioiif  <l«!llu  Hi(;ilia  In  piihlilicitlu  prima,  *i  cIk;  (pieliti  ne  fu  un» 

riHtampa:  'J"  Clio  lu  Memoria  cIvll'Apuni  tu  ai;(;>uiila  alla  tìrmeritutnf 

ilnll'iMola,  la  «piale,  a  kìikIìzio  dell' «hIìUiiu,  em  Ih  (Hirt«  più  ini|t<>rtnii- 

te  iIkIIu  piililili<-a/ionf  HtcHHa  ;  .1°  i'Au-  la  Memoria  tu  putililirata  >««•■ 

l'iniiio  un  manoscritto  aiitiMitico,  la  ipiul  vaum  eiH;lu<lu  atl'utto  lu  hii|>- 

IKmixioiitf,  cli«  I' Apam  no  abbia  pronioatut  (*,  Unito  mono,  curala  l'i'- 
iliziiino. 

KhcIimIcikIo  ilniKpit'  r  Aparo,  rf-sta  l'i|Kit«HÌ  t-.lio  rtMli7.ion<-  ma  Hia 

ta  i-omlolla  p«M'  cura  «li  I'i«'ti-o  «lol  ('allojo,  a  luii  hì  fa  anelli'  l'oiion* 

«Iella  paternità  ili  <|iiella  Ih-ncription  ih  l'inle;  la  (pialo,  eoinc  alfor- 

lini  il  NarlMiiiu  nella  Hua  liibliof/rafia  iiicula  niKlematica,  vonno  la  pri- 
ma volta  alla  luce  nel  171H. 

lo  (llltiito,  prima  «li  tutto,  clic  J'iirn  dii  ('(illij))  y  AhiiiiIo  >*\h  hi 

«^iliaii«>,  non  hoId  pendile  «(iicst'O  citHuto  mi  ricHi-e  nuovo  allatto,  ma 

iMtn  anco  por  la  |>oea  oHattexKU  con  cui  «lem-rive  l'iitolu  ncxtru;  in  h<>- 

«■«nulo  luo^o  <lubit4i  che  ne  si»  l'autore,  in  «tatui  diverMo  non  c'ont  ni- 

t;ioiie  «li  metten^  «pici  ituirant  Védition,  e«'«'.  la  «piai  cohii  de|Mino  u 

la  vote  ileU'eNattoxKa  «lcir«'(lÌ7.i«ine,  non  mica  «lolla  |iatoniiti\  ili  lui. 

(•oh)  non  rcHtoroblie  al  ('allojo  «-Ih*  il  h«i1(i  luorito  di  avoro  unit4>  in- 

hìoiiio  «■  pubblicato  l'ima  o  l'altnt  o|M'rettu,  form^  c«in  lo  M'0|mi  di  Dir- 

«i  (!on(mc«'r«^  lo  coii(lÌ7,i«ini  «lolla  Sicilia  Hia  (;(Hi};nil(c4imont«  che  poli- 

ticaiiii'iito. 

I>i  iiii'altrii  particola  ri  ti\,  linoni  taiciutH  da  tutti,  tfiova  toner  con- 
to, «'«1  e  cli«>  in  line  «lei  voliimott4i  tn>viwi,  tradotto  in  fntnco^ie,  il  ili» 

MiMii'Ho  tatto  dal  It4'  Vittorio  AiikmIoo  al  parlamontii  nioiliiuio;  la  «pini 

cosa  «'i  la  iiitrav«'«l«  r«'  il  |M'iiHÌoro  «lol  ( 'allojo,  «lio  |iot4>  <>HM>r  ipii^llo 

•  li   v«)lon<  far  «-(ihu  ^nita  alla  cana  Sabauda. 

li'.Vpiiro,  HcrÌHMi>  Io  Scin)\  o  ri|M't4iiio  tutti  f.\'\  M'Httori  dolio  co- 

>^c  siciliane,  l'ii  caro  n  Villorio  Amt-dco  <■  tornò  «vm  rtatt  lui  in  Ninlia, 

Clio  ciò  8Ì»  8tuto  |Ni8MÌbilo,  aui'li' io  lo  crtMlo;  ausi  crt<«lo  che  i'Aiiaro 
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doveva  esser  ben  noto  a  Vittorio  Amedeo,  avendo,  com'egli  stesso  di- 

ce, avuto  l'onore  di  xervire  da  molto  tempo  S.  A.  il  Principe  di  Va- 

rignano.  Ma  per  quanto  mi  si»  a<lo|>eiat<),  finora,  da  critico  coscien- 

zioso, non  posso  afTermare,  né  che  sia  ritornato  in  patria,  né  che  ab- 

bia avuto  parte,  com'egli  apertamente  chiedeva,  in  qualche  pubbli- 
co ufficio  o  politica  missione. 

Lasciando  dunque  ai  cultori  delle  cose  patrie,  o  più  accnniti  o 

più  fortunati  di  me,  il  dirai^lare  le  tenebre,  in  cui  s'avvolge  la  vita 
dell' Aparo,  una  cosa  credo  poter  affermare,  ed  è  che  la  citata  Memo- 

ria dovette  esser  presa  dal  Re  in  quella  considerazione  che  ben  ineri- 

tjiva;  imperocché  moltissimi  fra  i  rimedi  suggeriti  da  lui,  per  estirpa- 

re inveterati  abusi  in  ogni  ordine  d'amministrazione,  furono  di  fatto 
a<;cettati,  e  con  generale  vantaggio  messi   in  vigore. 

A  provar  questo  ho  creduto  più  utile  e  dilettevole  insieme,  pre- 
sentare, volta  nel  materno  idioma,  la  citata  Memoria,  mettendo  là  ove 

occorra,  in  via  di  nota,  i  documenti  che  la  storia  ci  poige  a  mostra- 

re quali  fra'  rimedi  suggeriti  furono  accettati  dalla  prudenza  del  Re. 

Ma  dopo  ciò,  se  consideriamo  cotesta  Memoria  nel  suo  clima  sto- 

rico, io  credo  non  andar  lungi  dal  vero,  affermando  esser  documento 

prezioso  come  quello  che,  meglio  di  qualunque  storia,  vale  a  farci 

conoscere  i  temici  e  lo  sgoverno,  che  per  tre  secoli  e  più  fecero  gli 

Spagnuoli  di  quest'  isola  sventurata. 
E  invero  alla  fine  ironia  del  Manzoni,  il  quale,  con  quei  soldati 

spagnuoli  che  insegnavano  la  modestia  alle  fanciulle  e  alle  donne  del 

l)aese,  e  con  (juella  lunga  filza  <li  gride  che  non  contavan  nulla,  e 

con  la  giustizia  del  gran  cancelliere  Antonio  Ferrer,  ci  fa  cx)noscere 

che  razza  di  governo  fosse  quello  della  Monarchia  Cattolica  nel  Mi- 

lanese; i)oni  a  fianco,  nella  loro  nuda  seniplicità,  le  parole  dell' Apa- 

ro, con  cni  ci  dice  che  gl'impiegati,  fossero  o  pur  no  stipendiati,  do- 
vevano pagare  al  re  una  certa  somma,  che  chianiavasi  Mezza  aniuita; 

e  che  i  Sindacatori,  volendo  rifarsi  di  quanto  avean  dovuto  pagare 

ai  Viceré,  esigevano  una  certa  somma,  detta  Solutum  solvi,  mercé  la 

quale  tutti  i  magistrati  che  avevano  malversato,  erano  assolti;  metti 

(pielle  altre  con  cui  ci  fa  sai>ere  che,  mercé  una  certa  somma,  veni- 
vano a<ldott«rat«  le  iwrsone  più  ignoranti,  senza  nemmeno  aver  fatto 

il  corso  degli  studi  universitari,  e  che  parecchi  professori  furono  pu- 

niti per  aver  insegnato  matematica  ai  tìgli  dei  nobili  ;  e  sentirai  strin- 



Memorili  tlello  Mtatn  poUtir/i  della  HMlia  49 

at'.v\i    il  fiion-,  |H-iiM!iii(lo  (|iiaiil<>  Kriiiulf  ildVfVH  «lutem  l'ìtcìioruiiKa  •• 

la  ciiri'iiKioiit;  <li  <|tici   («Miipi. 

Ma  la  tluiiiu  ilull'  Aparo  <-i  »|>|mi'v  uilitirittiini  •;  pili  cr:»»!*'  <* 

jiiii  iiohilc,  (|tiiiiiil'  «k'Ì)  <lÌH<;(>rr««tiil<i  «tulle  conti  ilul  fUtnt,  <;ou  liiiitno 

Nprt*^iiiili(tat<),  imu  atl'criimru  chu  il  clero  e  In  nUito  iiMitiHMtiivi  niuKr*» 

ro  al  ilfiiiaiiio  tifi  lt<-;  i;  p<'rò  viioUi  cIm;  I<;  ('raiii'liÌKÌ<'.  »«<'i)nlal<'  afcti 

<-<-t'UmiaHti('i  in  );(>iiiM°al<',  Hiaiio  Ix-n  liHtn^lte;  *-liv  la  |Nit4-ii7,n  ercIfHiu- 
stira  Hill  teuiita  dentro  i  t;iiiHti  hiidì  limiti;  <;lie  le  imiiiuiiità  «li  iwilo 

siano  ulM>lite,  e<l  alK>lito  ancora  il  Trihunair  della  Monarchia,  il«f«- 

reniloiie  le  attrihiizioiii  alla  (inni  Corte.  Coh)  l'Aparo  hì  iiiontni  pn*- 

t-iii'Htire  <li  <|iielle  ritoniie  clic  piii  tanli  (<itiHep|M-  II,  I^*o|miIiIo  ili  To- 

scana, <'arlo  111  ili  HoriKine,  Carlo  Knianuele  «li  Havoia,  e  untiti  ullrì 

priiM-ipi  riformatori  intriKliisHero  nel  govcrn«>  «lei  |>o|h>Iì. 

Né  il  u  (fiiiilicarHi  IIIohoI'o  meno  ur(;ut4t  e  pror«>n<lo.  l/rMperìensn, 

l'iiW  ilii-e,  parlando  ilell' indole  e  dell'incedilo  dei  Si«'iliaiii,  e' iiueff  mt 

chi-  i  popoli,  rome  Ir  piontr  rd  i  frutti,  Irtii/ffono  l' indole  Ioni  dal  eli- 

ma  del  paejir,  ore  moh  nati.  Ma  «pieNta  veritik,  eli'  e.fi\i  »nnun7.ìa  in  Tor 

ma  sì  Heniplie«',  e  che  Ih  hoI»  CH|N^rien7.H  gl'inMef^nM,  eonfurmat»  iideM- 

so  dalla  Hcien/.a,  è  appunto  uno  d«'i  «lati  elu?  la  critica  ci  |Nirp'  ti 

t;iu<licar«<  n^ttanionte  d'un  pop<do;  onde  il  Taine  eltlH-  a  dire,  elie  il 

vi7,itt  e  la  virtù  hou  «le'  proilotti,  come  il   vitri«>lo  v  lo  zii<M;Iien>. 

Né  ci  Horpreiiile  inun«i,  all«>rcliè,  HtiK^erendo  i  me7.si,  iierclii-  Ui 

Sii-ilia  riwtrpi  da  tunt«)  «leeiuli mento,  vnole  clic  Hia  «lHt4i  )(mnile  hvì 

liip|M)  al  commercio  e  alle  industrie  pa«-sane  ;  e  atVerm»  che  nulla  in 

mio  Stillo  ('  pili  nririiiiiirio  dell' eduriizioiif  della  i/iorentii  ;  |M<r  la  i|IImI 

cosa  pro|K)ne  che  HÌuno  a|M>rte  Hcutde  a  puhldiidie  s|K'se,  e  che  i  (ji«>- 

vaiii  toHMcnt  Kriitnltuinente  istruiti  nella  naiiti«-ii  e  nell'urte  «Iella 

guerra. 

(juest*!  veritj^,  concepite  i^  maniteututu  da  un  uomo  viHsuto  nei 

primi  anni  del  «ec«)lo  XVUl,  prima  an«^ont  che  le  «»n»re  «lei  Vico, 

del  Kilaii);<'ri,  «lei  l'alano  e  del  M«'«'«'aritt  »chiu«lesj*««r«>  i  nH«»vi  «»ri«- 

zonti  del  «liritt«»  puhhli«'«>,  e  «inanilo  il  movimento  tiltuMdU-o  pre«'urm»- 

re  della  grande  rìvidiixione,  che  dov«-a  mutare  —  e«mie  «lice  il  S««t- 

ti'iuiuini  —  Icjitji,  costumi,  opinioni  e  eim«-ien7.H,  eni  «li  \à  «la  venire, 

ci  rivelano  nelT  Aparo  un  uomo  siiiK^riore  ai  Hn«ii  tempi,  e  ei  fan  «le- 

plorale  «he  non  ci  rimandino  di  lui  altre  «>|N•r(^ 
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Lettera  dedicatoria  a    Vittorio  Amedeo,  primo  Re  di  Sicilia,  ecc. 
del  barone  Agatino  Aparo  da   Catania. 

SlBK, 

Il  barone  Agatino  Ai)an),  della  città  di  Catania  in  Sicilia,  dot- 
tore in  dritto,  e  già  avvocato  presso  tutte  le  Corti  sovrane  e  i  Con- 

sigli del  Re  di  Spagna,  pratico  nell'ainiiiinistrazione  della  giustizia, 

lia  avuto  l'onore  di  servire  da  molto  teuiiK)  8.  A.  il  principe  di  (Ma- 
lignano, sotto  gli  ordini  del  signor  Picon,  conte  di  Peronzo.  Egli  non 

ci-ede  poter  meglio  mostrare  quantii  part«  prenda  alla  pubblica  gioia, 
e  al  felice  avvenimento  di  V.  M.  alla  corona  di  Sicilia  (ond'ha  la 

fortuna  d'essere  uno  dei  suoi  sudditi),  che  presentando  alla  .M.  \. 
questa  Memoria. 

È  deesa  un  quadro,  ove  La  cercato,  benché  in  succinto,  delinca- 

re il  governo  della  Sicilia,  la  sua  posizione,  le  forze  del  paese,  le 

cose  del  clero,  della  nobiltà,  delle  finanze,  della  giustizia,  della  guer- 

ra e  del  commercio,  di  cui  l' Aparo  ha  i»iena  ('<moscenza  non  che 

gli  abusi  che  vi  si  sono  introdotti  ;  i>ersua8o  che  V.  M.,  di  cui  l'Eu- 
ropa ammira  il  genio  e  la  i)enetrazione  dello  spirito,  sorrettsi  <la  pro- 

fonda saggezza,  saprà  opportunamente  prendere  i  jirov  vedi  nienti  ne- 

cessiiri  a  ristabilire  le  leggi,  correggere  i  disordini.  <•  fare  l;i  fclicItA 
dei  suoi  popoli. 

Le  splendide  prove  di  virtù,  date  dalla  M.  V.,  e  gli  atti  d'in- 
(jomparabile  valore,  rendono  V.  M.  più  di  qualunque  altro  principe, 

(legno  di  comandare,  n<m  solo  la  Sicilia,  ma  l'universo  intiero. 
Felici  i  popoli  che  saran  governati  da  un  sì  gran  lìe!  Felici  co- 

loro che  saran  da  lui  stimati  degni  di  sostenerne  i  pubblici  uffici  ! 

E  il  detto  Agatino  si)era  che  V.  M.  voglia  tenerlo  in  tal  numero, 

affinchè  possa  vie  meglio  mostrare  lo  zelo  e  la  devozione,  che  nutre 
verso  il   suo  sovrano. I. 

Della  Monarchia  .siciliana—  Posizione  e  natura  della  Sicilia- 
Indole    dei  Siciliani. 

Il  nome  di  Monarca  spetta  a  colui  che  regna  in  uno  stato  in- 

dipendente; e  tale  è  appunto  il  Ile  di  Sicilia. 

Papa  Eugenio  III,  come  caiio  della  Chiesa  romana,  confermò  a 
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l(ii(;t;i<M-i)  <'  »i  tincci'HiMiri  il  tit4>lo  di  ni  <li  Hicìliii  «^  «li  Of'riiattleiniiif, 

i'  ili  Migliori  «li'lln  Oitliiltriii,  ili-lla  l'u^liii  «'  <li  Tuniiitii,  liund»  lon> 

iiHmtliito  f  iiiili|M<ti<UMiN!  «lotiiitiiii,  Hia  TfX\\iutmt  elio  {Xilitiro;  (1)15  yrnut 

il  rf,  iioiiiirDi  un  k<**<I><'<'  <i<'<;lL*HÌiiHtì<'.(i,  il  i|iml«,  iiiiticiiMt  i^oii  un  nvvo- 

culo  <■  pniciinthirp  llMcalu,  uiiiliidiit*  Muc«ilari,  forniano  il  Tribunale  ilei- 

la   Monarcliiii . 

Il    >;inilic(r    ha    III     .-Millia,    .iiipia      liiMl     ;;ll      rcclrsiasl  ni,     ;;riHli'HM| 

poteri  (liti  il  httjHto  ih'l  i'apa  in  Nu{miIì,  iii<li|H-n(l«-iit4-ni«'iit<-  liall» 
Santa  HimIi;.  Aneli»  io  Ht^utwi  kì<i<1>*:('  cnt  prima  un  (««««Milana,  |m>ì  i 

pnuU'<-<!HM<)ri  (li  V.  M.,  coni«  dirò  più  avanti  nel  capitolo  d«dli-  (Um- 

ilizioni  polilirhf  della  Sicilia,  preferirono  un  e«-ele«iaMtieo  ;  anelie  lo 

steHHo  j^iudiee  eni  prima  un  ii'i.|ii,-.ii,i  mhì  .-Il  Siiii.-niiull  t.-imiTi. 

jMUupre  per  ne  eote.(«t4i  ulllc-iu 

Il  dominio  del  re  di  Hieilia  M'estende  huI  re^no  di  (ieniiuileniuie, 

rtul   principato  di  Taranto,  Mulle  eonUie  di    l'u^lia    e    ('alahria 

tutte  U\  isole  della  Sicilia,  trtinta  le^lu*  di  dist^m/.a  all'  intorm-. 

Ilavvi  in  Sicilia  un'abha/.ia  di  Santa  Lucia,  la  <|uale,  iht  en- 

nere  di  rejjia  l'i intla/. ione,  ̂ \\\  il  titolo  di  Grande  elemoniniere  del  He  u 

chi  n'ù  investito;  or,  (ticcome  V.  M.  lui  pure  il  «liritto  di  nomìimn* 

il  patriarca  di  (ierusaiemme,  |Mitreli)>e  ai;(;iun^ere  questa  di(;nit''S  che 

non  ha  beni  da  uuintcnursi,  a  i|uella  dell'abate  di  Santik  liUciii;  il 

quale,  essendone  riecuniont^^  provvinto,  |M>trebtM)  (mui  ileeon>  («^nere 

anche  il  titolo  di  patrianui  di  (ierumileninie. 

A  VoHtnv  Maest)\  s|)etta  pure  la  nomina  a  tutti  i  ImmicIìcì  di  n-- 

liìn  tbiidazione :  ai  i|uuli,  ap|H-na  vacanti,  il  Uè  di  Spagna  sol'-  ■  -' 

ternati Vamente  nominare  ora  un   siciliano,  on»  uno  spa};nuol<>. 

Kcco,  Sin«,  I'aut4>rit4\  monarchicu,  di  (;ni  kcmIoiio  i   Ile  di  Sicili» 

(1)  <'li<>  |iii|iit  Kn((pni«  111  (1145-53)  •libi»  confennitto  •  KiiKgii't»  <*  "Ooi  mir- 
«'Kwtori  11  titolo  ili  re  di  Sioilin,  eoo.,  ecc.,  nirtito  <li  iliiHciln,  tmvBn<l<Ml  Cnuoe 

l'iillri»  in   l>iii>iiÌH«iiim  r<<l»/.ii>iii<,  ooiiic  ni  il<v<iinif>  <l«ll«  •««•jf'H'iiti   |i»t>''  >ioCÌ 

ilitir  Aliiiiiìiiio  ('iiniiii'll'w:    KugrHiuii    I'apa   7'N>rN(>i»*iN  i»yrf««in, /»/«•»  .i  'irrii 

Itrgit,   Uiìmamm  *iM  rtbeltes  Ktp»gi>al.  Tuttavia  è  kìuaIo  ni  napplit,  oh*    queat'lMIo 
UDII  wirK>'  il»  ilociiimMifii  ntorii'o;  e  rli<>   Kiikkìito   fu  o<in>ni>l«i  ri'  Ai  Sicilia  il    >S 

iliiM'iiiliri'   uno,   |M>r  orilliif  ilrll' iuiti|iti|>ik  Aiiim'IcIo,  <•  l' iiivmlitiira  kI)   veni"- p"« 
riTiiiitlii  ritmili   lUiil  il»l  |>n|iik  liiiiiH)i>iijii<  II.    I.i<<KKiMÌ    i"    |>n>po«ito    II    B*KtiNl», 

.iNHdt.   AVrt.,   e   il    Ml'KATnKI,    .tuNtiti  it'  Italia  ad  ani». 
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e  di  Gernsalemmc,  e  che  lia  por  più  secoli  reso  andie  pifi  grandi  i 
Re  di  Spagna. 

La  Sicilia  è  posta  nel  Mediteriiuuo  tra  l'Italia  i- rAliica,  ed  e 

bagnata  da  questo  e  dall'Adriatieo.  Ha  tre  proniont-firi,  di  cui  il  pri- 

mo s'addinianda  Capo  Panitero  e  guanla  la  Grecia;  il  secondo  Capo 

Boeo,  ed  è  volt«  verso  1'  Africa  ;  il  terzo,  che  Faro  viene  detto,  sta 

di  fronte  all'Italia.  È  divisa  in  tre  provinole  o  Valli,  secondo  la 

volgare  denominazioni',  cioè:  Val  ili  Noto,  Val  'li  M<iz:iir<i  r  Val 
Dèmone. 

11  clima  è  il  migliore  del  mondo:  l'aria  la  più  pura  e  salutsire 

dell'Europa;  una  primavera  continua  vi  regna.  Nota  a  tutti  \>er  la 
sua  fertilitii  e  ricchezza,  la  Sicilia  produce  in  abbondanza  seta,  lana, 

t«la,  legname,  bestiame,  sale,  zucchero,  vino,  olio,  riso  ed  altro;  e, 

se  è  da  prestiir  fede  agli  storici,  possiede  anche  miniere  d'  oro  e  di 

argento.  Del  restai  tutti  sanno  quanto  sia  ricca  la  iiesca  nelle  sue 

coste,  e  quanto  hi  Sicilia  sia  utile  ai  suoi  vicini,  non  <die  alla  Fran- 

cia, all'Olanda  e  all' Inghilterra;  mentre  essa  lum  ha  bisogno  <k'' 
loro  soccorsi,  e  tanto  meno  delle  loro  flerrate,  essendo  stata  un  tem- 

po il  granaio  dell' imi)ero  Romano. 

L'esperienza  c'insegna  che  i  popoli,  come  le  pianta  ed  i  frutti, 
traggono  l'indole  loro  dal  clima  del  paese,  ove  son  nati.  Da  ciò  giu- 

dichi ciascuno  le  doti  degli  abitanti  della  Sicilia,  di  cui  fan  prova 

le  leggi  saggissime  emanate  da  loro,  e  dalle  altre   nazioni    allottate. 

L'argutezza  dell'ingegno  siciliano,  la  tendenza  a'  grandi  negozi 
ed  alle  grandi  imprese,  la  penetrazione  e  la  facilità  di  apj)rendere 

qualsiasi  arte  e  scienza,  sono  cose  note  a  tutti,  di  guisa  che  a  giu- 

dizio degli  8t<irici,  i  Siciliani  superano  in  questo  ogni  altra  nazione. 

Ne  son  prova  i  dotti  che  in  ogni  tempo  ha  dato  la  celebre  u- 

niversitA  di  Catania.  I  Romani  posero  sempre  ogni  cura  per  conser- 

varla e  renderla  vie  più  illustre;  ma  gli  Spagnoli,  per  un  falso  prin- 

cipio di  politica  e  d'orgoglio,  non  volendo  che  la  loro  iwlitica  fosse 
compresa,  han  sempre  trascurato,  anzi  lian  semi»re  impedito  che  i 

giovani  d'ingegno  fossero  istruiti  nell'arti  e  nelle  scienze.  E  iMirò  i 
Viceré  punirono  parecchie  volte  i  professori  per  aver  insegnato  ma- 

tematica ai  tìgli  dei  nobili.  Ilan  fatti»  di  più  :  han  corrotto  le  leggi 

e  le  coHtituzioni  dell'  Università  di  Catania,  concedendo  hi    laurea    di 
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ilnllorr  it  (;tiiil«t  ìnuitmìiUì,  «*  v\n'.  \n>i  t;iiiiitii  non  iivuvm  fulU*  il  uiriMi 

ri!(;i)liir<'  <lf|r|i   Hindi. 

Oi'iintli-  |t('i!niiirii  liaii  |m)Ì  avuta  nelIViurluilcrt!  itll'utlo  lu  noliil- 

tà  HÌ<;iliaiia  ilull*;  rari«;li(^  militari;  e  lM;ncll^  me  hm  hìh  remi  |»«*i  mioi 

mirvi^i  liiMi  iiHTÌt«^voU%  |iiii'<i  lian  i;n*<lnt<i  inceli"  alllilarlf  ui;li 

Mti-aiiiiTi. 

(Questo    rallitii    jiiin  iiliii-    lia   nliliji -.im   i    ̂ nn.ini   n    ìh-iiìhh  ,i  mii 

iliai'f  Uii'itto  «t  ilarni  all'avviM^aliira,  |)i-r  aMpintn-  almeno,  ciam-iiHo 

mt«u)n<lo  il  |>i-o|trio  iiii*rito,  ali»  airicliu  |{iii(li/.i»rin;  tli  i;*ii>**t  <'i**!  Ih 

Noltill^Y  <■  ritnaHta  In  una  f;enenil*>  i|;iioraii/.a,  divenuta  nmiì  ••i-Mliluri». 

Da  I-io  |ii-<M-.i'<Ic  v.ÌHi  U:  liuont'  a/.ioni  ilallc  iMiltivt!,  i>  ;;li  tiouiini 

<li  mento  (lai  vili  non  ni  Hapitiano  piii  ilistiii);uiTL>;  du  ciò  |>r<M-4-di-  i-liu 

^li  Meellt-rati  trovino  imìIo  e  |trot«Kinuu;  cIih  i  ilehitori  hI  burlino  dei 

enxlitori  miMcè  i  doni  ai  Viceré,  ehu  arriecliiHconu  n  h|nn»«  del  |io- 

|Milo  die  e<menlcano,  «^  della  t;>*<xlii'i)^  *'lie  vieu  |Milililieamenle  vendu- 

ta al  nia^i^iore  ort'erente;  <la  ciò  inllne  priii-file  clii'  i  l'urti.  :rli  mhmum- 
siili,  (<  i  ilelitti   reistino  iiii|>iiiiiti. 

Vontra   Maeat^V  toj^lìetido,   niereè  la    rtini    };><■>*(')'■»    e    |>nuieu]Ut, 

Ialiti  diHordiiii,   |Hitn\  rendere  t'elice  lo  Htuto  e  i  Hiioi  |Nt|Mtli,  ed  ave- 
re sudditi   ÌHlniiti  nelle  varie  profesHioni,  provvtMleiidoli  di   una  luio 

tia  etliiciiKione. 

Né  dubito  pulita»  che  V.  M.  non  rieliiunii  in    vi(;onì  le    \isngi  e 

le  costituzioni  dell'  (IniversitA  di  Cutania,  riserbando  a  si)    il    diritto 

di   nominare  ottimi   proressori   per    i.strnire    lii   t;iovenlù;    ini|M*nM-eliè 

i   ̂'ieel•^',   in  l'orza  ili   l:ile  iliiilln,   sono  siati  eafjione   di    hinli    disur 
«lini.  (1) 

Le  U'mtii  e   le  eoHtitti/.ioni  del    Iterilo  obblipino  i   Malletti  »   fare 

il)   Il   ri-  uliinnio  in   vlgiirv  u»n  *iii>  Bimalalf  privile|(li>  iu  <lal«  ilei  33  febbraio 

ili    l'iili'i'iiiii   l«   Irggi  «  cotlilittiooi  (Irli' iiiiIvrrKità  <li  CntHiiia:   «    IVr 

<  liilli'  II'  gruxii',   |ir<TtiK»tivt<  e  |irivllcKi  ooiiwiiiii     |mt  i    «noi   unii- 

«  KJi  cirilliii,  It'ttrrf  <<iiiiiii»tr  ilidli  VioerA  •  favorp  doli»  città  «li  (^atMais,  ordì* 

€  iiitiiilii  M  lutti  nW  iilìlKiali  I'  MiiiiNtri,  i-im1  |iriiirl|tiklì  c<ifii<>  Kul>all«>mi  <l«l  rpjcno, 

«  clii-  viil«iiiM<ri>  iiiviiilikliiliiinnti'  ■>«>ii>rviir<"  ilolti  |irivil<i|{i  p  praroK*''^'*'  ««"Ho  pr. 

«  nn  ilrllii  mia  rvul  <lii<Kr»xia  i>  <li  aciiili  iiiIIIp,  i*  colla  olauMila  cb«  ii'iul«n4TCn<irt> 

<  tiitt<<  lo  li<tti>r<<  t>  iliplimii  rfnii  ilnlli  Miulilptii  xiiol  aiitM-xmiiri  alla  ritta  di  Ca- 

«  tniiin  •'«pri'soi  in  <l<«ttii  unii  |>rivlli>KÌi>,  rcniio  «<  fi>M«'r<i  iiiiwrti  (ir  rrrk»  <ul  rrrh»m.  » 

(VollniuHf  itr'   /iriWIryi  drilli    U.    tÌHirrrtilà  rfi   l'alumia,    llHO). 
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il  corso  degli  studi  uell' Uuiversità  di  Gatauia;  ma  da  (jualclie  t^jiiiiK» 
vi  contravvengono,  andando  in  quella  vece  a  studiare  in  Itoina  (1). 

Ma,  ])oicliè  nulla  in  uno  Stato  è  j)iù  necessario  di  quanto  l'e- 

ducazione della  gioventù;  V.  M.  potrà  addestrarla  nelle  armi,  facen- 
dola esercitare  nei  giorni  festivi  e  nelle  domenidie  dagli  uHiziali  di 

guarnigione  e,  ai>rendo  a  pubbliche  spese,  scuole  di  matematica, 

istruirla  nella  nautica  e  nell'arte  della  guerra  (2). 
II. 

Delle  città  della  Sicilia  e  della  loro  Poli/.ia. 

Palermo,  Messina  e  Catania  sono  le  tre  capitali  del    regno,  im- 
perocché i  re  le  hanno  scelte  a  loro  soggiorno. 

(1)  L'isola  (li  Malta  fu  tolta  da  Ruggero,  gniu  conte  di  Sicilia,  agli  Arabi 

nel  1090,  «  fu  data  io  fendo  a  Brandiiico  grande  Ammiraglio  dì  Sicilia.  Da  i|McI- 

l' epoca  segut  quasi  «enipre  i  destini  della  Sicilia,  finché  nel  1538  fu  censa  da 

Tarlo  V  ai  Cavalieri  Gerosolimitani,  (dopo  essere  stata  loro  tolta  l'isola  di  Kodi), 
a  titolo  di  fendo  dipendente  dalla  Sicilia.  I  Cavalieri  di  Malta  vi  dominarono 

268  anni,  e  vi  successero  28  gran  Maestri,  l'ultimo  de'  quali,  Ferdinando  Hoem- 

pesch,  ne  segnò,  il  12  giugno  1798,  la  cessione  alla  repubblica  francese,  a  cui,  il 

4  settembre  1800,  fu  tolta  dagl'Inglesi,  che  ne  tengono  ancora  il  dominio. 

(2)  Uno  dei  primi  pensieri  del  re  fu  l'educare  alle  armi  la  gioventù  siciliana; 
difattì  il  31  dicembre  1713,  cioè  poco  dopo  del  suo  arrivo,  il  Tribunale  del  li. 

Patrimonio  prescrisse  alle  Universitil  ed  ai  Giurati  delle  città  e  terre  del  Regno, 

soggette  alla  milizia,  di  bandire  il  ruolo  del  rispettivo  servizio.  —  .Stkllardi, 

Il  regno  di   Vittorio  Amedeu  II  di  Savoia  neW  inala  di  Sicilia,  voi.   Ili,  pag.   283. 

La  Lumia  scrive  in  proposito.  «  L'armamento,  la  belligera  educazione  del- 

«  l'isola  stava  a  cuore  del  re:  e,  lungi  di  mostrarsi  neghittosa  e  restìa,  la  Sici- 

«  Ha  in  quel  t-t-mpo.  anche  fuori  delle  proprie  sue  sponde,  forniva  soldati  all'Or- 

«  dine  militare  di  Malta;  e  il  Parlamento,  chiedendo  la  creazione  di  truppe  stan- 

<  ziali  siciliane,  sapea  di  far  cosa  popolarmente  aggradita.  L'effetto  ottenuto 

«  diede  prova  di  ciò  che  in  piti  larga  misura  avrebbe  potuto  aspettarsi  dalle 

«  buone  disposizioni  del  paese:  in  pochi  mesi  non  tardarono  a  sorgere  due  com- 

«  pinti  reggimenti  di  fanterìa  regolare  indigena.  Dell'uno  fu  colonnello  don 

«  Saverio  V.ilgnarnera,  principe  dì  Valguarnera,  che  lo  avea  reclutato;  dell'altro, 

«  per  la  stessa  ragione,  don  Ottavio  Gioeni,  tiglio  del  duca  di  .'^ngiò,  il  quale 

«  avea  C(m  onore  militato  in  Ispagna:  e  presero  quindi  ì  nomi  di  Valguarnera  e 

«  di  Gioeni.  La  compagnia  di  Guardie  del  Corpo,  levata  dal  principe  di  Villa- 

«  franca,  a'  6  luglio,  (menti-' era  il  re  a  Me-ssina)  facea  di  sé  bella  mostra,  caval- 

«  cando  la  prima  volta  per  le  vie  di  Paleruui.  »  ( r,n  Sifiìin  «<,//,.  ('i//..i-i"  4mr,ii., 
di  Savoia,  pag.  93). 



lUtmoriii   'Irllo  nttito  pnlitiro  della    HMlia  Ufi 

Li-  citili,  Irtriiitu  ili  |Ntrt(>  I'  clii*  |k)mh4iiio  lU'HtìiiHrtii  m  piuEU*  «li 

iuiiii:    .M*!Krtina,   AiikuhI»,  Hinit-iiNii,  Trii|iiiiii,    l'i»k*riiio  n  Milu/.zo. 

l'iili^riiii)  liu  (Ilio  c.c'iit^t  ini!»  iiniiiii*,  >•  in  chhii,  |mt  niKtoiK*  >Mìh 

rcHÌil<;ii/)i  ili)!  vit'.ttrù  e  «lellu  (Jorti  Hovruiie,  li»  dtittiK»  la  più  «■^M|iifiiti 

iioliiltò  liei  ri*K"i>> 

MitHHinti  Ili»  circu  HUHHantaiiiilii  utiiiiie:  tu  hiiu  iHutizione  «  il  mio 

iii>i;;tiitliM)  porto,  tra  levatiti'  o  poiifiitis  la  riMnIonii  attiiMlrna  al  coin- 

tiHM'cio  !■  a<l  D^iii  altrii  iiiipn-Ha.  li  ri^  li*  <-otiri-MH4<  il  |N>rto  t'ntm-o,  i> 

vi  urrMHo,  |M'r  Ut  nicrcaiiKii*,  tiia^faxKini  Viu«tÌHHÌiiii,  u  ipiiirtieri  |m;ì  ne- 

;;i>/,ianti  titrclii  »  Ki<i'i('i>  'l'^  |MitiTvì  altitaru  in  (;niii  iiiiiiifm.  Il  priii- 

ripe  Fililtrrto,  ili-ll'  ati);iiMt4t  raHii  ili  Savoia,  tVi-i'  «•ilillrari-  limali  il 

(Mirto  ipii-lla  sii|Hirlia  Illa  ili  pala/./.i,  vol);artiit>iit<'  lintta  la  l'alassata, 

l'ili),  l'Oli  iiniKiiilIra  ari'liit«'ttiim,  corre  |H5r  la  liiiiKliezr.a  ili  più  ili  iiu 

ini);lio  il' Italia,  e  t'orma  appunto  la  maraviglia  ilell' Kiini|)a. 

('attinia  è  ammirata,  Ht  |>er  la  Hiia  iioliiiti\,  ila  cui  ilim-endono  le 

pili  illiiHti'i  t'ami^lii'  ilei  ri>(riii>,  Nt  |H^r  la  Niia  KniverMitiV  e  |H>r  le  puh- 

lilii'lie  ari  iiilemie.  Atterrata  |Mtr  un  terribile  terremoto,  in  eiii  |>eri- 

rono  cinti  ventiHeimila  anime,  ò  HtaUi  rirahiirìuita  il»  |mh;o,  wt  ttgf^ 

eoiita  iipiMìiia  Medici  mila  iihit^iuti. 

SiraeiiHu  ne  ha  ipiattonliei  mila.  Trapani  hciIu-i;  ■•  ipii-ste  wnin 

le  l'itlA  marittime.  Ui^uanlo  |k>ì  alle  terrestri:  Nicosia  ne  li»  venti- 

quattro mila;  l'iaz/.a.  ilieiotti)  ;  Gìri^enti,  quatUmlìei;  e<l  altr«>ttiinti 

MaxKara  e  (JaltaKi'iuie. 

Non  parlo  ili  molte  altre  ciltiì,  .site  Huile  cottte  e  nell'interno 

dell 'isola,  e  delle  ipiali  mal  si  |Hitrelihe  eon  certezza  affermare  il  nu- 

mero ile);li  abitanti,  esHendo  state  s|HiiH>late,  come  din'i  in  s<>((uiU> 
di  ipiest^t  memoria;  ma  in  eom|>enso  liavvi  panH;cliie  t«rru  nitniortli, 

le  i|iiali  contano  da  iIimIìcì  sino  »  cinquanta  inil»  anime. 

Ili  molte  cittiV  il  Simato  lia  l'amministnizione  della  |miIìì'.iìi.  I 

l'ittadini  ele^^evansi  prima,  i>nn\  ;inno,  un  certo  numero  di  S«'uatori 

di  itpoda  a  >;uisa  dei  Komani,  da  cui  questo  privilegio  aveva  origine; 

iiui  ilo|Hi  ì  tumulti  di  Messina,  il  viceré,  col  consenso  della  cillA, 

tolsi'  III  torma  elettiva,  ed  desse  da  sé  i  minatori,  evitando  cosi  le 

briglie,  le  disconlie  e  i  tumulti  die  avvenivano  o^ni  anno  iu  t«le 

sjH'cie  di  elezioni.  l<e  allr«>  cittiV  son  governate  dagli  eletti  del  vi- 

cen>,  come  pure  le  terre  e   i   villaggi   dei  signori. 
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III. 

Del  Parlaiiiento  e  delh^  Ipggi  «It'Ila  Sicilia:  «ielle  finanze, 

e  (leg;li  ufficiali  che  ainniiniisti'ano   le  finanze    del  re. 

Ruggiero,  re  di  Gerusalemme  e  ])rimo  mouarca  della  Sicilia,  do 

pò  avere  scacciato  i  Saraceni,  «ih' erano  uel  regno,  lo   divise  in    tre 
parti   uguali.  Tenne  per  sé  la  prima,  attiucliè  potesse  con  quelle  ren 

dite  t<5uer  con  decoro  la  diguitiY    reale.    Diede    la    seconda  al    clero, 

•onde  fondò  gli  arcivescovati,  i  vescovati,  le  abbazie;  innalzò  chiese 
o  monasteri;  istituì  capitoli  e  dignità  ecclesiastiche;  e    tutte    queste 

fondiizioiii  anche  oggi  esistono,  essendo  parecchie  date  in  feudo,  con 

l'obbligo  di  fornire  e  stii>endiare  un  certo  numero  di  cavalli  e  ])edoni 
Lii  terza  divise  alle  sue  genti  di  armi,    secondo   il    lor    merito,    isti 

tuendo    dei  feudi,  come  sopra  è  detto.  I  Siciliani  non    pagavano  al 

lora  altro  tributo  se  non  quello  del  Dacium   Caej<anii,  ch'è  di  sì  pie 
cola    entrata  che  non  vai  la  i»ena  parlarne;  però,  secondo  i  bisogni 

venivau  loro  imposte  delle    tasse,  le    quali,  appena  quelli  cessavano 

eran  tosto  soppresse. 

La  Sicilia  si    diede  al    re  Pietro   d'  Arag<ma,    a    i)atto    eh'  egli 
mautenesse  i  diritti  e  gli  antichi   privilegi,  onori  e    prerogative;  che 

non  la  grava.sse  di  nuove  imposte,  senza  V  ap|»rovazi()iic   dt-I     Parl;i 
mont<i,  e  non  vi  facesse  coscrizione  alcuna. 

Il  re  si  obbligò  di  tenere,  per  la  custodia  del  regno,  dodici  ga- 

lere, e  il  Parlamento  altrettante;  c«mie  pure  alle  altre  si>ese  e  rijm- 
razioni  in  servizio  del  re  e  dello  Stato. 

Adesso  di  tutti  i  privilegi  non  rimane  che  uno  solo,  gli  è  quel- 

lo <li  non  levar  milizie,  avendo  il  t«mpo  recato  non  pochi  cambia- 
menti negli  altri. 

Il  Parlamento  e  c(>iii[)ostu  del  tre  ordini  dei  regno,  cioè:  il  Mi- 

litiire  che  comprende  tutti  i  baroni;  I'  Eccleniaxtico  che  comjtrende 
gli  arcivescovi,  i  vescovi,  gli  abati,  i  priori  e  i  cajii  dei  conventi;  e 

il  Demaniale  che  comprende  tutt«  le  città  reali. 

Quando  il  re  ha  bisogno  di  denaro,  cronvoca  il  Parlamento  in 

una  città  scelta  dal  viceré.  Quelli  che  couiiiongimo  i  primi  due  or- 

dini, non  potendovi  assistere  in  persona,  pos8(mo  mandarvi  i  loro  prò- 

cuiatori:  il  Demaniale  vi  manda  i  deput^iti,  eccetto  Palermo  e  (3ata- 

nia  che  vi  mandano  gli  ambasciatori. 



Mrmoriii   tirilo  nliiln  politili)  dtlla    Sii-ilia  ."V" 

QiiiiikIo  il  i'itrliiiiiiiiittt  ù  riunito,  «ti  tii  hi  iloinuiiilu  ilit  \t»riv.  «lui 

\U',  i;  il  PiiiiuiiiMiito  iuuronlii  onliimriiiiiuuitti  lu  wiininu  di  In^MUiUi 

iiiilii  Hindi,  idif  viMitroiio  pacati  {hm-  vi»  di  tutww!  da  tutti  i  Hiidditi 

dt^l  n');iiu.  Ailoridit^  hi  vuole  iiiiiHuri;  i|iialrlu!  uiiovh  t4iitMii,  il  l'itriu- 

iiiciiU)  di\  il  Hill)  t;oiiHtuim>,  iKM'cliò  foHHc  rÌHcuHiut  difiitro  un  |N?riiMlf>tli 

lciii|ii>,  luMiclitt  Hill  Holit'i  riiiiìiiiere  mutile  HvoriMi  qiiul  t«tii|M). 

Il  l'arlitiiiiMito  |i!'o|M)iic  iHirtt  al  ÌU:  li*  If^KÌ  c'if  <-(>ii«-criioii<i  il  Im; 

Iti-  iHiItlilici),  doiiiaiidii  (|iuil<;lie  ̂ riixia  o  privilfcio,  idii*  ordiiiariuiii«ii- 

U^  \i\\  viuiut  ii(;<;onliit4i;  ud  wvm  K;  I^kK'  dui  rc);u(>  i;h«  mì  lultliiiiuii 

dallo   VoKtiiuzioni  v  (ktpitoli  di-l  Hn/ito. 

La  Sicilia  i-  (rovoriiata  mtcoiido  il  diritto  romano,  !••  U-tmi  dtd  re- 

Kiiii  *■  t|uidli*  cinaiiatu  dai  n-,  «■  Ht*coiido  i;\i  uni  particolari  di  o(;ni 

i-itrà.  Ok'iì  «iiialvolta  il  l'arlaiiitMito  ni  nuluiui,  i  tre  (trdini  cliTpiuo 

i    I>i>put4iti,  vile  durano  nino  alla  nuova  cunvocaxiontn 

Il   prinriiHì   liiitt^rii,  coiim*    primo  haronis  ilei     rc^no,  non    Hittiilc 

mai  dalla  carica  di  deputato. 

I    Deputati    l'ormano  una  H|H;cie  di   Senato,  ilie  hì  tdiiama  la    Ih 

putitzione  del  Ref/no,  e  chi>  lui  (umi  di  fare  ««Mt^^uirv  quanto  ul  l'urla- 

monto  ù  Htato  onlinato,  etniii'  i  doni  KDttuiti  e<l  altri. 

Ilavvi  in  Sicilia  un'antica  intituzione,  «m1  è  che  o|;nì  trt>  unni 

i  Deputati  del  re^uo  devono  inviare  per  tutta  la  Sicilia  dei  coni- 

minsari,  p-iitiluomini,  |>«r  fan^  il  cenHimeiitodi  tutti  i  niidditi  ilei  rv 

^'iio,  a  calcioli  delle  im|Nmt«  |H)r  i  doni  ̂ nituiti  fatti  e  da  f'arMi,  «  iier 
auiiivntarle  o  diminuirle,  Hec<uiilo  che  il  numero  della  |M>|Mila£Ìouv  hì» 

aumentato  o  diminuito.  I^iHo^na  pure  saliere  che  molte  citU\,  |H*r  mnI- 

ilist'ari'  W  antiche  (gravezze,  hì  H«>no  ol)l>li);ate  di  iMi^an-  la  rendita 
della  Hoiuma  capitale  che  è  stata  iiii|M>8ta,  la  quale  vien  ttdta  a  ini- 

prcHtito  dai  particolari  |>er  ventarla  nelle  eiiMe  del  Ke.  IlÌ80(nu»  (iure 

.sapere  che  ciiiHcuna  cittA  ha  il  huo  patrimonio,  il  quale  eonninte  in 

certe  imposte,  pilielle  e  stallili,  i  quali  servono  jH^r  le  H|H'se  n»<f««j«- 

sarie  al  Senato,  a);li  eletti,  a^li  iifliciali,  e  |ier  altre  mihvu'  stnwinli 

narie.  .\rro};i  che  ciascuna  citti\  è  olddiKata  a  (uii^re  le  rendile  g'tik 

dette,  e  le  siuiimo  ini|Histe  dal  l'arlaiuento  sotto  il  nome  di  Jktiuiti- 

ri  ìrpui,  onde  fu  decretato  il  ceiisimeiito  di  cui  si  è  fatto  |»arola.  e 

eh"  è   vantaj;>;ioso  al   re  e  utile  ai   sudditi. 

Ture  da  quarant'  anni  in  qua  non  si   è    fatto  alcun  censimento 
in  Sicilia,  cioè  dai   tumulti  sucet^twi  in    Messina  il    11(74;    dap|K>ioliè 
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luultu  t'iiniiglie  delle  città  marittime  e  di  Messina,  funtito  (>1i1)1ipite 
iisilarsi  nelle  tene  dei  baroni;  in  gnìsa  che,  trovandosi  queste  con- 

siderevolmente popolate,  i  baroni  sarebbero  stati  obbligati  a  i)agiire 

delle  tasse  proporzionate,  e  però  considerevolissime.  Ma,  siccome  es- 

si, pel  consumo  e  per  la  vendita  delle  loro  derrate,  ne  ricavano  un 

profitto  straortlinario,  così  hanno  avuto  cura  non  solo  di  tener  quel 

le  famiglie,  n)a  di  attirarne  delle  altre,  accordando  loro  i)rotezione, 

per  metterle  al  sicuro  dei  loro  delitti.  Ed  ecco  quello  che  ha  s|M)- 

IMjlato  ed  aggravato  fuor  di  misura  le  città,  sulle  (piali  sono  sempre 

rimaste  le  stesse  imposte,  a  cui  erano  obbligate  quarant'  anni  ad- 
dietro. 

])a  ciò  sono  derivati  tre  grandi  inconvenienti:  il  i>rimo  che  i 

viceré  si  lasciano  corrompere  dal  denaro  ehe  i  baroni  interessati  dàu 

loro,  ogni  volta  si  comìnci  a  parlare  di  censimento;  il  secondo  che 

i  baroni  si  arricchiscono  in  pregiudizio  dello  8tato,  diminuendo  con- 

siilerevolmente  il  demanio  del  re;  il  terzo  che  le  famiglie,  le  quali 

avevano,  come  mezzi  di  loro  snssis(fiiz!i.  rendite  nelle  città,  sono  ojr- 
gi  ridotte  alla  miseria.  (1) 

La  maggior  parte  delle  dogane,  e  dei  beni  demaniali,  e  di  quelli 

patrimoniali  delle  città  sono  date  in  ajìpalto  i)er  somme  ben  mo<li- 

che  in  cimfronto  dei  frutti  e  degli  utili  che  gli  appaltatori  ne  rica- 

vano, ed  allorquando  le  città  se  ne  lamentano,  mo.strando  che  coloro, 

i  quali  aveano  prestato  il  denaro,  erano  stati  rimborsati  anche  oltre 

il  capitale,  mercè  gli  utili  ricavati;  i  viceré,  per  ragioni  illecite,  non 

hanno  mai  dato  ascolto  alle  giuste  domande,  né  ai  lamenti  di  dette 

città  in  pregiudizio  del  demanio. 

Havvi  pure  l'introito  delle  Bolle,  il  (juale  deriva  da  una  conces- 
sione del  Papa,  che  accorda  indulgenza  e  dà  il  perme.s.so  di  mangiar 

latticini  e«l  uova  in  quaresima.   R  siccome  questa  indulgenza  n()u  si 

(1)  Ecco  1'  ordine  (1«1  ci-iit«iiiiuiitu.  —  «  Victoriiis  Aiiicilciis  rex  Siciliae,  etc, 

«  Kichiedendo  tigiialniente  il  nostro  Horvìzio  «  1'  univeriial  benetìcio  del  regno 
«  tntto  di  farsi  la  nuova  enumerazione  delle  anime  e  valntatione  delle  facoltà 

«  di  esso,  acciò  che  poi  possa  ripartirsi  a<l  ogni  Università  il  peso  piti  giusto  e 

«  proporzionato  alle  proprie  forze,  ordiniamo,  ecc.  Dat.  Pan.  die  decimo  aprilis 
«  1714.  » 

La  popolazione  della  .Sicilia,  accertat;i  in  c|iih1  censimento,  fu  di  1,  l'J'i,  163 
anime.  —  Stellakdi,  voi.  III.  pag.  208. 



Mniiorin  tirilo  nl»to  poliliro  tirila   hioilia  SU 

olliciM^  (Ih  i|iii-IIì  cIk*  Ih  iIoiiiiiimIiiiki,  m^  non  nii*<liiint«  inni  c«rtu  eli* 

nioriiiia;  \wwVo,  i|iiiin<l<(  )|ii(!mU»  mirtiiitì  |N;rnii;fMÌ  ̂   ti«n  iininiinii«truUi, 

ri-iiilt^  riii-i;liii  ili  ciaito  iniiii  himiiIì  l'iuirio  al  n*  i^Ih*,  MH-oniln  lu  i-oir 

l'fMsiiiiK-  ilfl  riipa,  iIovi'(;I>Im-  iin|>ifK»>'li  IH-Ila  Ki't'>''^t  fontro  ^V  \nfv- 

ilitlì;  ninni I')-  in  <|MI'IIh  vecv  vi!nt('*n<i  h|>«hì  |)«1  uiantunìnitMito  (l«ll« 
«alme.  (1) 

Il  rliM'o  e  lo  «{.ìUt  niona.Htiro  nuocoiio  mollo  al  diunanio  ilei  r«; 

ini|i<Toccli<!,  in  virili  del  tlritU)  «li  l'ntiifhiKi»  «li  cui  ({«mIouo,  ruiiun 

entrar*-,  Mcn/,a  paK>>>'  huIIh,  ttitto  l«4  niitrcunziu  e  l«  «temtt»  )l«i  Inni 

Im-iiì  <<  (lolle  loro  t^ifre.  hii  rnuK'.lii^ia  hi  ui-.iMinhi  a  i|iie!li,  cIik  non 

hall  Ix-ni  ili  fortuna  jkt  la  siiHHiHteiiza  |iro|iria  e  «iella  t'aniiKliu;  <ltt 

rio  firoceile  (;lie  non  liavvi  raiiiitflia,  ove  non  vi  kÌìi  un  e<*rle!«iaiitie4>; 

la  ijiial  eoHU  iliiiiiniiiHee  tanto  piii  i  ilrilti  (t'enlnila,  in  i|uanlo  imhI, 

ioiii|)niiMlo  a  minuto,  ottengono  le  ilern»t4'  a  |iìn  liiion  •|Hi(t4>  ileclì  nitrì, 

lierc.hè  apiuinto  i  dritti  turno  Htuti  prcHi  a  fitto  hu  quei  piede.  Av 

viene  aneoni  un  altro  inconvenieiit*'  e<l  e  ehi*  ]iV\  e<H'le!«iaMiei,  i  ipui- 

li   nuli   hanno  lainiglia,  vendono  ai    seeolari  i    loro  priviluKt. 

l'ulermo  fece  niiH  uouveiiKioiiu  con  l'HrcivtMcnvo,  |ter  Ih  i|ii»le, 

nierett  tre  Hcudi  all'anno  ulie  hì  imptno  a  (MaMciino  degli  ec<'.leNÌiMtici, 
nuli  pxlono  più  dei  drilli   della   franchigia. 

Sin',  [M'I  lieiie  dello  Stato  e  pel  servizio  di  \  .  M.,  liiili  i  diilh 

di  fraiu-liigia,  riguardo  agli  ecclesia-slici  in  genentle,  dovreltlmm 

riiinrsi  nel  iikhIo  mIcsmo  die  hì  è  fatto  in  l'aleriuo,  e  cotti  tutti  i  vo- 

stri sudditi,  senza  eccezione,  puglieriinno  le  ini|NMte,  e  non  si  veiln^ 

più  un  si  gran  niiiiiero  di  ecclesiastici,  sudditi  inutili  al  \hiìw  dello 

Sialo. 

I.a  sola  citt4\  di  l'alenilo,  in  tutta  lu  Hicilia,  Iih  il  «Irìtto  «li  l»ut 
ter  moneta  ;  ma  Iteli  di  raix»,  jmt  «ìifetto  «Iella  niiiteriii,  si  conìuno 

iiHUiele  d'ilio  e  d'iirgento;  e  però,  a  cagione  «li  t«le  niaueunui,  il 
pae.se  è  stolto  olihiigato  a  ricevere  monete  stnuiiere.  Il  rinieilio  che 

V.  M.  iH»tn\  re«'»rvi,  MireblM;  di  regolan*  le  nionet4'  d'ort»  e  d' argen- 

to, mettendole  a«l   un   valor«>  più  alto  di  «piello  elie  wleMMi  non  mmio. 

II)   NVIIn   hlmttom   ilnt»  ni   vicoli  l'iiiilr   Mitll'i'i,    Ickkivì:  «  Il  t>*|Mt,  <I<>|h>     il 

iii'Htiii  iivvfiiiiiiriitii  II  iiiifMlu  i-<ir<<ii»,  non   nr  li»  |>iii  vuliit»  U  ■•■'  loii 

iititiitr  i|iii«liiiii|iii-  kìiihIii   rn|>|irfm>nlntioni>  (•!   r«ii«iiili<>   (loHilivn  >im> 

|>«r  purtr  iiitiitrii.   » 
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atliii  (l'ilttirare  nel  regno  delle  monete  straniere,  cbe  verrebbero  ben 
volentieri  portate  da  eli!  lui  hùsof^no  di  t;<tiniirare  le  mercanzie  e  le 
derrate  del   Kegno.  (1). 

Ecco  il  mezzo  di  cni  si  è  servito  il  re  Cristianissimo,  e  senza 

eni  non  avrebbe  potnto  sostenere  il  i>eso  delTnltima  tjuerra;  jierchè, 

malgnulo  l' intermzioue  del  commercio,  non  lia  j^'iammai  avuto  la 
Franchia   tanto  arjjento,  quanto  adesso. 

l'oscia  sarebl)e  fiicile  a   V.   M.  di   battere  moneta  d'oro,  col   nome 
del  Monarca.  (2) 

Le  finanze  della  Sicilia  sono  anìiuinistrate  da  un  numero  infini- 

to di  persone,  sia  in  Palermo  che  in  tutti  i  paesi  del  regno.  In  i)ri- 

mo  luogo  il  tribunale  del  Patrinu)UÌo  die  risiede  in  Palermo,  ha 

l'amministrazione  generale  di  tutti  i  beni  demaniali.  Questo  tribuua- 

le  è  composto  d' un  presidente,  di  sei  giudici,  tre  di  tt»ga  e  tre  di 

spada,  che  si  addimandano  Maestri  de'  conti,  d'  un  avvocato,  d'  un 

procuratore  fiscale,  e  d'un  conservatore  spaglinolo,  tutti  eletti  dal 

re  e  a  vita;  e  sotto  di  essi  havvi  un  gran  numero  d'im|iiegati  per 
iwaisterli  ed  aiutarli  negli  affari. 

Ogni  Maestro  razionale  ha  il  suo  dicastero  :  come  i)uie  l' Inten- 
denza delle  (jalere;  e  tutto  ciò  che  può  riguardarle;  e  inoltre  havvi 

un  Mastro  razionale  per  la  riparazione  dei  ponti  e  delle  torri  che 

servono  alla  sicurezza  delle  coste;  un  altro  jMir  gli  stipendi  dei  reg- 

Cl)  Ecco  ìu  proiKHtitu  il  Heguentc  Baudu  e  coioamlaiiieuto  d'  ordine  di-lla  Mae- 
stà, ecc.,  col  (|aale  «i  determina  il  valore  di  alcune  monete  forestiere,,  relativa- 

mente alle  .Siciliane,  ]tercliè  possano  correre  legittimamente  in  commercio.  —  «  In 

«  virili  del  presente  Bando  perpepetiio  volitnro,  ordina  S.  M.  provede  e  conian- 

«  da  che  di  qna  innanti,  in  tutte  sorti  di  uegotii,  così  jwr  pagamento  di  debiti, 

«  come  per  compra  di  quasivoglia  merci,  ecc.,  s' habbiano  da  valutare  le  sopra- 
ni dette  monete,  essendo  del  peso  di  sopra  espressato,  per  le  riferite  somme  di 

«  «iiiesta  nostra  moneta,  e  li  creditori  o  venditori  di  qualsivoglia  mercanzia,  ecc., 

«  non  |>o88ono  qnelle  ritiutare.   Li  4  nov.   1713.  ». 

(2)  «  In  occasione  della  coronazione  del  re  furono  battute  alcune  medaglie 

e  nuove  monete  nella  regia  zecca  in  Palermo,  l'na  di  queste  fu  la  doppia  d'oro 

nella  ([naie  da  una  parte  si  vedea  1'  elligie  del  nuovo  re,  con  le  parole  intorno  : 

Victor  Am.  IJ.  G.  rex  Siciliae.  Nel  rovescio  1' iv<|uila,  anue  gentilizia  della  Sicilia, 

con  in  petto  la  CToce,  e  le  paride  :  leiimalem  el  Ciiftii  1713,  e  ai  liiiiicbi  dell'  a- 

quila  :  I).  I).  A.  C.  cioè  Doctor.  ]J.  Antonino  Calcerano,  ch'era  il  maestro  della 

zecca.  »   MoNciiToKK,   v(d.   Vili,  pag.   189. 
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filiti  )■  (It'^li  iitncittli  ilt>l  ('oiihì^Iìo  Hovruiio  il' llatia  che  rìMÌMle  in 

S|ia^iin,  «-(line  uppn-HHi)  ilireiiKi;  un  )tltn>  |N*r  le  doKuuc,  |Mir  li^  |mhi- 

.1-MHÌoiii,  |ml  ti'ari|Mii't<>  <lc|  Ki^*»**  ***'  altri-  iiifiraii/.ii-,  |M^r  li'  |nii;Im> 

.li  rtolilati,  |M-t'  If  /.«ti;!!»,  lÌMiitnrìv  i-il  allm.  Mii  ImmicIk*  i-ÌHiM-tiiiii  iili 

iiìa  il  Milo  (lii^aMtiini,  piin^  iickhmiio  può  nulla  ili>ciilrrc,  ni'  onlinan- 

i'Iik' ttHHi'i'n  prima  approvato  il»i  colitici  eh**  com|NtnK<)nii  il  triliiuiHli- 
ili^l   patriinonio. 

(jlli'Nto   Trilitllialc    ;;iiiili('a    luti*-    It*    raiiHi'    riti-     ri;;iiaiitalii)    il     tli' 

iiianio;  ma,  ihu-i-li*- il   re  <li  Spagna  vìiIim-Iu-  lti)w>;;fiava,  |n'I  primMìmo 

trattato  ili   pac«',  vvaU-s  iiiiimto  re(^o,  «tcò  una  inHnitil  di   inantri   ni 

/.ioiiiili,  al  tli   Ili  (l«i  Hui,  lu   qnal  romi    cagiona    |frunil««   confiiHÌoni*    i* 

ritardo  tanto   ni'^li  atl'iiri    piilililici   flie   tu  ipiiOli   dt'l   di'iiiaiiìo. 
In  ciiiHciina  citta  ilei   rcKuo  liavvi  un   intendente, /MrmtNa  «fi   t*jM 

ilit  clii;  hì  addiiiianda  Secreto,  ('imtni  aiiiiiiiniHtn»  le  t^^rm    del    detiia 

Ilio,  cmì^i;  le  Hoiiimc  che  ne  proveiiK"»**.  i  doni  e  ipiel  che  mì    ricava 

dalle  conllHclic,  e  rende  conto  di  tutto  al  Trihiinale  del    l'atrìiiinnio, 
verHando  le  Homtiie  nelle  cuhmc  ilei  Ke. 

Il  'i'rilMiiiale  vende  i|iieste  cariche  di  Secreto  in  lienellcio  del 
ite.  Iliivvi  |Mii  iielhi  città  un  Mantro  necreto  del  Regno,  \\  quale  ha  la 

iiitenden/.a  Hopni  parecchi  Secreti,  che  nono  obhliKuti  di  renilertsli 

l'Olilo,  e  l'incarico  di  liadare  alle  conciiHHioni,  che  |M>rtHono  fan'  den- 

lui  la  loro  K><>i'>!Ml>'''-><>t>et  a  danno  del  demanio  del  re.  In  ciitMciina 

Ielle  tre  parti  del  ref(»o  vi  nono  |m)Ì  tre  ricevitori  t;enendi  che  hì 

l'Iiiaiiiano  Percettori,  e  cìuhcuiio,  nel  proprio  di|>artiinento,  rice.ve  le 

online  ricavale  dalle   Bolle,  di  cui  si  è  poc'anzi   |NirlHt4i. 

Dopo  che  il  re  di   Spiitnu)  sopprcHHe  i  privilegi,  di  riii  |     >;■> 

ileva  la  città  di  Messina,  e  s'  impadronì  di  lutti  i  Ih'UÌ  patrìuionia- 

li,  e  di  quelli  di  molti  particolari,  vi  Ht^ihilì  un  ('onmKlio.  elie  dicexi 

la  (ììuhIii;  la  quale  è  coin|Mmt4i  di  un  presidente,  chianiuto  chimi  del- 

ia (ìiiiiita,  dì  un  avvix'iito,  di  un  priM-iiniton*  tlscule  e  di  un  cons«*rva 

loie,  tjiiesic  cariche  di  [ogn  sono  dal  re  conlerite  ):nituitameute.  \i 

sono  pure  molli  unicìali  siihalterni.  li»  Uiiintn  ha,  nella  città  dì  Mes- 

>ln)^  gli  Htessi  |M)t«ri  che  il  Tribuiuile  del  l'ntrimonio  in  qii«<llii  di  I*»- 
lerilio. 

Ilavvi  un  iiii(M.-:;ii  .111-  Il  M-  M  ii.i.  .  i-lie  suol  esmMTi'  dato  itil  un 

uomo  di  Mpari»,  e  sì  chiama  l'ortolan  «/cMcrii/i' di  tutta  la  Sicilia.  Ci»- 
^tui  sceglie  un  numero  dì  unieiulì  che  dieonsì    V icrportolami,  i  quali 
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dipendono  dai  snoi  ordini  in  tntte  le  città  del  rej;no.  Essi  hanno 

1'  obblifio  di  vegliare  sul  trasporto  dei  grani  tanto  da  una  città  al- 

l' altra,  quanto  su  quelli  che  vengono  esportati  Cuori  del  regno,  e 

dan  loro  il  permesso,  eseguendo  l' ordine  ricevuto  o  dal  viceré,  o  dal 

tribunale  del  patrimonio.  Il  permesso  di  trasportare  grani  all'estero 
rende  ai  viceré  somme  ingenti. 

Una  legge  obbliga  tutte  le  i>ersone  agiate,  sia  laiche  che  ec- 
clesiastiche, a  si)endere  in  Sicilia  le  loro  rendite.  Questa  legge  fu 

fatta  per  rispetto  al  demanio,  e  pel  bene  del  pubblico,  il  quale  ne 

ricava  non  picciol  vantaggio,  impedendo  che  le  nostre  ricchezze  non 

siano  consumate  in  paesi  stranieri.  È  duiuiue  interesse  di  V.  M.  ri- 

chiamare cotesta  legge  in  vigore,  imperocché  oggi  le  persone  ricche 

di  censo,  dimorando  fuori  del  regno,  portau  via  in  sonanti  quasi  la 

terza  imrte  dell'  entrate  della  Sicilia,  donde  consegue  il  difetto  delle 

monete  d' oro  e  <1'  argento. 

Prima  i  re  di  Spagna  inviavano,  da  sei  in  sei  anni,  un  visitato- 

re generale  i)er  informarsi  8ecretauient«  di  tutti  i  ladronecci  o  le  con- 

cussioni commesse  dalle  |>ersone  di  toga,  dal  viceré,  dalle  genti  del- 

la guerra,  e  dagli  ufficiali  del  demanio;  quindi,  riferiva  al  Sovrano 

(Consiglio  d' Italia,  sedente  in  Isjjagna,  che  puniva  i  colpevoli.  Così 

si  manteneva  il  buon  ordine  nella  giustizia,  e  1'  autorità  del  viceré 
em  ristretta  nei  suoi  gìnsti  limiti. 

La  città  di  Messina,  pel  suo  credito  presso  i  re  di  Spagna,  fece 

sempre  osservare  le  leggi  e  le  costituzioni  del  regno  sino  aJl'  anno 

1()74;  ma,  avendo  allora  parteggiato  per  Francia,  tutte  le  leggi  del- 
la Sicilia  furono  quasi  abrogate,  di  guisa  che  da  quel  giorno  non  si 

sono  più  visti  né  visitatori,  né  censimenti;  e  i  viceré,  invece  di  tre 

anni,  sono  rimasti  in  carica  non  meno  di  sette,  la  qnal  cosa  ha  reso 
la  loro  autorità  illimitatamente  maggiore. 

Da  ciò  procede  che  il  demanio  del  Ke  rende  molto  meno  di  pri- 

ma, benché  oggi  vi  sia  un  numero  maggiore  d' imposte. 
Sire,  ecco  lo  stato  dei  vostri  regi  domini  in  Sicilia.  A  Voatrsi 

Maestà  sarà  facile,  mercè  la  saggezza  e  prudenza,  correggere  gli  a- 

busi  introdotti,  sopprimendo  il  gran  numero  degl'  impiegati  che  si  ar- 
ri«',chiscono  a  «pese  del  re,  e  riducendo  il  numero  8ui>ertluo  dei  Ma- 

utrì  razionali  e  dei  Giudici  al  necessario  j)er  1'  amministrazione  <lella 

giustizia.  Per  quel  che  concerne  i  regi  dominii,  e  le  finanze,  tre  in- 
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ti-rnh'iiM   hiiHtiinit  lul  aiiiiiiiriiMtran-  lo  tn*  |Hirti  in  <-iii  Ih  HììmIìu  i»  ili- 

vìhii,  coiih'  si   pi-.iticii   liei   vostri   Mfjiti  «mI   in   Kriiiiriii. 

IV, 

Di'IIh  KÌiisti/,iit,  dcllt»  HUitu  politico,  i*  «l«*l  cit'n»  della  SìcìIìm. 

IO  in  riiiMi-iiiiii  riii.i  islitiiilo  un  l'rvnidialv,  che  nellr  |m, ■/./■'  .ii 

KiK^rra  «tliiumiutl  Miiiiintralo,  il  <|iiiili<  <>  coin|N>Hl<>  di  un  Kovcrnaton'. 

ili  Ire  (fiiidiri,  di  mi  altro  |M!r  k"  )*|>|Mdli,  e  di  un  iriiidicc  fiftcnlt*. 

X<>lli*  altro  ciltA  i'  <-oni|H)Hto  di  un  «lupitunn,  di  tra  o  di  dn«  gintli- 

ci,  di  un  altro  |H^r  );li  apiM^lli,  e  di  t;indi(U'  ttm-ale  |Mtr  \c  caUM^  cri- 

luiniili.  I  capitani  t^  i  i;<>v«^rnatori  non  vi  hanno  \nir\t'  alrtina.  !.<• 

parti  iHmHono  apiNdlarsi  priiuH  ai  tfiudici  degli  apitelli,  quindi  nlle 
corti  Movranc. 

I  governatori  d«>ll*4  città  o  pia^xu  <li  armi  hoiio  flotti  dal  re  » 

vita;  i  capitani  e  i  vinilici,  dal  vicurè;  a  cui  vendono  pro|Nmti  dal 

l'iotouoturo  del  regno  n  Caneclliere,e  vengono  noutinati  aunualuicute. 

V'i  e  poi  un  triluiruilc  che  dicetti  I»  Orau  Corte,  coni|MMtlu  dì  un 
prcNiiIcnte  e  di  tre  giudici  per  gli  allarì  civili;  e  \»\  itenali  dello 

stesso  presidente,  di  altri  tre  giudici,  di  un  iivvo<'nto.  e  di  qiiattn» 

pr<M-uralori  fiscali,  nominati  a  vita.  I  giudici  vengono  do|Nt  «lue  an- 

ni rimoHHi;  |M>r<>,  (pmndo  vaca  ipudeunodi  queMti  (MtHti,  il  vicet^  pn> 

|N)ue  al  re  un  ninnei'o  di  jMTMone  cn|m<;i  a  |M>t4<rlo  dit<im|M>gnare,  e 

il  re  nomina,  heiu^liè  il  denaro  sia  qiuisi  sempre  preferito  al  merito. 

Il  presidiMito  della  (ir»n  ('orlt  nomina  |miì  ogni  tre  anni  |>)inH*ehi 

r>omniÌHM»ri,  detti  Hindacatori,  jiersone  di  Ioga,  che  veng«»no  mandati 

pel  regno,  con  l'inearico  di  eHuminare  le  cose  giudicate  dai  magi- 

strati,  dai  Senatori,  e  geiu-nilmente  da  tutti  gli  utHciali  della  giu- 

sti/,ia;  e<l  ove  trovano  delle  ingiustizie  e  delle  mulverMazioui,  sì  nel 

civile  che  nel  |K>nale,  le  denun/.iano  alla  (iran  t'ortr  vriminale,  la 
ipnile,  do|M)  aver  verìtic»t4>  il  tutto,  puniitce  i  eol|M4Voli.  Ma  sicconie 

i  viceré  hanno  usurpato  il  dritto  di  nominane  (piexti  Nindacniori,  e 

noti  ilAnno  tali  incarichi  se  non  al  maggior  on'eivnte.  da  ciò  prrM'e- 
ile  un  disoniinc  immenso,  [KTcliè  i  Sindacatori,  volendo  ritarsi  di 

ipiello  (die  hall  dovuto  pagare  ni  viceré,  eHigono  uhm  rertu  Humina» 

che  vieii  detta  Soliilnm  no/ri,  mercè  la  ipiale  tntlì  i  iimgislrHti  che 

hall   mal   versato,  sono  assolti.    Il   preHÌdent4'  (Iella   Uran   Corte    nomi- 



64  Memoria  dello  ntnto  politico  della  Sicilia 

na  nn  capitano  di  armi,  ordinari»,  e  molti  straordinari  in  ofini  i)ar- 

te  del  regno,  con  l' incarico  di  espellere  dal  loro  circondario  tutti  i 
banditi  e  gli  scellerati,  tenendo  perciò  ni  loro  comando  compagnie  a 

(^avallo,  stipendiate  dal   He. 

Ma,  siccome  cotesti  capitani  sogliono  ordinarianient«  essere  fa- 

mosi scellerati,  come  la  maggior  parte  de'  loro  conipagni  d'  arme,  a 

cui,  j>er  tenerli  in  sì  fatto  ufficio,  si  è  fatta  grazia  dei  delitti  com- 

messi, conoscendo  essi  soli  tutti  i  mezzi,  onde  i  brigantaggi  e  gli  ììs- 

sassinii,  si  commettono;  da  ciò  interviene  che  il  rimedio  sia  peggio- 

re del  male;  in)i)erocliè,  oltre  al  proteggere  i  briganti,  coi  qnali  di- 
vidono i  furti,  commettono  iioi  essi  stessi  impunemente  i  delitti  [»iù 

atroci. 

Arrogi  a  ciò  die  i  più  jwt^'nti  signori  del  regno,  cre<lono  remler- 

si  più  gran<li,  asilantlo  nelle  loro  terre  gran  numero  di  scellerati,  i 

quali  commettono  i  più  nefandi  assìissinii,  non  essendo,  mercè  le  ri- 
com])ense  e  la  protezione,  neanco  ])erseguitati  da  quei  ciijatani. 

11  rimeilio  die  potrebbe  ap|K)rtarsi  a  sì  gran  male,  gli  è  di  (diia- 

mare  in  vigore  la  legge  del  regno;  i»er  la  quale  cotesti  ufficiali  ven- 

gono obbligati  a  pagare,  a  sp««e  proprie,  tutti  i  furti  che  si  commet- 

tono dentro  la  peri-feria  del  loro  comando.  Xè  ciò  basta.  Bisognereb- 
be die  tutti  i  signori,  ciascuno  nei  limiti  della  propria  giurisdizione, 

fossero  alla  stessa  legge  soggetti,  e  puniti  con  la  stessa  ]>ena,  per- 
chè ogni  volta  che  i  viceré  minacciano  di  fare  osservare  la  legge,  i 

signori,  mercè  l'oro,  li  corromi>ono.  (1) 
Tutte  le  chiese  e  le  cappelle  del  regno  che,  in  ciascuna  cittiì  e 

anche  in  campagna,  sono  in  numero  gra«idissimo,  gmlono  dei  privi- 

legi e  delle  immunitìV,  che  son  causa  di  gravissimi  disonlini  i)er  l'a- 
buso che  se  ne  fa;  imperocché  i  colj>evoli  e  gli  scellerati  vi  trovano 

un  sicuro  rifugio  contro  la  giustizia  e  si  moltiplicano  all'infinito;  tan- 

(1)  Circa  la  sicurezza  interna,  Vittorio  Amedeo  ecoteva  lo  zelo  dei  inagistni- 

tl,  volendo  che  gli. si  mandasse  nota  degli  scorridori  di  campagna  e  dei  relativi 

processi  ;  cil  essendogli  pervenuta  notizia  di  dne  comitive,  apparse  l'nna  nel  ter- 

ritorio di  Lirata,  l'iiUr»  in  (piello  di  Monreale  e  Piana,  ordinava  ohe  dove  i  Ca- 

pitani locali  non  Incossero  il  debito  loro,  consegnando  nelle  mani  della  giustizia 

i  delini|Menti,  no  ris]>ondi-ssoro  colla  ]>roprla  persona  e  poi  rendere  indenni  i  de- 

rubati. La  Lt'MiA,  op.  cit.,  pag.  R2.  —  Stei.i,aki)1,  voi.  II,  pag.  408  e  voi.  I, 

pag.   233. 
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to  più  <*.lif',  rnt^ntrc  vivoin*  c^m)  nuli'  itiiptiiiitH,  i;<iiiiiii<'ttono  nuovi  fur- 

ti (^  nuovi  aHHUHHinii,  in  uhìhii  tIm',  l'on  ̂ rav*-  Hcandiilo  AfW»  nA'ì^w 
nt-,  tutti  i  Imitili  mu-ri  ttono  iliv<uinti  un  covo  <li   liKiri. 

Hiirtf>>lHt  (lun(|u«  KÌo^tizi»  <'Im^  V.  M.  im|>lonuuM>  P untori tA  <l«l  |Mt 

|)a,  iillinnlic,  |M>r  ragion  di  Hicuri'ìtxa  pubbiii-tt,  roHH«>ro  «uituli  iuimnni 

\ì\  aÌH>lit4<,  t-oniM  hì  fece  In   Knint-iu,  o  alnii^no  timm^ro  Iimit4it4'  ti  <ln«* 

o  tre  ('liii'H«',  (tome  kì   prafi<!»  in   VttnKxiu  «;  a  (iitnovu  (1). 

Autrlui  i  t'urti  ilouiiiHti«M  Hono  rr(H|u«nti  in  Siciliit,  |MT(rlit>  qno«tu 
spcciii  (li  ri'ati  vcn^on  puniti  li«)viMn«nt4',  la  (piai  cosa  e  contmria 

alla  puhiilica  i4ii;nrt!27,ti;  v.  Huralilx)  dii  UMinti  la  Ht«fHHa  HevtmU^  <*li« 

in    Fianciii,  ovd  tutti  i   ladri  donit-Ktici   V(MiKono  condunnati  alla  f>>\<  .\ 

N(^llc  .scntiMi/.c  criniiiuili  non  vi  i>  ap|H'llo;  pure  il  vicer*'  <|ii,ii 

clut  voltai  iM>nc(Ht<i  I»  n'VÌHÌoni>  del  prtM^eHito  hì  tr»  prettidnnti  e  con 

sulloi'i.   liC  civili   |M)HHono  appvllarrti  al   tribunale  del   <Umci*torio. 

(j>u(>sto  Iriltuiuilc  e  (;oni|Misto  d'un  prcHÌ(l<>nt<<,  nominato  »  vita, 

e  di  due  giudici  cIk*  durano  in  carica  due  anni.  I'ohmiiio  ap|H*llarHÌ 

dalle  loro  Nentenze,  Heeondn  la  natiint  del  pro<«)!iHn,  ai  I^K*>ii,  (;Ì(m- 

alla  (Irnn  Corte  criminale  \i,  m*  tratt4kMÌ  di  tendi,  al  Voninglio  Serra- 

no, «ìh'e  (piello  del   He. 

(jUCMto  Con.Hitflio,    iilll;illlc    il    iliMiiiiiio    sp;i;;iiiiiiii>    in    .->i<'iiia,    \i'iii 

va  detto  il   Vonniglio  Horrann  il'  Italia,    e    risiedeva    in    Spairna.    Kra 

(l>   Kcdo  Iti  |>r<ip<>NÌti>  i|iii'lli>  olii'   Vittori»  Aiid'iIp»  ordlniiva  al    iHiiit^'    MikITi'i 

iKilln  oitnt»  InMlrullionr.  «   lii<-<iiitriiii<limi  r|>owm<  %-iilt«  ilidlroltA  noi  prwpflorr  ■'«•ii- 

«  tni  ilol   n^i   |>pr  g\i  nntitnoli  ilt-ll' iinniiinitii  Kccli<Miii<timt    |M>nMiniilp    <•   lucalr,    r 

«  ti>roitiiili>ii<<  la  r<>)(iiitii>iii<  ni   vmtoovi   {wr  vin  il<>i   l<>n>    lUMOMinri,    dovrete    mnli- 

•  iiii»r<>  iiollii  utile  iiitni(liitt)mi  ili  i|U(Wt<>  rvgiin  di  far  nionlrr  i  dotti  vescovi  a<l 

K  i-loKKi'ro  <ii>  naiH>iwutr«  (m  li  minintrì  |>ih  telanti  od  attenti  al  mmtro  «•tritio. 

«  nnllll'll^,   trovnndimi   il  di'tto  lUMWMMiro  In   i'nipnno,   (hmmi  I' nvviirato  ) 

«  di   |ir)«»>iizit  l<<  pnrti  dui    Kinro  per  I' encliision**  della  pn'tcna  imniniii!  .. 

•  in  (dtm  ottima  preoaiitione  di  ntar  attesto  In  quMtl  oaai  a  pn>venire  U  calla- 

«  rn,  cid  dioliiurnre,  liiitoKiiitmln,  di  tener  il  r.altnrato  a  noni^  delta  t'hlosa,  «in 

<  rlie  ni  niit  riiMinonoiiitn  la  t'oiiipetenirn.  In  (^erte  rtHie  ohe  Min»  chiariMimv,  «a- 

«  ri'ldie  ili  troppo  pn<KÌ"<li*'"  ""n  noatra  gluriadittlone  l' adniottoni»  la  dnbbipià 

«  e   III  eonleH»,  e   però  ne  mai    per  itorte   rit»rna«itM'  la  ("uria    K 
«  tendere,  eonie  li»  fatto,  die  i  eondannali   itile  (ialere,   nw-n. 

■.  rd  eiitriiiido  in  Cliinui,  iu-i|iiÌNtiiio  I»  liimrtik,  non  dovrvt»  pomieltoro  ehe 

•  indeliitu  preleimiime  ni    mettn   in  dinpiitu.    »  StkliaRIiI.   vuI.    I, 

5  —  Artkivia  titofìnt. 
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composto  d'  un  presidente  di  spati»,  di  sei  reggenti  e  d'  nn  avvocato 
fiscale. 

Vi  erano  due  reggenti  per  gli  affari  di  Sicilia,  due  |)er  f|uelli 

di  Napoli,  ed  altri  due  i)er  quelli  di  Milano;  ina  per  la  Sicilia,  uno 

doveva  essere  del  paese,  l'altro  spagnuolo;  e  questi,  non  poteva  es- 
servi ammesso,  se  non  dopo  essere  stato  lungo  terni)o  in  Sicilia,  e^l 

esser  a  conoscenza  delle  cose  siciliane. 

Questo  Consiglio  era  stato  istituito  per  rimediare  a  tutti  i  di- 
sordini e  a  tutti  gli  abusi,  cbe  si  erano  intrwlotti  nella  giustizia, 

riguardo  agli  affari,  tanto  civili  che  militari,  e  delle  finanze. 

Il  re,  per  esser  meglio  informato  dello  stato  delle  cose,  cambia- 

va cotesti  reggenti  ogni  tre  anni;  però  da  trent' anni  in  qua,  non  si 
sa  per  quale  ragione,  non  sono  stati  più  remossi,  con  grave  danno 

della  giustizia  e  del  Governo. 

Vi  è  pure  un  magistrato  che  si  chiama  Auditore  generale,  elet- 

to dal  viceré,  con  un  avvocato  e  un  procuratore  fisc-ale.  La  sua  giu- 

risdizione è  diversa  da  quella  di  tutti  gli  altri.  Egli  ha  in  cura  tut- 

ti gli  affari  civili  e  criminali,  che  riguardano  la  causa  del  viceré  e 

le  i»er8one  addette  alla  guerra.  Questa  giurisdizione  non  ha  appello, 

se  non  qualche  volta  dinanzi  al  consultore,  e  le  sentenze  van  sog- 
gette a  cauzioni  fortissime,  perchè  tutti  quelli  che  ne  dipendono, 

sono  favoriti  a  spese  della  giustizia.  Da  ciò  procede  che  tutti,  an- 
che le  persone  piìl  alte,  accettano,  da  chi  ha  facoltà  di  rilasciarne, 

Lettere  patenti,  con  le  quali  vengon  messi  al  coverto  di  ogni-  perse- 
cuzione, sì  negli  affari  civili  che  <!riminali,  venendo  considerati,  l>en- 

chè  non  Io  siano,  quali  ufficiali  o  soldati. 

Havvi  un  altro  magistrato,  che  si  addimanda  Auditore  delle  ga- 

lere, eletto  dal  generale  delle  Galere,  con  nn  avvocato  ed  un  procu- 
ratore fiscale.  La  sua  giurisdizione  è  divisa  similmente  dalle  altre. 

Egli  cura  tutti  gli  aflfari  civili  e  criminali  di  tutte  le  i»ersone  ìmI- 
dette  alle  Galere.  Or  tutte  queste  diverse  giurimlizioni  cagionano 

gravi  licenze,  alle  quali  puossi  rimediare,  jieroceliè  esse  sono  tanto 

inutili,  quanto  perniciose;  essendovi  una  Corte  reale,  alla  quale  sono 

tutti  i  Siciliani,  naturalmente  soggetti. 

La  uiagistnitui-a  dell'  Ammiragliato,  eletta  dal  grande  amuiiniglio 

de'  mari  di  Sicilia,  comi>onesi  di  un  giudice,  di  un  avvwiato  e  ili 

un  procuratore  fiscale:  la  sua  giurisdizione  è  anche  indipendente  dal- 
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II-  illtr«^  ìmh<mm1o  h  Ifi  ufliiiiiti  kI>  »fl'uri  civili  e  criiniiitili  ili  tutte  If 

licrHiini-,  <'lii'  in  );<iii«!rtiiit  Mino  luldctu*  itilti  niarinii. 

\'i  t>  una  carica  di  (Utnnullort;,  clic  il  re  confcriHirt^  i;r>*lniUinifu- 

U'  a  iNtrminu  «li  tuK»,  «!■«  ne  Mia  ui«rit««v(>ltt  «  di  nazioue  Himifunola. 

(JlucHli  Ila  dritto  di  entntrc  in  latti  i  triliunali  dt^l  rct;u«i,  «Mitininurc 

i  |iriH-«-rtHÌ  *;  farne  ra|>|Hirto  al  viceré,  allin  di  rimediar»  agli  uIhihì 

cllU    vi  Hi    |M>MHOIlO  coiiiiiicttcrt). 

Vi  ù  |Mir«!  lina  carica  «li  l'rotoiuilitro  cliu  il  re  cont'erim:*!  inudian 
te  danaro.  (Ili  v  vmuìv  il  canccllicr»*,  |M'rcli«  it|»«MlÌMv  le  lettere  fui- 

liHti  a  tnttu  U«  cariche  del  retrno,  v.Uv  nono  «•«nferit«  dal   V'ì«!<ti 

l'r(i|Hine  i  Hiidditi  ca|iaci  di  HoKteiiere  (|iiellu  die  vendono  o;;iii 

iiiiiHi  riiiiiovellate;  e  riceve  il  ̂ iiiiiiiiiento  «li  t'e«lellù  da  <|uclli  clie 
sono  anclu)  eletti  «lai  He. 

Tutti  i  vetic«>vi  e  k'ì  arcivetw;«>vi  hanno  Ih  Ioni  (Mirt*^  e«:cle«ia 

slica,  «1  ({li  eccleHÌHHtici  |>osHotio  u|i|>ellarsene  al  Tribunnle  tirila  Mn- 

nanhiii,  «li  cui  hì  parlo  nel  primo  c4ipit«>lo,  e  «la  i|nfHt«>  al  trilmnale 

«lei  C'>oncist4)ri<).  Ma  «Mime  ù  KhirioH»  i*er  un  Ite  amare  e  pruteKKert* 

il  iliM'«i,  iiiantenen«lo  la  «diicHa  nelle  Hue  lilierti^,  cohI  è  (tlcrioMi  del 

pari  HoHh^ueiv  la  propria  corona,  pnMid«!ndo  le  netM^MHurie  iiiiHure  |»er 

tenere  la  |Miten/,a  ecclesiaHti<^a  «it«ntro  i  .suoi  ({iuMti  limiti;  imiieruM-- 

clu'>  ̂ \\  anrivcHcovi  e  i  vencovi,  iiliUHan«lo  «lei  [Mitere,  c«>lpÌMC4in«i  di 

c«>n.siira  i  minÌ8tri  e  kU  ulliciali  del  n*,  «■.aKÌonan«l«>  |N)r(*i«'>  ̂ ravi  di- 
Honliiii. 

Sire,  \.  M.  iM>lrelil)c  iiinetterc  i' mkIiiic,  .sii|ipi'iiiii'iiiiii  li  I  riDu- 

nale  dilla  Monarchia,  e  damlone  le  attiilm/.ioni  alla  Ora»  Vortr,  «-o 

me  si  pratica  in  Francia,  ove  il  l'urlamento  con«iH«^«  tutti  |;Ii  aflari 

eirclcHÌiiHtici.  V.  M.  <•  in  dritto  di  laiv  «piesUi  c»mliiament«t,  tanto 

piCi  cli«*  il  ({iudice  ec«de.><iaMtico  non  In  nominato,  tM'  non  m«dt4i  lem 

|Ni  do|M>  di  cHHerHi  eletto  un  );in<lic«<  H4-colare.  Iv«l  «'*  tanto  vero  che, 

an«'li«>  a«ies.s«i,  1'  avvocat«t  e  il  priK'iiratore  tlHcale  mino  HctHilari,  e  eiie 

dii  (jiii'.slo  trilmnale  |HmHon«>  ap|M>llarMÌ  a  quello  «tei  t'onciHtorìo,  che 

i>  tutt<i  com|Hist4i  di  !4ec«ilari.  l{e);oland«>  c«i(d  le  «'«me,  n<m  si  ve«lr(>l>- 

Ile  più  ipiella  confiisione  mostruosa  «li  cont«>sta8Ìoni  e  «li  p;  •■■'••■.■ 

iiitiiiite  tra  ecclesiatici  e  secolari,  c«>me  se  fiuMUtro  due  giin 

sovrane,  in«li|KMulenti  V  una  «lalP  altra. 

olire  a  «pnssto  vi  «>  il  trilmnale  della  santiiMinia  ln(|UÌHÌsioD<*, 

(lip<>uil(>iil«>  da  (|uello  di   Spatfua;  comiMMto    «li    due  in«piisit<>ri.  pretf 
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spafTiioli,  (li  avvocati,  di  procuratori  fiscali,  di  i»arecchi  secretari,  n 
(li  una  moltitudine  influita  di  ufficiali  superiori  ed  interiori.  Questo 

tribunale  lui  coninii.ssari,  (!on  rÌ8i>ettiva  corte,  ed  ufficiali  in  tutti  i 

paesi  del  re}j:no,  e  coloro  cbe  sostengono  le  caricbe  e  gli  uffici,  dap- 

poicbè  godono  essi  e  le  famiglie  loro  dei  privilegi  che  vi  sono  an- 

nessi, appartengono  alla  nobiltà  e  alla  borghesia,  breve  alle  i>ersone 

più  ricche.  Essi  non  riconoscono  su  loro  altro  tribunale,  di  guisa 

che  tutta  questui  moltitudine  di  gente  viene  sottratta  alle  leggi  del 

regno. 

Tutte  le  altre  cariche  di  toga  sono  dal  Ite  conferite  gratuitameu- 

te  a  coloro  che  ne  son  cretluti  degni.  Quelli  che  sono  eletti  a  vita, 

g<Mlono  di  un  (puilche  stipendio,  non  così  (luelli  <;lie  hanno  nomina 

annuale;  però  sì  gli  uni  che  gli  altri  sono  obl)ligati  a  ])agare  al  re 

una  certa  somma,  che  si  chiama  Mezza  annata. 

Havvi  la  carica  di  primo  medico  della  Sicilia,  detto  Protomedi 

co  del  regno,  il  quale  è  obbligato  di  st^ire  presso  del  re,  o  nella  sua 

assenza,  presso  del  viceré;  di  esaminare  se  l' aria  della  residenza 
reale  sia  buona  o  cattiva,  di  andare  dì  temiM>  in  teniiK)  a  fare  una 

visita  i)er  tutto  il  regno,  e  vedere  se  il  pubblico  sia  ben  servito  dai 

medici,  (diirurgi,  speziali,  e  droghieri;  eccetto  della  città  di  Catania 

e  sue  dipendenze,  in  cui  il  primo  professore  di  medicina  ha  il  dirit- 

to di  far  coteste  visite.  Ora  coloro  che  comprano  sitt'atte  cariche,  so- 
no dei  ricchi  sì,  ma  ignorantissimi,  i  quali,  senza  aver  punto  stu- 

diato medicina,  jmìI  solo  creilito  del  viceré,  ricevono  la  laurea  dot- 

torale dell'  università  di  Catania,  ed  usurimno  così  il  diritto  di  i)er- 

mettere  1'  esercizio  della  medicina  ad  ogni  sorta  di  persone.  Da  ciò 

provengono  due  inconvenienti  gravissimi,  1'  uno  contro  il  bene  pub- 

blico, 1'  altro  contro  la  medica  disciplina,  la  quale  non  è  più  chi  vo- 

glia studiarla,  per  la  ragione  che  vai  meglio,  non  studiare,  e  com- 

prarne la  laurea,  anzi  che  sottoporsi  all'  esame  di  un  ignorante  dot- 
tore; né  in  <li verso  mmlo  si  <livien  medico.  (1) 

(1)  Vittorio  Amedeo  non  solo  confermò  uell»  carica  di  protomedico  generale 

l' insigne  cataneee  Niccolò  Tezzano,  ma  anclie  si  conipiavqin'  ili  nominarlo  medi- 
co di  casa  reale. 
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V, 

l><*ll<*  f<>i*x<'  iiHtlii'Hli  ilclln  SiriliH. 

Lii  SiiMliii  ò  lina  ili'llt*  mtU'.  pid  IVirti  il«l  iiioikIo,  hìu  \tut  |nmì 

/.inni'  iiiitiii'iklf,  chi'  hi  iiii-tt<!  al  humito  iliillt!  iiiViMÌiitii  iifiiiìvbK  (reii- 

iloiuliila  il  iiiaru  quiMii  iii)UMM)iti«il)ilu  «Iti  oKiii  i>iirt«)<  ■*<>*  |Mr  I'  ultuzui 

ili'llc  tliiiMs  |>or  i  liaiiclii  <li  Haliliia.  i;  t;li  hco^Iì  cliit  ila  ii^iii  (Miic 

la  ciriMiiiilaiio.  Tutti  ̂ li  storici,  aiiticlii  «r  iiiiNli<riii,  an'iirtiiano  cIk^  iidh- 

Hiiiio  li»  |M)tiito  iiihI  coiKiniHUirla  mviizu  il  tMitiH«iiM)  ilcllu  iiihkkÌ'»' 

partu  (liii  Hiioi  nliituntl;  «;  i  (!artjtK> ■■**'*■)  •|iiHiiliiiiqii«  hì  fitmieni  ini|iu- 

ilnitiiti  ili  i|iii'Ila  |>art<*  lU-lla  HìimIìh  flit;  ̂ uortla  V  ATrira,  |iiii-i',  iiiitl 

;;ntilo  ̂ li  sforzi  fatti  |nm-  maro  e  ikt  t«;ri-a,  <;  li-  lotti;  i-oiitiiiiii*  nel 

i'iiiiaiiiMit«-  lidi' isola  tni  i  tiruiiiii  ed  il  |>o|n)Io,  non  |M>tclti'n>  n-u<Ìcr- 

si-tii'  mai  pailroni. 

(jiiant4>  ariiiat»  nemiche,  che  volloni  «■oniiiiisturl»,  non  vi  sono 

jiivi-i'i-  iH'i'iti-  T  ]■!  ili  ciò  ci  fan  feile  ̂ li  storici  (;n>ci.  K  i|iianti  sforzi 

non  costo  a'  Itomaiii  il  coiii|iiistarla  f  Ma  siMi/.a  riiiionture  all'unti- 
chitA,  Imsta  riconiare  ^li  sforzi  inutili  fatti  ihill»  Frauciu,  ullurcbè  i 

Siciliani  si  ilicilcro  al  re  Pietro  il' Aragona,  e  la  Kovrnt  (umteiiutu 

ciuitr'i'ssa  e  il  rc^jiio  ili  Na|Mili,  di  cui  i  Hiciliuni  si  resero  in  |Hirte 
pailroni. 

K  infine  quanilo  l'armatu  ilei  re  (JriHtianisHiino,  l'unno  1074, 

parto(;KÌaniIo  i  Messinesi  |)vr  Francia,  volle  comiuisture  tutto  il  tv- 

^no;  ilovctte  iIo|n>  tre  anni  «li  ifiierra  althanilonare  tutto  e  verKoiirno- 

sanicnte  fuK^irsene,  mal^nulo  i  granili  vantau^i  ottenuti,  sia  |H^r  la 

famosa  vittoria  del  comltattimcnto  navale  avvenuto  dinanzi  l'alermo, 

ove  perì  tiitt4k  l'armatu  spa^nuola  e  parte  dell' olamleiie  ;  mìh  |>cr  (|uel- 

la  vinta  nel  >;olfo  di  Catania,  ove  la  in»f;K><"'  iwrte  dell'urniutu  «lun 
ilese  perì  col  famoso  Kuiter  che  la  comandava,  senzj»  contare  che  i 

Francesi  eransi  resi  pailroni  del  {Mirto  d'  Aii);usta.  K  duto  |iiir«  che 

un'armata  |iotesse  impadronirsi  di  paraechie  piazze  forti,  le  riusci- 

rebbe iM(i  dirtlcile  il  penetrare  nell'interno  dell'isola,  jier  le  difltcol- 
tà  di  natura  quasi   insormontabili. 

Sire,  f;iiulicat4>  da  ciò  quanto  .hhi.i  i^Kur  n  \  .  M.  mu.-ti-i  \aic  un 

re^no,  forte  |K'r  se  ste.H.Ho.  contro  la  );eloMÌa  delle  |M>tenze  vicine;  e 

|Mtr  ma^Ki**!'  HÌciirezzu  l>uHten'i  metter»*  delle  ̂ nurnii^ioni  nei  |Mirti  di 

Messina,  d'  .Vu^usta,  di  Hinicnmt  e  di  Tnt|Nini,  e  di  tu  gonnliire   la 
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darseua  di  Psilermo  e  la  ra^la  <li  Milazzo,  mentre  i  Siciliani  col  loro 

servizio  procureranno  ili  mostrare  a  V.  M.  la  loro  twleltà,  il  loro  ze- 
lo e  la  loro  devozione. 

VI. 

Dei  vHiitHggi  della  Sicilia  per  ragion  della  Miia  posixiiuie. 
deir  utilità  dei  suoi  mari  e  del  cuiiiiiiercio. 

Gli  Stati  più  rtoridi  dell'universo,  non  si  son  resi  cosi  potanti, 

se  non  per  mezzo  della  Sicilia,  e  col  soccorso  dei  suoi  mari.  I  Ito- 

mani,  la  cui  saggia  conilotta  deve  servire  d' esemiiio  a  tutte  lo  na- 

zioni, non  cominciarono  la  conquista  dell'  universo,  se  non  doi>o  ave 
re  conquistata  la  Sicilia.  La  quale  diede  loro  i  mezzi  di  fare  delle 

armate  navali,  e  di  rendersi  pa<lroni  dei  mari  A<lriatico  e  Me^liter- 

raneo,  e  dalla  (juale  portarono  le  loro  armi  in  Africa,  obbligando  co- 

sì Annibale  ad  abbandonare  l' Italia.  E  Giulio  Cesare,  tenendo  l' i- 

stessa  via,  scontisse  le  armate  di  Scipione  e  di  Catone,  che  sostene- 
vano ancora  la  parte  di   Pouiimjo. 

Kuggiero,  re  di  Gerusalemme,  primo  monarca  di  Sicilia  per  mez- 

zo suo  conquistò  Tripoli  e  molte  provincie  dell'Africa,  e  si  rese  tri- 

butario il  regno  di  Tunisi.  Infine  Carlo  V,  per  la  Sicilia,  [wtè  spin- 

gere le  sue  conquiste  in  Africa,  di  cui  gli  Spaguuoli  conservano  an- 
cora qualche  provincia. 

Dagli  storici  poi  chiaramente  si  rileva  che  i  sovrani  di  Sicilia 

hau  sottomesso  alla  loro  obbedienza  il  regno  di  Napoli,  e  che  ulti- 

mamente Pietri»  d' Aragona  e  i  suoi  successtiri,  re  di  Sicilia,  si  re- 
sero piulroni  non  solamente  del  regno  di  Nai>oli,  ma  ancora  di  tutt^i 

Italia  (1).  Né  qui  s'intende  parlare  di  tutti  i  vantaggi  che  ]K)S8ono 
ricavarsi  dalla  Sicilia;  e  di  cui  V.  M.  potrà  leggerne  qualche  cosa 

nella  memoria,  che  il  duca  di  Furnari  presentò  su  questo  proiwsito 
al  re  Cristianissimo. 

Basterà  dire    eh'  egli   è  att'atto  necessario  che  V.  M.    altbia    una 

(1)  N&  Pietro  d'  Aruguna,  uè  i  suoi  successori  si  resert)  mai  ])a<lroiii  di  tutta 
r  Italia,  di  cui  furono  Holaiuenti;  soggette  a  Spagna  la  Loiuliardia,  il  Napoletano 

e  la  Sicilia;  dobldamo  dunque  credere  che  sia  un'esagerazione  di  <|uelle  a  cui  il 
secolo,  uscito  appena  dal  seicento,  era  ancora  tanto  propenso. 
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itriiiHt4i  HiilU-  cimUf  (Ii-IIh  Hicilia,  (ter  ott«nnr(>  n\'\  i«t«4Mi«i  vtintui^K*  «'tic 

iii>  lianiio  olUuiiiro  lii   Fmiiciu,   I' Iii(;liilU;rnt  e  l'Olaiulii. 

l/tt  Hi<tiliii  i-  u<laltÌHHÌiiia  ulla  iiiiVÌf{u/,ion«-,  e  i  Hiitii  ìihh.ihu  ,\<t\ 

Iìhnìiiiì  ii«-1I«i  iioHtt  di   riiHi-*;.   Hanno  i'iira){K>"  *'  vÌK<'rf,  e  l' liaii  niimlru 

10  ili  i|iit'Mt'ultiiiia  Kui^rra,  con  It;  t°n'«|u«iiti  iM-orr«rie  lutto  sui  Na|it>- 
Itftanì,  HÌno  a  remlurli  più  <l'  iinu  voUu  |irivi  «li  vivori.  I'tin«wi  aniMini 

KÌii<li('iir«^  (Italia  Itraviini  ili  i|iifHla  iia/.ioni;  dai  vhm-^III  i^  dilli»  |{Hlt>n' 
ili    Maltii,  di   (Ili   tutti   i   soldati   Mono  aiciliani. 

HiHo^na  »n<uini  noturt»  vXm  la  Hlcili»,  |tei  vaiitaKKÌ  di'll»  huu  |mi- 

KÌzion«%  ptiit  l>en  mtrvire  ul  («ninicrvio  dell'  Kuro|>M,  mI  Httirarf*  i  Fr»n- 

(■(•hì,  kI'  Iiik'*''*ì  *'  k'ì  Olandi'Hi  a  vttuirvi  a  pr<*nd»rf  <>)(ni  luirtH  di 

inurcanKÌ«%  taiit4>  (pii'llt!  i-li'i-Hmi  pnNlu«;e,  (pianto  (picllc  cIm»  vengono 

dal  levanti^  Il  ninnerò  (l(>i  va.s(rclli  e  (l(dl«!  nfalcrt;  da  tt^ni^n*  in  niure, 

K^Hta  a  (IÌHcruKÌ(Hic  della  M.  V'.,  |)«H>  non  è  »  diibitMre  elie  in  ditN'i 
anni   |Hitrel>lw  coi   mezzi  ne^fnenti  renderai  forniidahile. 

Oli  «'  vero,  collie  (Iìhhì  prima,  che  le  (galere,  in  vece  di  velili' 

ipialti'o  Hono  o);kì  ridotte  a  sei,  (;reden(lo  cliit  li;  lor7.e  della  .Sicilia 

siano  di   molto  xcuniate,  ma  Mtn^  fa4-ile  tnoHtnirne  la  TaUilA,  i'wendo 
11  cenHÌiiient4>  della  |H)|H)lazione,  e  tacendo  ritlorìro  i  fondi,  die  min 

dati  a  vii   pre/.zo. 

ItiMogua  prima  Hiip|M)rrc  che  niaii  mantenute  hcì  K»Iere  ;  tpiantu 

alla  coHtrnxioiie  dei  vawrelli,  la  Sicilia  foniin^  in  gran  copia  legname, 

(inde,  vele,  o|)erai,  marinari  e  viveri.  V.  .M.  |M)trel>l>e  (rominciare  dal 

tar  c(K(truire  (pnittro  viutcelli,  ed  ove  nn»i  il  demanio  di  V.  M.  non 

INitrehbe  tornirne  tutte  le  .HjieHe,  troverj\  |M'rHone  che  ne  antiei|M<nin' 

no  ad   iiil(>reHHc  le  somme.   |H'r  Hupplire  ai   tondi   necesHuri. 

(%>Htniiti  i  (piatirò  vascelli,  e  armati  di  cannoni,  gli  «Hpiìimggi 

n(ìn  costeranno  nulla  a  V.  M.,  |H>rcliè  ove  mai  clan\  le  enrielie  di  n\- 

pitiiiio  )i   patto  (li   fornir  gli   iiriiiameiiti,   vi    saranno  lM>n    più   |M>rfu>ne 

II  cliii'iii'l  le,    l'Ile    posti    :i    ninfei  iri'    .  1 '. 

(Il   A   miwlrarf   in  qiinl  iiiihIii  Vittori»  Amfxte»  teiiMM  •  tmmtt  l'anmMwmto 

iinvulr.  lt<K)(iiMÌ  il  |irii)ri>lto  ili  Miiilio  )><.r  U  nwtriiiiiiiiii.  iti  ulriini  vmmwIIì  che  S.  M. 

■la   Molli'») ieri   ìiiviiivn  «1   runtp   Mutfi-i   il   2<(   iiiivi<iiil>r«i   1714,  (•  rlir  Inivaai   prMm 

III  St4.|liir(li.  lo  ripiirt»  itivooo  un  liraiio  «li  lottam,  invi«t«  lUI  tnnt»  MitlTrl  »  Vil- 

tiirio  AiiiimIimi,  i-oiim'  i|ii»tln  rlip,   iiuMtrniiiln  in  iinsl   niixlo  miiv»  riirnla  U  nwini- 

/inni'  ili<l   luivilio,   lU  i|iiHlt'hi>  nutlxin  lH.n   più  Krinlitii  ni    IctUiir   

4   Doinitni   iiiuttini»  ini  |mrti<rii  «1   ninlo  |H>r  far  gctiar*  nell'acqua  la  trenala  di  V. 
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Quanto  al  iiianteniinento  di  questi  vascelli,  saranno  snfflcieiiti 

i  fondi  che  si  ricaveranno  dalla  guerra  e  dal  (!onnnercio.  Potrà  poi 

unire  le  sei  jjalere  e  i  due  vascelli  alle  galere  e  ai  vascelli  di  Mal- 

ta, per  andar  contro  agi'  infedeli  e  dividere  il  bottino  cwin  la  reli- 
gione di  Malta,  dalla  qual  cosa  ricavenY  non  solo  quanto  basti  al 

inanteniniento  dei  vascelli,  ina  ben  anche  per  costruirne  dei  nuovi. 

Né  può  il  gran  Maestro  ritiutarsi,  dipendendo  l'isola  dalla  Sicilia. 
(ili  altri  due  vascelli  potrebbero  essere  impiegati  nel  commercio 

del  Levante,  da  cui  si  otterrebbero  somnu^.  tanto  consiilerevoli  da 

((ostruire  nuovi  legni;  e  i>er  tale  costruzione  bisognerebbe  impianta- 
re un  arsenale  nella  città  di  Messina. 

Potreblw  ancora  V.  M.  ricavare  delle  entrate  considerevoli,  re- 

golando in  certo  humIo  il  commercio;  cioè,  accordando  ai  soli  mercanti 

giudei  dell'Olanda,  o  di  altri  paesi,  eccettuati  i  Siciliani,  il  i)erme8- 

so  di  fare  il  commercio  delle  sete  e  dell'acquavite;  e  quando  il  nu- 
mero dei  vascelli  di  V.  M.  sani  aumentato,  potnì  fornirli  ai  Cxiutlei 

per  trasportare  le  loro  mercanzie. 

Sarà  j)ure  utile  unire  alla  Corona  la  carica  d' ammiraglio,  e  tutti 

i  diritti  dell'ammiragliato. 

Bisognerebbe  pure  favorire  ogni  sorta  di  manifatture,  special- 

mente quella  della  seta,  facendo  venire  dalla  Francia  e  dall'lngbil- 
terra  abili  operai  per  istruire  i  nostri;  e  proibire,  jiena  la  vita,  di 

espoi-tare  dalla  Sicilia  la  set»  senza  essere  prima  mani  fatturata,  o 
per  lo  meno  colorata.  Oon  questi  mezzi  V.  M.  farebbe  conseguire  ai 

.suoi  sudditi  quegli  stessi  grandi  vantaggi  che  i  Toscani,  i  Genovesi, 

«  M.,  itopra  la  quale  <|iiesta  mattina  ni  è  celebrata  la  prirn.i  messa;  le  ho  fattoi 

«  porre  il  nome  di  Santa  Iio»alia,  il  che  è  stato  <li  sommo  gradimento  a  (jneata 

«  cittÀ,  ed  a  richiesta  del  comni.  Scarampì,  se  le  è  dato  per  nome  di  guerra  ((uel- 

«  lo  di  Poma  d'  oro,  per  essere  stata  nel  Mediterraneo  altra  nave  di  questo  nome, 
«  che  è  stata  fortunatissima  e  molto  temuta;  e  dopo  fatta  questa  funzione,  farò 

«  1'  altra  di  mettere  il  primo  chiodo  al  vascello  che  si  sta  fabbricando,  e  che  è 

«  già  avanzato  a  pih  della  metiV  delle  varranghe,  o  siano  maderc  ;  e  se  V.  M. 

«  comanderà  che  questo  vascello  si  lavori  con  premura,  e  che  si  fticciano  le  di- 

«  spoeizioni  per  il  suo  armamento,  mi  comprometti)  di  farlo  mett«r  in  istato  di 

«  porlo  alla  vela  per  tutto  maggio  prossimo.  —  Oltre  alla  Santa  Honatia,  furono 

«  costruiti  altri  <lue  Viiscelli,  che  fnroii  detti  San  Vittorio  <•  tirato  Amedeo.  » 

(Stbllakdi,  voi.  HI,  pag.  310. 
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i  Fniii(;eMÌ,  i;!'  Iut(l«)ti,  kIì  OlumleMi  «  tutte  le  ultre  nazioni  ottengono 

tanto  «lai  coniiiM-rcio  iIcIIk  Indie,  clit*  da  tutta  I'  Kuropa. 
ilavvi  tinnì  mentii  in  HiiMlia  un  numero  influito  di  mtsndicauti  e 

di  vaKalKindi,  i  quali  «rnlono  di  vivere  Dell'ozio.  QucMtu  piaga  \>o- 
treblx)  KiiHrinti,  inviando  alle  K<*lere  quelli  che  a  ciò  aoou  idonei,  e 

facendo  lavorare  gli  altri   necMitido  la  propria  attitudine. 

K(:<;o,  o  Hire,  il  piano  e  lo  Stat<»  della  Sicilia,  i"  «ni.  lIlà<•l•ll^  { 
re  alloutatuironHÌ,  iti  sono  intnMlotti  molti  diuordini. 

Agatino  .Vparo  sa  l>eue  ch'è  tenieritù  quella  di  pro|>orre,  atl  un 

principe  h\  mivio  nel  governo  dei  |>o|m>1ì,  i  rimeili  e  gli  eH|H;di»-nti 
necessari  a  ristabilire  il  buon  online  in  (piesto  regno,  iniiMToecliò 

nulla  sfugge  agli  occhi  di  V.  M.  l'ero  umilmente  la  supplica  di  |)er- 

donarlo,  e  di  reputare  quest'  oiteretta,  come  un  attestato  dello  telo 
ardeiitissiino  di  volerla  servire. 

V.  M.  sapn\,  a  temiM)  e  luogo,  dure  i  prowciiimenti  opjM>rtiiiii 

a  rartcrniint'  l;i  hmm  autorità.  <•  .i  icikIitc  i  |M>pi>li  felici  sotto  la  sua 
ubbidien/.ii. 

"w- 



Il  Vescovado  di  Catania  e  gli  Hohenstaufen  in  Sicilia 
[Dalle  "  Nacbrlcbten  y.  d.  konigl.  Gesellscbaft  der  Wissenscharten  zu  GóttiiigeD  „| 

{PhHologisch-hi»lori»che  Klaus.   Ì9I3,  he/I.   I,  pp.  42-71). 

Dovremo  ili  seguito  trattare  1»  storia  di  ciaseuiia  delle  singo- 

le cbiese  del  regno  sotto  la  dinastia  dei  re  avevi  in  Sicilia  in  re- 

lazione con  la  storia  del  regno  in  certo  qual  modo  come  un  esem- 

pio chiaro  del  sistema  di  governo  di  questi  Ke.  Se  io  ora  ho  pre- 

so a  trattare  della  chiesa  vescovile  di  S.  Agata  in  Catania  gli  è 

in  buona  parte  per  la  condizione  eccezionalmente  favorevole  della 

sua  tradizione  esterna,  mentre  non  manca  di  un  diritto  interno. 

Dacché  il  vescovado  possedette  una  dotazione  che  sorpassò  la  mi- 

sura solita  nel  regno,  e  d'altra  part«  le  sue  sorti  sono  strettamente 

congiunte,  per  la  persona  di  un  vescovo  ben  noto,  il  cancelliere  Gual- 

tiero da  Pagliara,  con  la  politica  generale  del  regno,  esige  una 

considerazione  speciale  anche  sotto  questo  punto  di  vista.  La  natura 

poi  del  materiale  posseduto  restringe  il  punto  più  interessante  sovra 

tutto  al  tempo  di  Federico  II.  E  qui  per  ben  intendere  questi  pre- 

cedenti regionali  è  necessario  rivolgere  lo  sguardo  anche  ad  altre 

chiese.  Poiché  se  ciò  che  toccò  al  vescovado  di  Catania  per  opera 

di  J'etlerico  sia  o  no  tipico  per  la  sua  politica  religiosa,  sino  a  qual 
punto  colà  si  siano  seguite  le  norme  fondamentali^  fino  a  qual  punto 

e  perché  abbiano  avuto  valore  certe  diversità,  sono  questioni  che  si 

presentano  di  jier  se  stesse,  ed  alle  quali  molto  bene  si  può  rispon- 
dere col  confronto  delle    condizioni   in  cui  si  trovarono  altre  chiese. 

La  tradizione  nostra  per  Catania,  come  abbiamo  già  notato,  è 

eccezionalmente  fortunata.  I  privilegi  della  chiesa,  che  si  trovano 

nelle  opere  del  Bonadies  (1),  De  Grossis  (2),  Amico  (3),  Pirro  (4)  non 

sono  in  verità  numerosi,  ed  i  documenti  privati  appartenenti  a  Ca- 

t^inia  sono    soltanto    pochi  :    ma   l' archivio    capitolare  del  Duomo  in 

(1)  Collecta»ea    nonnullorum   pririlegiorum  tpeclantiiim  ad   eccleriam   CataHentem, 

Catanae,  1682. 

(2)  Catana  Sacra,  Catania,  1654. 

(3)  Catana  illustrata,  1741. 

(4)  Sicilia  Sacra. 



//      Vmrnrilllll    ili     Cll/llltilf    r    l/li     llnnrnmiuuji  „    ,„     .inni.;  ;    , 

tuiito  iiaiirrnifio  lui  n.ilv.ilo  iiiiii  t'oiitt',  uiiitur  ìiiiMlita,  lii  .liiit-Mnr" 

lons  i|iiiil<!  non  alil)i»ini>,  \Hsr  i|iiant<>  io  mi,  (icr  neitNun'»ltru  (l<  '  v 

del  re^no.  Da  priniii  |Mir  le  citazioni  prewwi  il  |)<*  Onmiiii  (I)  e  1  \ 

inico  (2)  ferinni  lu  mia  attenzione  hiiì  ct'nni  ritnninluntl  f^ii  iivveni- 

menti  iti  (Catania  al  t<'m|M)  di  Ktiriio  VI  e  dcH'anno  llioi.  I)ì|m>ì 

VVink«!Ìiiiann  (.'!)  rej;ÌHtro  |,'li  ■■  !nt«-rrii(;atori  ilei  ll,'(j«{  ••  12«J7  »  nel- 

l'aieliivio  (Capitolare;  m»  neppiin»  le  comunicazioni,  anelie  jier  me  del 

resto  autorevoli,  dat«ne  d»  I'.  Kelir  (4)  danno  più  decimvo  appoKKÌo. 
In  (Mcaftione  ilei  miei  lavori  in  Catania  ritrovai  nell'arfliivii)  ra 

pitolare  due  registri  (non  lam-ieoli),  inMilitumeute  eiite.ti,  di  emtmi  di 

teMtimoni  (.'*),  |>erò  non  identici  i-on  la  fonte  i-onoMciuta  dal  De  (ìrott- 

«ìb  e  dall' Amieo  (ti).  I  teHtimoni,  di  cui  i  re(;ÌHtrì  contendono  le  de|ioiii- 
zioni,  nono  introdotti  in  nn  procedo  che  altra  volta  la  cliieMa  di  Ca- 

tania aveva  monno  al  cardinal  let;ato  Kadult'o.  [)er  ottenere  da  <'arlo  I, 
come  succesHore  di  diritto  def{li  Holienrttaiilen,  la  n-Htiliizione  ili  de- 

terminate parti  di  iMtrtHesrtioni.  I/e«ame  avvenne  nelP aprile  del  1207 

innanzi  al  vescovo  Matteo  da  8iracu«a,  che  Kadnlfo  avea  delegato  dal 

20  febbraio  12«7  (7).  I  rejjistri  sono  copie  notarili  {A)  degli  atti  di 

Kailiilfo  e  furono  da  lui  confennale  (9). 

Taluni  errori  nella  eaprcHtiione  dei  nomi  hì  «piegano  e  appunto 

per  il  carattere  stesso  della  annotazione,  che  non  è  originale.  l"no 
dei  registri  contiene  le  testimonianze  sul  jxissesHo  del  Itorgo  e  della 

terni  di  Culatabiaiio,  l'altro  le  testimonianze  sulla  facoltà  della  gin- 
ristlizioue  criminale  (10)  nella  città  di  Catania  e  nelle  terrae  di  Aci, 

(t)  180. 
(8)  II,  6:. 

(3)  .VeMM   Ariliir..    ili.    ti4-'. 

(4)  (ililliiigrr  S'achrickteH,   1898,  p.  307. 

(.'<)  alleilo  ohl.tinAto  «lai  Kvbr  «  Ktgitlrum  1870-1391  >  contiene  II  fiodlmlo, 
|>iir<>  ilu  iiieiuiiMiunii,  dt'l  lejfHto  K<nl<ilti>,   ni»  min   le  ili'mwirioni   tMtiinonUli. 

(6)  Dr  Uhohhis  acooiiim  n  Inttr  intrnie  iifllii  oittMiinitiitii  rh«  oaainno  pio- 

linliUiiiPiitx  Ufi  Ìt9ii,  V  fiimno  mMlute  ii«r  intromiiaiono  dnl  conta  Alberto  di  8poii> 
lieiiii  e  lul  iiiiit  Miiiiiuomit,  elio  v»  poAtn  nel  1201.  Egli  pretende  d'aver  riafo 
un  «  iniitninD-ntiiiii  pncm  ».  I  protocolli  accennano  aolo  ad  nna  «nmmoma  e  danno 
particolari  ilivcrni  di  qMclli   ilei   De  UnMwi~ 

(7)  1   duoiinieuti   della  delej{ii.""-"  -   

(8)  Notar  Nicolò  d' Ana^ni. 
(9)  I  «idilli  ora  nittiicauo. 

l10>    t'oiinilio    cilUMttritin    .-rÌMÌii.i/iijf..      un.  tim. 
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Mascali  e  S.  Anastasia  (1).  Il  ricoi-do  delle  testiinoniauze  risale  fino 

ai  tempi  di  Enrico  VI  (1197)  e  segue  le  vicende  della  questione  in- 
torno al  reclamo  dei  diritti  fino  al  tempo  di  Carlo  I. 

La  quantità  di  accenni  particolari,  incidentalmente  inseriti,  dà  a 

questi  protocolli  l' importanza  di  una  fonte  di  valore  generale.  Per 
la  lunghezza  di  tempo  accennato  essi  sono  unici:  non  possediamo 

per  nessun' altra  cliiesa  accenni  sulla  storia  delle  loro  importantissi- 
me prerogative  laiche  per  un  così  largo  i»eriodo  di  tempo,  poiché  gli 

atti  del  vescovo  Arduino  di  Cefalù,  che  sono  quelli  che  più  si  riav- 
vicinano e  più  da  presso  si  possono  paragonare  a  questi,  comprendono 

solo  pochi  anni. 

La  semplice  «  sobrietà  degli  atti  »  della  fonte  che  ben  apparisce 

chiaramente,  non  deve  essere  trascurata  dalla  critica.  Certamente  i 

fatti  stessi  obbiettivamente  osservati,  sono,  come  in  ogni  deposizione 

testimoniale,  relativamente  ben  confermati.  Ma  sulle  ragioni  dei  fatti, 

e  sui  motivi  delle  persone  che  vi  compariscono,  le  testimonianze 

apportano  qualcosa  che  si  manifesta  come  diceria  o  una  combina- 

zione infondata,  se  pure  anche  permette  di  gettare  un'occhiata,  in 
sé  interessante,  sulla  pubblica  opinione  del  temix). 

Le  relazioni  di  diritto  sono  dalla  maggior  parte  dei  testimoni,  non 

pratici  del  diritto,  spesso  erratamente  o  anche  inesattamente  riferite. 

Molto  frequentemente  il  ricordo  di  taluni  testimoni  è  incompiuto  e 

■deve  essere  integrato  con  quello  migliore  d'altri. 

I. 

n  vescovado  di  Catania  as.iunse  nella  sua  storica  costituzione 

una  posizione  speciale.  La  dotazione  dei  vescovadi  siciliani  nuova- 

mente costituiti  era  in  generale  stabilita  secondo  nn  principio  deter- 

minato: essa  constava  delle  decime  della  chiesa,  derivazione  questa 

dal  diritto  pubblico  franco,  e  di  uno  o  più  cavalla,  cioè  la  signo- 

ria di  grandi  possessioni  fuori  delle  città  con  poi)olazione  di  co- 
loni prevalentemente  saraceni.  Mancava  dunque  la  signoria  nella 

città  stessa  del  vescovado,  la  quale  così  di  frequente  si  ritrova  nel 

regno  franco-italiano. 

(1)  Il  giudizio  del  Legato,  che  dette  luogo  all'  accasa  della  chiesa  nella  sua 
piena  estensione,  è  documentata  dal  10  settembre  1267.  Il  giodizio  in  Pirro, 

p.  535,  De  Grossis,  p.  167.  L'esecuzione  per  Carlo  I,  ih.  167. 



//   1    '           '•   "■■'■•  ■  : 

1>H  <|ihnIìi  iiKiiiiii  «luninD  |iri    la  )iriiiiu  volt.i  ,  = .  '  ..;.;.....  .. 

ItiiKK*"'"  I-  ̂ 'i^  wttto  il  coiit<Mii|H»rutteo  huo  Maluterra  avvenne  che 

tiittu  Ih  <;itU\  «li  Catania  t'oHHe  acoonlatu  (1)  al  convento  benedettino  di 

(jatauia,  fondato  nel  1(«M  e  nell'anno  HC^uente  er«'tto  aiwHiia  e|iì»co|ia' 

U'{'2).  In  (atto  il  ddciimi'ntodfl  (inni  Conte  del  Sdicembre  1»(»1  ari-onla 
lotam  viritttttm  Cataninniiim  iiim  pertinentiit  muìm  et  cum  haerrdilalibu» 

miiM,  quuH  ipna  ciritn»  lune  iemporÌM  habebat  rei  otim  habueral  nfcundum 

unum  Hobilitatem  et  in  terra  et  in  mari  et  in  »ylri»  et  in  monlibu^ 

pliinix  lori»  et  in  mpiin  dulribiiM  ri  in  lapin,  ridelieel  ut  abba»  et  /i.  • - 

chi  luibirrnt  viritatiin  cum  oinnibu»  pertinentiit,  fieut  /Haraceni  eami-m 

liritntem  tenehant.  Di  8|>u(;iale  lm|iortMnza  i»er  l'avvenire  era  nn'ajj- 
giunta  :  Inmiper  coHce»iii  abbati  et  Huccemioribun  eiun  omnia  illa  indicia 

terrena  in  tota  terra  monanterii  et  in  porlibu»  et  in  litoribu»  mari»  {'.\). 
Il  vescovo  diim|ue  ottiene  non  hoIo  la  i-ittA  di  Catania  con  diritti  di 
sovranitA  non  iiiù  Htrettaniente  detlniti,  ma  anche  il  con)|ilvto  diritto 

<lella  KÌ»MtÌ2>»  secolare,  in  tutti  i  suoi  domìni.  Il  imiwo  include  la  fa- 

coltà dell'alta  K>>>8ti>^>tt  criminale,  che  il  diritto  pubblico  della  con- 
tea rÌHcrvava  da  prima  al  sovrano  (4).  Al  vescova«lo  rimase  lunfr» 

tempo  la  l'acoltà  di  «luesto  straordinario  diritto.  Di  |H)Ì  anche  il  ve- 
scovado di  Patti  acquisti)  a  |>ooo  a  poco  uno  speciale  dominio  citta* 

diuo  Hidia  cittiV  stesaa  della  catte^lrale,  su  Patti.  (5)  Ma  Patti  era  come 

cittA  una  fondazione  nuova  sid  fondo  della  chiesi»  («).  e  non  è  neppure 

(1)  Khicii   ̂ 'aupak,    Wi'yrr    //.    !■        ' 

(2)  /*.,  p.  «13  Bgg. 

(3)  PiiiRO,  p.  533  BR. 

(4)  NiRHK,    (ìrtfiigehHHg,    p.    104    «({^t.    l.;i   iiifci.iir   |hi^i/iiiiii-   >'i'.   '  -i  ̂ ià 

tttat»  ricoiKwoiiil»  «Ih  Oki.aNIM),   t'fudalifmo  in  .Sicilia,  p.   17S  «kk. 

(6)  8n  P»«i  ofr.  ScIACCA,  Fatti  e  I'  ammiaitlrasioiu  del  romimr  ntl    •r^io-rr», 
ili  nocumenti  per  nerrire  alta  Storia  di  Sicilia,  Serie  II,  rul.  VI,  Falenuu,  J»07.   M» 

r  Aiitciri<  l'irn  i(iiniiil<>  »  p.  9  Kg.   nega  il  iloniìniu  io  citt*  del  veacuvo.   L»  don«- 

7.ÌUIU'  «lei   1094  e<>uipr«ii<l<<  il  territorio  siiU'odieni»  città  di  Putti,  come  lo  8cia«-r* 

Hlimo  H  p.  10  riconoMce.  DhI  gliiilicato  di   Kiiggiero  li  del   11S3  (=  Cahi-ak.  n.  80) 

piil>)ilicat«>  »  p.  317,  couaegiie  ohe  U  città  di   Patti  era  una  colonia  nnoTanirute 

l'oiidutu  ilnlla  Chiesa  sul  suo  territorio.  Il  docnnifiito  del   re  del  1134  (=  l'> 

II.  !«7)  eonrenna  oltre  1' inda  Lipari  anche  l'acla*.   I  diritti  sovrani    del    x 
N.1IIO  elonrati  nei  dooiinienti  del  secolo  XIII   pubblicati  a  pp.  326.  330    »>: 

-.>40  sgg.,   348. 

Ii;t    ('Ir      IMi'il     |ir. ..■.•.!. .ufi. 
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da  parlare  di  esercizio  di  alta  giurisdizioue  da  parte  del  vescovo.  Alla 

dotazione  di  Catania  s' avvicina  di  più  quella  del  vescovado  di  Cefalù 

per  opei-a  di  Ruggero  li.  (1)  Nel  1145  al  nuovo  vescovado,  fondato 
nel  1132,  fu  donatii  Oelalù,  fino  allora  città  reale,  con  la  relativa  giuri- 

sdizione, ma  il  re  questa  volta  si  riserbò  l'alta  giurisdizione  (U).  Da 

prima  Catania  nel  1170  ebbe  un'  altra  compagna,  che  ebl)e  simile  ori- 
gine, in  Monreahe,  di  nuova  fondazione,  dacché  il  suo  abate  (arcive- 

scovo) ottenne  il  diritto  di  essere  Giustiziere  nelle  sue  iwssessioni 

presenti  e  future  (3).  Però  è  da  osservare  che  qui  la  formula,  con 

la  quale  è  concessa  l'alta  giurisdizione,,  sembra  usata  con  richiamo 

all' instituto  del  Oiustizierato,  creato  da  Buggero  II,  ed  alla  legisla- 
zione relativa  a  questo  ufficio  (4).  La  condizione  creata  dalla  legisla- 

zione del  giustizierato,  deve  essere  qui  brevemente  dichiarata,  poiché 
essa  è  di  grande  importanza  |)er  ben  intendere  In  condizione  del  ve- 

scovado di  Catiinia. 

Già  nel  cuore  del  regno,  l'alta  giurisdizione  dell'antica  Contea 
era  un  privilegio  riservato  al  Gran  Conte,  probabilmente  come  conse- 

guenza della  legislaziime  riguardante  la  pubblica  sicurezza  ('>).  Tale 
principio  si  diffuse  e  si  confermò  senza  difficoltà  in  questa  terra  di 

conquista.  Fra  le  rare  eccezioni  di  alta  giurisdizione  non  regia  appar- 
tiene appunto  il  territorio  del  vescovo  di  Catania.  Quando  sotto  Bug- 

gero II  si  fuse  il  ducato  dell'Apulia  con  la  Contea,  il  dominatore  si 
trovò  di  contro  ad  una  quantità  di  diritti  di  alta  giustizia  esistenti 

da  lungo  tempo,  di  cui  una  parte  risaliva  fino  ai  tempi  della  dominazio- 

ne franco  tedesca,  e  che  erano  in  mano  dei  signori  ecclesiastici  e  laici. 
Avvenne  una  profonda  ferita  quando  la  legislazione  fuse  nel  concetto 

del  giustizierato  tutte  le  alte  giurisdizioni  criminali  e  j)iù  tardi  — 

nel  '70  —  il  suo  esercizio    riserbato    per  un'  ordinanza    ai  giustizie- 

(1)  Cefalù  è  come  città  di  fondazione  del  re  del  1132,  come  Patti  è  l'oudazio- 
ne  del  Vescovo-abate  di  Lipari-Patti.  I  cittadini  ottennero  nel  1122  una  mirabile 

lettera  di  libertà  (Caspar,  Segeat,  n.  70)  di  cui  un  testo  completo  si  trova  nel 

Cod.  n.  5  (sec.  XIV)  f.   15'  dell'  Archivio  di  Stato  di  Palermo. 
(2)  Caspar,  n.   194. 

(3)  Documenti  per  seri-ire  aita  Storia  di  Hiciìia,  Serie  I,  voi.  XVIII,  n.  73. 
(4)  NiESE,   Ge»etzgebung,   170  Bg. 

(5)  Id.,  op.  cit.,  p.   16,  23,   107  sgg. 
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ri  (Ifl    re  fu    la^KHto    nt<t    pniprio    doiiiinio    ui    Mignoli   ecc\tnkitMtieì  e 

litici  (1).   IjU  piciiit    n|>|>li(;ii/.ii)ne   ili  qiu^Hta  forriiitle    «Hpnipriuziouc  hì 

preHHiitò  at)Htto  iinpoHHiliilt'.   Il   |N>t4ire  n*ifi'>  hì  m-rvt,  n<M  cumì  in  cui 

volle  e  dovette  riconoscere  iinit  CHtrutieu  j{iuri»Mli/.ione  di  alta  kìiihIì- 

/.iii,  (lellu  t'orni»  con  In  quali;  hì  tramandò  il  giuHti/.ieruto  o  a  vita  o 
con  CHtenHione  ai  HucccHHori  letfittitni  (2).  Il  HÌgnore  inventilo  di  alta 

KÌurÌN<li/.ione  criminale  diventavii  <-<m  ciò  nella  Tornui  un  officiale  i< 

NcHMiina    iipjiiicazione   ebl)c   invece    la  legni'  l^r  coloro  cui  il  di 

di  K'ixlicare  eni  stato  uccortlato  e^preMMi mente  da  couceiMioui  i>  . 

l'ero  il  governo  vide  anche  in  questi  casi  qualcosa  <ii  anonnule,  ma 
cedette  diiiitn/.i  ai  legittimi  privilegi  regi  (3).  Cosi  adunque  <'atunia — 

come  Monreale — più  largamente  praticò  l'alta  giurisdir.ione  criminale 

H|HH-ial mente,  conuj  dimoHtreremo,  sotto  il  governo  di  Fwlerico   II,  che 
rinnovò    precisamente    sotto  questo    riguanto  la    profonda    acrimonia 

della  su»  piena  comprensione  del  diritto  regio  (4). 

Come  l'alta  giustizia  fosse  esercitata  nel  territorio  del  ve.s«<iva4lo 
dichiarano  con  molte  piirticolaritiV  le  de|HisÌ7.ioui  ti-Htimoiiiali  |>«'i  il 

p<'riodo  dopo   il    1  1!>7. 

Largamente  si  estese  il  Territorium  alla  cittA  di  Catania  «1  alla 

lo(;alit)\  di  Aci  —  (|uest'ultimo  apparteneva  già  |>er  la  donazione  del 
10!U  —di  poi  alle  localitA  di  S.  Anastasia  (Ti)  e  di  Mascali  («»).  Il 

ves<;ovo  esercitava    la  giustizia  non  i>ersonalniente  ma  |M>r  mezzo  di 

(1)  NiRHK.  i'i.,  |>.   170  Hgg. 

(2)  IhcttmtHti  oit.  «.  e  voi.  rit.  n.  73  (1178),  ScHKrrrr-BoiCHOMT,  Zmr 

(Ifehkhle  dm  I?  und  /3  JahrhHHdrrlw,  p.  249(1197);  OuiM-AUHK,  t/ahtmf*  4*  C«r#, 

ttpp.   II.   XI-I,  lU'O»);   Hcil,l.AHl>.   y/iW.   IHpl.  I,  p.  799  (I219>;  ih.  Il,  p.  Sa9(ia33). 
(S)  Notevole  il  ilooumento  di  Enrico  VI  (33  aprile  1197)  per  Monnale.  ScHar- 

rcR-HotcHOKMT,  op.  Hi.,  p.   249  :  i    ({iiiiitixieri  imperiali  prnno  pcnptnti  uri   t.  n 

torio  itvH'srrivpiioovo:   Ktirico  cniimiitiò  ili   r»<-i><ler<>,  <Uooliè  egli  ut   pra    coinm    '. 

per  il  privil«KÌo  di  Oiiglielmo  II,   ohe  all' arai veacovn    erano  permnnii  i  diritti  di 
iunlMaria. 

(4)  NiKttK,  oi>.  fil.,  p.   175.  n.   3.   V*<"«"   ""<'   fWM-Aaayra.   tX,  23A. 

(5)  La  Mintenta  di  Ratlulfo  rratitiiinoe  la  giurimtliione  penale  in  Catania.  Ari, 

ij.  Anastasia,  Mascali.  Le  testimonianie  di  un  reitislru  dimoetrano  ohe  i  vari  gia- 

•tiiieri  avevano  etercitat»  la  KÌiiriwll«ionp  rriniiualr  nei  suddetti  luoghi.  8.  Ana- 

stasia è  gii\  nominata  in   un  doriiuiento  di  Alessandro  III  (1168).   Pirro,  p.   {>30. 
Ili)     It,,MH/.,.l...    .1..I     ll'.M       Ca-IMI!      ■■       il 
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uu  suo  officiale  Giustiziere  (1)  come  è  dimostrato  anche  per  Monreale  (2): 

ma  poteva  anche  assolvere  contro  il  giudizio  di  lui.  Le  punizioni  inflit- 

te «lai  giustiziari  del  vescovo  non  corrispondono  sempre  al  diritto  penale 

delle  Costituzioni,  e  dimostrano  che  il  diritto  penale  di  talune  simì- 

ciali  giurisdizioni  (3)  potè  mantenersi,  sebbene  le  Costituzioni  doves- 
sero valere  senza  eccezione  per  tutto  il  territorio  del  regno. 

Noi  vediamo  che  casi  di  tradimento  al  vescovo  (proditio)  come 

attentati  alla  sua  persona,  tentativi  di  consegnare  i  suoi  castelli  ai 

suoi  nemici  furono  puniti  con  la  impiccagione  per  online  del  giusti- 

(1)  Le  testiuionianxe  nmuiuaiio  i  segmiili  giiiMi/.n-ri;  >iiUi)  il  m-wdvo  Kiiggero 

(1195-1207),  suo  fratello  l'hilippu.»  Orbu»  ;  sotto  Gualtiero  di  Pagliara,  liarlholo- 

maeua  de  Jntcito,  dopo  la  cui  morte  (1228-1231)  rimase  giustiziere  sotto  Enrico, 

che  era  stato  scelto,  ina  morì  ancor  prima  che  Enrico,  eletto,  fosse  stato  appro-. 

vato  dalla  Curia:  (Quo  mortuo  et  amoto  ab  epiacopalu»  admittratioHe  memorato  Hen- 

rico  per  eccleaiam  Romanam),  adunque  prima  della  line  del  1223;  Fra  i  procuratori 

del  capitolo  era  Macchai-onus  cognatu»  del  (regio)  giustiziere  ArturiuH,  giustiziere 

ecclesiastico  fino  all'  aprile  1223;  di  poi  cee»it,  quia  capta»  fuit  a  diclo  imperatore 

propter  tunpicionem  proditionit,  que  facto  fuerat  in  ÌIes»ana  (la  rivolta  di  Messina 

è  del  1232,  la  punizione  in  presenza  stessa  di  Federico  nell'aprile  1233,  cfr.  WiN- 

BELMANN,  JahrbUcker  Friedrich»  II,  voi.  II,  p.  402,  413);  in  sno  luogo  entrò  Gu- 

glielìtto  di  Tropea,  e  che  è  certo  da  identificarsi  con  Guglielmo  Rutto,  fratello  di 

Pietro  Rufib,  e  noto  sotto  Corrado  IV  come  Straticota  di  Messina  e  rappresentante 

di  suo  fratello,  il  governatore.  Egli  era  da  tempo  a  noi  sconosciuto,  prima  ad 

ogni  modo  del  1239,  .Straticota  di  Messina,  ed  in  sno  luogo  come  giustiziere  dell» 

Chiesa  subentrò  Matìteu»  Pinci».  Questo  è  l'ultimo  dei  giustizieri  ricordato  dai  te- 

stimoni. In  fatto  la  giurisdizione  criminale  del  vescovo,  come  accenneremo  piti 

avanti,  fu  soppressa  fra  il  1236  e  1239.  Accenni  per  questi  due  ultimi  :  Pottea 

(dopo  il  Maccharonu»)  ridit  dominum  Guillelmum  de  Tropia  ereatum  iuttitiarum  a  con- 

venta,  quo  Guillelmo  a»»»mpto  ad  officium  eiraticotie  in  Me»»ana,  8ul>entrò  Matheu» 

Pitci».  Sulla  Straticozia  di  Guglielmo  del  1252  cf.  Garufi,  Jrch.  »tor.  Mettinete, 

V,  34.  Per  il  periodo  1226-1246  conosciamo  solo  uno  straticota  per  il  1236  (Riccar- 

dut  Ckiriolu»).  V  ha  dunque  luogo  per  una  prima  straticozia  di  Guglielmo.  Cfr. 

ib.  33  sg. 

(2)  Doc.  1186,  Napoli,  Arch.  di  St.,  Mona»teri  Soppre»»i  IV,  n.  293  :  in  curia 

Guillelmi  Monti»  Regali»  archiepiscopi  apud  cieitatem  »uam  Bitecii  prendente  in  ea  et 

regente  Johanne  J'ratre  et  iii»titiario  archiepi»copi.  Per  l'insediamento  di  un  sostituto 
giustiziere  era  necessario  uno  speciale  jiemiesso  regio,  poiché  era  vietato  ai  giu- 

stizieri di  lasciarsi  sostituire  nell'amministrazione  della  giustizia.   Con»t.  I,  58. 
(3)  Per  cotali  statuti  giudiziari  locali  cfr.   Niese,    Gesetzgebung,  p.  30,  n.  3. 



Il      Vfuriirilili'    ■!■     r-,i, ■■■■,■     ■      ,;         ,y  .,„,  ,i.-.,,,„  ..  ,,     ,„     ..,,..,,1  ^1 

zit-rr  (1).  .Simili  |Miiiti  «'({li  iiiflimfi-  contro  jjli  UHH.txnmi  ,l^-l.■n■^.Ml.  j^ 

HMiprutorì,  (.'!)  omicidi,  (4)  ••  r»|>iiiut<>ri  pulditiri  (5j  (pubtiei  iMlro- 

nf»).  ('ontro  iii  mmIoiiiìu  eru  commiiiut»  lu  |>enu  del  fiim-o,  contro  1»- 

dronccci  e  rnpine  i' accecHmenU»,  (0)  C4>Dtni  il  |iorto  d'anni  il  UkIìo 
unibile  di  iinsi  mimo  (7).  In  ccintriipitoNizionf!  ul  uiiiMlizifre  del  K«  il 

>;iiistiy,i(uc  voMCdvil»!  hì  occupit  iiiidic  del  giudizio  di  colpe  minori  (8). 

Oltrn  (pii^Hti  diritti  Hovruni  fVu  l«  prtTo^futiv»  dei  vescovo  è  rì- 

(■ordiklik  anelli'  la  cu»lodia  portuM  ili  OatMniu,  conm^lfiienzu  della  iIoda- 

zioiii-  ili-l  mille  iippartcìiiMiti-  alla  i-ittA  nei  grande  privilegio  di  Kufc- 

guro  I,  ed  un  U-r/.»  della  dogana  (ilohanat)  ()*;.  Fa  impreiutione  che 
il  dazio  non  appartenuMHe  interamente  ul  vescovo  come  Migliore  della 

eittiV.  l'robuhilmente  qiieHto  fattoi  Hi  deve  Hpiepire  con  queHto  che  al 
tem|M>  della  donazione  dì  RiiKuero  non  eniHteva  ancora  lu  dogana  del 

porto  e  quando  in   liiiMe  alle  generali  rct;alie  daziarie  del  re  fu  HtAhililo 

(1)  Fraler  S'iooltiM»  rf<  Catania  lia  iitlit»  rlii<  al  tcintm  ilei  vraoovn  KaKgsro 

(llitri-1207),  (iMin  (Wii/Mi  AumÌNMi  ih  lalhaKìa  ronapiraftut  in  epitropum  ri  rmm  ialtr- 

Jiritr»  inUndiiitrtil  in  dit  inmurHm  patmarum...,  de  mandalo  epiirupi  imsliltarim*  ama- 

ralH»  c»pU  ly  komintt  de  maioribnt  Itrrt  i  qu»ll  fiinino  ((iii«ti/.U(i.  Ss  clir  Bartkalo. 

mmén  dr  Aniriln  t»ci'  iiiipicrnrr  i|iiiiltrii  |M<rmm<>  di  Ai-i  porrli*  vnli>viini>  c<>niie|{iiare 

Ili  terni  f<l  il  (Mantello  ul  cuntt-  AlamanHut.  t'inctnlitiM  dt  Jaeio  •!  riconta  che  pib 

ili  DO  nulli  prilli»  Kilippu,  il  ((iiiiitiisiore  o  fratello  dal  vescovo  Knggero,  feoe  im* 

pidonrK  una  intoni  Norio  ili  cittiiilini  rataiioiii  a  caiifta  ilolla  pr*éiH».  *  B  •  iatH- 

tiarÌHi  fenil  iHtpmdi  apud  Jacium  iiueitdam  numinn  Harmlpkum.  qui*  roMdl  proétrt 

catlram  ipotn*  Itrre  cornili   ̂ (amiiMiiu. 

{'ì)  SciriI  ifuendam  rirrm  ('<ilA<iHÌa  fnitiie  nuiprmiiiim  prr  gnlnm  dr  mamdalu  imtli- 

rinrii   memorali  por  un»  ngKrowiiono  in  «Iriiln  ;>Nf>Jir<i   m   Krmnrr   .Vungihelti. 

(3)  Un  uomo,  ohe  nulla  via  avoa  violentato    una  vergine,  fu   iiopiooato. 

(4)  Un  certo  Kivioaiiellu  elio  avea  nooiao  un  giocoliere,  fu  Impieoato  p*r  nr- 

diiio  del  giiietÌKicre. 

(R)  Marckaardu»  di  ApriHo,  un  tempo  ral«l(iM  di  Onaltiero  da  Pagliara,  ha 

\  inlo  un  pMhhlictit  latro  inipiocnto  por  ordino  dol  giiistiziere  BartotoOMo  di  Anicilo. 

(U)  Il  K'uxtiziore   Filippo  por   l'urla  ri  rapimu  intima  la  «fa<t«J«IW. 
(7)  Il  giniitliiere  della  Chieea  Guglielmo  da  Ttopea  fa  tagliare  la  mano  ad 

un  cittadino  di  Catania  prò  eo  qnod  porlarrrit  coutra  frokiUtiomtm  ealMiaai  ad 

lalu».  ha  Conti.  I,  IO  piti  mite  pomminn  ni  tnut^mwori  dol  diviot»  d'armi  nna 
liciia  lu  donuro. 

(H)     Un     tnlo,     elio    n^NNin    /NI'til.     .«ì.it.uh,     (i.-i     i.m   .-i     i;iii»t  i»n-lv    r     liiiaiKKi 

e  gli  i  inoltre  attaccato  l'agnollo  al  collo,  l'ii  aitni,  elio  aveva  gettat4)  in  uu  piKiu 

un  cimo  inorto,  p<<r  ordino  del  giuntiiiiere  >  liaetoiiato. 

(it)   Furono  inataurati  noi   l'JiiT. 

t  —  Artkttia  Mvrw». 
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(li  ])0Ì  un  officio  doganale  re};io  il  vescovo  ne  el)be,  una  jiarte.  Pt-rò  la 

instituzioue  dell'uso  delle  regalie  regie  comparisce  già  anche  prima 
nelle  possessioni  di  dominio  non  regio  (1).  Un  castello  citt4<diuo,  pel 

quale  si  accese  il  noto  conflitto  fra  Federico  II  ed  il  vescovo  di  Cefaliì, 

Arduino,  (2)  non  pare  sia  esistito  in  Catania  (3).  Ma  erano  muniti  di 

castelli  Aci  e  S.  Anastasia  (4).  Se  si  tien  conto  della  jwsizione  geogra- 

fica del  territorio  eccezionalmente  felice,  e  clie  gli  dava  un'alta  impor- 
tanza strategica,  ed  infine  se  si  i)cnsa  alla  fertilità  specialmente  della 

Sicilia  orientale  ed  al  commercio  di  Catania,  già  fin  d'allora  punto 

trascurabile  (5),  si  può  ben  dicliiarare  che  il  vescovado  era  da  con- 

siderarsi forse  come  il  dominio  più  riccamente  dotato  dell'  isola.  Ca- 
tania fu  quel  luogo  della  Sicilia  che  a  lungo  più  tardi  ricercò  la 

corte  di  Federico  II. 

La  lunga  durata    della  sede   della  corte    imperiale  si  comjìrende 

forse  dal  punto  di  vista  geografico,  che  poteva   essere  sostenuto  sol 

tanto  da  nn  territorio  molto  ricco,  poiché  almeno  nna  parte  del  co- 

sto del  mantenimento  della  corte  andava  a  carico  dell'  ospite  (6). 

II. 

Quando  nell'autunno  del  1194  le  trupi)e  di  Enrico  VI  si  impsulro- 
nirono  delle  coste  orientali  della  Sicilia,  disjìarve  Leone  di  Ravenna, 

che  era  allora  vescovo  di  Catania,  e  che  tino  all'ultimo  aveva  cercato 
di  opporre  resistenza  (7).  A  lui  succedette  un  catsmese  Roger  OrbuH  (8). 

11  23  aprile  1195  nel  generale  rivolgimento  costui  ottenne   una  con- 

(1)  In  Putti  la  tintoria  tin  al  1207  fu  regia.  Cfr.  (ìciacca,  in  Doviimenli  cit. 

Ber.  II,  voi.   VI,  pag.  21  dove  è  data  però  una  inesatta  spiegazione. 

(2)  Milteilungen  de»  iitterrioch.  InriilMte».  Erganzungsbaud ,  I.  299. 

(3)  Federico  II  fondò  piti  tardi  colà  nn  castello  regio. 

(4)  Uno  dei  testimoni  atteruia  che  Federico  lasciò  demolire  i  cattra  Jacii  et 

Sancte  AnasloHe  dopo  la  (sedicente)  confisca  dei  beai  della  chiesa. 

(5)  SCHAUBE,  Handehgeschichte  p.  473  sg. 

(6)  Il  Re  determinò  il  diritto  al  corredum.  Cfr.  NlESE,  Geaetzgebung,  110. 

(7)  Cfr.  TOECHK,  Heinrich  VI,  p.  338  sg.,  453  sg.,  582  sg.  Tokchk  (p.  352) 

inesattamente  nomina  Giovanni  il  vescovo.  Cfr.   Pirro,  p.  531  sg. 

(8)  Come  civis  catane«si«  lo  indica  la  sua  iuscrizioue  sepolcrale  in  Dk  Or088I8 

p.  130.  Il  nome  della  famiglia  sua  si  trae  da  questo  elle  i  Protocolli  del  1267 

parl.ano  del   giustiziere   PhilippuH   lìrbUK  rmw   l'riitello   <1<'I    vcmiivn   KiiffgtTo. 



//    VfHvorado  Hi  dilania  r  f/li  llohi-nutau/i  u   in   Sirit,^ 

tiTiiiit  iin|)«-riiitH  diOle  |>oHHnHHÌoni  di'ti  huo  vi-hcovmìIo  i  ra   kU  in- 

t<Tveuiiti  al  «liploriiii  tìi  il  i-onu-  Alburto  <li  H|Hiiilifiiii  imo  dei  pift 

noti  MjtuiDiti  tedettulii  did  HOffiiito  «l(dl'iiii|>«ruture.  Più  atfwtto  rel»- 

/.ioiii  litri  (M)iit»  ted(>Hi-i>  fol  vt'tMMivHdo  hi  im>ìmì(iiio  in  fatto  conoiir«r« 

amili'  (Ih  allrii  |mrt«. 

il  veHcovo  KiiKKoro  dovett»-,  conifl  pifl  tardi  il  huo  HticceiuMire 

(iiiiiltier»,  eM8er«  in  Itiion»  mliiKionu  con  la  citUMliuanzu  della  capi- 

tul«-.  ('ohm;  litsitiiiii)  intcìidtire  kI>  acnonli  (12;  Mtabiliti  nel  11  UH  dal 
viiHcovo  Giovanni  non  dovtitt*!  l'HHt-re  il  dominio  cittiuiino  del  vi;«c«- 

MI  OHurcitiito  plinto  dolrciiii^nte,  {MMclit-  k^U  coiioIiIm*  alla  itt-rf^rAittie 

otiììì  Horla  di  diritto  Uncatu,  che  ai  cittiulini  doveva  Henilmtre  inpu 

NtaiiiiMitii  ini|ioHto.  (Quando  in  (jueHti)  t4;ui|Mi  si  venne  a  contrenti  in- 

tirrni  ntìlla  ciltiiilinan/.a,  non  pan>  clii*  il  vchcovo  abliia  avvantai;- 

^iato.  Kj^li  !^>  MiM'Vl  piT  riiiiiponi-  la  paci-  ili-IP  aiiitn  ili-1  iniii.-  VI 

iMirto  (3). 

Hobhcne  iwrò  il  vescovo  Uii^kito  sia  stato  in8e<iiato  e  soHimu- 

to  dal  pittwrc  tei|»!»tro,  l'jfli  preHc  part«  alla  i-elehre  concinni  del 

ll!«7  roiitro  Enrico.  l!atania  era  appunto  il  punto  centnile  |H;r  la  im- 

presa dei  Ribelli  (4).  Allora  la  cittj\  fu  presa  danli  imperiali,  wl  il  ve- 

si'ovo  e  suo  fratello,  il  ){insti7,iere  della  chiesa,  Filip|>o,  t'nrono  fatti 

prijiionieri.  Non  sappiamo  quale  punizione  sia  stata  inflitta  al  l*n«- 

lato  ;  KilipiMi,  come  sappiamo  dalle  de|)osÌ7.ioni  dei  t^-stimoni,  fu  ac- 

cecato (5).  Kjfli  è  da  notare  iM^r  la  storia  dubbia  di  ipiesta  cospira- 

zione—l'iin|)eratrice  stessa  ci  dovette  aver  |utrt4)— che  doix)  la  morte 

dell'  imperatore  il  giustiziere  Filippo,  che  era  sUito  da  lui  punito, 
|M)t»"  riavere  il  suo  oftleio.  Ritroviamo  ]miì  il  vescovo  Rujrjrero  dal 

120(1  (ino  alla  sua  morte  (l'JOT)  parteci|Mtnte  alla  re^Renza  |ht 
il  minorenne  Federico  II  come  familiare  («).   Politicamente  eRli  tlRii 

(1)  Stumpit,  5924. 

(3)  De  Qrobsis,  p.  88  ag. 

(8)  Ib..  p.   130. 

(4)  ToKCilK,  p.   583  HKK-   I-  Caso.    H*si<huK,iru   //mi.  <  . 

>i<   (Dinert,  di   lioiit«>«k,  1903)  p.  5.%  «xg. 

(5)  AI   tt>m|n>    <1«1   vpiwovo     Kiikici"»    ew-nito  U  caiiit»  ili   K">*ti*><''' 

l«<lli>  iiN<r)/N(iin  /MM«r(  rgrr<><<<i(ua  ab  imf/n-ii(nrr   /frnriro  rt  ttiam  ;K>«ly«N«    fu 

(d)  Kgli  non  nppnrtii'iio  ui  l'nniillnri  ilet«niiinati  por  tMUnioiitu  d»  CmI4M- 

XH,  iiiit  ni  inoiintrn  ooiiip  tnli>  lUI  ll'OO.  LiukcnV.  Il'allk^  ron  Fmttmriu,  Kt .  M. 

Per  il   rjO.I  :   IKxMiiiK'nto    ilei   vrupovo  p«r  8.   MnrU  ili    Licodls,    in  Archivio  pn». 
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ra  poco,  e  dovette  sedare  una  pericolosa  insurrezione  dei  cittadini  nel 

1201,  che  per  poco  non  gli  costò  la  vita,  ma  che  fu  repressa  per  la 

energia  del  fratello  suo  cieco,  il  giustiziere.  Quanto  fosse  sempre  più 

pericolante  la  condizione  del  vescovo,  si  riconosce  da  questo  che 

Kuggero  dovette  condonare  la  vita  al  princiiiale  caix)rioue  (1). 

III. 

Con  1'  episcopato  del  cancelliere  Gualtiero  da  Pagliara  (2)  la 

storia  del  vescovado  guadagnò  in  interesse  generale.  Gualtiero  otten- 

ne il  vescovado  quando  il  teniix)  della  maggiorità  del  re  (26  decem- 

bre  1208)  non  era  più  molto  lontano.  Di  lui  sai)piaino  ben  iwco  ri- 

guardo agli  anni  1208  e  1209.  Ma  dalla  datazione  dei  documenti 

regi  si  deve  conchiudere  che  egli  partecipò  alla  corte,  che  visitò 

anche  Catania  nel  giugno  e  luglio  1209.  Però  il  suo  influsso  altra 

volta  prevalente  stava  già  allora  scadendo.  E  lo  manifesta  altresì  il 

fatto  che  ormai,  già  nel  marzo  1209,  un  deciso  nemico  del  Cancel- 
liere, PaganuH  de  Parisio,  conte  di  Avellino  e  di  Butera,  si  trova  nel 

collegio  dei  Familiari  (ti).  Cont«  di  Rutera  <lal  1195,  era  i)ericoloso 

vicino  al   vcscovìmIo,  perchè  era  anche  signore  «lì   Pilt^■^nò  (4i.   La  stia 

vinciale  di  Catauia,   Fondazione  del    monattero   di   S.   Leone,  f.   46.  Come  familiare 

lo  indica  anche  la  sua  inscrizione  funebre,  De  Grossis,  130. 

(1)  Per  questi  avvenimenti  abliiamo  due  fonti,  cioè  i  Protocolli  che  non  dan- 

no r  indicazione  dell'  anno,  e  la  notizia  nel  Dk  Grossis,  p.  130,  dopo  che  nel 
1201  era  stato  tramato  nn  tentativo  contro  la  vita  del  vescovo.  Mentre  altri 

complici  fnrono  pnnìti,  il  vescovo  concedette  la  vita  al  capo,  Rogerim  de  Marat- 

ta. Il  luogo  del  protocollo  del  1267  dice  :  Frater  Nicolaaa  prior  Cathanientii  ha 

sentito  »lire  che  al  tempo  del  vescovo  Kuggero,  eum  aliqui  komine»  de  Cathania  con- 

spira»»ent  in  episcopum  Rogerium  et  cum  interficere  intendiment  in  die  ramarum  pal- 

marum,  quando  episcopu»  eenlurue  eral  proceetionaliter  in  eccleeiam  S.  Marie  de  Ele- 

motina  et  episcopu»  id  pre»enl»i»»et...'],  epiteopu*  reddien»  ad  episcopatum  cum  clero  et 
populo  eiuedem  terre  claiirìe  ianuis  eecUtie  aupradicte  de  mandato  episcopi  iastitiariut 

memoratua  cepii  quultuor  homÌH«*  de  maioribun  terre,  che  allora  furono  giustiziati 

dal  giustiziere. 

(2)  In  seguito  mi  servo  con  profitto  spesso  della  dissertazione  del  Lejkune, 

Walther  von   Palearia,  Bonn,   1906. 

(3)  Come  familiare  nel  marzo  ed  agosto  del  1209,  R.  I.  n.  600.  Winkklmann, 

Aeta  I,  n.   102. 

(4;  Dal   1194  conte  di  Avellino:   Monoitork,   Monumenta  SaHCti$»imae  Trinità- 
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ii|)|NiMÌKÌ(>ti<)  luiiitro  il  eiuic«!lli«-ri;  itrrìvó  ii  tiil  (tiintu    tIk*  v^\'\  < 

lì'iilflli)    (iiiitltif.rii    <li-    l'aiiiiio,   iillom    Mi(;r)i>r«    di    CalaUibiitno,    |m>vo 

liiiiliitKi  (la  ('afunia,    af(orilarori<i  alla    ('liifmi    i>x\  ai   <-ittiuliiii  di  ('a 

tiiiiia   un  patUi  <li  HiciirtA   ma  «-io  non    iMUinUt    l«  ootililu,  alle  i|iiali 

f|ii(d  KiiirainnnUt  avrvhhe  dovuto  iM»rro  fln«s  continuarono  (1), 

Sulle  cauMe  della  dim-ordia  ci  uiancano  dirette  comunicazioni,  hoI- 

tanto  le  tracce  hì   |iuó  Kf(fuirnt'  \hìt  parecchi    anni. 

Anzi  tutto  hì  deve  coiiMidciarc  <;lni  uud>c«iuu  i  n.in  ni  ;:ia  |mt 

la  loro  ori(;inc  erano  itcìMonalitA  nit^^uardcvoli.  lioro  iitulrc,  Harikn 

lomariiH  de  l'arùiio  era  strtt<»  più  volt*  iwitto  Gu^flielnio  I  e  II  loro 

nipprtmcnt^intc,  e  era  Htato  |M'rHonalnient«  nudto  inliuentv  nella  citlik 

(li  Messina  (2).  Le  Hue  rierliez/.e  erano  com)  notevoli  elie  ej;li  |»oU>  com- 

perare dalla  (^iroua  il  dominio  demaniale  di  Oalataliiano,  al  quale 

priMiedette  col  figlio  più  giovane,  (tuaitìeni  (3).  Il  maKK><'re,  l'a- 

ffano, pervenne  a  quanto  pare,  Ki>^  ̂ itto  Enrico  \'I  al  ihmm'hm)  della 
contea  di  Alile  e  Unterà  (4).  K  |m>ì  da  notare  che  nel  Kennaio  lUOi 

la  contea  di  Muterà  non  è  più  in  |m>hm4<mho  di  Pacino,  uni  in  mano 

di  Berardo  di  Ocre  un  abruzzene  e  ipiindi  (conterraneo  del  l'ancel- 

liere  (5),  ma  nel  kìiikuo  dello  Htetwo  anno  donarono  infine  i  Kamilia 

ri— formalmente  il  Ke  — il  d<uuinio  di  <'alat»biaiiu  lui  uno  di  loro, al- 

ti*, II;  lini  ll!)5  niiolir  di  KiiU'rn  :  Tor<-ur,  S3A  ;  GuROciiuo,  CuntitUrarioiii,  11, 

lAR;  l'tilrniio,  llibl.  ('imitili.  II.  IO  f.  81  (1196),  II.  13  f.  OfiilISS).  f.  100  (I3(IN|; 
W1NKKI.MANN,  Ada  I,  II.  103  (1300).  8«  rIoiiiiì  diM-iinivoti  non  ari|tinall  liaiiiifi 

Alijlti  iiiv«>ct«  ili  Artllini  t>  Arrllimr,  ilipcnilr  <lu  Nvintii,  KÌiicrh^  tHintriiiporsnpa- 

liiPiili',  IIHH-llil',  b  dichiikrnto  cnnie  l'oiite  di  Alift'  lokannt*  de  R»^9ca»ii>a  (Na|>o- 

li,  8a«ivUk  di  Stori»  l'atrìa,  8.  Muri»  di  QmtU.  BimU  I,  n.  31,  3s',  36,  3»,  31, 
S7-3lt).  Comic  i«i|{iii>rt>  di  l'»tvmò  o<iiii|iitriiM!<<  PnKsno  nel  1308.  P»l«nii»,  Rìliliut«- 
rn  ('•iiiiiiii.   II.    13  f.    100. 

il)  Diibliiaiiio  lineati  mooonnl  al  iluouniruto    di  Co«t«n(a  isl  Knrioo  (VII)  par 
(litania  del   13i:i,   K.    I.   !tH.S8.   Hcill  akh,   I,  353. 

(3)  Kali-andiia  i>d.  Siraiicka,   |..  Hii.  IO."..   13:'.  142.  nARCn.  C!ii(ii/a*i  dtl  Tnhm- 
Jii rio  iti  .S.   A/aria   Suora,  p.    163. 

(3i  (Rilento  li   indionno  i    l'riitiici.lli   ili>l    IJti"  ;    .Vìco/iin»  dt   .Wn-i-    >  i  :  •.•■ 

cumilrm  UnrlkiiloHteum  ri  JUiim  eitii  nimilrm  liuntltrimm  tntfrt  nu<i«>ii  »  .1  .ir,i'M,:..i, 

i/Murf  pMrriii  pater  «nm*  a  rtgr  UnUMmo  prò  mnìhm  Milita*  l«rra«raat. 

(4)  Cfr.  mipr»  n.    I. 

{li)  Cataniu,    Arrli.    prov.,    ruNiiiilioar  ilrl  atoaa*!.   iti  .s'.    l,to»*,   (.  37 
aulir,  imi.    /t,    .Vo.   /irrnnta*  de  Oro»  WMilala*  fìmltrt  d»minu*. 



86  II    Vescovado  di  Catania  e  gli  Hohemtaufen  in  Sicilia 

V  arcivescovo  Berardo  di  Messina  (1).  Da  questo  stato  di  cose  si 

può  soltanto  conchiudere  che  ambedue  i  Parisio  si  erano  guastati 

coi  Familiari  e  le  loro  possessioni  erano  state  confiscate. 

Dacché  Pagano  ancora  nel  dicembre  1200  è  ricordato  (2)  come 
conte  di  Butera  dovett«ro  la  sua  caduta  e  la  confisca  dei  suoi  beni 

avvenire  nell'ultimo  mese  del  1200.  Si  jwtrebbe  manifestare  la  im- 
pressione che  ciò  sia  in  certo  modo  in  relazione  col  compenso  allora 

seguito  fra  il  Principe  ereditario  ed  i  Consiglieri,  quasi  che  il  Prin- 
cipe ereditario  compensasse  Pagano,  il  quale  sarebbe  rimasto  alle  sue 

dipendenze  (3).  Nel  gennaio  1208  era  di  poi,  non  sappiamo  per  quali 

circostanze  (4),  di  nuovo  in  possesso  di  ambedue  le  sue  contee  (5),  e 

suo  fratello  Gualtiero  contemporaneamente  rii)rende  Calatabiano  ((5). 

L'  ammissione  nel  Consiglio  reale  di  una  persona  alla  cui  caduta 
senza  dubbio  avea  preso  parte  attiva  il  Cancelliere,  può  comprendersi 

soltanto  come  testimonianza  dell'  indebolimento  dell'  influsso  fino  al- 

lora esercitato  da  Gualtiero  di  Pagliara.  È  di  un  certo  interesse  pro- 

vare che  la  caduta  del  Cancelliere  seguì  immediatamente  all'uscita  di 
minorità  di  Federico  II.  Altre  circostanze,  più  tardi  rivolt«  contro  il 

Cancelliere,  come  la  revoca  del  1209  e  1'  influsso  palesemente  forte 
della  regina  Costanza,  trovarono  già  scossa  la  sua  posizione.  Però 

Gualtiero    visse  tanto  da  vedere   ancora  un  successo   passeggero. 

I  De  Parisio  avevano  riaperto  le  ostilità  contro  il  vescovo,  quando 

il  re,  già  sposato  (7),  con  la  sua  sposa  nell'ottobre  1209  visitò  la  Si- 
cilia orientale  e  tenne  il  maggior  tem|K)  la  sua  corte  a  Catania. 

Già  questo  primo  periodo  della  reggenza  indipendente  di  Fede- 

(1)  Documenti  cit.  st-r.  I  v.  I  n.  43.  Cfr.  Lejkune,  64. 

(2)  WlNKKLMANN,    Acta   1,    lì.    88. 

(3)  Per  lo  meno  Armaleo  Monaldeschì,  il  genero  di  suo  fratello,  era  un  ili- 

pendente  del  Principe  ereditario,  Winkelmasn,  Otto  IV,  Nachlrdge  a  1,  356,  R.  I. 

557.  Lejbcnb,  87. 

(4)  Si  potrebbe  ancor  pensare  che  ciò  fosse  nna  conseguenza  del  dominio  il- 

legittimo di  Capparone. 

(5)  Bibl.  Com.  di  Palermo,  H.   12  f.  100. 

(6)  Protocollo  del  1267  :  Nicolaus  de  Miesitono  :  «e  vidUae  comilem  Barinolo- 

nieum  et  filium  eius  comitem  Gualterium  tenere  cantnim  Caìatahiani...,  postea  tidit  co- 
mitem  Armaleonem  tenere.  Vedi  anche  più  avanti. 

(7)  Fine  agosto  1209;  cfr.   Hampk,  Hhtorische   Vierteljahraechrift,  IV,   161  sgg. 



//    Ventioraiio  di  Catania  i-  ijli   Hokenulaiifm  in  Sifilf 

iì<-o  II  ù  (■.)krittt<^riii'./.al4i  dalla  ripri'Hu  (l*<i  coiirctti  li-i^ÌHlittivi  iIhII»  i-uhu 

iioriniintiii,  imI  il  priiiiu  )itt4i  tiel  kov**"*"  nuovo  fu  Jii  ntMtaiiru/.ioiii* 

ilcllii  HÌ(;iii'oK/.a  |iiil>l)li(;u,  il  cui  t»:v(-ro  riiiiiit«-niiiicrito  HV«<va  r«*M4)  «;«•■ 

ii'l)i'i'  l' Hiitit;»  r«(fno  prittuMi  i  vi<;itii  I  .  In  un  <  onHitk'rtfVule  iiiiiiil' 

/itiiMuitu  ili  (liHopm  (lei  rÌKiiurtli  |i»iiuiiiuli  il  fatlu  che  il  re  in  <|iHitt4> 

hIoi/.o  non  HJ  tiirniò  nt^ppiin*  contro  il  miio  piirtirolan^  ConniKlit-rc  e 

|M>t<-nU!  viisHiillo  l'urlino  (li  l'iti'isio.  Kt;li  onliiio  ai  fnit«lli  di  (MMWart! 

If  loro  (mtilità  col  vettcovo  «;  fan;  pact*.  Ma  qai  per  la  pria»  volta 

|i< M  opterà  di  KetliMico  hì  iliinoHtrò  che  i  l)aroiii  —  cohk 

f  i  nonni — «'rano  il  più  j;n»v«'  ini|K-<lìnifnt4i  imt  IV-HtTUziDiie  ih-uli  or 

(lini  <l»l  n*.  i'aK>*in>  *^  (ìnaltiero  non  M'atKsunero  all' online  di  far 

pa<'«;  dato  ilal  re,  hì  armarono  |Mfr  rfHÌHt«rc  e  si  n>Nero  <'oI|m'Vo1ì  dpl 

dt^littd  (li  ItMa  nnM^Hti\.  il  ic  -  Mt'.lilMine  In  Hue  for/L-  militari  Trmiten) 

(IcIhiIì  (2) — tennu  dnro,  v.  cniiMt'Kni  nn  pieno  HUccesMi,  rome  tsià  LMiiitm 

il  rilM-IN^  (lonte  AltbnHo  ilt>  Roto.  (ìiialtieni,  HÌ|;nori>  di  (7alatal)iano, 

inori  prima  di  eMHttn-.  preno,  Pacino  fu  prcHo  e  |H>r  noi  MpariiR-c;  tatti 

i  beni  d'anilH><lue  Hono  conflsC'ati.  Dei  l>«ni  il  i<  accordi)  al  duomo 

(li  ('atania  pt-r  rituircimentu  dei  danni  clic  aveano  recato  le  «mtilità, 

siiltito  il  dominio  di  ('alatabiano  (.'{).   l'ero  htolu  |>er  breve  teni)>o. 

\l)  (i\ik  prima  (lellti  nitr.r.v.  Ih.  173  d»  iiiiu  (writto  il 

«  S'am  («IH  in  polfHtalM  magno  fiiuitiirrrimuii  p*r  Siriliain,  Jiiiun  iiKoiitiam  rrprtkrmnomf 

(|Ul  «Mierant  paeein,  ila  notira  fortilMtliiiit  /ecit  formido  parifintt,  qaod  ■■  umni  dt- 

loruinr  iagum  nniilri  tutrrperuHl  domioii  tt  u  noslrt  imUec«runl  k)imiUt0r  folntati.  Un- 

<l(>  iiniK^  tota  t<<rra  parificata  Intatur  Pt  cxaltat  popnlu'  in  halinndnnria 

|IIICÌ.H  8«vuruM  >. 

(3)  In  8t*)(iiiti>  nir  vpldeuiin  RCoppintn  Tm  i  (!oiitiiiut<(iti   venuti  in  nini»  iIi'kIi 

A i'ukokmì .    Op,  ni.  p.    Iti». 

t3)  Oltre  tutto  ciò  il  diiviiuicuto  di  l'ootanza  dt 

Klinm  del  leato  dell'  Hnillard  *>  qnallo  del  Ds  Oromis,  p.  133.  Ivi  ai    dl> 
il   rt>  in  Ciituniii  wntl  delle  ncnrrerie  di>i   fmlelll   contr»  il  vescovado.  e<l  il   u-.:., 

ciiiiliniiii  :    lnlrhm  aulrm  aimilr   t:ii,ili!i,ii,<  .,i'r?<i(..  ,1,     mrdio,  cum  et  ia«itlM    /«fm.jirt 

.•limi/i»    l'agami  rtiinril,   ut  domiu"  i-iuam    prr^um   pr«4ilerfm 

capi   frerrit  rjt  r<>,   ifood  »<•   iii(iif«/u(i   «uii<'    uii)i»^i»l    <(     mttra    prrtomam    rrfiam  arma 

Dumrrr  no»  cjpavil,   Hiii('pr(Kt  fc«»tt  tna        |M(fi'i..iri    hluk/wi  i/  •(  ot    .(.iNìf  y-rprlmmliltr 

■  nìli»cari.    y«irt  igittir  diali  nome»  Pay  '  Ir*»»» 

iitJlirluiMrH  ri  damtta  molla  ìulHlrraHl.  nnlliiin  uul  «T^U  rc>;l(iln  niaic^lalem  ami 

iiiriimi  NtniK,  <;»i>(t  prartliIrraKi,  rrrrrmliam  irhilfnlrt.  l'Ile  neiro|>|>«>it.'Hitii-  «rm.il:! 

ili    l'nKano  "i   tmrti   non  ili   una  rilM-llioiit  Iche  altm  tiwtti 

NiililMilieii?ii  uir  online   r«>f{i»  di    f»r   pjn'e,    ni'h'  >     1' :ii;uiuiita  :   «iiìiiim 
giam  mat««<(ii«m.,..   rmweatiam  »*kib*Ht«». 
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Poco  di  poi,  alla  fine  del  1209,  furono  promulgate  le  revoclie  (1), 

effetto  delle  quali  fu  verosimilmente  anclie  la  perdita  di  Oalataliiano 

per  il  vescovado.  D'altra  parte  si  è  già  osservato  ebe  con  quvxte  re- 
voche si  riconnette  chiaramente  la  amminsione  del  Cancelliere  alla  Corte 

nel  febbraio  del  1210  (2). 

Erano  colpiti  in  prima  linea  gli  atti  della  reggenza  tutoria,  nella 

quale  l'influsso  del  Cancelliere  aveva  avuto  peso,  e  non  è  da  dubi- 

tare che  egli  ed  i  suoi  compagni  d'  ufficio  abbiano  inesorabilmente 
usufruito  dei  diritti  e  dei  beni  reali,  se  si  tien  conto  dei  rimproveri 

del  contemporaneo  Innocenzo  III.  Undici  anni  pili  tardi,  quando 

Gualtiero  ebbe  una  seconda  e  più  profonda  caduta,  si  rinnovò  la  me- 
desima situazione  (3). 

In  questo  temijo  di  debolezza  del  vescovo  Gualtiero  dovette  ac- 

cadere un  mirabile  colpt)  di  mano  dei  Genovesi  contro  il  restante 
del  territorio. 

Allora  Genova  ebbe  per  la  potenza  della  sua  flottii  non  solo  il 

predominio  nelle  acque  di  Sicilia,  ma  anche  senza  contrasto  fu  il  più 

forte  elemento  di  potenza  nel  regno  stesso.  Il  consolidamento  dei  Ge- 

novesi nel  sud  risale  ai  tempi  di  Enrico  VI,  al  quale  essi  aveano  dato 

aiuU»  nella  conquista  del  regno.  Quindi  sebbene  la  relazione  fra  l'im- 

peratore e  la  città  fossero  alla  fine  tese  rimaneva  ancora  l' ufficio 

dell' ammiraglio  della  flotta  siciliana  e  la  contea  di  Malta  in  mano 
di  un  genovese,  Guglielmo  Grasso  (4).  Soltanto  questo  dominio  di 

Malta  rese  possibile  nel  1204  il  celebre  stabilirsi  dei  Genovesi  a  Sira- 

(1)  Rice.  Saugerm.  ed.  Oaudrnzi  p.  75.  Lejednk  p.  138  parla  appunto  di 

un  editlo  di  revoca  allora  emanatu.  Come  uii  avverte  il  signor  Baethgen  di  Heidel- 

berg—dal teeto  di  Riccardo  — non  si  lascia  intendere  la  pubblicazione  di  un  editto 

Federico  dice  soltanto  che  la  rìbellione  di  Alfonso  gli  aveva  dato  occasione  di 

riprendersi  una  gran  parte  del  Demanio.  11  pensiero  della  revoca  era  ad  ogni  mo- 

do adunque  già  maturato. 

(2)  Lkjbunb,  p.  141  sg. 

(3)  Quando  nel  1209  il  conte  Alfonso  de  Roto  fu  colpito  dalle  revoche,  Gual- 

tiero gli  dovea  essere  intimo  amico  e<l  era  suo  familiare.  Cfr.  Winkklmann, 

Otto,  p.  56  n.  2,  72  n.  2.  Lejrune,  p.  126  n.  4.  La  stretta  relazione  ohe  R.  I. 

14647o  e  48  ammette  fra  la  rivolta  di  Pagano  e  di  Alfonso,  non  mi  pare  così  si- 

cura. Pagano  si  oppose  all'ordine  di  far  pace.  Alfonso  si  ribellò  per  altre  ragioni. 

(4)  Ancor  immediatamente  prima  della  morte  dell'  imperatore  egli  era  ammi- 
raglio e  conte  di  Malta.   K.  Arch.  24,   156. 



//    Ve»cornfli>  di  (Uitnniit  v  ijli   llohritulau/en  in  Sù-iliu 

fiiHH  Hotto  Alamiinnu»  de  ('onta,  il  (|ual<;  pn-H)-  iillora  il  titolo  ili 
(tonti;  (ti  Hiracima  u  fu  ricdiioHciiito  iIiiIIh  Ttmtifuza  HiiHIiitnM  II).  I 

(ìciuivi^hì  tivi^viitiii  più  tardi  {HTiKato  rliit  i  loro  contailiiiì  i-lii'  vive- 

vano in  Sicilia,  Hi^rvivano  tc(tclin(Mit«  il  ri^,  niu  avinino  niccolto  |mm;o 

triitto.  Vi  ha  (|nalc(ma  di  t;ìuHtii  in  ciò:  la  <;oninii  ni  vm  apiMi^f^'iatu 

(pianto  mai  ai  (ittnovuni,  eil  io  fH>tr(M  aflernian;  fennanitintff  che  i  mie 

ci'hhì  non  solo  contro  Ottoni;  IV',  ma  aiiclic  nciriiitiTiio  del  rc|;nii  wmo 

da  alti'ìi)iiirHÌ  in  k>=*"  ixii'te  a  (|iieHta  alleanza.  Quando  alla  line  del 

1209  il  i;oiit«  AlfonHo  de  ÌUtUì  ni  ril)«llò  Hp|>arve  chiaro  ipieHio  Htato 

di  coHi*.  Poiclii;  Hi!  allora  il  conte  fra  l'altro  avcHHe  deHiileralo  |H'r 

HÒ  l'ofTIcio  di  ammiraglio  ('-'),  avrebln»  dovuto  con  certezza  calcolare 

di  aver  pc4'  op|H)HÌtori   i  (Jcnovcsi. 

Fidando  nella  loro  forza  o  nel  Ha|if>rMÌ  indÌM|K>nHahili  i  (ìunoveMÌ 

pertanto  occuparono  il  t«rritorio  del  ('ancclliere,  allora  cacciato  dalla 

('orte,  il  quale  ancoro  nel  12U7  con  le  anni  li  avea  lumtenuti  contro  ì 

Pisani  (3).  In  un  tempo  che  non  si  può  preciHare  più  cMattami'nte  i-i<*'\ 
);ua(iaKnarono  un  punto  ini|>ortante  sulle  coste  orientali  della  Sicilia, 

cioè  l'iMlierno  Hcoglio  dotto  Inoln  dei  Civhtpi,  allora  Initula  Sancii  Sal- 

vatori», dinanzi  ad  Aci  Castello.  Dì  ipii  avrel)lM>ro  |N>tut4>  itorvegliare 

i  movimenti  dei  Pisani  in  i]iivHt(>  contrade.  Di  (pii  |Mitè  Alamannns 

tentare  anche  un  coI|K)  su  Aci,  ti;ntativo  ad  ojjni  modo  fallito,  md»- 

Itene  e|;li  si   fosse  messo  in  relazione  con  alcuni  abitanti  del  liio^o  (4). 

<li  8CIIAIIBK,  Haitdfltgfckickl»,  p.  478  nug.  OiiKlielnio  QraMo  para  nia  morto 

prilli»  ilei  130:<,  poirhiN  nllorn  orn  nniniirnKli"  »■>  iiar<>!ii>  iiormaiiiio.  «iikIìpIiihi 

Miildoiivriiniit  (Itilil.  Clini,  ili  I'hIitiihi  II,  13,  f.  73).  1^  (lontra  (ti  Malta  fu  Fr>-<lìtaia 

■  lui  ((Kiirrii  iIkI  Ormuui,  il  f(«<iii>v(NH>  Knriou  Piacaliir.  Va  aniniirafili»  ̂   Ai  nnoT»  rì- 

oiinliito  iii'l  iiiiirzii  IlillM  nella  pomina  ili  un  (tiiulirlnm  (Malcnnvf-nuiit  o  l'->' 

in  CimI.  Ciiii-t.  II,  II.  :<7.S;  n«l  rj|,1  appurÌKci'  (ìiikIìpIiiio  i'un-ii»  (Hilil.  Coni  ' 

Irmio,   K,   143  non  numerato). 

(3)  Cfr,    I.BJKl'.NK,    p.    138   «R. 

(S)  ScilAUBB,   p.  483. 

(4)  rnitooollo  di   tpntimonianze  del   1367  :    l^olrr    .Viiwtaa*   fH»r    OiMtfaimwù 

ilio©  chp   il   K<>"*>i<i<*rr  (li   (>UHlt«*rio,    /{arrAii/omraii  ih  AmMlo,  r*cr    1: 

trii  p«>mont<  di   Aci,   porche  volrvano  (Minm'Knarn  la  Trrra  nd    il  (   . 

Alnnmnnuii.    FiiiornliHt  dt  Jado  dice  :  iuntiUaritu /tei!  iKtftmdi  Ufné  Jtiam  farrnha 

HiimJNi>   Mamili/kmm  t/tiia   rolrhat  prodrrr  c«$tvmm    ipmmt    Itrrr    ro«iti    .4l*mumit0.     l'n 

altro  :    Il   KÌii«tÌKÌ(*r<<  lin  rntt4i   inipircnri'  aloniii     komiKt*  J»cii    firu/iltr    f)rù4m«mrm. 

ijuam  i»irmlrbaiil  i'omini(((>ni  i<k  tradrndo  cHMlraw  JacU  in  mmmiu  Immuntimm,  •/»> 
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Fu  uno  degli  attentati  che  nel  1221  portarono  alla  cadutu  della 

l)ret«8a  genovese  in  Sicilia  ed  alla  deposizione  del   cont*  Alamanno. 

Le  relazioni  del  vescovo  di  Catania  con  la  Cort«  parvero  di 

nuovo  migliorate  quando  Federico  andò  iu  Germania.  Probabihuente 

il  re  non  volle  lasciare  come  nemico  un  uomo  che  em  ancor  sempre 

lK)tente  per  le  sue  aderenze  personali,  ma  che  difficilmente  ebbe  ad 

esercitiire  un  qualche  influsso  nella  Reggenza  (1).  Egli  si  manifestò 

realmente  come  vescovo  di  Catania  :  ed  allora  gli  toccò  ancora  un 

acquisto  per  la  sua  chiesa:  quel  dominio  di  Calatabiano,  che  egli  nel 

1209  avea  tempomneamente  jHìsseduto,  non  era  tenuto  dalla  Corona. 

Se  lo  arrogava  con  diritto  di  eredità  un  genero  del  morto  Gualtiero  De 

Parisio,  il  conte  Armaleo  Monaldinchi.  Egli  era  uno  dei  nobili  avven- 

turieri del  regno  d'Italia,  che  il  dominio  tedesco  aveva  sospinto  al 

sud;  discendeva  da  un  ramo  dalla  famiglia  Monaldeschi,  che  era  sta- 

bilita nel  territorio  di  Foligno  ed  avea  più  volte  sostenut*  le  parti 

imperiali  (2),  e  sperava  sopra  tutto  nelle  Provincie  meridionali  di  rimet- 

tersi ftnanziariamente  e  alla  tine  vi  riuscì.  Egli  e  suo  fratello  Verleo- 

ne  presero  part«  attiva  ai  fatti  di  Sicilia  del  1200  parteggiando  i>er 

Marcoardo  (3).  Egli  sjwsò  la  figlia  di  Gualtiero  de'  Parisio,  che  gli 
portava  in    dote    il    dominio    di    Calatabiano   e  che  essa  donò  come 

in  ingiiìa  h.  Salvatone  prò  parte  comilU  Alamanni.   Per  1'  Ì8ola    di    ».    Salvatore     si 

può  pensare  solo  all'Isola  «lei  Ciclopi  perchè  non  v'ba  altra  isola  nelle  vicinanze. 
(1)  Debbo  contraddire  il  Lejeane,  il  quale  affenua  a  p.  146  che  Federico  avea 

posto  a  fianco  di  Costanza  come  consigliero  il  vescovo.  Non  abbiamo  nessuna  pro- 

va. Titolo  e  rendita  di  Cancelliere  a  Gualtiero  formalmente  non  furono  mai  tolti, 

la  sua  caduta  nel  febbraio  1210  lo  privo  sovra  tutto  della  sua  posizione  di  Fa- 

miliare e  dell'  esercizio  di  fatto  della  cancelleria. 

(2)  Il  libro  del  Ceccarklli,  Dell'  liistorin  di  casa  Monaldesca  (Ascoli,  1.580) 
nulla  contiene  di  questo  ramo  della  casa.  Su  Armaleo,  H.  I.  556,  1229.  Uno  dei 

fnitelli  di  Armaleo  si  unì  con  Otto  IV  nel  12U:   K.   I.  450,  454,   1013. 

(3)  Nel  dicembre  1200  Federico  II  assegnò  ai  figli  del  conte  Rinaldo  de  Mo- 

naldo, Armaleo  e  Verleone,  un  castello  presso  Foligno  propter  servitia  que  vo»  oo- 

meK  Armaleo  {et)  rerleoniis  frater  Iuuh  majentali  nottre  exibnistia.  R.  I.  556=FlCKER, 

Forscliiingen  IV,  n.  206.  Io  vorrei  riferire  al  fatto  che  qui  il  re  di  .Sicilia  concede 

un  luogo  nel  ducato  di  Spoleto  non  già,  come  pensa  il  Ficker,  alla  rottura 

fra  il  cancelliere  Gualtiero  col  papa,  ma  col  Lejeune,  p.  87,  al  fatto  che  il 

diploma  è  dato  iu  nome  di  Marcoardo.  Non  porta  la  signatura  del  Cancel- 
liere. 
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iillitiiik  Hiia  viiloiitìi    al  iniirit4)  (1).   Iaì  «ToiKiiziciiit*    legale  non  ̂   punto 

cliiiint,  imI  ogni  hknìo  mì  contnippoHii  lit  pr«t4;nHÌon«  (IhIIu  (Jomnit  v»m 

lit  lonnscii  (lei   h«>ni  <li   (ìiiiiltifio  i*  <li  (|iu*|li  ili   Ariiiiili<«i  ir4>tii)-  itmIc 

ilcllii  (IkIìiì.   li  (totiipfiiHo  tu  stiihilìlo  «-OHI  eli)'  Arnitikxi  t-hlM*  it  vita  'L' 

il  ilouiinio  olio  nm  tttuto  puHNfHHJone  porminale  di  ituo  Hu<ic«ni. 

Mii  l'iiU  unii  tu  punto  (^(uittuito  della  itiia  poMeiMione  e  fu  co- 

.stn-ltii  p«M'  III  povcrtA  dì  oppririuTf  con  taHM*.  (.'{)  —  affatto  contro 

\v\nn\  —  i  Hiioi  Moquetti,  l'ercio  cjjli  vciulctt«*  il  huo  ft'udo  |mt  1.">00» 
tarì  al  vi>Hcoviwlo,  caricò  in  una  K'^I**!^^  Htilla  uuirina  di  Calalaltiano 

i  suoi  1)cni  mobili  t*  tornò  al  huo  pactut  (4).  Il  vntw'ovo  hì  rifect?  della 

Mouitiia  di  conipcnt  con  una  ta.sHu  ini|Kmta  ai  H4i(;i;etti  dfl  huo  territorio 

di  allora  (5).  Il  conncnso  del  sovnmo  ne<'t!Hsario  all' accpiinto  di  un 

t'i'udo  della  Corona  t'n  dato  in  lòrnia  Itcnuvola  dalla  ìU'^m^^llU'  ('<»- 

Mlan/.a  nel  uiar/.o  12I.'{  (U).  (^  inoltre  da  oHM'rvan*  che  Calatjibiano 

paHso  in   poHHcHHo  del   vcHcovo  nema  l'alta  (;iurÌHdÌ2Ìon«%    che  riniaM* 

(I)   l*n>l4i<!o1lo  <lul   l'J67  :    riiit'riinMii  de  lathio    ridil,  i/Norf  comm  Armalto  kmkmil 

in    luriirrm    Jilinm  rumili»  (iMalltrii  rfn   l'aritio  filil  rumili*     Hnrtkalomei    d»    ParMa  «I 

i/<«Hm  rnmilrm    kithuiiiiir  in   tlolrm   ntulrum    ('nlalnhinni,    i/iiod  era!  komum    palriiiKniaU 

cornili'   (luiillvrii,   cuiiin     tllin   in    iillimit   nui»    ferii   tiumilioHrm   He  ipto  railro     f'-mitn' 
HI    viro    KM». 

|2)  lliH'iilii.  ili  ('iiNlitiiir.ii  ili'l  l;ii:i  (Dk  OKOttHiN.  lltL'l  :  l.inl  catlrnm  i/»«aii  n>- 
fiim  Armnieo  de  regia  ronre^nione  trnrrrt  el  feltri  rendere  atii»,  per  ifuo»  •rrrilia  mo- 

firn  impedir!  ponenl. 

(Hi  l'rutoriillo  ili'l  tJlì7:  é'rrnjrtnu»  ili  lijiana:  ooMM  Armmieo  fra  HtaiK  /■«■- 
periate,  qua  titlwrattot,  affligehal  populnt»   ipnime  lem  cvUteli*. 

(4)  D»  lino  (Ivi  Uwtiinoni  la  Minima  è  dichiarata  «li  15000,  Ha  iin  allm  lU 

tltOOO  tari.  I.n  ilcrininiK'  è  data  dal  diiciimiMit»  di  f'iwtanza  in  DK  nROiMiM  n.  133. 

l'nii  dei  tiwliiiiiini  drl  ll'tìT  diro  clif  come'  Armateo  imienéthal  éa  pminmm  emam  rr- 

ifira.  Quindi  \tTi'nò  il  v<mkmivo  Uiialtirni,  di  canip«r«r«  Calatabiann.  Il  c<int«  ct>n- 

iH'itnò  il  canttdlo.  pnil  paura»  die»  onerari!  faltm  in  maritima  ipiiut  Itm  é*  rekm» 
«Hi«  el  rfotMJI  de  Sicilia. 

(r>)  Jokanne»  Hairaitii»  ridii,  qnod  prcnmia,  ifi»at  danda  erat  i«  prttio  ifim*  «•■ 

a/ri  fui!  cotterla  per  terra»  ercleeie  Catkanienei»,  •e4lic*l  S.  Ammttama,  Jatkio  el  Ma- 

mitll»,  ila  yuorf  ridiI  pairem  »UHm  »olremdam  porlionom  »aam  im  ip»a  tolltrta.  CiOvra 

IrKnlnx'iitt'  |»<riiii>MMi  |H<rl■ll^  lo  tiuwo  aervivano  allo  «t^ipo  di  uu  ««faMalaM  femdi, 

t'Ir.    NiKHK,    Ue»elsget)H»f,   p.    lOiI,   n.    I. 
(6)   K.  r.  3H3«.   1)1!  Ohomih,   131   kr. 
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come  fino  allora   al  giustiziere    regio  (1).   Gli  abitanti    prestarono  al 

nuovo  signore  l'usato  giuramento  di  vassallaggio  (2). 
Abbiamo  di  questo  temjK)  alcuni  accenni  sull'  amministrazione 

del  territorio  vescovile.  L'ufficio  di  Oiwttiziere  della  Chiem  era  allora 

tenuto  da  Bartolomeo  de  Anicito.  Inoltre  Gualtiero  per  l'amministra- 
zione centrale  finanziaria  di  tutto  il  territorio  creò  la  carica  di  ma- 

giMter  procurafor  e  la  diede  a  siu)  nei>ote  OderiaiuK  de  Achano  (3). 

Castellano  di  Calatabiaua  fu  Jonathan  de  Aprutio  (4)  altro  conter- 

raneo del  vescovo.  Nel  dominio  nuovamente  acquistato  fu  dato  spe- 

ciale impulso  all'  economia  rurale  (5). 

IV. 

Del  vescovo  Gualtiero  soltanto  poco  si  sa  fra  il  121.'J  ed  il  1220. 
Quando  Federico  ritornò  di  nuovo  al  regno  e  le  not«  riforme  si  este- 

sero, Gualtiero  lo  ai  trova  alla  Corte,  senza  preminenza  alcuna  sugli 

altri  prelati  e  senza  aver  quasi  il  titolo  di  Familiare  (0).  È  ben  diffi- 

cile cbe  Federico  sia  potuto  passare  in  Sicilia  nella  primavera  del 

1221,  quando  Gualtiero  ottenne  lo  strano  incarico  di  condurre  la 

flotta  siciliana  alla  conquista  di  Damietta  (7)  insieme  coli' ammiraglio, 
il  cont«  Enrico  di  Malta  (8). 

Si  sa  che  dopo  l' infelice  esito  dell'  impresa  egli  non  tentò  nulla 

(1)  Nel  processo  innauzi  al  legato  è  richiesta  1»  restaurazione  dell'  alta  giu- 
risdizione solo  per  Catania,  Aci,  8.  Anastasia  e  Mascali. 

(2)  DominuK  Comiantinu»  de  Fimi  ha  visto  che  gli  homine»  di  C'alatablano  han- 

no accettato  il  vescovo  come  loro  Signore  ed  a  Ini  sommessi  hì  sono  tamqiiam 
va»talli . 

(3)  Lo  stesso  testimonio,  allora  scudiero  del  vescovo,  nomina  Jonathan  de,  A- 

Itratio  come  Castellano  di  Calatabiano;  Oderi»iu8  come  magieter  procurator  ijmu«  ca- 

stri Calatabiani,  Mascalarum,  lathii,  S.  Anattanie  et  Cathanie.  Un  altro  testimone, 

Conslantinua  Green»,  nomina  Oderisio  de  Achano  nepo»  di  Gualtiero. 

(4)  Cfr.  n.  precedente. 

(5)  Mpiscopiis  in  Calatabiano  faciebat  fiisri  massaria  et  cannamellitum. 

(6)  Lejkune,  p.  154. 

(7)  WlNKELMANN,    op.    di.,    p.     151. 

(8)  L'  ammiraglio  di  allora,  Guglielmo  Porcns,  perdette  il  suo  ufficio  in  cau- 
sa del  generale  rivolgimento  del  1220/21.  Cfr.  Winkklmann,  Jahrbiicher  I,  142. 

È  da  notare  che  non  ostante  la  disgrazia,  in  cui  caddero  allora  tutti  i  Genovesi 

nel  regno,  il  comando  della  fiotta  nuovamente  fu  dato  ad  un   genovese. 
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pel  rìtonitint  nt^l  n^jfiio,  iii(4iitn>  il  i!ont4'  Knrico,  il  mio  c«>ll«i;u  {wri- 

inerite*  rfM|MiiiHHl)ile ,  riUirimUi  lruii<|iiilliiiiit*iiUi,  iiiuiiU'iiiif  odiciw  e 

t'<-ii<l(>  (I). 

(jill!Ml<t  l'alio  tii)U;v()lf  Ini  l>ÌHO(;ii<i  ili  iiii.i  -ii-m^^.i/.ixim'  i-  niuxii.i 

(;Im<  imÌHti*iio  nilii/joiii  più  iM'ofonili-  ili  <|iii*ll«)  dio  iiiiiniMliaiiifiit*'  imu 

ii|i|MirÌH(:unii  iliilUi  fonti.  8«  il  v«>m;ovo  riiinitMt  lun(;i  «lui  pìm^m;,  perchè 

teiiievu  l'ira  ilell' iuifieriiteire  ciò  non  avvenne  H|Niiitaui^uniente,  nm  al- 

lumi numi  pili  tardi,  in  una  li'ttoni  di  Onorio  III  dicliiarano  rlm  Fcle- 

rico  aveva  eHpreHHaiiieiile  eHiliato  il  veneovo  neiua  l'oriiiule  piiH-dlum 

KÌiiridii-a  (MoniiiH.  (ierm.  Kpp.  nel.  I.  ii.  2ttU).  K  bene  K><>'*titteo  riiii- 

penitore  il  hiio  proceilere  i;on  la  priMliKale  HiniiiintHtnizionu  di  (inai- 

Mero  diininti?  la  re^Ki-iiT'.a,  non  i(ii\  pt*r  t;li  errori  eiie  et(l>  uveitNe  «Mini- 

ineHso  durante  la  spedizione.  .\  ragione  diinipie  V  invio  di  (ìiialtiero 

a  Daiiiietta  è  da  eoiiHiderarni  eoinc  pretento  |M*r  I' iiii|M*ratoriì  di  al- 

loiilanarlo  dal  t«rrit4>rio  dell' ini|N^ni.  Vi  eorrÌ8|ioude  uuche  il  trutta- 

mento  diverHo  iiiuilo  lul  Knrieo  di  .Multu.  Invece  non  è  punto  rliiar» 

pi-irhè  Federico  ahliia  lereato  di  lihenirsi  del  t'ani-elliere.  Si  iHitielilte 
pertanto  pen.Hare  elie  la  re^t^en/a  non  hì  Henliva  anioni  aldiaxtauza 

forte  per  intentare  pubblicamriilf  uh  prinr^iio  contro  (iualtiero,  e  che  «i 

rieorse  a  iiui'Htii  mezzo  di   l)aiidirlo  mentre  era  lontano.    In  «egiiito  a 

(1)  Su  Enrico,  Winkklmann,  •>/>.  >.  159.  Quivi  è  MprcMW  l'opioion»  eli»  ao- 

ohw  Enrico  in  causa  dt'IU  |i«nliti«  «Il  lluaiietU  avrclilw  «lovuto  iMipportare  nua  pn- 

uixione,  ilncutiò  1' iiii|iiTat<irr>  kIì  (oIiw  I  kuoì  rfiiili.  Ciò  i-liiarain«ut«  ^  <lirhiaralo  ila 
un  luo^o  ili  Klccitriio  da  M.  Ocnnuno.  Inratti  la  rtHasiome  pi»  rternlr  ha  :  tt  Hictut 

roma  rrdit  Ih  regimm,  qm  ab  imperatori  oapliu  e»l  ri  ttrram  qamm  Irmthal,  «aiMMl, 

(UaUKKN/.I,  p.  104).  Altriiiii'titi  In  rrdaiioiie  più  a»Uea:  Henritm  de  ìlotU  ia  Sirilimm 

reiiii,  (/NI  HO»  >ii<-  fama  por<tnioituni  ah  imprratorr  tapi»!  r^l  ti  Irrram  ammitit.  Col 

liotlmudum  il  oniniiitn  auunattr  una  paitiw|{({era  occupnxionn  ilrlla  Cout«*  nxl  1333, 

cliw,  ucofunata  ilaK'i  annali  ((cnovoni,  itii  Ini  Rtcnao  fn  lasciata.  L,' occnpasions  4*1 
1323  liu  Immi  ultra  ra)(ioni'  e  sarehlM*  ntata  falla  ora  <li  ritorno  run  rccriionp  ilrl 

fanlfllo  tlì  .Malia  rlio  1'  ìiii|M'ra(<iri*  t<<n<>va  (.Uos.  lirrm.  SS.,  XVIII,  153:  S»l  dtmam, 

nulla  rettlltiitiune  facU  d«  eastru  Malte,  ia  Mua  frati*  rreomeilimrit.  {.'(.  aiicb» 
K.  I.  II.  UIKìfl).  Knrico  rivpva  ancora  n»l  1333,  iirrchè  «gli  allora,  ilopo  la  mor- 

to (Il  llcranlo  ili  .M<>«NÌnn,  aveva  il  itoniinio  ili  CalataUiano.  So  u«l  1339  Malta  è 

fra  i  poMcssi  dell»  Corona,  Knricn  iloveva  e«s«<r«  già  morto,  giafcbè  in  qnvU'  an- 
no è  initioato  come  ammiraglio  Nicolò  Spinola,  (K.  I.  3490)  e  non  la  pot^  »rf>di- 

tni'i'   .Vico/<>*Ha,   tiglio  ili  Knrifo,   poiché  Kg\{    pnrti'KKi»^'*  V^^  ()<>nova  <•^.^°.,   XVIII, 
noti)  che  aveva  rotto  i  rapporti    con  KV>l.iii-.i  m-l    ijMs     la  r..«iiiii/ii.ii.-  n\  \   n- 

n«l   13ftH.  (Ub*r  («HsM  ^aa.   I,   1393). 
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questo  esame  ci  imbattiamo  nella  questione,  se  realmente  la  puni- 

zione era  una  così  stretta  necessità  politica  da  giustificare  un  passo 
di  tanta  importanza  (1). 

Ci  vengono  in  aiuto  i  jnotocolli  dei  testimoni  del  1257.  Gli  è 

vero  cbe  i  loro  accenni  sulla  politica  di  Federico  in  generale  si  pre- 

sentano qui  semplicemente  come  per  incidenza,  ma  alcune  speciali 

determinazioni  di  fatto  offrono  materia  per  la  soluzione  della  questio- 

ne. Uno  dei  testimoni  si  esprime  con  molta  sicurezza  e  apparisce 

degno  di  fede:  I  cittadini  di  Catania  stavano  male  sotto  Gualtiero  e 

inviarono  una  somma  di  denaro  all'imperatore  perchè  allontanasse  il 
vescovo  dal  dominio  di  Catania.  Così  allora  Federico  inviò  il  vescovo 

a  Damietta  col  pretesto  della  Crociata.  Di  là  Gualtiero  non  ritornò 

più,  visse  presso  la  Curia,  ma  conservò  le  entrate  del  territorio  jier 

il  suo  offlcio.  La  testimonianza  ci  apporta  il  fatto  interessante  che  la 

città  di  Catania  allora  tentò  di  mettersi  nella  condizione  di  jwssesso 

immediato,  di  una  città  demaniale:  acrcenno  che  è  confermato  da  \\n- 

steriori  fatti,  ma  nel  suo  complesso  presenta  delle  contraddizioni.  Poi- 

ché ammesso  pure  che  la  Keggenza  avesse  avuto  delle  pretese  sulla 

città,  non  si  poteva  ancora  conseguire  lo  scojjo  per  il  semplice  invio 

alla  spedizione,  e  secondo  le  dejH^sizioni  dei  testimoni  il  vescovo  ri- 

mase sempre  signore  del  paese.  Un  fatto  ancor  più  strano  sa  il  monaco 

Simone  da  Paterno.  Egli  pone  come  fulcro  della  questione  il  possesso 

del  dominio  di  Calatabiano.  Durante  la  lontananza  del  vescovo,  1'  ar- 

civescovo Berardo  di  Messina  sarebbe  stato  Consigliere  dell'impera- 

tore. L'imperatore  avrebbe  stretto  una  relazione  amorosa  con  la  ne- 

pote  dell'arcivescovo.  Manna,  e  per  fare  un  favore  all'arcivescovo 

ed  a  sua  nepote,  egli  si  sarebbe  preso  Calatabiano  e  l'avrebbe  dato 

(1)  Leonu»  de  Archono  dixit  te  ecire,  quando  hominet  Cathanie  ntale  se  gerente» 

CHin  domino  G.  Cathanienti  epiècopo  miserunt  domino  imperatori  quondam  quantitatem 

pecunie,  ut  amoreret  epi»copum  G.  a  dominio  terre  Cathanie  et  sic  dominus  imperator 

sub  pretexiu  succursus  Terre  Sancte  misit  eum  eum  galeis  ultra  mare  in  suhsidium  Chri- 

stianorum,  qui  lenebant  Damiatam,  ubi  eum  applicuisset,  invenit  terram  deperditam , 

uiide  rediens  ivit  ad  «cclesiam  Romanam,  ubi  morabatur  et  percipiebat  prorentus  ecclesie 

Cafhanieusis  et  terrarum  subieclarum  ei  et  etiam  protentus  Calatabiani  per  manus  pro- 

CMiatorum  ipsius,  qui  procurabant  dictam  terram,  morluo  vero  memorato  G.  episcopo 

Cathanieiisi  Rome  F.  imperator  rerocavit  dictas  terras  ad  se  et  expoliavit  ecclesiam  pos- 

sessione Calataliiani  et  faciebat  suo  nomine  procurari. 



//    ['rHfoentlo  di   ('nltitiiii   /    fili    IhtUrniilitufen   in  Hieilia  ».1 

a   ISiTiirilo  (I).   Il   (fHtiiiion*;  non  hh  «;Ii«'  I' iin|N*nit«irc  \mT  (|UfHt<-  iiii<- 

n-ii/.r   |M^i'H<*iiiilì   r   |H-i    i|tifHti   rÌK>i»r<li  mìu  HtaUi  indotto  iill'  Mlloiitaiia 

iiM<nto  poco  prillili  uvvi'iitito,  i<  uliu  Mlloni  «hiruvii,  il«l  Cuticellinrf.  Il 

NoHpcitto    clic  l'ili  Hill  cimi  avvenuto  non    kì  può  |(i(;tii-r<'  ron    la  lu-ni 

|)li(:i-  aHHi'r/.ioiic  i-Imi  ipialcomi  ili  hìiiiìIc  non  aliltia  avuto  jm'ho  (ht  riin 

pITillol'c. 

ICt-ninlii  iiiuè  al  tcin|Mi  ilflla  minorità,  ipiinili  tifi  1212, 1213, 121H, 

lU'JO.  |L'2.">  !•  pili  HpfMso  ili  Hi'^iiito  !•  rirorilato  coiiif  l-'ainiliarf  (2).  1/*» 

ritriiviaiiii)  iii-l  l:.'l!i  in  <u-riiiaiiia  (K.  1.  u.  1000)  inu  1' iiii|HTatorf,  «-«l 

ò  niolto  prolia>iil«,  aiiKÌ  vim-onìiiiìIk,  che  e^fli  ap|>art4!n(*Hm'  fni  ipielli  i;lit< 

«tcciturono  a  pirpanirc  lo  onlinanK»  il«l  1220  «  1221.  PertMiilo  il  |mim- 

NaK^io  ili  ('iilatiibiaiio  iii-lii*  mani  hiii*  ni  Hpif^^a  altriituMiti  clit*  con  la 

rcla/.iotic  ainoroMU  ilcH'imiK^rator»  con  Manna.  I/arcivi-muivo  aveva  ^iù 

una  volta  tra  il  1201  e  120H  ottenuto  ipiclla  Si^rnoria,  imI  ora  la  im-«<I- 

se  r  imperatore  per  ricomiK^nmin;  con  ciò  a  vita  il  huo  (U)n.HÌ|;liere  (3). 

Non  ù  itt4it4)  ailiinipie  l' intliiHso  ili  un'amante  iniiieriale  die  cucciò  il 

CanielliiM'e  lìiori  (lei  paese.  IC  |M^ro  ila  tener  renilo  cli«  la  confinca  Ai 

('iittitfihiniw  arrvniif  dopo  la  partenza  di  Gualtiero,  e  questui  fatto  è 
llHHHto  nella  primavera  del  1221  da  due  testimoni,  i  «|uuli  H|>eci»l- 

mentt'  iM;ceiinano  a  particolari  di  Tatto,  e  dei  quali  uno  era  allora 

^K|  Hciiiliero  ai  servi/.i  di  tìiialtiero,  cioè  nel  tem|Mi  in  cui  rim|M<nitor« 

^H  teiicvii    I   irte   ìli  ratiiniii   '!>.    Altri    testimoni     parlano  oni  di   mia 

^^^m  (I)   Vratrr  Symun  ile   l'alvrnioHe:    llpìnioyo  in  rtmolit  aft»U  arckÌ0pi»e»i>itM  Utrar- 
ilun  Mfiiaiten»ii,  (/Mi  timo  IrmpoHt  erat  famUiarii  domini  imperatori*  tt  kmitUU  fadii- 

dam  ni>;i<i>m  auitm  Huminc  Maii»nm  in  eumera  iptimt,  qiéam  iptr  imprralor  mlde  dilift^al, 

favore  el  ram'eiiirNlKi  Mlrinar/MO  rfinlii»  imiM-rator  rjip»Ul  dteUm  l)(dtri*inm  d»  Aek*m») 

[riiii|iUigutii  del  vttHcuvo  Uiialtii*n>]  dr  prtdiet»  Urrà  GalaUbiani  el  ile  H.  artUfi- 

tcopH»  ucmparil  dirlnm  lerram  < '«latahiami  ri  Irintil  ram  •ifri,  •/■«  B.  marta»  imptra- 

li'r  Itrram   l'alatab'mni  rt   l'nlkaiiirittm  rerUtiam  rum    >»i>    iHnlrieln    rrroearil  ad  mut- 
NN*    (Ha*. 

(ì)  I.RJKl-NK,   p.   (il.    lUL'.    /'ix-NiNiNili  ree.   I,  n.   4.'>.   46,  !i'J,  5K,    CritA.   I,  .t4i. 
(3)  1   triitiiiuiiii  ilicono  clii-  ilopi)  Ih  miirtv  di   iWrartlo  il  itoniinio  paMiA  «d  al- 

tri.  Non  *i  tratta  diin(|ii<<  di   un  prrxtito  alla  C>iÌMa. 

(4)  /Mminii»   (V>ii<lttii/iiiH«  dr   l'imi.   Siiii   iimdr«<  ravi>va  iiioami    di    14    > 

l'flttrrlN»  ai   m<rvijii  di   ()iialti«ri>    da    l'»)(llar».    IHxìl,  '/«•ut    la  adrrmlm    t'n 
prralori»  i»  Sicilia  diri»!  rpitvopat  dt  mandalo  dirli  imptralorit  irii  ia  lìamiatam  ntai 

giiteHi)  ri  iHNr  iii»e  imprralor  r»nlr  dirlo  tpitcopo    »llr«   mart   ahtimtil    iptam   nulrmm 
CalnlahiaKi  ri  iimorif  iNdr   iMoririKm. 
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confisca  di  tutto  il  j)088e880  della  cliie.sa  di  Catania  e  la  pongono  o 

al  tempo  della  spedizione  navale  in  Egitto,  o  dopo  la  morte  di 

Gualtiero,  o  al  tempo  della  seconda  scomunica  di  Federico  (1).  Por- 

se avrebbe  dunque  1'  imperat/ore  allontanato  il  vescovo  per  poter  en- 
trare in  possesso  di  tutto  il  ricco  territorio  della  chiesa  durante  la 

sua  assenza,  senza  1'  ombra  d' un  dritto.  In  verità  non  si  trova,  co- 
me altri  accenni  attestano  indiscutìbilmente,  né  allora  né  più  tardi, 

una  piena  confisca,  ed  il  ricordo  dei  testimoni  in  questi  punti  è  ine- 

satto. Si  tratta  dunque  solo  della  confisca  di  Calatwbiano  del  1221. 

Ed  era  essa  autorizzaci.  Infatti  nel  dicembre  1220  fu  emanata  la 

legge  di  revoca  (2),  e  l'acquisto  di  Calatabiano  si  api^oggiò  ad  nna  con- 
cessione regia  del  1213;  ciò  avvenne  dunque  legalmente.  Si  può  per- 

tanto conchiudere  che  V allontanamento  di  Gualtiero  a  Damietta  si 

itpiega  con  questo,  che  era  da  aspettarsi  da  lui  opposizione  alV  applica- 

zione della  legge  di  revoca;  opposizione  per  doppio  motivo:  prima,  per- 
chè la  legge  era  diretta  contro  s|)eciali  dis}>osì/.ioui  precedenti  di 

Gualtiero,  in  secondo  luogo  perchè  erano  minacciati  dalla  legge  i>08- 

sessi  del  suo  particolare  vescovado.  Non  vi  può  essere  dubbio  che 

da  tempo  era  premeditato  un  durevole  bando.  La  spedizione  a  Da- 

mietta ebbe  solo  lo  scopo  di  evitare  la  ribellione  che  quesfpa  misura 

avrebbe  suscitato,  se  il  Cancelliere  si  fosse  trovato  nel  regno. 

Gualtiero  per  questo  non  cessò  in  nessun  modo  di  essere  il  Si- 

gnore dei  beni  temporali  del  suo  vescovado,  t'ome  al  vescovo  Arduino 
di  Cefalù,  esiliato  più  tardi  parimente  senza  giudizio,  la  Reggenza 

non  vietò  il  diritto  delle  entrate  del  sno  territorio,  così  ùeppure 

a  Gualtiero,  che  da  prima  era  andato  a  Venezia,  ma  che  allora  vi- 

veva a  Koma  e  colà  morì  (3).  I  procuratori  che  curavano  l'ammini- 

(1)  Uno  dei  testi  dice  che  Federico  in  occasione  dell'assenza  di  Gualtiero  in 
Oamiett-a  Cathanam  et  alias  terra»  «tftt  suhiectcu  rerocatit  Leonu»  de  Arckono  :  mor- 

tilo G.  episcopo...  imperator  retocavit  dictas  terra»  ad  se  et  expoliavit  ecclesiam  poaies- 

sione  Calatabiani  (cfr.  sopra  p.  61').  Urso  Canella  parla  da  prima  solo  di  revoca 
della  giurisdizione  criminale,  ma  poi  anche  del  redditu»  et  proeeHiH»  ecclesie. 

Un  altro  parlu  di  confisca  di  dieta  tura  et  omnia  alia  bona  sua.  La  revoca  della 

giurisdizione  criminale  è  da  nu  terzo  posta  nel  tempo  postquam  (imperator)  cepit 
escande»cere  contro  Bomanam  eccleeiam. 

(2)  Riccardo  di  S.  Germano  ed.  Gaudkszi,  p.   102  ̂   XV. 

(3)  Cfr.  p.   61'.   Intorno  ad  Arduino  cfr.   Mitteiluiig.  S.  Inat.  Supplem.  1,  306. 
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Mlr;i/.iniir  m  liii»>j()  liei  v<'iHc<)\'(i  CHIMO  lioinlliiilt  ila  lui  riIc,>»Hii  !1  .  ->. 

(iiiulliiM'ri,  h«'(;o(mIo  iiiiìi  l'oiitt-  «•iiriulc,  mori  in  inÌMiriu  iKejic.sm., 

|i.  itiU),  hI  ̂ r»  iniiubitato  |m)|-  «-«dito  huu:  dui  1221  lu  intviMtiin  in  mu- 

nii ili  iiHiiriii  roiiiiiiii  (2).  liU  huu  iiiortv  uvvt^tuiH  iIo|H)  il  5  Feliliruio 

l-JliH  i>   |MÌiiiii   (Ittlhi   finn  ilei    t2.'n    (:t). 

k  ODI  *>HM«>.nziulo  iMT  f(i*«iicur«  lu  |H>litica  eccleiiÌH8tiat  dì  alloru 

(li  l<Y>il«rico  II  Ht4tbiliri>  elio  in  niiin  iiknIo,  «ronin  p«>t«r«>no  diciiiarure 

i  |iiìi  turili  riniprovt^ri  pupuli,  1'  itn|H'ntt4>r«  t«ntò  dì  t4sn«re  vacante 

il  vcmMiViiilo  |)4'r  iiiiiiiiinislrurlo  in  vaiit»(fj;i<>  della  ('orona,  ma  mi 

Ht'or/.i>  di  a|)|ii>iliirvi  iiiiiiicdiatainciitit  un  Huccf.sMori-.  I^i  Hot-lta  raildt- 
su  un  te<l««(M),  Enrico  Monaco  di  Hilrernheim,  della  Kruneiu  orientale, 

ili  t'amifflia  «savullereHca  e  probahilmentt*  addetta»  ull'umniiniHtnisìone 
reale,  che  avea  dato  airauiuiinistrai'.ioiie  del  re^fiio  tedetw-o  |>ure4;cliìe 

p<>r.soiialiti\  eminenti.  Knrieo  era  allori»  prohahilmente  signore  del 

duomo  dì  ItamberK;  doveva  aver  giii  servita)  nulla  eanitellcria  mìcìIìu- 

na  e  non  era  nuovo  ufl'utto  nei  ru|i|M>rti  col  puette  (4).  Già  nel  1231 
è  ricordato  come  Klett'O  di  t'atuniu:  dovette  nel  conto  dell'unno  se- 

t;u(>nte  cedere  al  contralto  della  ('Uriu  per  servire  CMiinn  Funiiliare  in 

(I)   l'tr  maiiuii  prorutalitrum  iptint:   v.  aupru  |i.  01'. 

(3)  l'KKHMDTTi,  8467. -Archivio  o»pitol.  di  CaUnU  n.  13.  OrÌKinale  del  S  feb- 
limili   IJ2K  :    pikKainxnto  »  JiMMitrii  dr   Mitthni   llomnnn  eredilor  Jomimi  e«mc*llmrii. 

(8)  11  trrmitiH»  poti  i/Hrm  è  dato  iIhI  iIiwiiiiipuU)  citalo  nella  nota  preoadante. 

Puiobè  il  III»  HUoc«M(>re  Kiirico  ebbe  ancor  da  fare  col  Uran  Uiuatiiiero  aieillaon 

Ailcnolfo  dn  Aiiuliio,  e  <|iieHti  alta  tiiii<  del  12.11  laaciò  il  poaUi  a  Rioe*rdo  del 

Moiit4>iiK){ro,  jt  (luto  con  rio  il  (ormiNiM  anie  <;iir». 

(4;  Su  di  lui  e  la  sua  famiglia  v.  Kkrn/rh,  Hiinriek  I  raa  BiUtnkfim,  Bi»«k»/ 

ì'on  lìiimbng.  Trii^r.  llnuibcrK.  i!)07.  Ai.dinokh.  />ì>  SrmbettUumf  4«r  rfcaladUa 

llinliimn-  NN(i<i'  /HNuom;  II',  p.  H;  Uorhkkt,  fFUrltrmbrrgitek»  Witrtt^faknka/U  JUr 
l.andfngfvkirklr,  VI,  143  «KK-i  BUMD,  16.  XII,  46.  8no  fratello  era  Corrado  Monaco 

IMiiloNti»  iin|«<rinle  di  Winipfn»,  Corrado  di  Sr^himiedelfcld  un  ano  tommmfmiumtt. 

Il  protocollii  ili-i  tt'Htinioni  lo  oliiniiiit  Ihmricmi  H»  l'alimh^gtt,  che  al  laggv  per  Pa> 

liiiiliorKa  (UaiiitH<rK).  Difllciliuente  giunae  Uno  a  Catania  la  notida  ohe  Knrìco 

nel  134U  fu  vi>«oovo  ili  ltanil<i>r|{  :  lo  ai  dovettx  eoa)  chiamare  perche  egli  già  pri- 

ma di  V(>nirc  a  Catania,  aveva  avnto  tal  noni<>.  Che  in  l'alimlierna  aia  da  ric«r- 

carvi  IlalUMiberK  preaao  Mosbat'li  non  credo,  perchè  Knrioo  ii  nna  volta  nominato 

In  un  documento  partiroinrr  di  Hilvernheim. 

'•  —  Ànkimi  Mvni«>, 
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seguito,  quindi  come  Protonoterio,  infine  come  preposto  di  Aaelien  e 

vescovo  di  Baniberg,  il  suo  imperiale  Signore.  Quindi  quando  Fede- 

rico nell'  aprile  1233  venne  uell'  isola  il  Capitolo  era  già  aiiiiiiiuistra- 

to  dai  procuratori  previsti  nelle  constituzioni  nel  caso  della  vacan- 

za (1).  La  vacanza  si  i)rolungò  per  molto  tempo.  II  vescovo  nomina- 
to nel  1250  dal  Pai)a,  Oddo  CaputiuK  ditticilniente  potè  entrare  nel 

vescovado  (2).  Anche  il  suo  successore,  Angelus,  viveva  nel  1262  in 

Curia  (3).  Egli  ix)tt>  però  al  tempo  della  conquista  angioina  pren- 
derne possesso. 

Che  cosa  se  n'era  fatto  allora  dei  beni  della  Chiem  di  Catania  f 

Calatabiano,  confiscato  nel  1221,  rimase  solo  per  poco  in  i)otere  del- 

la Corona,  che  lo  lasciò  amministrare,  a  quanto  pare,  aà  un  niijo- 
te  di  Gualtiero,  il  conte  Berardo  di  Manoi)elIo,  (iastellano  reale  di 

Taormina  (4).  Allora  fu,  come  si  è  riconlato,  dato  in  vita  al  Fami- 

liare, l'arcivescovo  Berardo  di  Messina,  e  dopo  la  sua  morte  (1232) 

toccò  ad  uno  dei  più  notevoli  impiegati  delle  Finanze  dell'  impera- 
tore, il  segretario  lohanne»  de  Romania  da  Scala  presso  Ravello, 

che  esercitò  il  suo  officio  negli  anni  1229  e  1239  (.">).  (ìiil  i)rinia  del- 

(1)  Nella  testimonianza  riportata  a  proponito  del  Giustiziere  Bartolomeo 

si    dice  :     tempore    magitlri    Henrici    Theolonioi,    qui    se   in   eeclenia    Valhaniensi    prò 

electo    gerebai     E  piii  avanti  :     Quo    mortilo    et    amoto    ab    epincopatu»    adminiiitra- 

tione  memorato  Uenrico  per  eccleiiam  Komanam....  Ne  conBegne  che  1'  amuiinÌNtra- 
zione  di  Enrico  cessò  circa  la  flne  del  1232.  Ancor  nel  maggio  1231  è  ricordato 

come  Eletto  {R.  I.  n.  1986).  Che  egli  fosse  Eletto  già  prima  della  (ine  del  1231, 

api>arìsce  dalla  contesa  con  Adenolfo  da  Aquino.  Come  Protonotaro,  R.  I.  n.  3241. 

Ciò  lascia  supporre  oh'  egli  appartenesse  già  alla  Cancelleria.  Nella  Cancelleria 
siciliana  si  trova  nel  1223  un  notaio  Enrico  e  i>oichè  il  nome  Enrico  nel  snd  è 

raro,  lo  si  potrebbe  identificare  col  nostro,  R.  I.  n.  149«.  Il  notaio  Enrico  era 

anche  procuratore  dell'  imperatore  nel  processo  contro  Arduino  di  Cefalìl,  cfr. 

MIÓG,  Sappi.  I,  304. 

(2)  Epp.  nel.  Ili,  386  n.   1. 

f3;  Ib.  561   n.  1. 

(i)  Così  si  deve  spiegare  una  testimonianza  nel  protocollo  del  1267  :  Pretbi/- 

ter  Carubeui  au4ivit,  qnod  come»  Berardo*  nepon  domini  G.  CathaHieniii«  epitcopi  te- 

nebai  lerram  Calatabiani,  quia  ipae  cornee  erat  tunc  cantellaHU»  Tauromenii.  .Sul  cont<i 

di  Manopello  cfr.  Lk.jeunk,  p.  37.  Berardo  era  nel  1232  in  Siria  :  cfr.  Winkki,- 

MANN,   I,   396. 

(5)  Giovanni  di  Romania  comparisce  come  .Segretario  già  nel  1229,  cfr.  Qiel- 

len   iiiid  ForfichungeH,   12,   242  «■;■    '\'*'i   fenili    in    R.    1.    1827  ;     HiuiXAKl»,    V,   446  ; 
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Ist  fliic  «lei  Hiio  (illlcio  n«l  Vi'.W,  Unico  II  doiiiinio  till'  ammiruKlio,  il 

i'<iiit,«>  Kiiricji  ili  Malta,  clif  mori  al  più  tiinli  imO  12'MI.  l'oiehi'  tuli 
<l<)ta7,i<iiii  Hovru  tulio  non  |K)t«va(io  ctMlunti  in  «rt^ditii  mI  in  oltiv  il 

H);lio(li  Kiirico,  (1)  Nìi-oIohiih,  mvhvìi  ublHtndonuto  i  miioì  tieni  di  t4icilia, 

IxM'clic  do|H>  la  rotinr.k  di  (itMiova  iron  Kt-^lerieo  (1238)  |wrt«rKfpó  iter 

la  titti't  |Hitt'ia,  Calatahìano  Cu  nuovanu'nt»  lilNini  ••  data  w\  nu  «mi- 

Ufiitc  cittadino  di  Mi-MMÌnu  di  ori^fìne  UMcaaa,  Ottnriann  '  <\i 

muli  in  (li). 

(ioHtni  nel  dircnilirc  123»  ni-  apparinrv  conu»  |NNU4«Mmr(i  (.'*),  ed  h 
ritordaU)  conu^  morto  nid  1240  (4).  Huppiunio  p«>i  che  (Corrado  I  \ 

(■oni'<-M.si'  il  dominio  al  noto  ìohannvH  MoruM  (.'>),  e  ch<^  do|H>  la  mia 

morte  (liiu;  dui  12<'it|,  |H-r  Man/redi  notoriamente,  (HiMWt  :ul  uu  Ioni 
bardo,  Kurieo  di  Muntemnrzino,  non  altrimenti  oonoHehit^i  (0).  V.oiii 

adiin(|ii«>  ('alatiiliiuno  liu  Morvito  di  com{H*nm>  non  eru4Ìit4irin  {mr  nfti- 
ciali   o  parti)riani. 

rrolmliilmenle   Ft-durico  nel    1221   oltn-   il  ilomin...  m    i    m.iuu».! 

no  rtniNM»  anidie  il  terso    <lel   du/.ìo  sn    ('attinia   appartenente   al   ve 

movo  e  la    nmlodia  porti,    fatti  «die   hì   ri|N;t4>n>no  nel    1287.  l'erehi", 

lam-iare  la  KX^r^li"  <l*^l  |N>rto   in     mano  ai    feudatari,   come  dìniimtrn 

appunto  r  e«|H)rien7,a,  era  (lericoloso  (7).   Form*    il   vencovadu    in    )h 

f'urtch.  tur  (UkIicK.  tìeicMektr,  XII,  MS,  UaUhat»ii  de  Humania,  piirìnit>titx  «pjcr»- 

liii'io,  cri)  mi  frittelln  di  Uiovanni  {R.  l.  1479).  8uu  Agli»  Bitrtuloini>o  ii  todie»- 

t<i  in   IMI  iliii'uiiiviitii  ilei    l'jrii)  volilo  hahUalor  Scalt  (()rÌKÌn»l«  uri  Muwu  Caiupauu 
ili    ClIpllH). 

(I)  1  |init«rolll  de'  teatiliiont,  oli»  nuventiiu  tutti  i  pocMPuaorl  di  C'al»l<»l>ÌMiu, 
lo  cliimiiniio   llrHricHii  ammiratHu. 

i'J)   I   |iroto('olli  ilei   toHtìnioiii   lo  chiiinmiin  domimit  flffarìimi»  il»  l'amUlm.  Mr»- 

siiin  vidi'  un  riroo  pHtrizIiito  rln-  wgiiivii  i  dirreri  dri  mvitlirri.   lAMmt.ljk  in  Mc- 

RATom,    Vili,   55a  ng.    Sulla  r»inÌKlin   il   <i\il.'       f---'.  Hi    Untiua     H      •     *     •'ì 
104   iiiillit  hn  ili  sicuro. 

(8)  CaHCAni,   p.   Sm. 

{*)  Anih.  di  Stato  di   l'ali-rii><>.  .s.    .\Ui...  .;,    M        .. 

l'J4fi,   rivonin   l'aula  quaodam  Allariani  de  Camullia  i<iH«   Ji^MMiaf. 
(5)  JitkaHHf»   Maiirii»  iii>i   protocolli. 

(0)  l.n  Kroll'  drl  nomo  ^  inrorta,  varia:  de  Manu  ilo»c)ini,  Momlemoricim», 

MnHlrmnrinno.  Io  ohmIo  ohe  ni  drlilia  primarr  pintltwto  a  Monl«inanin«  In  pn>- 
vìiiria  ili    Alrwutiiilrin. 

(7)  In  tVfnlfi  t-ni  iipprodatu  unii  nave  foniita  ii  ir:iiliiiii-iiio  ijin  In  iriiarclia 

ili<l  porto  npeltava  al  vmooto.   M1(!x),  i^ffl.  I,  301 
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casione  della  inchiesta  generale  avvenuta  dopo  il  1220  non  dovette 

dimostrarsi  abbastanza  adatto  a  tenere  questi  diritti.  Quanto  poi  al- 

l' auiniinistrazione  dei  Castelli  di  Aci  e  S.  Anastasia  tenuta  dalla  Co- 

rona (1)  alla  fine  nel  1239,  si  tratta  non  di  una  confisca  ma  di  una 

garanzia  per  la  Corona.  Quindi  le  regalie  di  conferma  furono  nel  re- 

gno gravissimamente  imposte,  e  già  per  l'addietro  era  d'uso  che  non 

solo  tutti  i  castelli  ma  tutti  gli  ediflzi  servibili  come  punto  d'appog- 

gio nell'  interesse  della  difesa  del  paese  della  Corona  si  dovessero  la- 
sciare occupati  (2).  Del  resto  la  Chiesa  rimase  in  possesso  nel  1221 

dei  suoi  essenzialissimi  diritti  territoriali,  specialmente  della  giurisdi- 
zione criminale. 

Enrico,  scelto  all'  episcopato  si  contrapiwse  al'  Gran  Giustiziere 

dell'Isola,  Adenolfo  d'Aquino  (12281231),  così  cbe  questi,  quando  egli 
andò  a  Catania,  non  ebbe  colà  a  giudicare,  fomlandosi  sulla  ragione 

che  nel  territorio  della  Chiesa  poteva  esercitare  giustizia  solo  il  Giu- 

stiziere della  Chiesa  (3).  Dei  Giustizieri  della  Chiesa  si  iM)S8ono  in- 

dicarne fino  dopo  il  1233.  Nel  periodo  di  vacanza,  mentre  il  vesco- 

vado era  amministrato  da  procuratori,  essi  erano  nominati  dal  ca- 

pitolo del  Duomo.  Quindi  entrò  un  cambiamento  coli' aumentare  del- 

la tensione  di  rapporti  fra  jiapa  ed  imi)eratore.  Allora  —  secondo 

i  protocolli  fra  il  1236  e  1239  —  l'imperatore  si  riserbò  la  giurisdi- 
zione criminale,  che  allora  fu  trovata  incompatibile  con  le  norme  che 

aveano  avuto  valore  per  1'  addietro  (4). 

(1)  HmLLARD,   V,   414,   721    sg. 

(2)  Cfr.  MIÒG.  Sappi.  I  309,  318,  343  (Cefalù).— Cappelletti,  C'Ai«»e  d'Italia 
XIX,  779  8g.  (una  Chiesa  presso  Castellaniare  di  Stabia);  l{.  I.  n.  1794,  3718  (il 

Castellam  Olibani  appartenente  alla  cattedrale  di  Salerno). 

(3)  Protocollo  del  1267:  Preabyter  Guillelmua  :  Cum  Adeiiulphu8  de  Aquino  qui 

tunc  iemporis  erut  magiitter  iuatitiaras  tolius  Sicilie  per  doniinnm  Fr.  imperalumn,  re- 

niaset  Cathaniam  et  homines  pi'ovincie  »equerenlur  eiim  ad  habendam  iuatitiatn  et  vel- 
lenl  in  Catìiania  de  cauais  litigare  qui  acceeaerant  ad  eum  de  Sicilia,  dieta»  magiater 

Menricua  Calhanienaia  electua  proìiibuit  et,  «e  curiam  regeret  in  Cathania  nec  redderel 

alieni  iua  quia  terra  erat  ecclesie  et  ibidem  non  licebat  iuatitiaratu»  ei  officium  exercere, 

quia  eccleaia  habebat  iuatiliarium  auam  et  ille  non  redidit  iua  ibi. 

(4)  Dopo  la  revoca  della  giurisdizione  criminale  per  opera  di  Federico  un 

testimone  ha  veduto  plurea  iuatitiarios  et  magiatroa  iuraloa  per  diieraa  tempora  exer- 

centea  predicta  iura  in  predictia  terria  nomine  Friderici,  Conradi,  Manfredi.  Prima  : 

Fr.  expoliarit  et  deatituit  dictam  eccleaiam  dictia  iuribtia,  pust<]Uam  cepit  escande- 

scere  coiitra  RoinHiiani  ecclesiani.  Signifìcantissìuia  la   testimonianza  di    dumi- 
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()ltr«  <^Im'  dell»  HOpprttHHion»  del  ̂ UMtizl«rut<>  nei  pmt«>colli  hì  fa 

o<;<'iiHÌ<(iiiiliri*-iit<^  (litrolii  iUM-litt  dt'llit  rotiflHC-it  di  tutti  i  b^ni  eerle»ia»ti- 

ci.  Qiiestit  iiMmM'Kioiiii  rìtoriiii  tii-lli»  t'iiriiiii  di  iiiiii  quatti  |Nrrf<-tUt  ni|MUu 
iio)(li  iirticoli  di  protcHht  di  (ìrt^fcorio  IX,  cui  I'  iniitKrHton-  ri'«|Hi>t«  a 

<Jr«in(>n)i  inOrottolin*  1238  (Winkklmann,  (ìenchichli .  II.  I.  |.  IU2; 

HiriM.AKl),  V,  24»  3UH).  V.]i\\  umiii«-tt«  che  lu  It'KK*^  hiiIIii  rvvtN'ji  delle 

M\^\it\7Aoì\\  dcriiaiiliili  |M>r  (.'iitaniii  H|i*'ciulini>iit4'  avea  avuto  una  m|»ìh- 
<u'V(ili*  ('<)iiKi<^Mii'M/,a,  com)  «die  e^fli  aveva  laseiato  a|i|Nirtarvi  una  cer- 

ta initez/.u.  Che  l' UHMerzione  dell' ini|t«rut4)re  ftwiie  mi  of^ii  modo  pih 
eonfornie  a  verits\  che  quella  avventHrin,  lo  dichiunt  la  Henteuui  di 

Kiidniti)  ili'l  12(17,  |Mtichè  allora  furono  ridate  Holtaiito  la  tfiurii«dÌ7,io- 

III*  criminale,  la  |M>sNeH.HÌone  di  Calataljiano,  un  t«TKo  delle  do^^ane,  v 

la  (untodia  portu*.  lit;  <le|>4mizioni  tentiuioniali  ailuuque  «tanno  io 

<'oiitraddÌ7.ione  ciin  <|(ianto  rettamente  eonoM^ianui.  I'er«>  hì  Hpieifa que- 
sta coiitraddi/.ione.  Intatti  ranimiuÌHlrazìone  dei  veMC4)vado  vacante 

elil)i<  liio^o  nelle  forine  relativamente  lilH-re  api>nrtate  dalla  leicge  dì 

(iu^lielmo  II  ((UiHHtitul.  Ili,  'M).  I  procurutori,  a  noi  noti,  ap|mrteu«- 
vano,  conformemente  alle  determinazioni  <li  queHta  le);i;e,  alla  chieiui 

amniiniHtrata  (1),  la  nomina  del  (ìiuHtiziere,  come  ahbiani  visto,  era 

lasciala  al  Capittilo  del  duomo  e  quindi  erano  concesse  alla  Chienii  di 

('atania  facoltìV,  che  ad  es.  non  aveva  la  chiesa  di  l.'efalii,  quando 
essa  dal  principio  del  1220  era  retta  da  un  procuratore,  |ioichè  i  prtv 

curat^iri  <li  (Jefalù  di  allora  non  appartenevano  alla  chiesa  anunini- 

strata  ed  emno  pre|M>nderatamentc  laici  ed   impie);ati  (2 

Ma  do|M)  la  seconda  scomunica  (20  marzo  12.'S!>)  ipi<-.i.'  ,i. •Min- 

si fecero  più  jjnivowe.  Nel  IO  ottobre  12.'W  fu  emanata  un'onliuanxa 
suir  amministrazione    delle  chiette    vacanti,  fra  le    quali    è    eHpre4Ma 

NH>  iViroitlH*  rf«  fratina  :  rum  ipnr  ettel  de  Jamilia  domtai  l'i.  u/iin  i «/j. ru/ui ..  ,t 
feirtl  negatia,  q»»  fiehanl  ii«  «a,  ave»  ottenuto  in  dieta  Urrà  podMMiiont  d*  FmIviì- 

ri>  (<  viiitd  olir  V imprraUirr  non  Inilrrara  eh»  nn  ofirinlf  litlla  ('ìtirt  ti  impa€<Ì4t—» 

dtltn  giuritdisioHg  rrimiNd/r.  Tri'iit'  nulli  pih  t»nli  vi  in'orjpi  1'  itmlitacioiip  ilrl- 

l'offlciu  ili    iutliliarii  rrfionit.  Nicolò  (!•  Trolna  «  noto  atti   Reg-   fmp.    3634  (1239), 
3519  na*-"»). 

(1)  I  protoriilli  t<>HtiiniMiÌHli  ilopi)  l'nllonlanitnieato  ilrll'cli'tln  Kiirlrn  ririirilmi» 
oonm  procuratori  Samno  arrhidiarinitit  Kiiitdem  rcctfie  ft/r««rr 
nrlrrie. 

(2)  MI08  Sappi.   I,  331   «omo  pmourAtori  :   nolan.      ■• 
(>r«(M«,   KaAel  eoftellamu». 
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mente  nominata  Catania  (1).  Essa  indica  chiaramente  il  mutamento 

d'indirizzo.  Fino  allora  i  procuratori  ecclesiastici  durante  il  loro  in- 

carico erano  8ottoi)osti  agli  ofticiali  regi  di  finanza,  ed  il  Moprap- 

piìi  risultante  dall'  amministrazione  della  chiesa  era  devoluto  al 
fl8(;o  (2)  :  ciò  fu  ora  ancor  più  strettanjente  osservato.  Anzi  tntto 

nell'insediamento  dei  procuratori  si  ebbe  cura  di  scegliere  due  fide- 
les  et  probi,  mentre  non  è  piti  detttì  che  debbono  aj)partenere  alla 

chiesa  amministrata.  Con  1'  accentnarsi  del  contrasto  fra  Chiesa  e 

Stato  non  fa  maraviglia  trovare  in  questo  tempo  nelle  chiese  del 

regno  come  procuratori  in  gran  parte  dei  lai«ti  e  {artigiani  di  altre 

chiese  più  sicure,  e  che  l' amministrazione  della  chiesa  sia  passata 
secondo  le  circostanze  alle  locali  amministrazioni  di  altri  diritti  della 

corona,  ai  procuratore»  rerum  ciiriae  (3).  Naturalmente,  i  testimoni  di 

Catania,  ignari  del  diritto,  sentirono  questa)  inasprimento  delle  condi- 

zioni, l'onlinamento  più  determinato  della  sola  amministnizione  regia, 
le  occiisionali  mutiizi«)ni  necessarie  per  restaurare  le  finanze  delie 

chiese,  che  dagli  amministratori  regi  in  altri  luoghi  (4)  erano  state 

seguite,  e<l  ancor  qui  dovettero  essere  imposte,,  e  li  considerarono 

come  una  pura  revwa  dei  Iwni  della  chiesa.  Di  qui  ne  venne  che 

Catania  continuò  i  suoi  sforzi  jier  essere  città  demaniale.  Giovò 

certiiniente  a  questo  scoikj  l'invio  spontaneo  all'imperatore  nel  1239 
di  una  somma  di  denaro  (5).  Infatti  Catania  riuscì  nel  1240  con  le 

città  demaniali  a  partecipare  all'invito  al  Parlamento  a  Foggia,  men- 
tre mancavano  le  città  di  Cefalù  e  Monreale,  i  cui  vescovadi  erano 

allora  vacanti  (6).  Infine  Federico  eresse  allora  a  Catania  un  nuovo 

Castello  regio  (7)  e  furono  abbattuti  i  Castelli  capitolari  di  Aci  e  S. 

Anastasia  (8).  Tutte  queste  circostanze  hanno  indotto  i  testimoni  al- 

ci)   HUILLARD,    V,    437   8g. 

(2)  Cfr.   (Quelle»  ii.   Forn'ìh.  X,  i>.   78  sgg. 

(3)  Ib.  80,  88. 

(4)  Ib.  81  8g. 

(5)  HuiLLARD,   V,  .528. 

(6)  Ib.  797. 
(7)  Ib.  510  (v.  V.  Casaukanoi,  La  /ondazio«e  del  Catullo  Ur»ÌHO  di  Catania, 

in  Jrch.  Star.  d.  Sic.   Or.,  a.  IV,  p.   109  e  sa.    -  Nola  d.   D.) 

(8)  Cert»  (lupo  il  5  febbraio  1240  poiché  essi  allora  erano  ancora  amministra- 
ti dalla  Corona.  I  protocolli  t«stimoiiiali  alVemiano  che  Federico  fece  dìstmggere 

castra  Jacii  et  S.  Anasiasie  quando  entrò  in  jiossesso  dei   beni  della  Chiesa. 
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Ili    <!l'*'lll'll7.a    <'ll(      ni      li.illilMM'     lil     llli     IIIM-<ll.lliii'lii   iiii.iii'.      I    ne    nuli 

l'oMm-  i-oHi  iiivcc*-  lo  iliiiioMtr»  lit  Hi<nl4Mi/,ii  (Il  Kailullo.  <jiiaiiil<i  |M-r  U 
c<iim}iiIhUì  ari^ioiiDt  la  vmhuah  fu  Uiltu,  mì  rilinirorio  i  pr<N;urMtorì  m1 

il  vcmrovo  ri|)reM«^  I' utunii(iÌHlnizi<m«i.  Ciò  «•m  iioMNihIlf  |N;rc-b<'  non 

itvvt^iiiM!  inni  iii)!M('(ilan7.a  ili-iraitiiiiiiiÌHtiit/ioii<>  <M-<;l<-HÌaitti(-a  col  ilftuu- 

Ilio,  ma  iMMiliii'o  1'  iiKliponih-ii/.a  ili-l  i'oi'|n>  aiiiiiiiiiÌMtnktiv<>  i^i-i;li^iu- 

Htiu«)  coni  <;lin  gik  mìlUt  Maiii'reili,  come  pririiu,  iti  |)ot<*ri>n<»  hv«t« 
ilii|M>    la     viu;aii/.a  li<|iiìdaxioiii  (1«m  pn>curaU>ri  coi  nuovi   pn-lati  (1). 

VI. 

Le  Horti  d«l  veacovatlo  di  Catuiiia,  come  mtuo  Iteti  AsiiaU!,  otfrtt- 

no  ancora  qualclie  Ncliiariinento  hiiIIu  |M>litifu  relitfiimadi  Federico  li. 

Sovra  tutto  io  jm-iiho  clic  non  pini  cHscrc  giusto  precedentemente  al 

l'SMi  il  riiiipiovcro  che  rimperalore  alihia  iiupedit4i  r«H-<-ii|>uzione  delle 
cliieiM!  Molo  iHT  )i<;qiiit«tarHÌ  vaiita^Ki  fluan/JBri.  Noi  vediamo  invece  elie 

in  C!atunia,  un  veocovwio,  lu  cui  riccliezzu  particolarmente  uvreblie 

|Mituto  eccitare  i  hiioì  desideri,  ckIì  «i  Hfor/.ò  di  iuaudiarvi  un  wle- 

rent^ì.  l'er  (pianto  ri);iiar(la  la  conllHca,  Catania  penlette  (pianto  a- 

veva  |)enlut4)  prima  del  l'J'M,  in  base  alle  le|;KÌ  <'!>*)  enino  eHt«>Ne  » 
lutti  i  Hiidditi  od  a  tutte  le  cliiiute  della  monarchia,  e  (M^r  altrt; 

(die  apportanuKi  notevoli  pttnlite  al  |MtHHCMMo  della  cliietm  (ud  eti. 

Monte  Cassino)  e  che  nella  loro  pratica  applicazione  non  Iimcìu- 

rollo  sussistere  in  realtà  tutti  i  reali  diritti  della  Chiemi,  ma  s|)e»iiu 

Kiiinsero  lul  iuiqiiitii  (2).  L'umminihtrazione  cittadina  nei  catti  di  va- 

e4inza  era,  in  (piesto  t^Miii»)  più  antico,  come  abbiamo  velluto,  te- 

nuta con  ristori!  vario  secondo  le  circostanze  del  caso.  All'atto  di- 

verHiiinenl«^  do|io  la  Une  del  ll.'.'Stl.  La  rev(H;a  della  {(iurimlizione 
criminale  del  vencovado  di  Catania  era  lepdmente  avvenuta,  ma 

essa  si  deve  spiegare  con  i  principi  già  prevalenti  secondo  i  (]uuli 

il  mant<>niiuento  di  tale  facoltà  punitiva  doveva  apparire  come  un'a- 

nomalia. Dal  l'S.M  v'ha  un'amministrazionu  delle  chìeoe  va«-anti  af 

lutto  itt);olare  e  pili  rigida  in  conl'ronto  della  precedente.  Se  il  loro 
numero  ereblie  considerevolmente  ciò  avvenne  in  seguito  a  ragioni 

|Militiclie,  senza  dubbio  anche  tinanziarie,  neblHMie  alla  fine  ni  foMa«  so 

(1)  Cod.  dipi.  Itarew  1,  n.    103  (taftS). 

(2)  Sun'hliori)  li<  JNÌi/Har  imjiiiiilioiira,  ili  rni  ni  lanirntò  pili  liinll  nn*  vali»  il 

|>>i|>ii.    In    i'M<-iii|iiii   III'   ilit    ('i>i{.    ilifil.    Itar.    ì,   ii.    I(K). 
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liti  fare  il  computo  per  la  restituzione  del  soprappiù,  quando  la  sedia 

episcopale  fosse  stata  di  nuovo  occupata  (1).  Ma  in  seguito  alla  lun- 

ga durata  delle  vacanze  si  abituò  allora  la  reggenza  al  rapiwrto  pre- 

ventivo del  soprappiù  e  sotto  Manfredi  avvenne  cbe  un  vescovo  fe- 

dele al  re  solo  in  parte  fu  ammesso  ai  suoi  beni  temporali;  il  resto 

lo  trattenne  lo  Stato  e  continuò  ad  amministrarlo  come  prima  della 

vacanza  senza  neppur  tentare  una  giustificazione  (2).  A  parte  questo 

duplice  trattiimento  delle  chiese  vacanti  da  prima  in  questi  ultimi 

tempi  si  ebbe  la  separazione  dei  beni  speciali  tanto  delle  chiese  va- 

canti quanto  di  quelle  non  vacanti,  e  per  lo  scopo  della  Corona  era- 
no rivolti  o  a  beni  demaniali  od  a  feudi,  senza  che  avvenisse  una 

sentenza  condannatoria  in  un  processo  legale,  e  quasi  in  ba*se  alla 

legge  di  revoca  o  alla  legge  sulle  manimorte.  Così  furono  realmente 

colpite  le  corporazioni  religiose  come  il  convento  di  La  Cava  o  del- 

l' online  tedesco  (3).  Nel  testamento  di  Federico  II  si  ha  la  confes- 
sione di  questua  sconvenienza  quando  ordina  la  restituzione  dei  beni 

iipi)artenenti  alla  Chiesa,  e  divenne  ancor  peggiore  sotto  Manfre^li  il 

fatto  che  i  suoi  impiegati  e  partigiani  in  misura  affatto  colossale  fu- 

rono dotati  con  feudi  derivanti  dai  beni  della  Chiesa  (4);  d'altra  par- 
te non  sì  può  dire  che  queste  più  o  meno  violente  separazioni  di 

alcuna  parte  di  beni  della  Chiesa  toccarono  a  tutte  le  Chiese.  Catania 

ne  fu  esente  e  riprese  il  possesso  dei  beni  nel  12C9  sotto  il  dominio 

della  nuova  dinastia. 

A  chi  riguardi  la  condizione  delle  chiese  del  regno  sotto  gli 

Hohenstaufen  può  venire  sul  labbro  la  parola  «  secolarizzazione  » 

come  caratteristica  almeno  dopo  il  1239.  Ma  chi  1'  adoperi  dovrebbe 

rendersi  chiaro  che  qui  non  si  ha  da  riconoscere  una  norma  partico- 

lare e  condotta  alla  sua  conseguenza  ultima,  ma  in  parte  una  stretta 

applicazione  delle  leggi  esistenti,  e  in  parte  una  approx)rìazìone  irre- 
golare ed  illegale.  Una  secolarizzazione  nel  senso  di  una  statizzazione 

durevole  del  diritto  sovrano,  anche  solo  in  alcune  chiese,  non  si  è  mai 
trovata.  Hans  Niesb. 

(1)  Ib.  n.    120    per  la  liqiiidazinne  «lei  soprappiù,   per  il  contrasto  della  cui 

rìtenata  cfr.  Winkf.i.mann,  Ada,  I,  n.   868. 

(2;  Cod.  dipi.  Bar.  n.  102. 

(3)  B.  I.  11.  4637-3546. 

(4)  Quellen  mid  Forchungen   X,  p.   78. 



MISCELLANEA 

Fiivciifari  ìiiciliti  <l<'i  nccoIì  XV  e  XVI. 

(Dn     alti    unlarili    di     Siraeuta,     \olu,     /,enUHÌ,     l'atatiolo     ArrM»>. 

Il  prof.  Koriliiiaiiild  (ialMitUt  in  iiiieitt»  HteHMi  «  Areliivio  »  puh- 

lilioò,  H«ttv  iiiiiii  or  Hon«>,  hIcuiiì  invniitari  iiumnìiimiì  «ìhI  iiec.  XV,  Dia- 

iiifcsdiiiilii  Ih  N|*oruiiì'.it  clii!  altri  hì  iuHnnK*:HH«)  »  |>r()H«);iiir«  il  lavom 

(li  cui  tìiih  AVi'n  liuto  ii|)|i<-ua  l' inizio.  Mu  il  voU>  «lei  cliittm  ittorìco 

riiii)M<>  piM'tropiM)  iim|>|>»^at4i. 

fi  ovvio  (liinoHtranì  «li  ({tiatilu  iitilitA  Hiuno  tuli  iloiMitiiunti  fior 

la  «-oiioHctMir.a  «l«il  coHtiiinu,  «h-llo  arti  «wl  dette  minori,  e.  «Irì  ni|»- 

|M)rti  coiniiittniiali  «mm-mì  fra  la  Hicllia  mI  altri  pafHJ  d' Italia  e  del- 

l'«'.stt-ro;  «'  uli  Hcritti  (l«'l  l'itrc  «•  «U'I  8aloiiion«<  Marino  (I),  «•onie  pure 
l«'  iiioiio^ralli^  speciali  «h-l  Lanza  (.')  n  «K-lla  UiiH-tti  Vertua  {.i)  «liinnu 

un  .H»KK><>  liiHiiiKliiero  di  citi  che  {MitroblM)  a8|>ettarHÌ  da  un'o|>«ra  enau- 
rittntviiH'ntc  «lilluitiva  Hiilla  vamt  Hiuiliana  nel  baiUM>  medioevo  e  nel 

'.■)(>(),  alla  stf'sna  tfuisa  «li  «pianto  hì  c  fatto  |K'r  altn»  regioni  (4). 
(M'invoutari  che  iMirto  okjjì  alla  luc«i  »«mo  tnitti  «la  mìniiturì  nota- 

rili «conservati  neirArcliivi«)  Pr«)vincialu  «li  SUito  in  Sirn«-uHa,  e«l  hanno 

iin|H>rtanza  (M'rcliò  ren«l«»no  il  carattere  dei  c«>rredi  niieiali  HÌciliani, 

«•«>8Ì  «li  «innoiili  «-oint'  «li  ni<Nl«*Ht<f  faniÌKlì«*  lM>r>:h«im  del  sud-est  «li  Si- 

cilia. Vi  Mi  nota  la  ri«-cli<47.za  «l«'llc  coltri  non  solo  «li  ImKMNito  (.'»),  ma 

anche  spcs.so  ricamate  «!on    vari   motivi  ((!):  a«l  on<la  o  a   pianola  o  a 

(I)  Cfr.  (Ini  primo  1»  copios»  Biblioteca  tl»llr  traditioni  popolari  «MitoiM  e  del 

N4<o<>n)ln  f,e  l'omyr  nutiali  «  il  oorrtdo  4rlU  doniu  tieitiatu  uri  t*foU  Xf''  '■"  Xf'l 
(ili  Arck.   Slor.  Sii:   N.  8.   Voi.   I). 

(3)   l>»»N«  (  gioitili  nel   Modiotto  e  mtl   Hiiuummeitlo  in   Sicilia,    l'alenno.    ll*Vi. 
(3)   Trint  «  donne  eiciliane.   Mlliino,   1911. 

C4)  8ervn  «li  iiioclt-llo  il  prt<Kovoliaainii>  liliro  <U  Altilio  SrkiaparrlU  :  l-*  nf»<i 

Horenlina  r  i  »n»J  arredi  nei  eecoli  XIV  t  Xf.   Voi.   I,   Kirt<nM<,   IW" 

(6)  SegU  sili  notarili  oi  avripiin  d' inoontnrf  annii  di   rabbrìo..i.i   
In  iii>(.  Ilurloloniro  Hataliu  da  SirociiKa  ^  menzione,  iiotto  il  1507,  di  nn  «  ma- 

Kiiiter  riilviriiiii  n>nianiii«  riiltrariiiit  »  ohe  compra  da  un  mercante  ralalaoo  ti 

piiuiio  uooorreuteKii. 

(6)  L'uMi  dalle  lielle  coltri  era  tratliiionale  in  Cicilia.  PTrgevoliaaliiM  ^aatla 
llgiirate  (efr.   intentmiante  w^ritto  ilei  Kainu:  Intorno  a  ii««    antiche  coperte  con  fifa- 
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bottonelli  o  a  denarelli  o  a  paiiipine  di  arancio  o  a  scarichi  o  a  [loita 

di  Tripoli;  l' iiiimaiicabile  pailiglione  da  lettx»  ornato  di  merletti  al 

pari  della  biancheria,  amorosa  cura  delle  madri  e  delle  buone  don- 

zelle siciliane;  una  grande  quantità  di  stofle  e  di  oggetti  imi>ortati 

di  fuori,  come  i)anni  di  Firenze,  di  Valencia,  di  Barcelona,  di  Maiorca, 

di  Bruges,  di  Pirpiguano,  di  Londra;  vasellame  di  Murcia;  utensili 

vari  di  Cipro.  Segno  della  fede  viva  della  giovinetta  die  si  presen- 

tava all'altare  era  la  «  cona  »  o  immagine  sacra,  per  la  quale  era 
pronta  la  «  supercona  »  o  tendina  elegantemente  ricamata;  e  il  «  pa- 

ternoster »  d'oro  o  d'argento  o  di  corallo  (1). 

Anche  qui  vale  qualche  osservazione  fatta  dal  Gabotto,  ad  esem- 
pio intorno  alla  biancheria  di  iMsrsona,  mancante  o  abbastanza  scarsa 

(e  credo  che  non  fosse  compresa  nel  corretlo,  come  del  resto  si  usa 

anche  oggi);  ma  non  può  dirsi  altrettanto  degli  abiti  che  ci  sembrano 

sufficientemente  rapi)resentati  nelle  «  chappe  »,  nelle  «  guarnachie  », 

nei  «  cottetti  »,  nelle  «  clamidi  ».  Notevoli  anche  alcuni  atti  nuziali 

di  forestieri  residenti  in  Siracusa,  come  di  una  Bertsi  Diuluel  di  Ve- 

nezia, e  di  una  Margherita  di  .Tohati,  sposa  ad  un  Francesco  di  Aroles 

di  Valencia  (2);  e  non  è  da  trascurarsi  nemmeno  un  inventario  della 

casa  del    magnifico  Francesco  di  Oliver!  della  medesima  cittA,  dove 

razioni  tratte  dalle  storie  di  Trmlano  in  Romania  Oct.  1918)  e  degno  di  nota  il  fat- 

to, riconlato  dallo  stesso  eminente  scrittore,  che  in  un  inventario  fiorentino  del 

1386  trovasi  menzione  di  una  «  coltre  ciciliana  ». 

(1)  In  un  atto  dell'  8  luglio  1491  in  notar  Giovanni  Giuliano  da  Lentini  si 

legge  :  «  Couaui  unam  cuni  figura  Virginis  Marie  —  conani  iinani  aliaui  in  (|ua 

est  pietà  passio  douiiiii  nostri  Jbesu  Christi  —  filare  unum  de  patemostrìs  ar- 

genteis  quod  filare  est  numero  nouaginta  i|uatuor  decoratuni  ».  Fra  le  anticone 

ricordiamo  quella  di  un  inventario  19  Luglio  14  lud.  1481  in  notar  Antonino 

Pidono  da  Siracusa  «  Itera  auticonam  serici  chilestri  cuui  suo  fruntale  serici  car- 

mixini  laborato  de  auro  cuui  quadani  figura  in  medio  orucbii  «cuti  seu  armi 

acrundati  di  perni  et  certi  rosi  di  oru  et  sita  cnm  sex  perulis  et  cruchicta  »  etc. 

(2)  In  notar  Nicolò  Vallone  da  Siracusa  (6  aprile  1480  XIII  Ind.).  Qui 

fra  le  altre  cose  sono  enumerate:  «  quadam  chanacam  di  paternostris  argenti 

a4ldui  fila  —  zonas  duas  gereri  argenti  fulcitas  nnam  coloris  carnii.vini  et  aliani 

viridis  —  par  unum  uianiculorum  argenti  —  item  etiam  quamdam  guamacliiam 

panni  di  cbincaliraczu  et  mungile  unum  p.inni  di  cultray  novi  corporis  eiusdem 

sponse  ». 
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r    iiiihila  -  iiiiill.i    I'     I  III  M    kiIm,    |ii'ilniii    ilr>i|i|ii    liijiinii    >  I  <,   l'iTTaiiMiiii' 

lll'il/./i. 

Ma  (|ii)'hIÌ  (liKMiiiiunti,  nxliitti  in  iNirlmro  lutino  ciiriul«>M4-u  o  in 

•  liiiiftdi,  )'  i|iial(;h«-  volta  in  v«>rnu4-olo,  l'ontenKonu  nnu  nom«<nt^l»tunt 

ilt^^iiii  tiri  iiia(;(;iori-  studio,  *•*!  i*  <la  H|M'rarHÌ  rlic  Mimili  ririTirlit-  mì 

l'oiiipiaiio  in  altri  arc.liivi  ilttll' [Hola,  H|NM-ialin«nl«  in  quelli  ricrliiitMinii 

ili*  litania  n  di  Puli^rnio,  in  nianitmi  eh»  i4ia  dato  di  |Mtt«r  ricoNtruin- 

la  i-aHa  Hii-iliana  di'i  hvcoIì  XV'  e  XVI. 

MtktHriK'in  lino  Uliva  viu'iiii— liitrracanivii  iiiiiiiii  iiiiviiin- |ili>inatÌB  iliio  lane  idi- 

vii  vHoiiii  — l'iirtiiiniii  tiimiii  nini  i-ii|M>rrlirri<>  iiiirnni  —  lintt-aiiiiiiiim  ilo  nianiii»  ■••(>• 

ti-iii  (*)  (Ino  iNlllittn  et  i|iiiiii|ii<'  miiit  inHliitiiru  -  lilnllaiii  iiniuii  nnvam  — farhitTKia 

vi)(iii(l  -  iiinniit<<r){li|  vìkìiiCÌ  — ini^naalia  InnKleviin  nova  — culiram  nnani  iiuvani  lul 

iiiiilniii-  ■■nxliD'Iliiriiin  l'iiiii  infllalin  pnr  nniini-  alimi  par  rum  rrinriin  m*i<<  allw-- 

ilrappoN  i|iiHtiicir  n<l  iliiiurrlliim  — aliaui  cortiiiaiii  iiiinm  imUataui  -alimi  niataraciuoi 

iiniiin  vnviiiiiii  iiititntiiui  — nlin  fiichitorffia  qninHKoiin  hot»—  alla  inaniit«TKÌa  m>x 

iiiivn  iihn  iiii'nnaliit  tri»  iinvii  -  iilimi  pluinni-iiini  iiniini  parviini  allnim  —  nliml 

iiiHiiHiilx  iitiniii  iinitatiini  — tolinliiui  trm  coiir  — alinni  tolialiani  Diiarn  cop^rirmli  — 

diillicltiiiii  niiiiiii  in  tlla  —  «nttanaa  qnudiur  trìade  (f)  —  t«l«  de  mMinU  canna* 

tri'H  — iiliani  tnliallmii  iinnni  oopvrirmli  -itlia  tolmlin  una  (nir)  capiti»  — alla  inanu- 

tvrKÌ»  trin  nliii  niciiHuIin  trin -oiiltrioliellani  iiiiain  iiiluxianili  -alimi  mennalr  ii- 

iinni  imilatiiui  — diillinttiini  iinnni  iiHitntnin  —  fllHtonini  p«li<t  M-ptrm  —  alia  plomatia 

limi  Unii  iinitiitH  plcnit- riiroztntnnl  iinniii  imitiitniii  — liarrnnauicn  nnnm  votiitn  - 

iiliiiil  nmtnriioiiiiii  iiiiiini  vnnitini  iiNitntiiiii  -  nliani  tilrllnni  imam  nsìtalam  —  pur 

iiiiiini  lintrnniiniiin  lane  iiaitutonim  nlind  lintcnnipn  iinnm  lini  niiitatnm  —  toba- 

liiiK  ilmut  none  — alii»  ilrappim  i|iiiitiiiir  picton  -  tiiniram   m  n  oilorii*   riilH-\ 

iiNitntitm— iiliim  ilrappon  iIikw  iiniluloii -onltriclipllani      \  —  cunloiii'   n - 

nnin  nete  viridi*  —  Cortonisa  »rx''nt<irnin  nndocim  a<l  Ninni —corooam  nnani  rai- 

pili'  (f)- oliannitcnni  imam  piTlarnm  a  ilmlici  ponti  —  par  unnni  dp  coralli*  coni 

liottoiii'llin  iirKciilpin  (.■•>iitiinii|iiim|ii<>  aliÌH  liottonpin  ttr)(etit<>iii  dpcpro  ri  novpin  — 

Iik'Ìhiii   imnni  nritiMitt'iim  ponderi*  (in  Mnaro)  —  ((uoddani  peolum  BrKent4>oiu  a^rc- 

(I)    Atto  ;I0  KiiiKiii'    \l    Imi.    l.">(lf>   in    Nntiir  Si.l.n»|iiiin>    l'iili'iiiio.    Ki 

priiirlpnll    rilrvitiiNi    iiiiik  «  ciiltr»  iiiaKiin   lulHiralu   n   |Hirtn  di    Tripoli,    . 

Iikliorata  a  pinKiiola  >;  p  in  s«<K<iito:  «  Itpni  portina  una  •  Uln  in  denti  ' 

in  dpopiii   fproiin  ciiiii  miiìh  pprtltiPiitiiN  iHHIatin  rum  animali  ri   anoliplli  pI  rum   -io 

Hiiprikoliplo  <it  Kifli'ixl»    '      ItPin  diappi  di   itortina)(iii  di  pinnplln   |>pr  In  munì   li- 

Kiirati  —  Ituni  aliiini  drappnm  di   fnuicxa  a  rninri  —  tl«-ni  rona  nna  dpnrala  mni 

iiii»KÌnp  V'ir{<inÌH  M»rip  ». 
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ditiir  tricentas  nnnni  arfrentiinim  —  bucilia  qiiatiior  «Ino  parva  et  (liioiiiaKiia  — 

aliiid  bacile  nnuin  franctnm  —  sartaginem  unam  iii>vani  — plattillam  imam  )>iltri  - 

caldaronelliim  unum  parviini  usitatnm — roagillam  imam  et  scanatoriiiiii  uniiiii  li- 

bili imcis— tabolani  unam  lon^ain  li>riii  liabeti  cnm  tripodi  — eurbelle  tres  vendin- 

nares— vegetes  diias  capacitati»  salmarum  imdecim  pleiias  vino  —  aliaiu  vcjfetem 

onam  capacitatis  salmarum  quatuor  vacnam  —  casulare  imiiin  — aratre  unum  —  an- 

cbium  unum  — giuppone  nniini  noviim  corporis  dicti  quondam  renaldi  — canistnim 

unum  di  virgis  —  clamis  unam  (sic)  panni  colorii  bleni  corpori§  dicti  quondam 

renaldi  qnae  apparet  in  posse  antonii  risalba. 

(S  Fehhraro  X  Ind.   1446  —   .V«/.    Francenco  Mutco  da  Nolo). 

Mataraciiiui  unum  iisitatum  plenum  —  ploinutia  duo  lane  usitata  unum  ple- 

num et  reliquiim  vacunm  —  tilellam  unam  usitatam  -  lìnteaminum  de  manuis 

Cam  retichellis  paria  duo  agitata  —  linteamina  lane  tria  —  caltram  unam  a<l  iin- 

dam  usitatam  —  barracamen  unum  pictum  uititatnm  —  cortinam  unam  cimi  co- 

percherio  usitataiu  —  drappum  unum  di  anticone  usitatum  —  alios  drappos  diios 

iisitatos  -  manntergia  duo  ad  unum  itlum  nova  —  faohitergia  quatuor  ad  UDiiin 

tiluni  nova  —  alia  fachitergia  tria  ad  unum  filiim  nova  —  mensali»  iiuimiiie  ad 

unum  lilnni  —  alia  manntergia  duo  unitiita  —  cuxinelloriim  alliorimi  par  unum  — 

aliud  cuxinelluni  unum  album  —  alia  mauutergia  quinque  usitata  —  cliìniiira- 

toria  duo  —  aliud  mennale  unum  usitatum  —  tolialias  cnm  retichellis  usitatas  — 

aliaiu  tobaliam  unam  capitis- tobaliam  unam  cone  —  alias  tobaliaA  diias  coiie  — 

culoitram  unam  infaxiandi  —par  unniu  dì  pognali  panni  colori»  rnbey  cnm  bot- 

tonis  argenteis  qnatnordecim  et  aliis  argeuteis  triginta  sex  et  duo  coD6cta  cban- 

nacam  unam  perlariim  a  decbi  posti  cnm  bottonellis  argenteis  pars  in  medio— fi- 

lare unnm  de  oorallis  cam  bottonellis  argenteis  nonaginta  octo— anulos  dnus  auri 

imuiii  ìmI  lìdem  et  alium  vacatum  — cayiilam  unam  sete  coloris  chilestri -curdnncm 

unum  sete  coloris  rosarii  —  aliud  par  unnm  de  paternostris  nìgrìs  — scriniiim  unum 

parvum  ferratum -cassiam  unam  abìete— aliara  cassiam  unam  parvam  —  torchium 

unum— bancum  unum  di  antiletto— vegetes  tres  capacitatis  salmatarum  novciu — 

tabolam  imam  rotiiiidam  cum  tripudis  ligni  uucis— wagillam  unam  Ugni  niicis  — 

cannistros  tres  di  virgarum  unum  magnnni  et  reliquos  duos  parvos  —  filatum  de 

mannis  pectias  dnas— caldariam  unam  eris  fn^tam  capacitatis  quartane  uniug — 

caldaronellos  duos  usitatos  —  sartagineni  unam  eris  usitatam  —  ollam  unam  eris 

menzanam  usitatam -alios  drappos  quatuor  parvos  usitatos— item  tunicam  unam 

panni  vìridis  usitatam  —  clamidem  unam  panni  coloris  viridis  di  liorenri:i  usi- 

tatam—combiglatorinm  nniim  di  bleni  coloris  viridis  usitatum. 

(i4  teitembre  XI  Ind.   1446   —   Noi.   Francetco  ifasco). 

Linteamen  anam  prò  gupratorchio — mataratìa  duo  nova  piena  — plomatìa  duo 

lane  nova  -  tilillam  unam  novam  —  linteaminiim  paria  duo  nova  videlicet  unum  di 

mannis  di  cardii  et  aliud  di  stiippa  —  cultram  imam  novam  —  barracanum  unum 

novum  pictum  —  plomacellorum  albornm  par  unum  isfilatonim  —  aliud  par  unum 

plomacellorum  alborum —drappum  unum  di  autilecto    novum    pictum  —  cortinam 
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Ululili  iMitii  IhAIuIìm  «Hill  i;o|H<r«h<iri«  niivitm  — iiii^nanliii  <H;t4>  nova  — nianut«r({a  4iM«- 

iIkcìiii  iKivn  fnrliitiTKin  (Itiotli-riiu  niivn  ~  rnltinriaiii  imam  rrìi  ponriffrl*  rtitiilorun 

ilmiviii  l'iiiicitiii  iiiiiini  <TÌii  pniiilrriii  riitiiliirnm  nnx  -  ■pltiiiii  iinnni  ferri  -  IH immImm 

minili  t'erri  — ■turtnKÌii«iii  iinniii  — citnililaiii  iinsm  — n»c  non  ehannaenm  nnaiu  pnrìa- 

niiii  -«li«|i|iuiii   iiiiaiii   |iitiiiii  miliiriit  lilnni   iiec  non  nt  in   iieeiinia  niiiiirrata  rie. 

(;'  altohrr  MI   Imi.    l-lltì.    Sol.    fraMCMro   tlium). 

MnlnrHciiiiii  iiiiiiin  vitrmiiii  imitatimi  nvniiini -liiillain  iinaui  niiitatani  -  pl>» 

iiiiitin  limi  laun  naitata— lint«ainiiinmile  niannia  par  nnnni— aliiid  lint«anien  nniiui 

lie  iiiiiiiiiii-  iiiuiinterKÌa  wx  imI  iiniiiii  tiliini  nova  —  ineiinalia  <liio  tu\  iiimni  llliiin 

iiKitatn  —  i'liiippun  treN  ciiltre  —  tolmliuni  iiiiuin  uopiirienili  —  co|MT''lierinni  niinin 

iHirtine  nMÌtutniii— ilrappon  ilmm  a<l  <liniir«lliiiii  naitato*  —  i^iillrnni  nnain  vrtarcni 

lui  iiiKlitiii  -iiliani  l'iiltraiii  iiiiuiii  iinitalitni  uil  iiiiiliiin  -  l'arcziiitaiii  imam  lan«  un- 
tittitiii-  liiileiiiiiiiiiiin  Inni'  tri»  iixituta -- tilnlnm  rotiilmi  deceni  vel  circa  ile  manni» — 

tilutiiiii  lini  fulnlinini  nitiiliim  iiniiiii  — mannin  di  canili  rotnlornni  dnonim  — lane 

■•iirliiirìnrlii-  peiinitM  Ne\— ciiunìIii  treii  'nie)  aliiete  imitata  -nlinni  caiwit<'llaro  nuani 

libili  ulilele  -itliiim...  unum  piirviim  -vannhiini  niiiiin  — liancnm  niinni  di  anii)eit<i  — 

coiium  imam  vvtvnnn- alaniiileni  iinnin  panni  di  Horrntia  uaitatam  — eappoa  dleto 

i|iioiiiliim  mite  rnlori»  fi»  Mnarol  -  ninfpiliiiii  imimi  argeiitenui  rnlritnm  cnni  ptal- 

tiiiiiN  XXXX  cnni  nitinttll»  in  randa  plnttiliaH  octo  piltri  et  nalcpriim  )|iiatlnor 

imitatoa— piolierinm  unum  piltri  nsitatuin- taolam  imam  arKent<*ani  iMtndrrin  un- 

clnriim  trinili  cimi  dlmidla  caiwinm  iitiam  Initiiete  maitnam  nNitntam  —  lalMdaa 

diluii  lialietc  iiHJtutiiii  — pilaiii  (f  )  iiiiiim  •■imi  Irinpoili  muuillam  imam  cimi  wanat»- 

rio  li({ni  iiuciii— hanciM  tre*  lifcni  alwte  uaitaton  — Rcalnm  unum  parvam  —  iappaui 

imam  -  7:appnnem  nnimi  imitatum  nerrua  dnan  —  piconnni  unum  —  niaczam  nnam 

l'erri —oiiKne»  Ire»  l'erri —vejjeten  (|iiiiii|ne  piene  vino  hiib  mint  caparitaliH  vtlnia- 

riini  vif(inti  nniuH  -  lialintrain  (f)  nnam  neriirì  (f)  cnm  chint»  —  liacxalardnin  n- 

iinm- -piiliim  imiini  — runronem  niinm  -  idlaa  dna*  erlii  —  plartìllnm  nnom  erla  — 

bacile  unum  — HartaKinem  iinnm  — MpiliM  duo*  —  caldariara  unam  eri*  capacitalia 

i|iiarl»rlariim  decem  -  aliam  cnldariam  unam  capacitatili  i|iiartaranmi  dnanini  — cai- 

daronem  unum— ciiciminin  unum  eri»  nec  non  tele  perliim  iinnin  uhimI  fnil  ven- 

diliiin   prò  Hortmiii  octo  iit  larenÌN  uno. 

(Invimi.  Hi  bruì  rredilari    t.'l  noremhrr  IHti.    Snt.    Franertnt    Matro). 

i|iiiiiiidaiii  Kiiarnooliinin  panni  Hoarlutiiii  ciiin  la  ciirla|Ma  pilnaa  cnm  ti  manti 

a  III  iillaituliirii  diiiniiili  dì  arrenili  et  deaiiratì  -i|ii»niilaiii  alliin 

ni  ma.Tolyni  lileiii  novaiii.  Itrni  uliani  K"'*rn'''^'<i'*"<  eiiimlem  p  < 

cannali  duaa  piinni  di  muNtiuclori  colmili  miahi.  Itcìn  paanalempnm  unnm  vlltnli 

iii^ri  inrorcratiim  )iaiini  niuiiliiieleri  Idaiilynacni.  Ileni  paria  duo  di  manrtii  rat- 

luti  iiiKri  novi.  Ilem  nini  Kinrriuni  di  ulta  riiiuiii  gMarniilu  arirenlii  deaumt»  -  A- 

Ime  nnimi  palernontrornui  nr^tcnti  deanrati  In  iinmem  ccntnin  ra-tnaicinla  potlna 

pliiK  vel  miiiiiH.  Ilem  lllaria  duo  cnrallomm  runimimi  laici  ci  claitiidrm  nnam  iiiii- 

lielirein    panni   dì    traini    limiti. 

(98  uyHU  XI  Ind.   H7S  Sol.   S'ifolò   fult»»»  <i<i  Sirmm»») 
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niataraciiiiii  unum  novtini  — tilcllani  iinani  et  travirseriuni  unuiii  novum  jileiii 

(sic)  bombicis  mayuti  prò  uiiciis  II.  Iteni  par  unum  liiitheamiuuDi  usitata  prò 

unciis  I.  Item  cultrani  unam  nsitatam  ad  unda  onin  li  mai  a  li  bandi  prò  nnciis 

II.  Item  par  unum  cuxinellorum  istìlati  cnm  friiizis  sereci  violaci  «-t  par  aliud 

cuxinellorum  cum  cordella  sereci  viridis  et  in  mediia  Hereci  cilestri  prò  unciig  1. 

Item  mensalìa  quinque  ad  nimm  toccum  novi  prò  tarenis  XXIV.  Item  manutcr- 

gia  quinque  nova  ad  unu  tocca  prò  tarenis  XV.  Uem  fachiterKia  duo  nova  et  fa- 

ohitergium  aliud  cum  islilatis  a  li  capi  prò  tarenis  X.  It«m  menNalia  duo  usita- 

ta  prò  tarenis  VI.  Item  robalia.  Item  anteconam  cnm  sHlatis  in  capitibug  et  frin- 

zis  sereci  viridis  scuri  prò  tarenis  XV.  Item  cnxinellum  unum  album  cum  cnrdo- 

nellu  intornu  et  in  medila  tili  albi  in  capitibus  prò  tarenis  IIII.  Item  concam 

unam  beris  nsitatam.  Item  caldaronum  unum  usitatum — tripodeni  unum  ad  saro- 

la,  gpitum  unum  et  candelam  unam  ferri  prò  tarenis  XVIII.  Item  guarnachiam 
unam  di  mustincleri  coloris  l>leni  de  mezsi  mina. 

(S8  ottobre  XII  Ind.   1478  Not.   Nicolò    Vallone) 

>*crigni  tri  grandi  rubei  ferrati  ad  modnm  Venetiarium:  pulcri  prò  nnicis  III. 

Item  caxectam  unam  di  cipresso  cum  soy  caximetti  intornn  ex  parte  interiori 

facta  (sic)  a<l  pedi  prò  tarenis  XII.  Item  quamdam  tabolectam  mense  facta  (sic) 

cnm  unn  trìspìdu  habetis  (sic)  prò  tarenis  III.  Item  tabolam  unam  mense  di  ci- 

presso lougam  )>a1moriim  circa  quatuordecim  prò  tarenis  octo.  Item  coyraciam 

nnnm  magnam  factam  a<l  fanda  fustagni  bleui  et  celatam  nnani  prò  tarenis  XV. 

Item  balistara  unam  di  lignu  cnm  sua  sampbouia  prò  tarenis  V.  Item  tbabola- 

tbiui  dui  et  nnu  pavisi  prò  tarenis  VI.  Item  caxeani  unam  abetis  ad  opus  di 

portari  vitru  voyta  prò  tarenis  V..  Item  mataracia  duo  alba  usitati  (sic)  piena 

plome  cum  daobus  traverseriìs  plenis  plome  prò  unciis  II.  Item  cuxini  dui  vide- 

licet  inbesti  di  cuxini  pieni  di  piuma  usitati  prò  tarenis  II.  Item  (|uandani  co- 

nam  magnani  cum  figura  virginis  marie  et  aliorum  santorum  cnm  suo  tbabema- 

cnlo  magno  prò  tarenis  VI.  Item  thappetum  unum  vcterum  preciatum  prò  tare- 
nis III.   Item  lintheamen   unum  album     Item  cundelabrìa  duo    bninzi    facti    ad 

pini  prò  tarenis  II.  Item  canatam  unam  brunzi  fucta  (sic)  ad  picberi  et  cestuni 

nnum  di  brunzo  prò  lavando  capnd  (sici  di  doniascu.  Item  sichitelln  unam  brun- 

zi ad  opu  di  teniri  aqua  benedicta  preciatum  prò  tarenis  X.  Item  placti  quattru 

di  piltm,  tri  scutelli  grandi  di  piltru  et  dui  bachiletti  di  piltru  prò  tarenis  XII. 

Item  bacile  unum  mnrsie,  plactum  unum  magnum  mursie  et  par  nnum  di  stipi 

di  mnrsia  iucopchati  prò  tarenis  IIII.  Item  candelabrnni  unum  magnum  baxectu 

et  largn  di  brunzu  prò  tarenis  I.  Item  idrias  seu  jarras  dnas  magnas  li  veri  la- 

mursia  prò  unciis  VII.  Item  chaderi  dui  grandi  usati  prò  tarenis  VI.  Item  clia- 

dera  tria  di  venecia  usata  prò  tarenis  II.  Item  quattru  butti  di  resta  usati  di 

caputa  di  salmi  chincu  vel  circa  per  chasquiduna  prò  tarenis  XVIII.  Item  una 

quartarella  di   rami  et  cucuma  duo  heris  prò  tarenis  XII. 

(JJ(o  nuziale  S8  ottobre  XII  Ind.  Ì47S  fra  Pietro  di  Sarda  e  Berta 

del  quondam  Giacomo  Daduel  di  Venezia,  figlia  adottiva  di  fìioraniii 

Bombelltt  di  Genova  —   Not.   Nicolò   Vallone). 
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III    |iriiiiÌN   lorrliiiiii    Ululili  l'iiiii  mm  Imiico  ri    l>»iieliit<'ll<>  iiautiim.     Il<iii    m.i^ 

riiniiiiii   iiiiiiiii  fiiuyiiliiiii  )ili-iiiiiii   liiiiu   vxchii     -    imr  iitiiiiii    liiilliraiiiiiiiiin  A|i>"i'ni> 

iiNiliitoriiiii.    Unii    |im    nlliiil    lliithitaiiihiiini    »llMiriini    u»viiriiiii.   Il«tii    riillrn 

»(l    liiiotlllii'lli»  (nidi    iinìtiitn.    Iti'lii   rliHloliu   illiu  i>ll|n'rlnrtii    r<Maln    «' 

iiiiiiiii  riixiii)<lli>riiiii  ullMiriiiii  ciiiii   Criii/iN  fili   nllii.    Ittriii     pur  altiM 

rulli   liillUtiH  ulrciiin  nircu  nt   friniia  Miti  Jalnl   veclil.    Il«ai  clami*    una    nnliebria 

ili   lliin-iii'iit  iilicrn.    ttmii  )(<>ui'»<x't>i»  '<■■>>  |iHiiiii   iitiiiitiiicliirT   viridi»  x'iiri        imnin, 

iiHitittii  (nìui.    Iti'iii  ruxiuM  iliiiui  nlicli.    Il<-iii   talMilii   ima  liiniiMt  niini   lrtii|iitliii    m- w 

Unni    «tBlilaronuiii    nniini  hrri*.    Itcìii  oerta  alia  «tivilia  iloniii»    nilDiita.  Ii«bi  I«- 

Imliii  min    ikiitronna  iiilllntu  n    li  capi  ciiin  iiiit    miimmiiia  fiuilllata    in    «•pitibna. 

Itriii  i|iiimIuiii  i-iiiia   VKtvru  «imi  Riiii  talxTiini'iild. 

(Se  Sovmkrt  Xll  l*d.    H78  —  Nat.   Xieolò    raUone). 

Miitariiciniii  iintiiii  iioviiiii  lioiibiciii  iiiayiiti  plenum.  lt«m  travnnrrinni  nnnui 

iiiiviini  iiiityiitii  pIciMiiii.  Irmi  lih'llitiii  iinitin  niivaui  niuyiiti  prn  nnriia  IIII. 

Itrin  pitr  iiiiiiiii  liiKliciiiiiiiiiiiii  iiovuruni  lul  tri  tili  prò  iiiivììm  1  vt  tareni»  XV. 

Itcìii  oiiltrani  iiiinni  imI  iiimI»  ■'(  u<l  un»  bamla  mi  pnmpina  ili  araaiii  et  1'  altra 

itil  liiirtiiiirlli  pt  riiHJN  prii  nnciiH  III.  Itein  par  unum  ciixinelloruTr  liitaKl*'»- 

riiin  pi<r  (otum  iln  i|UÌI>iih  imiin  mt  (•x|H'ilitiin  «t  alili*  .IplM-t  «xprtliri  cuni  rui- 

ili-llit  Mirnol  Jalni  oiruiiui  «irou  pru  nnciU  I.  itwiu  mnniitergia  i|iiataor  ad  nnii  Ahi 

ii>l  l'itniii  K**!")'**!"  prò  turiMiin  Villi.  II<mii  tliolmliiim  iiiiani  aiittrmiam  ialHitt.iin 

per  lotiiiii  Olmi  iiitii)(IÌH  et  miit  iiiipi<ruoiiii  cimi  uitpitiliint  intilitliH  prò  iinriin  I.  limi 

rortinuiii  iiiiiiin  mi  riunii  K">".vittii  facta  (aie)  wl  furci  rimi  uno  cupracrlo  prò  niH 

iiìIn  IIII.  Iti'iii  i|iiuniiliuii  Kuitninrliiani  i:nrp<iri(i  ilirle  Nponw  panni  ili  mayorva 
viri<IÌN  novuni. 

(*5   ««rirmfcif    Xll    Ind.    Il's  ,Vol«r   Sieolò    raUomi). 

In  priniiR  «npratorflmni  itniini  -  iiiaturaoiu  tino  colori»  hleni  — travemeria  «Ino 

itllia  -  litcllam  unum  ilitiiKlutani— tit<<llain  niiuni  allain  plaimni  pr»  unnii»  deoem  — 

pnr  iiiiiiiu  lintlicniiiinum  viim  oapitiliUN  intaKlutia -par  unum  alimi  lintheamiutini 

cimi  capitiliiiit  intiiKlatin— pur  unum  alimi  lintlicumliium  telo  lini  inariarini  oum 

l'iipitiliiiN  inlnxiutiti  iiirriiic/.utiii  de  M>tH  —  pur  unum  alimi  lintlieainiDuni  t«lc 

iiia<;/.uriiii  Clini  rupitiliun  fruppatiH,  Kuarnuti*  de  anni  prò  uiiciis  triginla  —  cui- 

triun  iinaiii  lulMiratnin  a  ne^ipnl»  -  riiltrain  unaiu  aliuni  laiwratani  a  pampini  di 

uritnjii  — ciiltruiii  imnm  nllaiii  liiliorutum  ii  portii  di  tripiili  prò  iinciiit  vìkìiiIi  -l>an- 

t'uliu  duo  Inliorutn  u  fo^li  —  portale  uiiiiiii  lulxirHtiiin  prò  nnrilK  dualiua  et  tamii* 

X  V  —  pur  unum  onxincllornni  plani  K"Brnntornin  onni  aurti— par  annui  alimi  euxlnet- 

loriini  iiitnKl>i>t<"'uiii  ({■■'"'■■'■("■''■■u  •">"■  cordrlln  prò  lincia  una  —  rortinam  imam 

l'crciatuni  citili  ccrtiH  t'crciiti  inluKlulin  oiini  NiipruMdo  cuin  Icnoia  in  medi»  intaglia ■ 
tilt  cimi  KÌflnixl»  >nteriuri  intaKliata  et  infrinciaU  de  «età  «t  noam  aliaui  randani 

iiiluKliittuin  per  liiturnianiriitii  di   iiitrii  prò  unciin  vifiinti  — ni-  ma- 

niili<rKÌa  i|iiu4lragiiitu  prò  uiicììh  i|iiiiidrcim  —  caldariani    unani    -  noain 

cria— oiiriimuin  unum   i>rÌH -nartagincm  imam -Itacilia  duo  — randelabrìa  dm>    pa- 

ri» -tri|Midoni   unum— «pitiim  unum  pr»  iinoiia  i|nini|ue     Iteni    in  io(alil>na    l>«na 
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infrascriptii  vijelicet  :  micie  niiiii<|iie  iierulaniiu  et  peose  vigiliti  ad  rationotii  di 

uncia  una  et  tarenis  XV  prò  ijualibet  micia  (jne  perula  ad  ratiouem  predictarmu 

sumiuai'uiii  capiunt  uncias  octo  et  tarenos  quiudeciiu  posite  in  aliis  ìogalibus  — 
iteiu  certe  alie  perule  pouite  per  jpiarnimento  cuiusdaui  pictera  sete  nigre  prò 

unciis  decabus  iu  pecunia  numerata  —  cuttettum  unum  sete  cìlestre  prò  nnciis 

quinqiie  cuni  claraidis  — cuttettum  unum  aliiid  panni  di  pirpiguana  prò  unciis 

duabus  et  tarenis  sex  — par  unum  manicarum  menzi  di  inburcaui  et  luenzì  di  si- 

ta taniascbiua— par  unum  alimi  di  pugnali  sete  cilestre  prò  uncia  nna— tobaliam 

unani  di  aupracona  sete  albe  cuui  auro  in  capitibus- tobnliain  unani  aliani  dì 

supracona  tele  lini  maczariui — tobaliam  uiiam  di  anticona  lini  maczarini  prò  ta- 

renis viginti   quatuur  —  que  robba  exìstiuiata  per    nmicos    comuues    expertos  per 
ainbos  partes  electos  ecc   

(tó  aprile  9.   Ind.   i  i9t   Noi.    (Hortiinii   Ciuìiaiio  da   Noto) 

In  primis  sii]>iat()rcliiiiiii  iiiimu  —  iteni  par  niiiiiii  liiitheaiiiinmii  ciiin  capiti- 

bus  islìlatis  —  par  unum  lintbeaininum  plani  cmu  fVinczis  sete  morate  —  item 

par  unum  aliud  lintbeaniinuni  cuni  capitibus  intaglatis  infrinczatis  de  seta  cimi 

eiirdella  jalna  iu  medio  —  par  unum  aliud  lintbeauiinmn  cuiii  capitibus  in  astis 

et  infrinczatis  de  seta  uigra  ciini  cordella  sete  cilestre  prò  unciis  triginta  —  item 

cnltram  unaiu  laboratain  a  giglu  allaczata  —  cultram  imam  aliam  laborntam  a 

rosa  allaczata  prò  unciis  viginti  —  item  drappnni  unum  laboratuni  a  fogla  — 

drappum  uiiiiin  aliud  laboratum  a  rosa  —  drappiim  mium  aliud  laboratum  a  fo- 

gla —  drappum  unum  de  Trancia  prò  unciis  qiiinqne  —  item  par  unum  caxinel- 

lormn  intaglat-oruin  cum  cordella  nigra  circuui  circa  —  par  unum  aliud  cuxinel- 

lorum  intaglatorum  cum  frinczis  sete  nigre  —  par  unum  aliud  cuxinellorum  lii- 

boratornm  cum  auro—par  unum  aliud  cuxinellorum  sete  nigre  cum  scocchis  de 

iiiiro  et  seta  prò  unciis  octo  —  item  cortinam  unam  ferciatam  cum  porti»  inta- 

glatis cura  frinczis  sete  nigre  —  supracelum  unum  cum  duabns  lenciis  incisis  in 

medio  —  girlandam  unam  prò  parte  anteriori  cum  frinczis  sete  nigre  — 'lenciain 
imam  in  medio  per  Iu  turuiamento  di  intru  iiicisarum  prò  unciis  vigiuti  —  item 

meusalia  viginti  —  manutergia  quatraginta  ~  facitergia  quatraginta  prò  unciis 

quiiidecim  —  item  caldariaiii  imam  eris  —  concam  unam  eris  —  sartaginem  u- 

iiaiii  —  bacilia  duo  —  caiidelabria  duo  —  cucumiim  unum  —  trìpodem  unam  — 

spitiim  unum  prò  unciis  quatuor  —  prò  iogalìbus  vero  habnit  et  reoepit  codem 

modo  bona  infrascripta  :  altarettum  unum  de  cona  sete  nigre  fulcitiim  cum  auro 

et  perulis  —  supraconam  imam  sete  albe  guaniutani  iu  capitibus  cum  auro  et 

fuglettis  —  auticonam  imam  aliam  intaglatam  et  infrinczatam  sete  viridis  prò 

unciis  quatuor  —  item  ollam  unam  de  metallo  prò  unciis  duabns  —  item  sale- 

ram  unam  argenteam  iisitatani  —  taceain  unam  argenteam  usitatam  —  tantani 

quantitatem  argenti  ruptum  (sicj  quod  in  totam  est  ponderis  rotulì  unius  et  un- 

eiarum  decem  ad  ratiouem  de  tareuib  sex  prò  uncia  prò  unciis  octo  — gigilla  duo 

auria  —  anulos  tres  aureo»  prò  unciis  duabus  —  que  robba  extimata  per  amico» 
commiincs  etc. 

(30  giugno   9   Ind.    1491    —    Noi.   iliovanni   (liuUaHO). 
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In  iiriiiiin  i<ii|ii<rti>ri!liiiiii  iiniiiii  l'iiiii  l'itiilliliiiii  InlaKlut,^  ,....ì...,.ì,i.  ■■■>•.  ■ 

Iriivirarri»  iltio-- tllnllaiii  iiiiuui  pru  iiiirtii)  oct»  «t  (arrnU  XV  -  |>ar  iiniiiu  lin- 

lliKuiiiiiiiiiii  (iiilii  i-upltiliiiii  iiituifluti*  -  |i»r  iiniiiii  liiilli<titiiiiiiiitii  rum  ca|>ilib(M 

inlilnliK  ot  iiifriiivicitli  iln  «vtit  |iar  iiiiiini  ulitiil  lliitliitaiiiiniini  cimi  rapitiliii*  Int»- 

l{lntÌN  prò  unniU  iliiiiilroini  —  «iiltraiii  iinaiii  lalMirulaiii  allaer.u  i>t  a  roai  —  enl- 

trniii  iiiiitin  nliaiii  luliiiriilniii  »  kìkIii  allargati  prii  iitiriin  iiiiilrrliii  -  ror|>tnrtnni 

iiiiiiin  piiiiiii  riiliui  prò  iiih'ìih  iliiahii»  rt  larBiiin  XII  —  drappilli!  iiniim  laburatiini 

i>  laxxi  -  ilruppiini  nniiiii  a  I'iikIb  pm  lincila  qiiatiior  -  par  iiiiam  onxinslloruin 
iiilaKliiiitnini  nini  cimlulhii  ili*  M<ta  iiiifra  —  par  iiiiiiiii  alimi  nixitiplloriim  iata- 

Klutoriiiii  rimi  l'riiiv/.ÌH  il«>  M<ta  —  par  imimi  alimi  l'iixinttllorimi  plani  pm  iitiriin 

iliiikliiia  et  Isrenia  Mx- oortlnain  imam  cuui  fert^zia  intaiflatla— aupraccluni  iiiiubi 

l'Hill  iliiiiliiifi  IriiriiN  iiilnKluti*  ({Irlatiiluni  iiiiain  fX  partf  aiilrriori  Kirlamlain  imam 

iiliiiiii  liihiKliitniii  VX  purt«  iiitrriiiri  prò  imviix  ilmulecim  —  iiicniialia  i|aatm>ri|p- 

riiii  iiijiiiiitvrKiu  vigiliti  —  facitoritiu  vi|{intl  prò  uiicii*  «ex  et  tarrnia  <|iiind»- 

l'iiii  riililuriiini   iiiiiiiii    —    HurtiiKinriii   imitili  — tripiMl<'iii   imam    —  apitiiiu   niinm — 

litttùlt-  Ululili  '  niiiilnluliri»  iliio  prò  iiiiriin  iliiuliii»  pt  tiimijii  «ex  —  l<ibaliain 

iiiinni  ili<  iiiiticoim  liilHirutimi  ail  tutta  »t  auro  —  ■iipraconniii  imam  l'uin  capltilina 

iiitiiKloti"  l't  friiK-icIn  (le  iirtn  prn  lari'iiÌK  vigiliti  <|iiatm>r  — ciiltcllimi  unum  panni 

ili  liriiiei'H  vimi  l'iirin  propriin  ili-  lu-ta  nitrii  et  ''imi  wta  <li  «iiptii  if)  — riittpttiini 

iiMiiiii  nliml  panni  ili  niuatiucleri  noiolu  ouiu  pari  iinn  di  niaiiilil  niffria  pm  nneiia 

nr\  —  pariimi  inumi  ii«t«*  uìutd  riilcitiiiii  il«  arKi'uto  ilt-oralo  —  rbanna4-ani  uiiaiii 

ile  arKcnlii  ili'nrutniii  —  «irliKttnm  unum  l'ulcitimi  iln  auro  ri  |i«nilÌK  pri»  unriin 

iluuiiiia  —  aKruppatoriuin  unum  t«l«  df  litnda  (('■■"'■■■■tuni  cnni  aur»  rt  |ieniliii  - 

itKrMpptttorliini  iiiiimi  uliml  ciini  lilo  aur<H>  —  duo  ali»  agnippatoria  fult-ila  rum 

Ki'lii  m'iillllliim  iiiiimi  di'  Nt'tit  fiilritimi  rum  »iiro  -  parapftta  duo  d»  panno. 

(gS  {aytio    -      !/<   IhJ.    lélll  .Vot.  ftioniaai  liUUmnu). 

Iti'iii  i|uatru  mitri  novi  un»  iid  lavnri  di  ̂ 'k'"  incurdnllata,  nn  altra  a4l  un- 

ilii,  un  nitrii  voi'ittii  ad  Inviiri  di  dninnlni  »t  nitrii  ad  Kiftl"-  lt<-m  un»  rnxnla  a<l 

riti  di  ori!  rum  pniiipiiirlli.  Ilfui  tri  titoli  di  paunii  dui  t»i{li  arx^utniii  rt  unii 

iid  l'iiliiri  di  liriiK»"  valpiiriani  li  i|uall  tri  tagli  ■<>  in  nnnima  di  eanni  rbinru  ri 

iiirr.li.  l'ii  iillrii  mima  di  piiiiim  monuoliiuii  m-ii  iiirndiilinu  —  itrm  unii  ranandn 

di  pimiiii  vidi'iiriaiin  ad  riiliiri  di  l<rut(<'<<  <li  In  rorpii  di  lu  i|Uondain  notarii  Ja- 

l'iipii,  HOMI  -  itrm  iiiiiini  roulioftlitturi  vìnli  tuinatu  cuinu  In  clirrru  Jaluo  — itrm 

iiiiit  tnr/.it  di  iirKrntii  Kr»ndi  iiiKaKluunta  rt  dromi»  —  ilrni  unii  niautii  iiigru  di 

III  rorpn  di  la  dioln  K'^rnld»  iiiiiiatu  -  itrm  unii  pam  di  muiiipiili  di  «il»  nnata 

iiiiiinli  itrm  rhriitu  pMtvrnimtri   )(■'"<"*<   **<!  >iio<U>  di  anima  drorati  —  itrm  uuu 

l'Iiiiilii  riiiu  lu  pumii  riiiwii  Kuuriiiilii  di  itr^riitii  luinnlu  —  itrm  mi  altm  rliiniii 

liii'KU  rum  In  piiisu  iiihhii  ihu  ii  i;ii»riiiitii  di  :ir(trntti  drnmtn  ili  l'amiiviiin  in- 
linirratu  di  orn 

(//    miir.v.         /./•  iHit.    I  r.i  I  \  I      .  \ 

l'ini  pani  di  linzoln  di  xtnppa  minati  — uno  |M>rlali  nn\ii  — tri  diappi  mina- 

li     unii  iiiilli'oiia  nova  rt    iinn  mii>r '••■■'■   "■"  >        -••>    tuli.iuli    m    Ik»  ili»  iti     Ciarlìi 

1    —  Arrhvm»  Stuiktii. 
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di  tabula  et  dì  manii  -  sey  stiijabiichi  -  altri  quatrii  tubagli  minati  — unii  oiinil)i- 

glaturi  niinatu  di  pannii....  iiuu  cuttectu  di  briiges  niinatn  dui  tiil)agli  di  fachi 

infran/.ati  a  li  capi  iiiiii  di  i^ita  nigra  et  1'  aiitra  di  Aita  cnpìUara  — una  pignata 
di  ranni  usatu  -  nua  sichu  di  ruinu  imatii  — una  tazza  di  ranni  ud  opii  di  luandra  — 

uuu  pam  dì  pìcherì  di  pìutru  usati  — dui  piatti  di  piutrii  dì  pnsari  iinati  — una 

Ralera  di  pìutru  imata— dui  inìglara  di  vigna  a  In  fegu  dì  bunfala  continantì  ex 

uno  latere  cimi  nicola»  de  cinunn  ex  alio  cum  pino  de  grecigì  ex  alio  cimi  petio 

cicando  et  aliia  conlinibug  di  la  qnali  vigna  indi  è  pagatn  nnii  miglaru  et  laltrn 

raiglaru  sì  havi  a  pagari  ad  andria  gamba  patri  di  1u  dìctu  quondam  Joanni»  ho 

niarìtii  per  prezii  di  onze  sey  per  miglaru  :  li  quali  onze  VI  lannu  addari  a  In 

prefatu  andria  hoc  modo:  la  mitati  a  la  festa  di  pasca  di  resnrression  proxima 

ventura  et  laltra  mitati  in  alio  festo  reBiirresionìs  domini  nostri  Ihesii  Cliristi. 

Inde  sequentur  unii  agrujipature  di  tila  dì  lauda  giiarnutn  cum  orii  -  unii  cniidimi 

di  infayari  di  sita  viridi  — nnn  chintii  dì  sita  nigra  giiarnutu  dì  argentu-ima 

channata  dì  argentn  consÌ8t«ntì  in  clientu  buttuni  —  nnn  parapettii  di  |iannii 

rusHU  de  alondres  giiarnntu  di  sita,  una  glimpa  gnarniitii  de  oru  —  una  ciimia  di 

tila  dì  iaiidu  giiarniita  cum  oru  — una  cappa  dì  mustiiicleri  di  alondrcH  mìiiata  — 

unii  pani  dì  stivali  di  dayiiii  minati. 

Unu  paru  di  pugnali  di  pannn  nigru  mntignanu  (t)  di  menza  mìiia-iinu  dii- 

blettn  di  fustaynii  usatu  — min  pani  di  patcruostra  bleni  grandi  in  numero  dì 

XVIII — una  tilella  bianca  dì  tila  usata -dui  caxi  di  abìtii  novi  — unii  bancii  dì  let- 

ta cnm  la  tabnl»  dananti  di  abita— unii  tilarichu  di  cortina  usatu — dui  butti  no- 

vi di  caputa  dì  salmi  qiiatru  per  una— un'altra  butti  vecha  dì  caputa  di  tri  sal- 

mi—una tabula  dì  niaugìari  nova-nn  altra  tabula  di  abìtu  non  laiiiìrata  et  no- 

va—dui  casiri  di  munì  di  menza  mina— iinn  tilsru  dì  tessiri  usatu  —  nnn  baiicii 

di  sala  nsatu- uuu  tabeniaculu  usatu  — una  zappa  nova— una  maylla  ns-ita.  . 

Jtirentario  dei  mobili  dei  quondam  (lioranni  dr  Camha  —  31  Sorr.mhre  1400  — 

Notar  Giuliano  CarobeKe  da  Noto). 

Snpratorchium  unum  —  mataracia  trìa  —  traverserìa  duo  —  tilellani  iinam  iii- 

taglatam  prò  unciìs  duodecim  et  tarenis  qiiindecini — iteni  par  iiniiiii  lìiiti-aiiiìiiiim  — 

aliam  ciiltram  unam  laviiratam  a  pignolii  cimi  capitìbus  ìslilatis  —  alìiid  par  liii- 

teaminum  ìntaglati  ed  aliud  par  linteaniìnnm  cnm  capitìbus  ìntaglatis  cnm  seri- 

co fulcitis  et  Clini  ciirdella  inmeuzii  ali  ciistnri  prò  unciìs  qiiatiiordeciin.  —  iteni 

cultram  nnaiii  lavuratam  allaczii  et  arrosi  allaczata  et  copertoriiini  iiniiiii  panni 

rubey  prò  unciìs  vìginti  —  item  drappnni  unum  laviiratimi  a  palmerì  —  aliud 

drappnni  lavuratum  a  fogla  et  aliud  drappiiui  laviiratiini  a  tapi>ìtii  prò  iincìi» 

sex  —  Iteiii  par  unum  ciixinellorum  plani  inibiirniitì  di  sita  et  cum  scoccili  di 

orti  aliaque  paria  duo  cuxinelloruni  ìntaglati  serico  fiilcìta  prò  unciìs  qiiatiior  — 

item  cort.inain  imam  cimi  porti»  ìntaglati  et  giiariiiiti  di  sita  cimi  certi  fusi  ìn- 

taglati —  supraceliini   uiiiiiii  cum  la  criiitlii    in  iiiezu    ìiitaglata  —  gìrlandam   unam 
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iiil»Kl»t<>  \><'T  cliiiiuiiti  <M  Kimniiitn  <li  xìln  n    iiim  Kirlniiil»   |»i^i  inlrii   )i>i 

iinrìiii  decolli  rt  ucto  —   it«iii   iiii'iinnlin  iiitiuilrcliii    -    iiiitiiiittTrKlB   vìkìiiI.     ,   ,..■- 

et    riu^itvrKia  vigiliti  i|iiiii<|n«  prò  iin«ii«  uoUi  —   it4-iii  calilariaui  iinaai  ~  traklam- 

nulli   Ululili       NHrt»)(i»<'>ii   niiniii  -  ii|iitiiiii   iiiiiiiii   -  liiu-llc   iiiiiiin  <•!  rami-  ' 

prò  iiiM'ìin  triliiiH  —  i|ii<-  riiiil)H  nio  apprceiata  miniiiiani    rapit  iiiiriwruiii  ' 

i|iiiiii|iio  et   liin'iioriiin    i|iiiiiili'riiii  ile  i|iiìIiiik  aalvator  ila    napprllo  prf><tifltii*  prr- 

Ni'iiii  xiili-iii   iiolariii  iiiiiiiiii  iiiutlifo  <-iiii<  ({•■nrro  >'<wliliiit  iiiiriu»  '«■>  > 

proiiiimiu  ut  totiilii   rcnlniiH  ili-ilit   in  iiiij{iiiiintiiiii  ilottn:    N'it  inni   pi 
i-i-pit   ri   liiiliiilt  iliotil»  «grcKiiiH  iiotarliii  iuaiincii    uialbnim  lobaliam  iitiam  «li  aii- 

tinniiii  nini   nipltiliini     iiitnKlati*  —  auprafonaiii   iiiiain  l'iini    rapitilMin  x-rìi'o   i 

iJH  —  aitnriittiiiii  unum  hcIv  utun-  per  aiitii'oiin  fiili'itiini  ciiin   frinniii  wtv  n 

I-I   Huprat^oniiiii  Mite  allici  ciiui  capitiliiia  anm  fiilcUia  pri>  niicii*  iliialma  — lln   

Ii-lliiiii    iiniiin     puniil   ili     iiiiiMtiiirl<<ri    -     par  uiiiiin  ali   piiKnali  nliiid    rortrttniii 

pikiini  ili  liriiKi'H  K""i'iiutu  li  pi-tta  i>t  li  piiili'J  ili  ulta  i-t  niiinKilv  unum  panni  ni- 
Kt\  fiilritiiin  m<tit  nt  cuni  pari  uno  ili  cruccliltta  di  ̂ rgenia  pm  nnniia  novem  «t 

tumiift  ili-cpin  ot  orto  -  Iti-ni  piiriiprttum  iinuiii  ilf  iMita  iil^ra  fulcitiini  «nro  «t 

piTulin  nuli  piirnu  ili  ftitii  iiiitm  ({iiurnutu  ili'  arK^utu  ilt-oratu  -•  itiii  ogruppa- 

luri  ili  Mia  ili  nlaiiila  ((■■oriniti  ili  oro  ot  prriii  mini  «rullittn  ili  Illa  ili  alamla 

Kiiiiriiutii  iMiiii  uni  rt  prriii  nt  par  unum  ili<  pati-moni  rio  ilr  nr(;i>nto  ilroralo  in 

iMìiiii<ro  K(>x»K>l>t»  quiuiiup  prò   iinciiii  i|uatuor  err... 

(I"  febbraio   —   /«    luti.    1497  —   Sol.    Agotiltiio  l'irlro    Trapnmi). 

iriium  lintoanit'ii  prò  Hiipcrtorchio  — niatarazia  iluo  — travitwrla  duo  -  tilrllani 

iiiinin  ìiiIiikI'iI"!"  prò  uik'Ih  odo  —  par  unum  lìutPMiniiuiin  •■uni  rnpIliloiK  '-<■'■ 
tin  — alimi  par  iinli'iiminum  ciiiii  capitiluin  intat(luti^  rt  Kiianiiitin  <>x  wta  pr<>  m 
cììn  iiovrni  -  oultriiiii  unum  n  Hoaclicri  et  a  linttunKlIi  —  aliani  riiltram  lavnrala  a 

m'ttflii'ri  et  n  lu  iulirurutu  prò  iiui'iin  orto  <>t  tarmili  XV  — oorptoriiiiii  nnnm  panni 

riilirv  roloriH  prò  uiicIìh  iIiiuIiiih  l't  tnmiiii  WIII  —  ilrappiim  iiiiiim  a  havrì  — 

iiliiiil  <lnippuiìi  a  llfcnri  prò  unriis  tribua  — cuxinelloriini  par  unum  plani  — allnd 

par    l'uxiiii-llonini    Kuarnutum    kx  wta  et  alimi    par    intuKialiiin  pm    i-.-  < 

liuH  —  l'urtiiiuni   iinuin  niim    portin  intuglntin  pt  rum  ilnalnirt    aliix  feri  i  " 

nini  Milo  miprnobplo  ciim  leuzio  in  medio  intaglato  «t  cnm  una  girlanda  Intagla- 

ta  prr  ilananti  ri  alia  Inizia  prr  intim  intnglata  prò  iincit»  iiovrm  -  inriiaalia 

ilrrrin  —  mnuutrrgia  m>yilr.rim  -  l'urbitrrgia  m>yilrriiii  pr»  nnriia  i|nini|up  <>t  la- 
rrnix  XIII  ralilariam  uiimiii  —  Hartaginam  unam  —  «pitnm  anam  —  Iripmlrin 

unum      '    liurilp  unum  ri   pur  uiiiiin  ruiiilrlabnirum    prò  nnoiin  duabu»  <>l   t  >' 

Xll   Itrm  Joguli»  inrriuirripta  antironuin   unani   intaglatani  ri    .. 

iiutnni  nvtr  -  tobnlvam  nnani  prò  anprarona  capitibu*  intaglali*  ot  gnamnila  w- 

Ir  pm  iinclia  iinn   —  giinnellnm   nnani   panni   afoli  rolnria  rum  nianiei*  panni  ni- 

gri  iliibir   maiitiir  unum   panni   viritigiiatrii  (f)  pm  unrii»  duabita  rt   la- 

rniÌM  XXItlI- puraprttiim  unum  wtp  nigr«  guaniulum  rx  om  Pi  pernii»- alimi 

paraprtliim  di  m-arlatu  pm  tamni»  XVIII— ringulnm  unum  rattnixinuui  inbmralu 

ilorii  rt  gnriiutu  dr  argrntii  droratii  pm  unriin  dnalmii  — rulliltiini  unum  »rlp  rti**- 

Ip  Kiinrnutiiin  rx  om  —  uno  agnippaliiri  di  Illa  di   landa  giiarnntu  d.' 
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sciiUittii  «li  tila  eli  landa  giiarniitii  «li  sita  —  unii  altrn  »);riip)>atnri  «li  tila  «li 

landa  giiarnutu  di  sita  —  unii  HiiprateHta  di  tila  di  landa  guarnutu  di  sita  pn. 

iinciis  una  et  tari^ui»  XVIII.  (/«  febbraio   {497    -    Noi.    (ituliano  Carohem). 

Itein  tri  drappi  di  lana  I'  unii  adinarellii  1' altrn  a  stilli  et  1'  altni  cimi  par- 
tinientn  grandi  cuui  nnn  partimeiitii  pichulii  di  inencza  mina.  Iteni  unii  barrniani 

di  lana  iisatu.  Item  una  eiiltra  in  tri  cbappi  usata,  llnu  paru  di  linczola  di  limi 

«li  li  «inali  iiiiu  è  vecliu  et  l'altru  è  di  inencza  mina.  Una  niataracza  vci-lia  rijii- 
zata-unu  pani  di  cbiiuiaezi  veclii  videlivet  travirseri -una  tilella  bleni  vedia— 

iinu  copircheri  veclin  -  iiun  bancu  di  lettu  vecbu— una  caxa  di  uliitu  di  menczn 

mina -una  tavula  di  mangiari  incancarata  -  «luatrii  tiivagli  di  tavula  una  vedili 

et  tri  n«)vi  — wpti  tuvagli  di  facili  in  t«)ccu  — sei  tuvagli  di  «plantari  novi  arriiiiiii 

ili  toccu— dui  para  di  cuxina  unii  novu  et  l'altru  minatu  cum  li  biictunelli -iiiisi 

anticona  et  una  supra  cuna  inTrinc/ati  di  sita.  Item  un'  altra  aiitic«>iia  et  sii- 

prac«>iia  veclii— declii  stiiyaliuclii  n«)vi— tri  faxi  di  inl'a.vari  una  di  palimi  riissii 

l'altra  di  lana  et  l'altra  di  limi— uienczu  nitulu  di  ciitlnni  tllatn  blancii — quatrii 
fallili  minati  -  una  tuvagla  di  empiri.  Item  «|iiatrii  piatti— «juatrii  najipi  et  dui 

sauseri  di  mursia  —  una  cannata  et  unii  i>iclieri  di  mursia  —  si-i  tafanei  pinti  tri 

grandi  et  tri  picholi  —  dui  candileri  di  chipni  unii  novu  et  1'  altni  vecliu  -  dui 

ciicliarelli  di  cbipru  — dui  tiivagli  di  facili  una  infriiiczata  nova  et  l'altra  verlia — 

dui  tiivagli  di  empiri  picliuli  iiifrinczati  «-t  novi— dui  caxiili  di  sita  una  l'aiiil- 

lara  et  l'altra  russa— una  miiocaturi  di  sita  bianca  sen  glimpa  pichnia— una  sjii- 

zera-unu  pettini  una  bucciila  et  unii  miirdenti  «li  argentu  — un' altra  biiccida  et 

niurdenti  di  argentii  cum  «iiiatru  fugletti  iiiniucnrati  et  una  rainetta  di  argentu  - 

una  cintura  di  sita  bleni  guaniuta  di  argentu  —  iinu  guarnimento  «li  vagina  «li 

argentu -unii  curduni  di   lilii  di   infaxari- dui   pilzetti  di  tila  — uiiu    pam    «li   |ia- 

teniostra  di  ciiralli   e    sei   buttimi  di  argentu  — dui  marzapani    novi  — una  giiii- 

nella  liniinina  di  pannii  di  maìorca  di    ciiluri    virdi    cliinsti  —  mencza    canna  di 

paunu  di  culiiri   blanchuiiaczu  novu  —  una  pignata  di  ramn  —  ima    sitrto^ina  — 

iinn  caldaruni  usatn  -  dui    farzati     una  nova    et    l'altra   veclia   -   unii  picberi  di 

stagni!   iisatu  et  dui  saiiserì  di  stagnii— dui  bachili  di  cliipru  unii  grandi  et  l'al- 

tru picliulu  usati   —   iinu  cumbiglatiiri  di  panini   nigni    iisatu    —   una   magilla  di 

abitn  -  unu  scanatiiri  di  nuclii   usatn  — unii  spitu    grandi  cum    In    pedi  et  l'altru 

lii«diiilu  — unu  intruxaturi  «li  lana  listiato.   Item  ottu  liiicculi  di    argentu  a  ciirii- 

nella  —  dui  Bachi  di  machinari  di  lana  —  unu    uiurtaru    di  uiaruiiira  —  tre  pelli 

ciinzati  di  crapina  — una  pelli  di  dayno  conzata— una  diavi  -  una  serra  ]>iehtila  — 

una   eugnata  — unu  catinaczu    grandi  -  una  gimnella  di  ]iannu   blanchinaczii  di   la 

|)oi-»«)na  di  la    ditta  sua    ligia.  .......... 

(/»r.   di  beni  ereditari  — 14  marzo    III   Iiid.    1491  —    \ul.    Oiiiliaiio   Carobrtie) 

Lìnteamen  unum  prò  supertorcho— matarazìa  duo  — tnivirseria  «lii«i  — tilellani 

uniini  intiigliitain  prò  iinciis  octo— linteaniiiiuni  par  unum  cum  capitibus  intagla- 

tis— alimi  par  liiiteaiiiimim  cimi  capitibus  islilatis  —  aliud  par  linteainimmi  cimi 

i^apitibus  ìnstìlatis — alimi  jiiir  liiiteaiiiiiium  ciiui  capitibus  iutaglatis  prò  unciis 

iliiodecini  — eiiltrain   uiiaiii   .iil    inula —aliaiii   ciiltraiii   :iil    iii»i     jiro  iiiiiiis    ili'c-em    — 
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<  iir|iiliiriiiiii  Ululili  |>itiitil  riilii!l  rnìori»  |>rii  iiiiciln  iiiin  «t  taroiil*  XXIlll  —  <lra|i- 

|iiiN  iliiiM  II  I'iikIÌ  liiviirnti  (tru  iiiiviia  trilmn  nt  titmii*  VI  -  par  iiiiiiai  riiainvil" 
riitii  Illuni  — iliio  »liu  |inriu  <<iixlni<lliiriiiii  iiitMKlaturuiii  •■!  iiifrìtizall  ili  alto  pr»  m^ 

vlU  iliinliiin -l'iirl illuni  iiiiiiiii  riini  nit|ii(iliii>i  iiituKiHtl*  oiiiii  >ii<i  ■iiprarlirli»  riiin 
liiiicKKii  in  iiiimIIii  intikKliil»  itt  niin  KirlitiKln  IntaKluI»  vi  ciitn  In  mi  iuUiniianirntii 

{ini  iiitiiit  iiitiiKintii  prò  iinri*  Vili— uinnmiliii  XII  inaniiUirKin  XX  — ni<i|iit<ir||ia 

\\  pili  iiiiciiii  VI  l't  tnri'iiii  XII  riitilnrnmii  <?rii>  iinaiii  —  iiniiin  KtaKlnam  — l>a<-llr 

iiiiiiiii  -  limi  r»iiilHlHÌir»  tripiHliMii  iiiiiini  iipittini  unum  pm  uncin  (|iiatiiur 

III  itiiKiiii'iitiiiii  tlotiit  it«ni  JiiKallH  iiirraai-riptu  vidatlioet  :  aiitlconatu  unani  le 

Ir  ìiiIiikIiiI'^  l't  iiil'riii/uU-  ciini  wlii,  Itfiii  Hiipraroniiiii  iiiiHni  |p|r  intnitlalr  rt  in- 

Iriiixiit)'  l'imi  Hctii  prii  nin^ii»  iitiii  -  (.'iilli-ttiiiii  iiiiiini  panni  valxniiniii —  nliml  cut- 
Irttiini  ili<  liriitfxH  rimi  puri  uno  iiiiininirnin  panni  nlgri  —  lt«ai  ninitcsìla  unum 

panili  tiÌKri  prò  iinoìi»  Iriltini.  ll<<ni  parapct'tiini  unum  M>t«  l'anuliini  t(iiarnntuni 

rulli  pci'liN  .  alimi  parnpi-rtiini  ni-arliilr  —  mi»  Kii|HTt<'iitii  ili  tllii  ili  lami»  KnariiulH 

ili  pi'iiiii  pni  iiiiviia  lina  -  lt<-m  ima  nayiila  M<t<^  vamiixlnn  nnii  ■cullitln  iti  aita 

liliiiicii  — unii  altrti  nriillillii  ili  nilu  allixnnata -una  niipcrlriila  di  (ila  iiiar.arina- 

iiiiii  liliirn  ili  ('untili  pm  larciiin  XII  — Ilvni  unii  anrilii  ilum  rum  la  |wtra  tnr- 

l'IiiM^n  — limi  nitrii  ani'llii  ilorn  cimi  la  prtra  granata  — nnu  pam  ili  paiomiwirn 

ili  arKi-iitii  ili'iinili  inni  KHaniiiiiKiitii  ili  rliintn  ili  ur|{pntii  iliNirntii  prò  nmiiii 

Il   et    tiir<'iiÌK   IMI.  (i:<   maggio   I-4U7   Xol.  (iiiiliaiiu  r'oruAror) 

I  un  Hiipratoruliii  — lini  truvirsnri  -  iiiiu  tll«lla  plnna-nn  altra  tllnlla  in'aicln- 

tii  K'>Hf»"tu  otti"  "ito  l>t^*  iinoila  X  — nnn  llnoxolu  cnin  li  rapi  ad  ardirlidlla  .■ 

unippii  l't  cimi  li  arilii'lielll  ininxii/ii  li  auntiiri  — un  allrii  linc/olu  rum  li  <  •: 

Infiliti  rt  Kiiiirniili  ili  Hiin  pm  iiiicììm  IIII  — l'na  «'nitrii  laviirat»  a  In  IuiIh 

pni  lincila  VI  — Iteni  unii  drappi!  di  lana  lavnrata  all'olla  ntnrtiiain  tnttii  rnm 

l'iiliiiiilln  di  viiltiml  lilancn— dui  para  di  cuxin«<lli  intaKlali  prò  nncii*  IIII  — t'na 
t'urtimi  l'imi  li  porti  intitKlati  arranin  rum  frrai  urlati  di  aita  li  ferai  iiitaKlali 

unii  Hiipritrlirlii  nini  li  rnndi  iimi«ntu  intarlati  una  lencta  pn>  lutila  int«Klata 

imu  K'flanda  prr  davanti  iutaxlata  i>t  Knarnula  di  «ita  rum  <|natni  iic»ocbi  di  ni- 

lii  rt  di  orii  pm  tinoiiit  XVIII  Itoiii  dndiclii  tuvaKll  di  rarlii  — novi  luva^Ii  di 

iiiitiiii  -ima  davanti  con»  cimi   I»  mia  anpracona  oiini   li  capi  intaglati   pn>  unriU 

iliialiiiN  et  tarenÌN  XII  — Itrni   una  caldaru,   una  «artaKina,  uno  trip<Mlr       —   

iiiiti  liaohili  di  cliipru,  dui  caiidllori  di  chiprii   prò  iinrli*   II. 

Unii  un  altra  antioona  intaKlata  rt  Kuarniita  di  aita  rum  la  aaa  «npraoma 

•li  xita  lilanru  cimi  li  capi  Knoruuti  di  «ita  pr»  iiiiria  una  rt  tarvnia  III  ì' 

unii  ■'m-trctu  di  paiinii  inuntiuclrrì  virdi  cliunii  cimi  li  |n<tta  K'<*r<>'i''  ■'*  " 

Kra  pm  iiucììk  II  ri  tarrnia  VI  — It4*ni  inni  aiiruppaturi  di  tila  di  landa  piamu- 

ta  nini  perni  — una  riti  di  Aita  virdi  unarinila  rum  nru  — nua  rucharrlla  di  arxrn- 

In,  inni  punì  di  putrruimira  iiiKri  niii  dudichi  Uiictiinrlli  di  aritcntn  dmiratl  pm 

iniriiM   I  nt  tart>nÌH  XXI.  {It    .Vorratkrr   H!t9.   .Voi.    nialMaa   r'arokrar) 

((•ontÌHnn) 
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e   «iurante   l' invasione  francese   in   Italia. 
{Da  documenti  ufficiali  inediti) 

l'oicbè  oggi  la  guerra,  e  specialmente  questa  folle  guerra  euro- 

pea, che  agit«  tutti  i  poiwli  civili,  è  diventata  come  il  tema  obbli- 
gato di  ogni  conversazione,  cosi  sia  concesso  ancbe  a  me  dì  parlar 

qui  di  guerra,  o  per  meglio  dire,  d'  illustrare,  con  alcuni  documenti 
inediti,  che  mi  son  casualmente  capitati  alle  mani,  le  ripercussioni 

che  le  guerre  francesi  ebbero  cento  e  pili  anni  or  sono,  particolar- 
mente in  Comiso  e  paesi  adiacenti. 

Come  ora  anche  allora,  tutti  lo  sanno,  la  Francia  repubblicana, 

era  impegnata  in  una  lotta  formidabile  contro  la  l'xussia  e  1'  Au- 

stria, le  sue  nemi»;he  secolari.  Alle  quali  poi  si  aggiungevano  l'In- 

ghilterra— la  forte  e,  almeno  sinora,  fida  amica  sua  d'oggi— la  Spa- 

gna, 1'  Olanda  e  gli  altri  stati  minori,  tutti  coalizzati  ai  danni  della 
nazione  resasi  responsabile,  dinanzi  al  mondo  civile,  del  regicidio 

consumato  in  persona  di  Luigi  XVI,  il  21  gennaio  1793. 

Le  conseguenze  che  quel  contiitto  produsse,  nel  camiK)  economico 

e  commerciale,  furono  disastrose  ovunque,  quasi  quanto  quelle  che  ai 

giorni  nostri  tutti,  direttamente  o  indirettamente,  risentiamo  a  cagio- 
ne della  novissima  guerra. 

La  Sicilia  nostra,  retta  con  il  Napolitano  da  Ferdinando  III  di 

Borbone  che,  come  cognato  del  giustiziato  re  di  Francia,  aveva  i)er 

rappresaglia  rotte,  sin  dal  30  Agosto  di  quell'anno  1793,  le  relazioni 
diplomatiche  con  la  repubblica  giacobina,  naturalmente  dovette  pro- 

vare tutti  gli  effetti  di  quel  penoso  stato  di  cose;  e  questo,  giusto 

(]uando  le  toccava  di  soffrire  la  più  dolorosa  delle  tante  carestie  e 

morie  di  bestiame,  che  perio«licamente  1'  affliggevano. 
Un  quadro  generale  abbastanza  cupo,  ma  forse  non  quanto  lo 

era  in  realtà,  tracciano  di  cotesta  carestia  il  Di  Blasi  (1)  e  il  Pi- 

trè  (2);  ma  restringendoci  a  noi,  ecco  qui  quel  che  a  i>erpetuo  ricor- 

(1)  cfr.  Storia  d.  regno  di  Sic.  continuala  «ine  al  IStìO,  Paleinio,  Di  Marzo  e 

Pensante  1862,   III,  429-32. 

{2)  cfr.  Im  fila  in  Palermo  cento  e  più  anni  fa,  Palermo,  Reber  1904-5  li,  270 
e  segg. 
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i|i>  IH'  lasriò  iM;ritto  Hbiitilihiin«-nU«,  hii  Iu  f;uitnliu  ili  un  miio  vmv«;Iiì«> 

lìlii'ii,   un  cititpnrtMno,  il  P.   HttfT'H*'!!'  dii  ihìnuìftw: 

«  Nt^l  anno  ìlM'.i  stirtl  nim  careMtiii  t(run<IÌHiiiniii  .i:^-..^ii..  .  n.-  ■! 

"  fiutììi'uUt  n<!lli  primi  nieMÌ  ciò  di  Mbn;  i^iunHf  »  tari  l'2  il  luniulo, 

"  <■  ti'utnut  in  ifiorno  aHHomava  e  lltnilnifnte  UHll'uttiini  nifHi  cioè  A- 
<<  prihi  e  Ma^io  in  ai<Mini  paesi  k>i»|'***  **  turi  18  e  20  il  tnninlo:  dì|>- 

«  più  ni-l  nii>.si-  ili  Xhrc  (Sttniniro  ti  l'VItraro  ci  fu  una  grande  nior- 

"  tiililii  ili  Iti'stiaiMc  iiHHi*|{nii  clic  nulli  cainpaKni  hì  vedevano  le  pia- 

•<  min;  e  le  Htnwii  pieni  di  ot;ni  Morta  di  animali  cioè  bue,  |MM*ori, 

"  4ravalli  ctc,  che  ap|M'na  ci  rcHtava  tein|Mi  di  M-ortìcarli.  Di  più  la 

«  iiiccriilla  dell'  anno  .H«-Kii<<ntc  fu  lanlia  |ht  la  ipial  eowk  nel  ineMe 

V  di  niai;iii  ci  t'uruni)  };ran  contìiHioni  nelli  univentita,  vi  furono  (fra» 

«  pianti  e  );■'■*'■  lamenti  ipiantunqiie  {ter  divina  dift|>oHÌ2Ìonc  nou  vi 
«   furono  inortalitA  di   uomini  •  (1). 

A  ipicKta  pubblica  Hvenliini  sappiamo  che,  cert^i  (ter  ordine  mu- 

pcriorc,  fu  provveduto  in  ("omiso  «in  dal  ITW'J.  nel  qiial'  anno  a  IT» 
lu;;lio  fu  formata  dai  componenti  il  Ma^iHlratii  municipale,  una  nota 

di  cin(]iiaiita  Ira  i  più  facoltoni  del  paeHe,  i  «piali  venivano  obbli);ati 

u  iiii  mutuo  coattivo,  {ter  la  compra  del  gra»*'  Hufttciento  ai  biiu>|oii 

della  popola/.ione.  K  nurii  ntato  appunti)  per  i^iò,  e  anche  |ier  lo  r,e- 

io  munillco  e  patriottico  del  bar.  ('lemente  Ferreri,  (2)  ne  gU  ett'elti 
di  ipiella  carcHtia  non  fimuio  più  lacrimevoli  di  ipiauto  li  deacrìa- 
sero. 

K  Hiccome  i  loiai  m|h-hho  non  veii^fon  soli,  w.cn  in  quello  Htesno 

I7ì):t  una  delle  terribili  alluvioni — di  cui  <'oiiiÌ8o  ha  avuto  l'ultimo 

sa^^io  trementlo  la  sera  del  4  gennaio  1914— .HC4ilenar!«i  la  notte  del- 

l' 1 1   }!cnnai«>  huI   iNivero  paes»  e  danucKKÌarlo  seriamente,  colmando, 

(t)  Il  ilvtlo  brillili  ili  criMiBCH  HJ  li'KK''  ■«'!  V-  I  'M  Ttmlamiaa  IkMiofiem  fr*- 

(ria    Viatori»  a   Vocalnt,  i<iiiii((<titi>   ni*)!»   Vomtnalf  ili   Colili*», 

(2)  V.  yiiiid.  Il,  7  ili'l  Hrgitlro  di  trllrrr,  nrmlari  rnr.  |;ià  ilvlla  Corte  Oinm- 

turili  ili  lini,  I*  or»  fnnient»  parte  ili>l  KoiiHo  .Vm.,  Itiiiita  Ì7M,  «tvlU  rìwiniala  n»- 

ftliii  t'iiiHHHiilr.  (^iii'Mo  per  noi  iiiiiiortaiiti*  f  KÌnora  ntratlo  «ooniiwiiito  K*fMra, 

iliil  i|iinli- Npi^iiUi  lo  iiotinif  •>  trnm-rivii  i|ui-l  iliiriiiii<>nti  rlu-  l'anno  al  raim  mio,  va 

iliii  'J  M>tt.  nOft  al  3  aprilo  I7H9,  «il  Ji  cMini|>iMto  ili  tre  iinadcmi  di  onmplMnivv 

piiKK'  l'''i  <<>  foliO'  Il  ijiiarto,  ili  pp.  ,^4,  i-ht'  vi  Iroviaiiio  affKinnto,  rontiviH>  una 

iililo  ruoriiltii  ili  l,<<tti<ri'  vici<ri>KÌi*.  iliipai'i-i  o  patenti  ilol  IKO:t-04,  ili  mi  feri»  non 

mi   iirt'iipii,   prroliò  i<«i'iinu  ilal  liuiitn  ili   tonipo  iniptwlomi. 
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al  solito,  il  quartiere  detto  allora  delle  Bottighelle  (rioue    Auutin/>ia- 

tà)  di  pietre,  fango  e  rottami  a  più  non  ikjsso. 

L'  entità  dei  danni  prodotti  da  quel  nubifragio  dovette  essere 
ben  rilevante,  quando  vediamo  che  fino  al  4  maggio  ìlW  —  iloiio 

tre  anni  !  —  essi  non  erano  ancora  riparati,  e  i  lavori  di  sgombro 
nemmeno  tentati,  perchè  il  Comune  asi^ttava  ancora  ordini  e  i>er- 

messi  dall'  autorità  tutoria,  che  faceva  hi  sorda. 

È  di  quell'anno  e  di  quel  giorno  infatti,  una  lettera  dai  Giu- 
rati diretta  al  Presidente  del  Tribunale  dei  K.  Patrimonio,  così  con- 

cepita: 
«  Ecc.mo  Signore, 

«  Tu  seguito  d'ordine  (1)  dell' Kccelleuza  Vostra  in  data  de'  IM 

«  aprile  1796  si  è  det«nuto  pul)lico  e  soUenne  consiglio  a  mente  del 

«  medesimo  ed  avendosi  discorso  sii  la  necessità  dell'acconci  iwr  il 

«.  corso  dell'acqua,  e  su  i  ri|)ari  necessari  per  le  pietre  ed  ammasso 
«  di  t«rra  caggionato  dallo  alluvione  successo  in  Gennaio  [llj  1793 

«  si  è  concretata  la  necessità  di  doversi  riparare  come  dell'avvolta 

«  copia  originale  di  consiglio  jwtrà  1'  E.  V.  rilevare.  Questo  è  quanto 
«  in  discarico  del  nostro  dovere,  ed  attendiamo  ordine  ulteriore  del- 

«  1'  Vi.  V.  onde  accordarci  la  facoltà  di  potere  erogale  la  necessaria 
«  siMssa  su  tale  oggetto,  da  sopravanzi  della  Università,  mentre  ecc.  ». 

Couiìhu  4  Maggio  1796. 

«    I  iiiìIimmìiiii    ilevnt.    e   oblìi,    servi 

Oiov.  Scilla,  Pietro  Sansone,   Ginn.   Gentile, 
Vincenzo  La  Leta  (2). 

Ma  questi  guai  erano  ben  jioca  cosa  a  petto  di  quelli  che  pre- 

l)arava  per  tutti  la  guerra,  la  quale  un  giorno  o  l'altro,  con  l'impe- 
to di  una  tempesta,  si  sarebbe  forse  abbattuta  su  la  stessa  Sicilia. 

Tali  erano  i  guai,  e  perciò  ognuno  cercava  di  prepararvisi  il  meno 

peggio  i)ossibile,  a  cominciare  da  re  Ferdinando,  il  (piale  conscio  di 

fi)  Una  volta  per  sempre  avverto  che  trascrivo  questo  e  tutti  gli  altri  do- 

cuiueuti  «(  jace.nl,  sciogliendo  solo  i  frequenti  nessi  e  le  abbreviatnre,  di  cui  al- 
lora tanto  si  abusava. 

(2)  V.  RegUtro  vii.  quad.  I,  37.  A  proposito  di  cotesto  alluvione  e  dei  prov- 

vedimenti che  se  ne  invocavano,  vedi  pure  in  I,  1.3  e  specialmente  óS-9,  dove  si 

apprende  con  meraviglia  che,  sino  al  14  settembre  1796,  le  cose  stavano  ancora 

come  erano  il  primo  giorno. 
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(jiii'l  eli*'  Nitri;l)lH!  tu^ca4liil4i  a  l>rev(!  m-mUìuzìi,  mì  preiiiiiiiìvu  vmui-  |mi 

(<-va,  IiiiiimhikIo  |hm-  tutto  il   remilo  <iiia  wri<<    ili    |m»vv«-<linH'n(i 

iiKiiiicJ  I!  iiiilitiiri,  atti  u  t'riiiitt^KKÌit''<'  ')*  HÌtiiuzioiir. 

N«l  vtMtcliio  lt4!KÌHtr<)  cliA  Imi  iliiianzi  non  inaiK-ano  tnwAw  «li  co- 

ilt-Hli  pidvvtMiiiiHMiti,  (ni  i  ijuali  iiot<n'ol«>  i:  <|iH-Mto  i|«|  28  Mt;oHi<i 

IT))r>,  rolli  un  iciito  ui  iiiaunitUM  iioxtri  (ìiiiriiti  «•  al  K.  fnn-iinttiin*  ilul 

iimcHtri)  l'ortulaiio  I).  (ììumi-|)|m;  Sarr.ana  iiiarrli.  di  S.  I|i|Nilito,  ilovc 

vi'iiivii  iiiiliìta  Kt*v<'niiii*Mit«-  in  tutta  l' inola  la  furtiva  cHiMirlar.ioiif  <li 

ugni  p-iiiTi'  ili  (^nina^lii-,  nei  termini  MCKiu'nti  : 

«   MagnifieÌH  .luratin  et  K.   Procuratori 

«  terrae  C'omini,  Haluttm, 

Avriiilotrì  roiiiiiiuiiirato  il  Governo  con  Biglietto  ili  S.  H.  Sc^rc 

•<  Ifiia  ili''    K»  accosto  Hpinniti^  «li  aver  S.    M.  ron  hiio  real  l)i>«|ia«-rio 

<>  ilrl  prillili  ili  eHHo  iiii-He  rÌMoliito  |M-r  iii«'tt4'r  freno  alle  furtive  i-Hlra- 

«  /.ioni  (li  (rnini  ed  altre  biade  ehe  rre«|iu>nti  ai  commettono  in  <|ne- 

«  Hill  K«>(;ii(i,  «the  i  denuncianti  e  altri  i  quali  arrcMteninnu  i>    farati 

V  no  arreHture  tali   furtive  estra/.ioni  aei|UÌHtiir    dllVeH^M•^o  la    iiu-dii-la 

«  del  carico  die  nitrii  snrpresu  dopp^i    che    siasi     veritltuito    let:iliiiia' 

u  iii«>nte  il  «Mintrablmnno.  N«ii  kow    eir(;4ilare  de'    11   di    qneiit4>    iih'm4> 

«  diretto  a   tntt' i    vice    |H>rtolani    del     Hi>);iiii    ilÌHp<>HÌmo   |>er   la 

«  ciir.ione  d' eHMi  Sovrana  risolii/.ione  che  piililicHt4i    uvesueru   il  coi- 

«  rÌM]Mindeiite  avviso  in  tutte  l«'  parti  di   lon»  coman'a,  e  ne  «liiiliino 

«  colilo  Ili  detto  ttoverno  con    i-appreHeiiliiiir.a    il«-'    Ut.   K  Hitxomc  in 

«  risiM>st4i  «-«tu  altm  biglietto  «le'  25  ci  è  «tato     pretxrrìtto    dì  »|M>4lir 

«  lo  HtesHo  circidare  in  tutti  i  stutri  ed    iiniversitA    del    Reicno,  e^tsì 

«  faeenilovi   palese  somigliante  delilM-rar.ioiic  Sovnma   v"iiiearicliiaiii<> 

«  di   fai'  pubblicare   per  via  di  coileslo   Banditore,  e   fare  atnssare   in 

u  lutti   i  soliti  e  consueti   luo);hi  twi^Ketti  »  c(HleMtu    voNlnt    );iuriwli- 

«  7.ion«t  un  avviso  onde  resti  a  tutti  nota  e    manifestu    «ineMu   ICeal 

«  determinazione  uee.  ». 

.    l'.ttii.iixi   .IjK   vi){>«tliim  iK-litvu   AiiKUsti    171Wi. 

«   Il  Marckrnr  di  ti.   Ippolito  M.    1' 

Attinente  al   movimento  Im'IIìco  dell'  e|MM-4i,  e  ai  relativi  provve 

«limenti  ehe  il  Governo  del  re^no  delle  Due  Sicilie    intendeva  pn>fi 

(Il  V.   Ktfitiro  tit.  (|um1.  I,  5-6. 
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(lere,  è  poi  questa  dicLiurazione,  che  troviamo  nella  i»af;;ina  sejjueute, 

a  firma  dei  (liiirati  <li  Comiso.  Dalla  quale  rilevasi  che,  nel  fenito- 

rio  appartenente  alla  nostra  città,  non  esistevano  beni  e  terreni  al- 

lodiali —  su  i  cui  possessori  jfravava  appunto  il  donativo  dei  ISOOOO 

scudi,  votato  nel  Parlamento  del  30  agosto  dell'anno  innanzi  —  sog- 
j;iuu}iendo  anzi,  che  esso  è  stato  sempre  ed  è  angustissimo  oltre 

ogni  credere  : 

«  Ecc.  Signore, 

«  Ci  ordina  V.  E.  con  suo  veneratissimo  dispaccio  in  stampa  in 

«  data  dell'll    settembre  1795,  che  dovessimo  fra  l'improrogabile  t«r- 
«  mine  di  giorni  30  rimettere    per  via  di    c<Mlesta    Deputazione  del 

«  Regno  una  nota  distinta    di    tutti    li    fcmdi   allodiali    esistenti   nel 

«  Territorio    di    questa    Università    e   che    si    trovano    posseduti    da 

«  Baroni  feudatarij  dalli  cittadini  Palermitani  dalla  R.  Corte  e  d'al- 

«  tri  della  conformità  in    detto   dispaccio    espressati.     Per  l' adempi- 
«  mento  dunque  del  nostro  dovere  rassegniamo  a  V.  E.  che  il  Ter- 

«  ritorio  di  questa  è  angusto,  non  ascendendo  ])iu  a  Mille  salme  cir- 

«  ca,  posseduto  a  piccoli  pezzi  da   utili  domini   di  «juesta    popolazio- 

«  ne  che  pagano  annualmente  il  censo  di  proprietà  al  sig.    Principe 

«  d' Aragona  padrone.  Trovasi  però  da    detto    Territorio    smembrat^i 
«  una  tenuta  chiamata  la  Cava   delle    Giumente,    che  fu  venduta  a 

«  D*  Felicia  Schininà  di  Ragusa  che  è  salme  80  circa  per  la  quale 
«  non  paga  cosa  alcuna  a  questo  Stato  e  per  esso  al  i>relogiato  sig. 

«  Principe.  Tanto  ci  è  convenuto,  umilmente  rassegnare,  mentre  ec.  » 
«  Cuiuiso  23  Hett.   1795. 

seguono  le  finne  dei    Giurati  nuddetti  (1) 

La  questione  della  indegna  esiguità  del  territorio  nostro,  che  è 

pro|)riamente  di  sole  Ett.  3065  pari  a  salme  siciliane  2098,  fu  sempre 

(piella  che  impensierì  i  nostri  avi  ;  j)erò  a  nulla  sou  valse  le  loro 

lagnanze  in  proposito,  e,  malgrmlo  la  legge  del  1877  su  la  riforma 

delle  circoscrizioni  territoriali,  e  il  bel  movimento  promosso  in  tutta 

la  Sicilia  nel  1905,  dal  hanme  Gangitano  di  Canicattì,  sino  al  pre- 

sente siamo,  e  forse  saremo  sempre,  allo  xtatu  quo. 

Intanto  per  8opi)erire    ai    nuovi    bisogni  jiecuniari,  che  il  gover- 

(1)  V.  Registro  cit.  quad.  I.  7. 
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111)  liKuntiva  »  cuiiHik  liullu  itvniimuito  (Tuerru  con  i  (htne«iti,  nulla 

(|iial*'  i^k'ì  *'^^  alluni  iiti|ilirato  iintittino  all'  AiiMtrìa,  nel  Kt'nt'nil  Pur 

laiiKìtilo  t«!niit<i  in  Pali^rnio  il  .'iO  nu^mUt  ITttl  fu  cli<cÌMt  di  offrin*  al 
Hi',  votuvi  (;ii\  imHorvai,  un  donativo  di  «cadi  150000,  imrì  a  L.  TOitOOO, 

ila  dir  papiro  |)ro|K)rzionatani(;nU<  a  tutte  le  cittA  tu  i>h*'mì  delIMMilM. 

l'er  via  ìndircttH,  u|»|in;ndiani(>,  <lu  nna  dei  nontri  (tinniti  datutM  2M 
iiiur/.o  17110  (1),  v\w  in  conto  di  qiiitHl4>  donativo,  (domimi  Tu  coHln-tla 

a  Hl>orHarc  onxc  t{K4.1H.  10,  da  liquidare  in  tanti-  Holiizioni  mtaiMili  di 

on/.H  54.1K.IK  ciiwciunt.  Ma  eoniiidcrundo  lo  Htato  di  inÌH«'rìu  veni,  in 

iMii  vormiva  allora  la  cittadinanza,  chi  si  Harcblic  azzardato  d'ini|torrf, 
HÌnt;olarnieiit<;  a  o^fni  Imncst^int);  la  (|iiota,  elit^  ̂ H  mirehlNi  H|H-(tata 

di  paptru  nella  ripari izion*;  di  ijiiella  somma,  Hcn/a  prov(M-an>  dei 

disordini  o,  (pianto  meno,  dei  gravi  malumori  !  Onil'  è  clic  il  Magi- 
KÌHtrato  |H<r  vivere  in  pace  con  tntti,  e  (ter  colpire  tutti  indiHtiutM- 

iiivnt4>  |ionmi  di  farai  autorizzare  dal  K.  l'atrinionio,  a  |Kiten*  un  |hicu 

ìnas|irire  la  tassa  sul  macino  la  ipiale  a  quel  clu>  ne  sa|tpiamo,  era  ili 

haiocciii  U  (icnt.  J»)  a  tiimolo,  elevandola  di  un  fjnino,  con  il  cui  rica 

vato  annuale  infatti,  il  Comune  s' Induntriav»  di  MNldisfare  questo  e 
gli  altri  donativi  e  impoHte,  die  il  governo  paternameute  ini|Mineva  (2). 

(ili  eventi  intanto  precipitavano  sempre  piti.  Honaparto  era  giA 

SII  le  mosse  |H^r  invadere  ciui  i  suoi  eserciti  l'Italia;  ma  i  nostri  lo- 
cali amministratori,  in  luogo  di  preoccuparsene  come  faceva  il  governo, 

IKMisavano  a  preoccupami  più  volentieri  e  bisticciarHi,  per  il  |>oh(h>i«w> 

di  un  miserabile....  sigillo.  Hembni  una  frottola,  ed  è  una  verità. 

ICi-co  i|ua  ili  prova  due  lettere  ben  <u>rtesi.  corse  a  tal  pro|Mirtito, 

tra  i  giiiniti  (ìiusoinM»  dentilo  e  (ìiovanni  Scilla,  dei  quali  qiicul'nl- 

tinio  pare  tenesse  abusi vauieute  presso  di  sé  il  sigillo  dell'  Tuiver- 
siUV: 

«  Sig.  collega   />.   Oiop.  Scilla, 

«  Vengo  da  saliere  ulie  il  suggello  di  questa  L'niversità  si  truv» 
«  tiitt'  oni  in   vosti-o  (HMlcre  e  clic  <lc'  dritti    ricavati    dal    nietlesinio 
«  suggello  in  sin  dal  giorno  del  nostro  itu.Hsesso  di  giiintti   non  |n.'ii 

V  sate  coiiunuuicarne  la  rata  a  tutti  i  colleglli.  Da  cauto  mio  sono  a 

(I)  ofr.   RtgMro  eil.  qiiiMl.   II.   7:<. 

{3)  cift.  Registro  di.  quad.   I     7  « 
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«  iiiiiuift'.staili,  y;iacchè  tutt'oia  è  tempo  abile  ch'essendo  aiicli'io  uno 

«  dei  (ìiiirati  e  spettaixlonii  perciò  (piarta  i)arte  de'  dritti  del  siij^- 

«  f^ello  vojjìio  che  per  tre  mesi  quarta  parte  di  tempo  di  nostra  ani- 
«  niiuistrazioue  fusse  il  riferito  suggello  in  mio  potere,  altrimenti 

«  sarò  per  domandargli  conto  di  tari  sei  al  giorno  di  dritti  di  sug- 

«  gello  da  voi  introitati  in  quelli  tre  mesi  che  devono  a  me  spettare 

«  i  dritti  suddetti.  M'olirò  prontissimo  e  sono.  » 

«  ComifH)  28  gennaio  1796.  «  uft'.uio    i«cnipre 
«  Oiìineppe  dentile  »  (1) 

Lo  Scilhi,  a  questa  |)retesa  ina.speltata  dal  suo  collega,  esce  na- 

turalmente dai  gangheri,  e  così  risponde: 

«  tUg.  Collega  riveritixsimo  1).  Oiun.   Gentile, 

«  Il   vostro  nodiglio  non  meritava   risposta.  Si  rilieva    dalla  sua 

«  lettera  che  è  parto  di   un  sjtirito  torbido  abitnato  iwl   iinpiietare  le 

«  genti    per    mero  capriccio,    parlate    poi  con  aria  così  assoluta   che 

«  a])pena  la  politica  la  fa  buona  i)er  un  dispotico.    Il  sngello  dell'u- 
«  niversiià  è  in  mio  i>otere  e  vi  fo  sapere  che  vi  rimarrà  finché  spira 

«  la  sede    spettandomi    qual    (ìinrato    anziano,   se    |M)i    voIet«  conto 

«   dell'  esatte  me  lo  farete  domandare  da  un  mio  superiore  che  a  voi, 
«  a  voi  cbe  lo  domandate  con  tanta  lirutezza  che  fate  ispiritare  i  morti 

«  di   un  cimiterio  non  lo  darò   aft'atto,    consultate    le  leggi  del  bu<m 
«  senso,  ed  adoperate  con   civiltiV   se   non    volete  o  compatimento  o 

«  (|ualche  mala  rÌ8i)osta  e  sono  pronto  in  giovarvi  ». 
«  Coidìso  30  gennaio  1796. 

«  Oiocanni  Scilla  »  (2) 

Cotesta  nuova  sorta  di  documenti  che  anche  rinvengonsi  nel 

Registro  in  parola,  dove,  certo  per  decoro  e  carità  di  patria,  son 

omessi  tutti  gli  altri  del  genere,  desta  invero  meraviglia,  però  non 

stupisce  molto  noi,  che  sappiamo  per  esperienza,  quanto  e  come  il 

piccolo  e  sciocco  pettegolezzo,  fosse  e  sia  tuttora,  parte  int-egrante 

della  vita,  non  solo  privata  ma  pubblica  dei  nostri  paesi,  i  (juali  di 

questo  si  son  generalmente  curati  e  impensieriti,  mettendo  in  seconda 

linea  i  più  vitali  loro  interessi  e  della  patria  comune. 

E  sì  che  quelli  emn  tempi,  per  i  nostri  signori  del  Decuriouato, 

in  cui  essi  avrebbero  avnto  il  dovere  di  pensare  a   ben' altro,    anzi- 

(1)  y.  Registro  eit.  i|Uad.   I,  23. 

(2)  V.   Begiftro  cit.  qnad  I.   234. 



CiimiKii    ut  II    iiiiimn   ilirinnii)   del   '  tftO  \'iTi 

rlic  III  |Hi?<«fMNii  ih  mi  Hiij.';,'rl|i>.  Imititi  il  IiihCc  HiMitlrii  «li-lla  ({iiemi, 

(■(III  1)1  Hiiii  oioit*-  <lì  Miiiliiiini,  latcva  ili  li  a  |mk-<>  Ih  Hiia  iMli<Nuti;«>ni- 

piirH»  Hii  i  I-ampi  pììmikiiiU^nì  «  loiiibartii.  It(iiia|>iirt«  con  il  hiio  tnnft 

liti)  il' Italia,  Iurte  ili  .'MOOO  iioniiiii,  il  :i(i  niarzn  1790  caliiv»  k>A  nfllu 

l»i'iiÌMiila.  I  111  ili  Sarili't'iia,  il'  AiiHtriii  *•  «li  Na|Hili  «•rri-uvniio  «li  «»p- 

piirt;li  iiii'i'Dii'aci-  rt>MÌHteiizu,  iii»ii«IuiiiIiikIì  «-oiitro  piti  i-litt  («lUtHI  miI- 

liuti  al  l'Diiiaiiilo  del  inari-lii'Mi*  ('«illi  u  <l«il  ncHiilicii.  Tutl4>  iiintijf; 

l'ili  ti)  ililii-  t'orz«-  t'raiift'Mi  «m-»  itT«fHÌMtil)ile,  hìim-Ik*  il(i|Mt  !«•  vittori!*  «li 
MiintiMiotti-,  Millt'Hiiiiii  <•  Momiov),  Xn\  il  rn  VitUirio  Aint^lfo  III  di 

SariU'Kiia  i*  lli>iiapartf  kì  iDiifliiuili-va  la  pai-f,  «oii  il  tntltato  ilei  l.'i 

ina^'KÌ<i  <li  )|ni-ir  anni)  Ht«>.sHi),  in  riirxH  ilei  i|ii!ili',  Ni/./.a  i-  Saxoia.  roiiif 

K'iii   la  ('oraica  (ITtiX),  iianmivano  alla   FraiH-.ia. 

A  «pii-Hta  pai-*-  non  part«<(-ipari>iii)  jhtò  n«'  I'  AiiMlria,  iit<  N»|tnti, 

I-  pi-n-ii)  la  ̂ iii-iia  ri)iitiiiiiii  più  a«-(-anita  (;lif  mai  hiiì  piani  loinlmnli 

Ira  austro  iia|>«)li-taiii  <■  t°ranc«HÌ. 

l'uà  t«'iiiu<,  ma  aliltiiMtanzn  «tliiara  ««;o  «lei  rrat-uMMi  inremalo, 

i-lii>  ili)vi-\'a  riHonarc  paiinmo  ila  un  <-a|M>  all'  alim  «iella  [«"niMila  «• 

ili-ir  ÌMiila  nimtni,  w  abbiamo  in  ipieHto  Imnilo  «lei  'JH  Inolio,  ronin 
iiirati)  ilai  (ìiiirati  ili  MiMlira  alle  iiiiiversiti^  ili  rumilo,  Cliianimunte, 

MonterosHo,  <ìiarrataiiii  e  Kosoliiii,  lial  ipiale  ilesiiiniamo  «-Im-,  iht 

ritornile  ili  nolilati  la  piaz/.a  «li  SiraciiHa,  te  nii  fonte  erano  tutte  in- 

viate, i-«)m<i  tant4>  altre,  al  rontiiie,  hì  indit^eva  wtlenuemente  un  arm- 

lamento  «li  volontari,  con  lo  stipenilio  ili  tari  «In*-  al  (rinmo  i>  allm: 

«   Spilt.   Sujnori   l'ailioni  voleHdi»»imi, 

«  Dall'  llliiHtre  Henato  di  Sirac-UHa  ci  viene  preacrìtto  non  moIo 
«  piibliean*  mi  bann«)  per  cui  si  uvviHaiuie  a«l  «»jn>i  pernona  «-he  vor- 

<•  r«'bbi'  arrollarsi  |H!r  la  n-al  Piar./.a  di  .SiraeuHa  da  «-ni  In  M.  8. 

«  il«>iriimal)ilisHÌmo  H«ivrano  ritiri»  l«'  trupiw'  |>4>r  1' attuali  rircwtMnze 

«  «l«'lla  Kni>rra,  «•  «li  avvisarne  |M^r  far  l'e^iial  Hanno  tutti  i  |MtP!«i  e 

'<  t*<ri<-  vicini  (!«>me  ravvisenitino  «lall'online  t-apitato  »  Noi.  il  di  eni 

«  ten«)re  e  il  seguente,  «-ioè:  8|H*ttabili  e  MaK»iliei  Sitniori.  Itali'  II- 

<<  lustri'  (iovernadore  di  i|ii«>sta  real  l'ia/,/.a  t'av.  1».  («iii«ep|)r  «Iella 

«  Torre  «•  stata  i-oiniiiiinii-ata  al  Si-nalo  ron  suo  biglietto  *lei  'J"  Imi 

«  ̂ Mient*«  r  infniMcrittn  ival  didiltentzione  del  tenor  dm  MÌe^iK 

\  olendo  la  M.  del  He  siipplira  all'ìnsul!ieienr.a  in  (ini  è  rini4i 

<<  sta  ijiiesta  real  Piazza  «li  Kiiarnijr^'ione  dovendo  passare  alle  fnui- 

■•   lifif   il    lte;;imento  di    |{*«al    Horltoin-  «-lie  t;i  ì:ii:iiiij\    '"  .11-  .11... 
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«  truppe  e  volendo  allo  stesso  teniix)  confidarne  la  custodia  alla  fe- 

«  deità  e  coraggio  dei  suoi  vassalli  e  provedere  paternamente  alla 

«  restrizione  nella  quale  vivono  oggi  molti  braccieri  ed  arteggiani 
«  pelle  attuali  circostanze  che  difiicultano  il  connuercìo  ed  alterano 

«  il  prezzo  de'  viveri,  lia  risoluto  e  comando  che  ad  ogni  Paesano, 
«  che  venga  ad  arrollarsi  senza  tempo  limitato  ma  solo  per  line  a 

«  conchiudersi  la  pace  se  li  diano  tari  due  al  giorno,  mezzo  pane, 

«  oglio,  e  legni  ed  il  quartiere  altresì  con  il  corrÌ8iM)ndente  letto, 
«  ohligati  soltanto  a  montar  la  guardia  con  le  armi  che  si  souimi- 

«  trano  dalle  Regie  Armarie  e  proprj  vestiti  e  far  serviggio  nella 

«  Piazza  della  loro  Patria  che  anco  per  dritto  ed  obligo  di  natura 

«  ogni  figlio  di  essa  è  obligato  a  difendere,  bisognando,  con  lo  spar- 

«  gimento  del  sangue.  Partecijio  pertanto  all'  E.  V.  questa  real  be- 
«  netìca  deliberazione  per  farne  intesa  ,  e  consapevole  per  via  di 

«  i)ublico  liando  affisso  ben  anco  ne'  luoghi  soliti  di  questa  iK»iM)la- 
«  zione  e  paesi  vicini,  affine  di  che  chiunque  asjtirasse  a  questui 

«  «lecorosa  e  profigua  situazione  si  presenti  da  me  che  con  ordine  e 

«  facoltà  datami  da  S.  M.  con  real  dispaccio  dal  G  dell'  andant* 

«  avendo  le  circostanze  prescritte  sani  ammesso,  e  comincieni  a  go- 

«  dere'  dal  diario  promesso  stipendio  loccbè  parteciiM)  a  V.  E.  i»e.r 
«  i>ot«r8Ì  adempire  puntualmente  la  Real  volontà  con  di  lei  speri- 

«  mentato  zelo  verso  il  real  serviggio  e  quello  ancora  della  Patria, 
«  mentre  con  ogni  rispetto  ed  attenzione  mi  confermo  ecc.  Siracusa 

«  li  22  luglio  1790.   «   Gimeppe   della  Torre  ». 

«  Perciò  il  Senato  per  eseguire  con  fedeltà,  zelo,  e  premura  gli 

«  ordini  del  nostro  Invittissimo  Sovrano  ha  sciolto  le  presenti  let^ 

«  tere  circolari  acciocché  d'  un  subito  la  VV.  BB.  Spettabili  e  Ma- 
«  gnitìclie  facessero  pubblicare  il  Hanno  per  tutti  i  luoghi  pubblici, 
«  soliti  e  consueti  per  restare  intese  tutte  le  persone  che  si  volesserr» 

«  arrollare  in  questa  Real  Piazza  col  8tì]>endio  di  tari  due  al  gior- 
«  no  mezzo  i»ane  ecc.  », 

«  Modica  28  IiikIìo  1796 

«  Div.  e  olihligat.  servi 

«  Antoìiino  Ballo,  Mauro  Ciwlla,  Pietro   M.  l'Ingranti, 
Carmelo  Gregorio.  »  (1) 

(1)   V.    Heqhht,   rit .   (|ii!l<l.    I,    47-8. 
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(/llt'NtO    IiIUkIo,    clic,    <lil     lltlil    liol.l     III     III. urlili'       ,i|i|Hisl;iM,     nu|l|li:i 

Hill  «ni  iiiiiiMuliiiltiiiicntc  rcHo  <)ì  |miI>IiIìcii  ritKionc  in  ('«imiiui  il  :;K 

lii);lio  Mt4;HHii,  lini  Holih»  liniiilit«>rH  KìIÌ|i|m)  (/'avallo — il  (|iiali*,  nìh  di'ltii 

frn  |mrunt(!MÌ,  mir)\  Mt^ito  unii  ben  tipic»  iiiH<;clii«tlH,  ms  il  huo  noiiif, 

hìimi  ail  urini  fa,  non  cru  H|)cnl<i  i|iii,  iiiipioppiinilfmi  ini;iiiri<>mtni«-nic 

li  un  i|U»lMÌiiHÌ  Kpiliiii^iinc  niiilvcMtit4>  v  |m>;;i;ìii  nutrito  —  a  Muon  ili 

IriuulMi  e  (li  tnnibnt^»;  ipiento  bando,  ri|M^t4i,  w*  «la  un  iato  liiffuM-  un 

lOi'ii'b'  panico  nolla  cittadinanza,  eliti  come  i  Mimi  ainniinÌHtrHt4)ri, 

vedeva  nella  i;*>*'i'i')t  »»  o.slatwilo  insuperabile  al  bramato  <|UÌ««to  vi- 

vere, dall'  altri)  pare  non  cominoveNMe  iieHHuno  a  iHcriventi  tra  i  vo- 

lontari |Mtr  la  iliTeHa  della  patria  minacciata  da  un  iKttente  nemico. 

IO  i;i«>  imrcliè  allont,  a  far  divaiiiparu  in  tutti  i  cuori  la  mier»  fiam- 

ma «Ioli' amor  di  patria,  ci  vol«v»  tutt' altro  che  un  ̂ "verno  borlNi- 

nico,  fatto  appoHta  per  loniprimere  e  H|M'(;nerc,  aiixicliè  |N-r  alimen- 

l4ire  i|uella  Ibiniiiia.  N'ero  e  clic  ipiiindo,  come  avremo  iN-cariioiie  di  con 
Mt4it<are,  le  autoritt\  HU|K)riori  prumevano  huI  Herio,  qualcoxa  fac4<vaMÌ 

dai  Hubalterni  e  dai  |hi|>oIì,  intò  niu«MUiio  |Kitr(d>l>e  (fiurare,  olio  ciò 

si    facesse   per  amore. 

('ontinuando  intanto  a  sfo);liare  il  ri|M>tuto  l(e(;ÌHtro,  noto  clic  il 

governo  aveva,  e  pour  cnune,  una  cura  particolare  del  litonile  xieilia- 

no,  che  cercava  ili  fortithrare  il  meglio  |M>sitibile,  in  vintn  di  ipialelie 

probabile  apprensione  dei  francesi,  |i«r  part4;  ili  mare.  Fra  i  molti 

punti  della  nostni  costiera,  ricliiamava  la  sua  attenzione  .H|H>iialmen 

te  il  posto  di  l^niyohanht,  presso  lo  scalo  di  Mazzarelli,  che  non  ve- 

deva a  siitllcieiiza  guarnito,  e  dove  intendeva  eoatniire  o  riattam  |tor- 

ciò  ile((li  allo^'^i  \^'^  "n  nia);KÌ«>r  numero  di  soldati  di  marina,  denti- 

nati  alla  guardia  di  quel  litontlc.  K  siccome  ipiel  (("verno  im|Mtne- 

va,  che  o^iii  universitj\  o  );rup|Mi  di  uiiiven«itA,  |)4>nsaM!M>  a  difeiiderMi 

con  i  propri  mezzi,  contro  i  prossimi  o  remoti  attacchi  dei  neniiei, 

cos),  con  un  dispairvio  del  .HI  luglio  — da  due  ̂ i'^rni  il  n*  avpva  mi- 

to contro  Hoiiaparte  T armistizio  di  Brescia,  o<-cupando  Pont«cnrvo  e 

s|H>deiido  i|iianti  più  soldati  alle  ft-outiere. —Francesco  Cannizzaro  Pn» 

ciirat-ore  re^io  di  MimIìcu,  |ier  online  del  Tribunale  del  it.  l'atrimo- 

iiio  <>oniuntcatoglì  già  il  'M  ma^f^ìo,  faceva  s)i|M>re  ni  giumti  di  <'o 

iiiiso,  Seicli,  Itaifiisa  ecc.,  che  a  M|m*m  ilei  risi»ettivi  (tBowi  dnvfvann 

far  subito  restaurale  e   ricdillcan^  «pienli    allo>r|;i,  i«  rhe  frattanto  co- 

III  I  llrMSSIM'l  t     l-ltll      III      >illiir>;;l  l'I*      iIMlli'lil'      1-11*^:1      I|«>1        ilirlllltlil         ilflllli-lii-       l-«.l«l 
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Procuratore,  con  il  Maestro  Notaio,  il  Capo  perito  dell'arte  e  i  Pro- 

curatori delle  università  interessate,  jmtessero  1'  8  agosto  successivo 
accedere  a  quel  i>o8t«  per  vedere  il  da  farsi  (1).  E  forse  non  si  fece 

nulla,  o  quello  che  si  fece  fu  malamente  fatto,  i)erchè,  come  ve^lremo 

più  oltre,  la  torre  di  Mazzarelli,  di  11  a  due  anni,  è  tranquillamente 

assalita  e  depredata  dai  corsari   africani. 

Frattanto  il  Bonaparte  di  quei  giorni  stringeva  sempre  i)iù  dap- 
presso gli  alleati  nella  Lombardia.  Il  31  luglio  era  tolto  è  vero  lo 

assedio  di  Mantova,  condotte)  dal  generale  francese  Serrurier,  \wvh 

questa,  più  clie  una  vittoria  degli  austro-napoletani,  era  un'  abile 
mossa  strat«gica  ideata  <lal  generale  in  capo,  per  poter  meglio  bat- 

tere in  breccia  il  maresciallo  austriaco  Wurmser,  sceso  in  cani|M) 

(ron  quasi  100000  combattenti.  K  infatti,  mentre  (piesti  il  3  agosti) 

vinceva  il  generale  Massena  a  Lonato,  die  conquistava  con  forti  per- 

dite, era  i)oco  dopo  battnto  sonoramente  a  Baiò,  perdendo  Ijonato  e 

Castiglione,  e  costretto  a  ritirarsi  su  Mantova  (2). 

Questi  e  altri  fatti  consimili,  gettavano  in  una  grande  coster- 

nazione gli  alleati,  i  quali  nelle  vittorie  francesi  di  quegli  ultimi 

mesi,  vedevanc»  la  prossima  rovina  dei  loro  regni.  K  non  si  ap|Huie- 

vano  male.  In  vista  di  ciò,  Ferdinando,  per  non  soccombere  auclic 

luì,  non  si  stancava  dì  sollecitare  e  di  far  sollecitare,  con  ordini  tas- 

sativi gli  arrolamenti  dei  volontari,  le  contribuzioni  di  sussidi  pe- 

cuniari, le  pignorazioni  degli  argenti  delle  chiese,  la  ])roduzionc  delle 

civaie,  che  venivano  requisita  senza  guardare  a  spese  e  le  oblazioni 

volontarie  per  1'  esigenze  della  guerra. 
E  bisogna  pur  dire  che,  alle  buone  o  alle  cattive,  gli  ordini  del 

re  non  fossero  stati  senza  successo  ovunque,  quando  osserviamo  che 

egli  allora  non  ebbe  a  soffrire  Unito  quanto  si  sarebbe  asjwttato, 

dall'  nrto  delle  forze    francesi. 

C.omiso  se  in  quella  circostanza,  molto  probabilmente  non  mandò 

dei  volontari  alla  guerra,  in  compenso,  oltre  a  rispondere  come  le 

altre  città,  all'  ordine  di  pignorazione  delle  argenterie  ecclesiastiche 
e  dì  requisizione  di  tutte  le  possibili   granaglie,    mise  a  disiM>sizione 

(1)  cfr.   RegUtro  cil.  <]\\a(\.  I,  47-8. 

(2)  cfr.   (;<>NTK  ni    Las  Caskr,    .V(■m»nn^•   <ìi   Smif  EUna.  Milano,    Noni  («.   <1.) 

1,  308-9. 
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ih^l  Hovrano  a  oiikì)  HO  in  iiioiimU  Imidiiii,  toMtU  a  hmm,  oncie  rinqiic 

r<l  una  <|iiarta  ili  ar>;cnt<i  comiMmt)!  ili  vari  lNitt4iiu:iiii  i;  Hhhii-  m'uku 

Ixillo,  I-  iia|i|)<-MÌ  vcnlitliif  Vi  gialli  d'oro  roiii|M>Mti  di  ii.  cinqui- uiiflti  », 
il  tutto  provtMiìeiitti  ila  olitaxinnì  H|M>nt4in*)t;,  fatt«  dai  cittadini  voirn- 

tiTosi  \WiT  II!  H|M'Hii  di  «iii-rra.  (I)  I/otTnrtn  non  era  venini«nt«  molto 

viHtoNH,  in  |>ara);iini<  di  <|ii('lla  tuiit' ullri  pacHi,  ma  «m  i;ià  «inalrlit* 

I-otta.  Aveva  imro  il  difetto  di  kì»I)K*'''«'  a  duatinaKiom-,  vi-ranu-uli- 

troppo  tallii,  il  26  gennaio  17H7  (2)  quando  rioè  il  ItorlMini-,  do|M> 

i  rovi'Mi-i  del  inareMi-iallo  Wurnmer,  il  quale  era  «tato,  eonie  iIìmì, 

eoHtn-lto  a  riparare  a  Mantova,  e  diqjo  avere  att^tto  invano  che  la 

l'iirtiina  delle  armi,  t'oHHu  arrina  ilnalniente  a  Ini  e  alla  Hiia  alleata,  hi 
dava  per  vinto,  e  hìu  dal  .'{  novembre  dell'anno  innanzi,  nitilii-ava  la 

pace  con  la  l'nineia.  Notumtanti;  la  piM-a  fn-tta  con  cui  Ai  mandala, 

•  piell'otlertu  ilovett'eHHer  |K-ro  ̂ railita  lo  HtcMMo:  mirchlte  aervita  m-ni- 

pie  a  qiiali-lie  eima, 

(tii\,  la  pai-e  con  i  t'rancvHi  era,  hì  Hcntiva  da  tutti,  una  |Nire 
molto  ellmern,  |Mìn;iò  il  Kovorno  di  Na|M>li  |H-nHava  ail  appareccliiami 

l'ort^-mente  alla  t^ucrra  proMima.  Una  riprova  di  ciò  raldiianio  nella 

pi^'iiora/.ione  delle  argenterie  delle  cliiei4e  e  dei  privati  che.  d'online 

del  deli-unto  {governativo  Felice  Damiani,  anconi  continuava.  «.»' 

inleriNco  dalla  rte>;iiente  ri.sposta  a  lui  diretta,  in  pro|H)sito.  dai  n 
Oiiirati: 

«  KcrelU^mn, 

Ci  onlina   V.  K,  con  lettera  in  Htaiu|m  in  data  de'  21   Mano 

■.   or  scorso  di   farjili  uiiingere  una  distinta    relaKione  del  p. 

«   die  si   lece  per  il   trasporto,  e  conseuna  deirarjjenlerie  del.:   '  ... 

»   nel    liio^;o    ileHtinato    dal    Vescovo    tritiHtitlcandolo  con    documenti, 

«  come  pure  se  vi  Miano  ar(;enti    rimasti    di    quelli    destinati  al  tni- 

■<  sporta),    elle    non  hìiuihì  consigliati  |M-r  |M>ndenti  qiiistioni,   e  He  vi 

<<  siano  in  atto  ardenti  pi  ignorati  e  non  coii.4et(nati  e  |M-r  qiial  ni<>''---- 

«  e  qiial  online.  Kinalmente  quanti  arf^enti    pignorali   .•«iansi  rii< 

«  a  chi  appartenevano  e  quali  i  creditori  piKtiomtiKj  e  in  quali  minime 

die  attendano  il  sttlilo  de'  lon»  crediti,  facendone  t;<i>i>K<^r«'  '•   ̂   •  •"'. 

la  uurrÌH|Minileiiti-  leiiitimazione  con  note  distinte  e  Je^ali. 

«t)  i^Tr.   llrgUlro  cil.  i|iiiiil.    I,  !>!•. 

VJ)  off.    KffUIrn  ril.    i|iiiiil.    I.    72  :i 

u  —   ÀnAiiti»  Sturi»». 
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«  In  esecuzione  dunque  di  tale  venerato  incarico  soniniettiamo 

«  a  Y.  E.  che  per  il  trasjìorto  e  consegna  del  detto  argento  fattf» 

«  in  Caltagirone  [il  26  gennaio]  in  iM>dere  del  R.  Segreto  Aprile  si 

«  erogò  la  somma  di  onze  [spazio  bianco]  come  dalla  cpiì  accliiusa 

«  apoca  V.  E.  rileverà.  Non  vi  sono  argenti  rimasti  di  quelli  destinati 

«  al  trasporto  ma  tutti  trovansi  consegnati  al  riferito  K.  Segreto 

«  Aprile  di  Caltagirone  come  dalle  qui  acchiuse  apoche  V.  K.  rile- 

«  vera.  Non  trovanai  più  argenti  pignorati  giacché  quelli  della  Ve- 
«  nerabile  Prima  Insigne  Collegiata  della  SS.  Annunziata  che  si 

«  ritrovavano  ])ignorati  nel  Ven.  Monte  di  Caltagirone  furono  da  detta 

«  Venerabile  Collegiata  espignorati  e  consegnati  al  detto  B.  Segreto 

«  Aprile  come  per  la  riferita  apoca  si  rilieva.  Questo  è  quanto  in 

«  esecuzione  dell'incarico  di  V.  E.  siamo  ad  umiliarci,  mentre  ecc.  » 
«  Coiniwi  12  .aprile   1797. 

«  Umilissimi    c<l  obli,  nervi 

Oiovanni  Ferreri  Cai».»,  Franco  OiuutMla,  Sal- 
vatore   Giurato ,    Francexco    Meli,    Salvatore 

Leopardi  (ìinniti,   Michele  Ciantro  Occliipinti 
Vicario  (1). 

Sebbene  però  molti  sintomi  facessero  temere  uiiii  rij)resa  delle 

ostilità  con  1»  Francia,  per  tutto  quell'  anno  non  se  ne  jiarlò.  K  fu 
un  sollievo  \)er  tutti.  Sollievo  di  poca  durata,  soggiungiamo  subito, 

jierchè  l'isola,  in  parte  per  la  guerra,  e  in  parte  i>er  la  siccità,  fu  di 

nuovo  afflitta  allora  da  una  carestia,  che  mai  l'uguale.  Di  qui  nuovi 

allarmi  e  ansie  da  non  si  dire,  di  cui  noi  oggi,  per  funesta  coinci- 

denza storica,  lassiamo  valutare  tutt^i  la  portata.,  con  qualche  aggra- 
vante, che  certo  non  dejwne  a  favore  della  liberalitiV  <lella  nostra 

classe  abbiente. 

Restringendomi  a  quel  che  iM',ca<lde  in  quella  infelice  evenienza 

da  noi,  osservo  clie,  allo  scojk)  di  ovviare  e  provvedere  alla  nuova  gran- 

de sventura,  che  si  temeva  avrebbe  da  un  momento  all'altro  |>otHto 
degenerare,  in  chi  sa  quali  tumulti  iwpolari,  sin  dal  28  giugno  tra 

i  nostri  (xiurati  fu  tenuto  un  consiglio  privato  (2).  Ma  infruttuossi- 

ment<e,    e  la  cosa  li    impensieriva    moltissimo,   se  i)oj,    couie  a|>pren 

(1)  V.   Regiulro  cit.  qn»<l.  I,  77-8. 

(2)  eir.   Rfgiiìlrn  ri/,   (pi.-nl.   1,   82-4. 
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iliiiiiio  «Ih  (|U«hU  «lei  l.'i  Hi-tU'^nibre,  al  l'n'Hiih'titti  (l«l  TrihiinHli»  iIpI 

il.  l'iitriiiioriiii,  UDII  foHM!  ìiit4Tv«*iiutu,  a  UmVwr  tutti  il'itnlmrazzo,  hi 

;;<'lit'r(>.silii   (l«^l    riconlitti*   bar.   ('ltMiifiit«-    l''fiiiTi: 

■'    h'v<;eUentiHMÌmo  tiignon-, 

«  <!i  facciamo  un  prccim)  dovere  iiiMÌIiar«  all' K.  V.  che  in  ìuIimu- 

l>iiiicnto  ile'   venerati  <■  replicati  onlini  circolari  Untcanti  a<l  annona 

"  (li  K>)^  ci    '*i»iiio    uniti    in    contteglio    mi  k  Htabilit^i  pniniodulmcnte 

"  liiiHtcvolc  III  (|iiantitA  ili   Haliiie  tWM)   friiiiM'nti  per  il  piibliro  l'ani/.7.ii 

■  .siiilimto  non  mì  vede  la  nitiiazione  de'    prezzi   delli  «tesisi.  Si  mmo 

«  da  noi    pratticttti    tutti  li  mezzi    preHcritti.    Non    abbiamo    tntvato 

<f  perHone  attendenti     per  tare  V  obliKaziime    per    il  publico   panizzo 

"  non  oKtante  li  ))anni   proinul^ti  in  (pieHta,  e  neri  circolari  dim-iolti 

•  |M'r  tutta  (|iieHta  (Joniiirca.  Terze  parti  non  ve  ne  Hon<i  india  rixtn't- 

'  te/.za  del  Territorio  il  di  cui  prtHlotlo  hìuo  al  giorno  d'o);K>  >*>  ei-e^le 

"  da   noi  connuniato.  V\  lut«in);bianio  c<dle    più    dolci  ed  efflciici   ini«i' 

<<  nuazioni  avere  Hollievo  dalli  itersone  lieneHtanti   |Mdlo  Himnco  delle 

"  soitinie  <'o1li  corrispondenti   frutti,  e  tutte  le  iHissibili  legali  cautele 

<<  uia   non    è    stato    il    caso.    E    come    tale  paressimo  stati   nel  grado 

»  d'  implorare  da  V.  E.  1' nltimi  mezzi  del  mutuo  coattivo  e  ni  nandi- 

«  bero  fiirse  provate  <la  «picHta  po|Mdazione    le    Hinintri    conneguenze 

«  della  fame    se    (jucsto    8ig.    Han>nc  1).  Clemente    Fern'ri  colla  !<iut 

"■  nobile  generoHÌti\  ed  amor  patriotico    non  avesm»    dat^i   di  mano  u 

"  far  diverHe  compre    di   frumento  e  per  il   publico   l'anizzo  e  |)er  li 

«  particolari  e  hoiio    ipielli   appunto    cIh       i       : mii'       <>ii8umando  in 

«  ipicHtii  univerHitiL  8i  è  comproineHMo  il  buono  niguore  che  a  conto 

<<  d' impiegarle  tutta  la  casa  sua   non   lastuare    perire  la   |>o|>olazione 

«  eoli' ultima    idea    di    disinteressat»'    | /«iro/n     ilìrgthilr\  e  geuerositA 

«  csHendo  <|ueriti  Hentimenti  comninnicMitigli  dall'illuHtre  hho  tten  degno 
«  fratello  sig.   MarclieMc   l>.  (liachino  Ferreri  (l)   «olita  \n^T  altro  tal 

(1)  ijiifHti  i>r»  un  avvocato  dei  piti  vnlniti,  cli«  prvolo  «nb  »i  piti  alti  onori. 

Miipii  ili  ikvi-n-,  nlii  dal  1773,  fo])«rt4>  la  oarira  di  (iiiidiro  dalla  (i.  l'<>rt«  ••  qii«llo 

ili  (N>iiHÌKlii'n<  ili  .Stato  n«l  I78B,  nel  '93  fti  inviato  nella  Sicilia  atlri*  Smètmm, 

i|iiikle  ('iiniiiiÌM»rli>  ((''■"'■'ale  del  ((overiiu,  onde  pmvvMlere  ai  danni  della  rironlaia 

oareatia  di  i|iieir  unno.  Nel  '9A  fu  (hiì  eletto  Conaiiltorv  della  Mnprenia  Uinnla 
di  Hiellln  a  Na|Mdi,  pna(<i  ehe  orrnpi^  tlndi>  unti  Tenne  rhianiatn  a  renare,  da) 

1MII   III     II),   il   Mlniiitero  delle   Kinauxe  nel   rnrlanienli)  d)  Hioilia. 
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«  degna  famiglia  pratticare  l'istesso  in  simili  urgenze.  Abbiamo  som- 
«  messo  tutto  a  V.  E.  per  sapere  la  situazione  di  questa  popolazione 

«  e  per  uon  restare  occulto  a  V'.  E.  ed  al  (ioverno  la  beneficenza 
«  di  sì  degna  famiglia  uon  avendo  noi  altra  maniera  di  poterla  ringra- 

«  ziare.  «  A8i)ettianio  intanto  i  superiori  oracoli  di  V.  E.  mentre  ecc.  » 
«  Conliso  13  settembre  1797  ». 

seguono  le  firme  dei  Giurati  dell'  anno  (1). 

Da  un'altra,  rimessa  da  costoro,  allo  stesso  Presidente  del  R.  Pa- 
trimonio il  25  ottobre  seguente,  apprendiamo  poi  che,  la  quantità  di 

frumento  acquistata  allora  fu  di  salme  1000,  oltre  a  100  salme  di 

orzo  e  a  80  di  fave,  e  che  la  somma  erogata  all'uopo  dal  Ferreri  fu 

di  onzc  5000  (L.  G3750),  delle  quali,  4000  mutuate  al  7  "/„  da  lui, 

presso  il  sig.  Mario  ScliìniniV  di  Ragusa  (2).  Quest'atto  d'illuminatu 

munificenza  fece  un'ottima  impressione  in  ogni  ceto  della  nostra 
cittadinanza  die  nel  Ferreri  vide  e  acclamò  anco  una  volta,  il  vero 

salvatore  della  patria,  meritevole  in  tutto  di  un  ricordo  imperituro, 

che  nei  tristi  giorni  che  corrono  dovrebbe  se-rvire  di  monito  a 

qualcuno. 

A  malgnulo  le  vittorie  8trei)itose,  riportate  da  Bonajmrte  a  Ri- 

voli su  l'Alvinzi  (14  gennaio),  alla  Favoliti,  presso  Mantova,  sul  l'ro- 
vora  (17),  e  poi  ancora,  sul  maresciallo  VVurmser  che,  dopo  lunga 

e  strenna  difesa,  cedeva  Mantova  ai  francesi  (3  febbraio),  e  sul  papa 

Pio  VI,  il  quale  (19)  era  costretto  a  firmare  la  pace  di  Tolentino, 

lasciando  nelle  mani  del  Bonai)arte  Avignone  e  una  bella  jxirzione 

della  Itomagna,  a  malgrado  tutto  questo,  la  pace  nel  regno  delle  Due 

Sicilie,  per  tutto  il  1797,  non  fu  turbata.  E  sembrava  un  vero  pro- 

digio, del  quale  tutti  ringraziavano  fervidamente  il  Cielo,  formulan- 

do 1'  augurio,  che  si  avesse  a  ripetere  l' anno  susseguente. 
Ma  i  buoni  siculo  napoletani  s'  illudevano.  N<m  i>erò  il  gov ci  ih», 

siderato  come  hi  personalità  più  autorevole.  Nel  '21,  cioè  al  tempo  dei  primi  moti 

della  Carboneria,  era  Ministro  dell'  Interno,  e  come  tale  ebbe  brnciata  la  casa 

sna  di  l'alermo.  Nacque  in  Comiso  nel  1737  mori  nel  1828  (cfr.  O.  K.  Di  Ul.ASi 

Storia  ero»,  d.  Regno  di  Sic.  Palermo,  Oretea  1842,  p.  7.53;  G.  Di  Ackto,  IMIa 

Sic.  e  dei  tuoi  rapporti  coìV  Inghillerra  ecc.  Palermo,  Oliveri  18i8.  pp.  l^.l-fl  e 
O.   PiPRfe,  op.  di.   II,  210). 

(1)  V.   Registro  cit.  quad.   II,   4-.5. 

(2)  cfr.   Regittro  cit.  i|ua<l.   II,  7-8. 
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il  i|iiiil<-,  Hi-liltriM-  III  |iarr  cimi  Ih  l'raiK'iii,  |iiiii-  nii|M-iltlii  4|i-||u  niiu 

s|M'ili/,ioiic  ili  K;;illii,  \i,\À  ittllilutii  iliil  l)in>ltorìo  it  H<iiiHpurt«'  il  .'i 

niiirKo,  8i  uM|MttliiVH  <ÌH  un  giorno  hII'  altro  delle  surpreMe,  (l»VHiiti 

iillo  liliali  nuli   vulitvu  trovui-xi  iinprapitruto. 

Olio  riMiliiMMit*^  il  t;<iv<;riio  ili  Nii|m*Iì  non  HiiinHMt*  ili  liiM-iut-Mi  cu 

^'liiTit  alla  HpnivviHtti  ilu  <piclU>  H<irpr«i«c,  oltre  chi-  ilti  vari*-  tonti  a 

coiiimciMi/.H  (li-t;li  Htorici,  ricavuMi,  nel  nimtro  Kei;ÌHtro,  du  un'  onli 

iiaii/.a  del  12  aprile,  eoli  lit  ipiiile  il  l'reitidflnte  del  K.  I'.,  |ifr  <  <> 

inaiiilii  del  re,  iiii|M)iieva  a  tutte  le  univemità  HJciliune,  di  eonipluttir 

siiliitii  i   ruoli   delle    Milizie    urbane,  allo    Heo|Mi    dì   «  ■><  ali» 

ciisliiilia  del    litlonile    per    iiii|M-dJre   lo  mIiuito    mI    ineur~  '  '    iie- 

niiei  di  cui  ci  la  temere  l'or  entrante  Mta^ione.  (1)  »  K  più  e«pli> 
citaiiiente  ciò  8Ì  artruÌHce  da  due  intereHHunti  iiiiiwive,  il  24  dello 

Ht4'H.so  aprile  .spedite  dui  iioHlri  KÌi>>'»ti<  Kiia  al  IV<reett4tn'  del  Val  di 

Noto,  1)111.  Melaxzo,  e  T  altra  al  l'reHÌilent4!  del  l(.  l'atriiiiouio.  Il  te 

ma  di  ainheiliie  è  lo  NteHHo :  raniiaineuto  della  milizia,  e  le  m|h;M! 

enormi  che  eHMo  coHta  alla  iiiiHeni    iiniverMità. 

UipriKlueo  però,  |mm'  eHser  più  breve,  quella  al  l'nu«idente  del 

K.  I'.,  dove  abbiamo  dei  particolari  im|M>rtanti,  M|HM-ie  circa  la  for- 

iiia/.ioiie  lalM>rioHa  del  ruolo  della  iioslra  milizia  cittadina,  il  hiio  mii- 

iiizionamonto  e  altro,  della  ipiale  ecco  il  teuon-  : 

«   EcoeUentiHitimo  nignore, 

<•  (iiunt4>  con  qiierit^i  prdinario  l'online  del  K'^venio  coinniiinica 

«   loci   per  via  del   Supremo  Tribunale  del  K.  l'atriiiiouio  con  la  data 

«  de'    \'i   Aprile    ITUS  toccante  1' approntamento  di  tutti   li  Mildati  di 

«  cavallo,  che  fanti  «Iella  Milizia  l'rbana  ben  provveduti  di  armi  e  nni- 

«  nizioni  |H^r  ìiii|»edire  lo  sbarco  e^l  invasione  ile'  nemici  di  cui  hi  piiii 

V   temere.  In  esecuzione  del  quale  siamo  in   risixmta  di  iimilian*  a  V. 

<■    K.  che  mal^nulo  l'esorbitante  (teso  di  numero  di  l.'t  C4ivalli  e  75  fanti 

<>  di  cui  viene  irravata  ipiesta   l'iiiversitA  non    solo  )H^r  la    scantezE4i 
«  del  numero  delli   uomini  ina  |M'r  la  rifttn^ttezza  dei  contribuenti  fa 

«  coltosi  regnando  da  |>er  tutto  calaniitA  e  mis«>ria  come  in  una  nostra 

«   in  data  de'  \»jmzìo  hiam'it\    ci    fecimo   dovere    sommettere  a  V.   K. 
M    pure  nella  miglior  maniera  che  si  è    |M)tuto    di   g\^    abbiamo  coni 

«  pletato  il   Knllo  di  cotesta  milizia  nel  numero    preM'rìtto    tiebliene 



i;?4  Comiso  nidi'  ultimo  decennio  del   '700 

«  a  stentd  abbiamo  iwtiito  uniuirli  ili  fucili  tolti  a  l'orza  a  iiuosti 
«  .siujfoli,  in  rai)|)orto  a  baionette  in  numero  80  abbiamo  mandato 

«  seriamente  in  Catania  col  rispondente  denaro  se  pure  iwtremo  averle, 

«  e  nel  caso  che  no  o  li  faremo  con  la  possibile  prestezza  lav<»rare 

«  in  quella,  o  pure  si  provvederanno  ove  si  porteranno  i  soldati 

«  appiontando.  In  riguardo  a  sciable  a  stento  se  ne  sono  procurati 

«  numero  10.  La  jxdvere  è  pronta,  ma  per  il  piombo  abbiamo  man- 

«  dato  seriamente  in  Terranova  per  la  compra  di  onze  4  se  mai  jtotn'i 
«  aversi,  (piesto  è  quanto  abbiamo  sin'oggi  jxìtuto  con  tutta  hi  possi- 
«  bile  viggilanza  e  fatica  pratticare.  Il  danaro  a  tal  uoi>o  priniodal- 

«  niente  si  è  erogato  da  questa  Università  come  1'  E.  V.  ci  ordina 
«  ma  con  nostra  costernazione  il  sig.  Percettore  Barone  M  elazzo  con 

«  signitìcatoria  de  [spazio  bianco]  chiama  la  somma  di  onze  3(»3  la 

«  quale  non  jiossiamo  in  conto  alcuno  approntare  iuterauìente  i*ev 

«.  causa  di  detta  provvigione  ma  ne  vogliamo  dilazionat^i  la  som- 

«  ma  almeno  di  onze  1-10  sintanto  che  non  giungono  le  provideu- 
«  ze  di  V.  E.  per  farsene  il  distributivo  a  benestanti  quindi  le 

«  trasmettiamo  il  Rollo  aspettandone  il  corrispondente  dispaccio  una 

«  con  le  provvidenze  o[iportune  di  quanto  dobbiamo  pratticare,  meu- 
«  tre  ecc.  ». 

«  Cumisu  24  a]>rile  1798. 

«   ITiuiliitsiuiì  ccl  olibcil.  servì   ». 

xeguono  le  firme  dei  Giurati  dell'  anno  paux.  (1). 

(continua)  F.  Stanganklli 

(1)  V.    Kegietru  cil.   niiad.    li,    l'.t-20. 
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Nott*  huIIh  toi'tiiiiu  drilli  l4'f(K«'iMlH  di  S.  Aj^aU 

dal   tn'ccnto  al  H(*i('(>iit<»,  in   Italia. 

I    li;i    (ifllral  issiiiiit     li'^);i'llilìi    i'    i|iii'lla    liii'    ilirc    niiiii'    iiliit 

Ut-  i'uliiiii!Kf  it   n<iiii<>   Afflitti   toiiMi  ricliio.stii   in   irtinma  ila   un    (jni'i 

no  clic  ili  («nipo  ili   Deciti  ini|H;mt4jre  ({"veniavu  ila  <'ut)inia  la  8ii-i 
iiii.   Il  timnno  ciin  tutti  i   mezzi  t«nta  di  trarre  a  né  la  viT^ine;  uni 

inutiiiniMilo,  poii^lW' lui  iti»  un   vii  iiouin  «mI  A(;»tii  *^nt  ili  noliili- ■<<  ' 

tu,  i;  lui  iiiloriivu  n\i   iiliili  «!  Uù  era  orintianu.  TiMita,  l'acvuilnlH  .1.;.... 
ri4  tra  trirtt«  ilonne,  rito  hi  svegli  ■>*)'  lingue   ilwlla    fanciulla  quindi 

ctMUUt  il  ik'iuiini-  dtd  dfrtiderio,  cerca  incuterle  ternire    con    minacce 
1^  la  Hotti)|Minc  ai  tormenti,  tinche  non  ordina  che  le  ventuno  taglia 

II-  li>  nisiuniii>lle  e  xia  rinchiusa  in  una    oHcura    prifoone.  IìA    appari- 

alla   vi'r;;inc  un   veiushio  con  certi   unguenti  e  con   lui  è  un  angelo;  e 

il   vcix-liio,  che  è  I'  H|M)Ht4ilo  S.  l'ietm,  le  KuariHcc  il  Heno  sauKiiinan- 
li*.   Ma  (juinziano  la  HottoiHtne  a  nuovo  tormento:  la  mctt«  alla  pn>- 

va  del   fuoco.   K  mentre  1'  ardore  del   braciere  lamliiva  le  carni  della 

ver);iiu!  Mcnza  bruciarle  avvenne  un  fortiMtiimo  terremoto,  onde  il  |m>. 

polo  Hpaventato,    ^(ridando  al  minatolo,    coHtrinae  il  tiranno    a  !(C4tp 

pare  e  liberò  la  vergine. 

Tale  nel  huo  iIìmc^iio  Kcnenilc  la  leKK*'»da.  I^i  veritti  storica  «li 

questa  vita  di  santa  si  fonda,  come  si  viilc,  su  un  fatto  comune  dì 

martirio  e  tra  le  ri^he  della  leggenda  facilmente  si  può  intntve«lerr 

un  va^fo  sa|)ore  di  simbolismo  religioso  che  dovetto  immettervi  il  8uu 

primo  compilatore.  liti  meretrice  Afnnlisia  a  cui  viene  affidata  la  ver 

^iiie  non  si  può  accostare  imI  A  frinì  ite,  e  le  sue  nove  figlie  alle  no 

ve  niiiHc  paiTuiie  die  leiitaiiii  la  pnrìlA  della  dolce  e  costante  fan- 
•  inlla  ; 

1/ unico  che  si  sia  seriamente  iH'cupato  delle  origini  della  leg- 

Heiida  di  Siint' .Vaiala  è  stato  il  Ciaceri  (1)  che,  sulle  orme  fornitegli 
dal  De  (ìaetani,  avvicina  la  leggenda  al  culto  che  di  Iside  si  eblte 

in  (ìatania,  pur  non  negando  che  ipndche  avanzo  dell'antica  fortuna 

di  t'erert<  e  di   Proserpina  si  iniìitrìi  nella    Vita  primitiva.  Onde  è  da 

(1)  Im  /ruta  di  t>.  A.  »  l'antico  callo  41  liidt  in  Catania.  Katr.  dsU'^rrA     ~ 
l>rr  In  Si,-,    n.     Iti    :i     1906. 
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credere  che  al  foudo  iiinìlnientu  storico  della  leggenda  di  una  (|ual- 
siasi  vergine  cristiana  martorizzata  e<l  elevata  a  sìmbolo  della  nuova 

fede  cristiana  siansi  mischiati  nel  periodo  di  sua  gestazione  tutti  i 

caratteri  della  locale  religione  pagana.  E  per  la  semplicitil  e  inge- 

nuità di  forme  con  cui  essa  si  esplica  (t'ama  della  guarigione  della 

parte  «lei  corpo  tormentata,  della  visione  e  del  foco  che  non  brucia 

lo  carni  del  i)aziente)  è  da  ritenere  che  sia  sorta  dal  popolo,  arric- 

chendosi a  mano  a  mano  di  peculiarit'A  im]N)rtate  dalla  nuova  reli- 

gione e  dal  costante  volgere  dei  costumi.  A  questo  primo  stato  em- 

brionale della  leggenda  succe<le  la  leggenda  così  come  la  raccolsero 

i  passionari  latini  dei  secc.  XI,  XII  e  XIII  (1)  tutti  con  iwchissime 

varianti  di  lezione.  I  leggendari  in  volgare  continuano  a  riportarci 

il  testo  che  noi  leggiamo  nei  passionari;  ma  deblM)  osservare  che 

(piesto  testo  si  tramanda  in  due  redazioni  di  -cui  una  più  breve  e 
sommaria  deve  derivare  <iirettamente  da  qualche  Abbreviatio  latina; 

mentre  l'altra  deriva  dai  i)a88Ìonari,  in  lezioni  che  discordano  fra 
di  loro  per  poche  varianti. 

La  diffusione  di  questa  leggenda  è  certo  che  fu  ben  rapida  (e 

forse  pel  fatto  che  8.  Agata  dovette  essere  considerata  come  la  santa 

protettrice  dagli  incendi  (2)  ),  tanto  che  nel  sec.  XIII  nella  diocesi 

di  Milano  si  contavano  ventisei  chiese  a  lei  dedicate  (3). 

Pure  la  leggenda  di  S.  Agata  è  fra  le  tant«  leggende  di  santi  una 

di  quelle  che  benché  diffusissime  non  si  arricchirono  di  peculiarità 

locali  per  le  varie  tappe  della  loro  fortuna;  ma  restarono  immutate 

nei  loro  sviluppi  ordinari:  interrogatori,  supplizi,  miracoli,  visioni. 

Qualche  cosa  si  è  fatto,  come  ho  detto,  sull'origine  di  questa  leg- 

genda, e  sulla  sua  diffusione;  da  parte  mia  mi  cont«nt«rò  di  racco- 
gliere quanto  ho  saputo  per  stabilirne  il  testo  volgare  e  seguirne 

la  fortuna  dal  nostro  '300  alle    tragedie  sacre  dello  Scamacca. 

(1)  Confr.  Jota  Sanctorum  :  ad  d.  5  febb.  Anversa  1680;  Jacobi  uk  Varaoink, 

/yegeiida  Àurea  (De  S.  Agata)  :  5  Febr.;  Nicolò  Spkciai.k  (wic.  XIV)  HUtorìa  Skula 

in  Bibl.  del  De  Gregorio  I,  I  p.  494  e  segg. 

(2)  A.   Franz,  Die  kirehlichen  Benediklionen  im  Mittelalter,  voi.   1  p.  272. 

(3)  G.   Grasso,   Saggio  di   Toponomantica,  IV  Oongr.    Geog.   ital.   p.   4  e  segg. 
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I  II    li'xlii   ili'lln    \fHfi,ftK\n   III    \iili;iiiiv 

'l'i'H  I  lillliK-lo.li  |i;iHSiiiliiil'i  il)<llc  l)Ìhlìot*M-|if  ili  l''iri-li/.c  e  Kiiiii.i 

l'Ili'  *ri)iit<'Kiiiiii  la  |iuMNÌoii*!  ili  S.  AKiilHt  •'  il  t<-Ht<i  (latiH-i  (Iii{;li  ,\ita 

Holltiniliiinn  timi  v.tìrrt^  hIciiii  «llvurio  dt'^ixi  ili  iiotu,  si*  tttKli  <lfllc  li-i;- 

p-ri*.  viiriiititi;  coMÌ  |Mii'(!  il  tiìMti»  in  vol^Hru  deriva  in  iiiicii  ilirrtlii 

lini  (oHto  liitiiiit  iliM  |MiHHÌiiiiiiri.  Ilo  Hconto  tutti  i  l<*);i;i'iiilstri  iu  viilpire 

il«l  XIV  11  X\'  HI'!'.,  riu-  riiiit<MiK<»i<>  In  U'KK''"'!»  'li  S.  Auuiu,  i-mì- 

Ht4Mili  iiiOlii  Milli.  HonuitiiiK  v  Im»  ilut^i  1»  |>ri-t'«*ri*ti£u  ni  h^kiumiIì  trv 
i;imIÌ(;ì    Ricvariliatii  : 

1.  Uice.   12»!  »!  2'«0,  del  wìc.   XIV. 

2.  liivc.    1  JT.J,  ili-I  WH!.   XV. 

.'t.  A'icc.  I27)i  [(.}.  1.  I7|,  dol  8fc.  .XIV.  (Di  i|iMiHta  i-fila/.ìoii«- do 

solluiito  U'  variHiiti  piii  iiii|iortaiiti  cliv  |ioiif;ii  in  iiot»  alla  |M-iiotl«nl«) 
[HUw.   147;i|). 

l'orliK  Koiio  II!  iliviTUt'nze  i-lm  eorroiiii  In»  i|iii'Hti  tr«  ttrsti  i-  tali 

da  non  la.si-iar  adito  a  nt'Mrtuna  HiiiiiHiMiKion*;  intorno  alla  «■oHiaiit<* 

iiit«'>!rit)\  dolili  li-^^i'iida;  moiio  di   inauo  toHcanu  «  iNiiMilarcH-a. 

Ni-  do  la  ripriMliizionu  quaHi  diploniutifu,  notauclo  <|iialilii!  crron* 

iliiiriuiianuun8<«  e  |iro|M>ni>ndo  i|iialciic  eniendiiUM'iito  dovu  il  tettici  \>rv- 

si'nta  oHiMirità  di  si'nso. 

(imI.   Rlcr.   U»4  e  27«0.    -    l.KfJOKNOA   DI  ».    AUATA 

H»\  iiioiiiiiinoiu  III  luK)(«iiila  iti  .Suiitn  AKiita  vergine  e  initrtir»  U  i|iiul<'  c«>ii- 
tiiiiiu  coni. 

Siiiit»  Aitntu   VFrf{lii«  r  ninrtirr   fu    Iii|{(<kiiinui  tlel   |>en«i)'ru  e  fu  ilei  ciir|Mi  Im>I- 

liiHiiiim  n  fui;  ilrllit  oittn  ili  ('ntitnlii.   .Seuiprti  ut  niMtm  «ignorr  Umii  l'riiil<>  arrvi- 

vii;  in  i|ii(tl  t<>ni|>i>  »th  Sif^inn*  iti  ('«hiìIìh,  imo  die  itvovii  luiiiiv  (jiiiiiaiann  li"   

|>l<'iiii  ili   liiwiiiriH  e  ili  Ki°»>><l<'    nvarati».   .Vitoratorv  itrlln  iitolr  oeroavii    ili   |> 

ri'  |ii<r  iiiiif(lii'  .^Hiitu  Ak»!»'    IVrolii'  «kIì   iiiiii  era  gentile  limiinu  cil  ella  era  oolul- 

iiiiMite  natii.  (.'n'ilniiliHii  per  oaHere  tenuto  maggiore    e    più    nobile,    appreaao  era 
nonio    molto    liiuiirioMo    e  ileaiileromi  lUlla    liellezia   iti    «Mtei.    apprraan    deaiite- 

rava  pur  avariti»  iiontei   per  aver»  le  mie  rirctie/ie,   inule  egli   attorava  gt    i<l'  ' 
voleva  elio  ella  angriliciuiiie  gli  mioi   iily  e  feuela  menare  ilinanit  a  Ini.    K    <|u.i!: 

ilo  ella  fue  venuta,  ragionando  nollei  cognohlir  elle  egli  nulla  poteva  mutare  del 

mio  proponiiiii-nto,  ilieilxln  nd  una  puttana  rlie  aveva  nome     .\rfor<li*a.   la    quale 

iiveva   novo  llgliole   piittuni'. 

K   raeccinandolle  olle  in  trenta    di  dovi>Mie    avere    mutato    I  inlondimenl»  a 

Santa  Agata  e   faeetwe  o  con    luNiiiglie  o  eoli   minaree  e  oon  i|uello  mod" 

tonto  uiutart!  del  uno  animo   lo   poteinc.    K  •luenta  itiMe    rlie  questo    m-' 
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tiHsai  (li  leggero.  E  Santa  Agata  <lJHsc  loro.  Lo  mio  pensiero  e  sopra  iul  un  i'oii- 
tlaniento  di  pietra  fondato  dia  nome  Cristiano,  e  le  vostre  parole  sono  vento. 

Le  nostre  promesse  sono  jiioggie,  le  nostre  minacce  sono  fnmo.  La  qnal  cosa  nien- 

te ap]ire{vo,  ma  lo  fondamento  della  mia  casa  sempre  stara  fermo  e  tntto  di  e 

notte  adorava  aspettando  di  venire  con  grande  allegre^^a  a  la  gloria  del  marti- 

rio. Arfordisa  vedendo  la  sn»  ferniewa,  disse  che  pinttosto  farebbe  venire  molle 

una  pietra  e  lo  ferro  convertire  in  piombo  clie  lo  pensiero  di  questa  pulzella  nin- 

ture  del  suo  proponimento.  Allora  Quinsiano  la  si  fece  venire  innanzi,  e  doman- 

done di  che  conditione  ella  era.  Kd  ella  rispose  e  disse,  io  ne  s<mio  solamente 

nubile  e  lìbera,  ma  ancora  spirituale  di  gratia  di  xpo,  come  tutti  i  miei  giarenti 

lo  sono.  E  Quinsiano  disse  se  tu  sei  nobile  perche  ti  fai  penxma  di  serinitudine. 

E  (|iiella  rispose  e  disse  in)iero  io  sono  ancella  dì- xpo  edo  dispost»  la  mia  perso- 

na ad  essere  serva  di  xpo.  E  Quinsiano  disse.  .Se  tu  dici  che  sei  gentile  come 

dici  che  vuoi  essere  sua.  Ed  ella  rispose  e  disse.  Sopra  a  ogni  gentilezza  e  quella 

nella  <[uale  la  servitudine  di  xpo  e  pcrveduto.  K  Quinsiano  disse  piglia  de  due 

partiti  l'uno  o  che  tu  sagrilichi  i  miei  iddìj  o  tu  sarai  tormentata  di  diversi  t4)r- 
meiiti.  E  Santa  Agata  rispose  e  disse.  Tale  se  tu  i|uali  sono  gli  tuoi  iddi.].  Allora 

comando  Quinsiano  che  ella  fosse  battuta  e  datele  di  graudi  mascellate  dicendo 

dunque  dici  tu  villania  de  nostri  iddi.)  alpoHtuto  ti  dico  o  tu  sagriticherai  ai  nostri 

iddij  (1)  o  io  ti  farò  morire  con  diversi  tormenti.  E  Santa  Agata  disse  se  tu  mi  mandi 

a  le  bestie  salvatiche  quando  elle  udirauo  ricordare  il  nome  di  xpo  diventeranno 

tutte  mansuete  come  agnelli.  E  se  tu  maparecchi  fuoco  laugelo  di  xpo  maparec- 

chiera  nigìada  da  cielo  che  non  mi  lascerà  offendere.  E  se  tu  mi  fai  piaghe  o 

tormenta,  io.  o  meco  lo  spirito  Santo  sichio  apre^fo  poco  il  tuo  tormento.  Allora 

comando  Quinsiano  che  ella  fosse  messa  in  pringione  che  colla  sua  parola  lui  con- 

fondeva la  quale  lietamente  andava  e  con  grande  gloria  cosi  comella  fosse  inuìtata 

ad  un  grande  mangiare  raccomandadosì  dolcemente  al  nostro  Signore  Geso  xpo. 

E  la  mattina  Quinsiano  la  si  fece  venire  inauzi  e  dissele  chellu  dovesse  rinegare 

xpo  e  adorare  i  suoi  iddij.  E  ella  dicendo  di  non  doverlo  mai  fare.  Allora  Quin- 

siano comando  chella  fosse  sospesa  inalto  e  tormentata  duramente.  Allora  Santa 

Agata  gli  disse  io  mi  diletto  nelle  tue  pene  siccome  quelli  che  ae  ricevuti  li 

buoni  messaggi  o  come  colui  che  a  tutto  quello  che  a  lungo  tempo  desìderat-o  o 

come  colui  che  a  trovatii  un  grande  tesoro.  Lo  formento  non  e  messo  nel  grano 

inlino  che  non  e  niimdo  e  battuto  e  partesi  il  grano  da  la  paglia.  E  cosi  laninia 

mi»  non  puote  entrare  in  paradiso  se  tu  non  fai  la  carne  mia  a  i|uesti  tiranni  tor- 

mentare. Allora  Quinsiano  fue  fortemente  crucciato  e  comando  chelle  fossero  (2) 

cavate  le  luamelle  del  petto.  Allora  S.  Agata  disse.  Fello  crudele  tiranno  or  nonai  tu 

vergouadi  torre  a  femmina  quello  diche  fosti  nutricato  da  tua  madre.  Lentie  mam- 

melle mi  sono  rimase  sane  e  intere  nella  mìa  anima  de  le  «luali  io  uudresco  Io 

mio  corpo  e  lo  mio  seno  le  quali  io.  o.  consegnate  al  mìo  Signore  Geso  Cristo  in 

tino  dalla  mìa    fancinlle^fa.    Allora  comando    Quinsiano  chella  fosse  in  pringione 

(1)  tnt.  8.  n.   i. 

(2)  mg.   chella  fosse  e. 
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llliMWn  «  «oiiiniiiln     clic   ikllci    Ululili   iiicilno    |. .«•.<■     incnaKi   ii<     ni»' i.iii>   iiiirai- 

|irÌK><>ni:  K  <'lic   iMilli'    r<)WH-  ilntK  ii«  |>Hiin  no   viim  ii«  iM-itiiit.   K  im-IIu   inmeut  : 

it|i|ittriic  all«i   IMI   iincnliln  e  etilliil  mio  Kìovaiin  <itifi  {Mirtara  granii  Imi  ino  luui»  e  m» 

iH'Co  nv«vn  <ll   iiioltf  iiilmllcino  f  (iiiM«l«   AK*tn  non  ciò  «in  c<wit  alte  il  rniili-lr  II- 

rullilo  tnliliiu  toriiirnlntu  di  ilivnmi  toriiiriiti  tu  «i  fattu  (wkk'o  O)  >"■''  nille  tue 

Miiiilit  riiilKwtn  olir  i'kII  >>»■)  »  fatto  iitt«  con  tutto  che  ugU  taltbiii  rBll4i  lam>  le  tuo 

iiiiiiiiiiiitllc.    L»  Miin  ullc)(riiiiva  li  tornerà  in  gmiuìe  aniaritniline  •  tmpnreio  cbiu  en» 

in  i|iii'llo  hiojpi  oiH!  In  ricrvi-Hli  inurtirin.  H»p|>i  chi-  li-  tne  inanielle  rienvenuinu  onta 

(lì   Hiinitiule.    Allora  Atfat»   rinttiiMi  e  «Iìmwi  io  non   frcl   mai   al   mio    corpo  mcili.    r,  . 

ninna.   Kfiiiero  mi  parelilie  non  buona  coaa  ohe  pertleMe  (|np|lo  che  o  InnKOUii-nlc  ;;ii:i 

<l»|{n»to.   Allora  lo  vecchio  iliMie  Hi(lin»l>  mia  «appi  chio  nono  crìatlaou  non  avere 

■li   nix   vcrKiiKiia.   Allma  Aitala  rinpoiw  e  (Iìimw  ili  che  p<mumi  io  avt'rr   vorKO|;ni>  In 

iw)   nomo  vecchio  e  ili   «ran   tempo  e  io  ìh)|io  coni    aridamente  e  crndelmentr  «pcv 

(«tu  I-   ridotta  in  tali   modi  che  ninno  nomo  potrebbe  avere  di  me  volontà  ma  io 

i-ciiili>  Kfaniu  tt  voi  Niccome  u  padre  che  avete  deitnato  di  farmi  voetro  c«r  • 

ApieiHio  dinne  Agata  poiché   io.  o  Oe«o  xpo  che  rolla  una   «da    pamln 

le  cose  e  per  la  «no  nerinone  uoireraalinent*  tutte  la  ooae  rìator» 

HI-  Kgli   vuole  toHio  mi   piloto  jfiiarirc  e  ul   vecchio  ni  inomon<' 

ilinHC.    Siippì    IIkIìiioIu  clic   Hono  apoHtolo  di    xpo  ed   egli    imi     n 

clic   In    nel  uno    nome    ne  naiiln  n  «anata  e  incontanenli  '|Ualo 

era  Niiiipieni    iliHparie  e   nolln    vide     pili   e  Santa   Ak»*»  ■"    triiMi     ••aliala    •      !•     -'■■ 

iiinmiiielle  tornate  al  mio  pelili  come  erano  di  prima  e  ilella  rende  hiimileinrl-    ::i  i 

tic  ni   iio*tn>  Mlgnore  (>em>  ('riato.    I<e    gnardie  de  la  prigione  vedendo  la  grande 

rhiarciwa  che   apparve  nella  pregione   ruggirono  molto  inpavrntati  e  lasciarono  la 

pregioiin  aperta  e  alciiiiH  gente  dicevano  a  .Santa  Agaia  ehella  fuggi-tee  dalla  pri- 

gione onde  ella  rinpoM  n  diane  ohe    non   piacesse  addio    ohella    higlaas   acci" 

le  mie    guardie  chcmini     guardavano    ricevenseno    ulciina    trihfilallone.    yniii«i.in.. 

iliiwe   falenii    venire   Agata  dlniian/i   anie  e  coni    file   fatto.    Diitee  (^uiniiìaiio.    .V^jal.i 

adora  i  miei  iddij  innanti    chio  ti  faccia  patire  maggiori  tormenti  e  pin  grairie. 

Santa    Agata  rinpoee  e   dinne  li   timi    lonnenti  e  le  Ine    parole    nono    vane    ',»     > 

niano   pewiimo  e  rio  e  cattivo    nitn^a    neiiiio     e    «enza     intendimento    come     ^ 

che  io  attori   le  pietre  e  lasci   Istare  il  Signore  del  cielo  e  della  terra  il  tinaie  ma 

naiiuta  e  guarita,  (jiiinniano  diniM'  cheta  guarita;  dissella  x|mi  figlinolo  didio  il  quale 

e   Signore   e  creatore  del    cielo  e  della   terra,    l^uinniano  dinne  diini|iie  ai   tn  anli- 

iiiento  di  nominare  xpo  in  mia  preseuia  il  «niale  io  non  voglio  udire  nominare  e 

Siuit»  Agata  dinne  tanto  <|Uaiito  io  vivero  chiamerò  xpo  flglinidn  di  dio  col  ipiore 

e  colla  lioco».   C^iiinniitnii    dinw  ora   vedrò  ne  x|m>  ti  guarirà  e  comanilo  che  molti 

lenti    rotti   e  molti   cariHint  anienti   fonnono  incontanente   recati  e  posti   in    nn   nno 

inpar.o  o  inrsoolati   innieme.   K  comando  che  Santa  Agata  fi«»>e  tn|Migliata  ignuda  e 

voltolata  in  su  questi  oarlnmi  e  tenti  roventi.  K  fatto  qneeto  venne  nno  granile  tre- 

niuoto  si  maraviglioso  e  grande  che  tutta  (S)  la  citta  tremo  kiche  grande  pa'- 

(I)   m«.    peggi., 

(i)  su.  tuta. 
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cadde  e  uccise  due  de  coiiHiglìerì  di  (juiiiHiaiiu  e  tutto  lo  popolo  coree  a  .S.  Agiila 

a  chiamarle  mercede  e  dicevano  al  re  per  cfaelli  faceva  toniientare  S.  Agata  sen/.a 

ragione  iilio  aveva  mantlat'O  loro  questa  pistoleni!».  Allora  Qninsiano  elilic  paura 

grandissima  si  del  termiioto  e  si  del  popolo  e  comando  che  Santa  Agata  fosse 

messa  in  prigione  e  Santa  Agata  oroe  cosi  e  disse.  Signore  mio  Geso  Cristo  cheninii 

creasti  eammi  guardata  nella  mia  fanciullezza  eammi  guardato  lo  mi»  corpo  da 

ogni  cornitione  levasi  dame  lamore  del  popolo  cbemmi  facesti  vincere  itormenti  e 

chemmi  donasti  la  virtù  de  la  patientia  Signore  mio  fìesucristo  prendi  lomio 

ispirito  e  raccomando  me  cioè  lanima  mia  a  la  tua  misericordia  sicché  io  possa 

venire  a  te.  E  fatta  ipiesta  sua  santissium  oratione  rende  Santa  Agata  benedetta 

vergine  e  martire  lo  spirito  adio  nelano  dela  icarnagione  del  nostro  Signore  Geso 

xpo  corrente  MCCLiii.j. 

Quelli  .\piani  clierano  nella  citta  presouo  il  suo  corpo  e  imbalsamarono  e  sop- 

)iellirollo  ìniiino  luogo  sagrato  e  uno  giovano  vestito  di  seta  con  più  di  cento 

uomini  molt-o  bellissimi  e  bene  adoroat«  tutti  vestiti  di  una  seta  bianca  come  neiic 

li  (|uali  non  furono  mai  più  veduti  incpielle  ))arti  vennoro  al  corpo  di  t|Uella 

benedetta  vergine  beata  Santa  Agata  e  puosono  al  suo  corpo  una  tavola  di  marmo 

e  isparirono  incontanente  daglucchi  di  tutti.  E  inquella  tavola  si  trovo  iscritto  un 

verso  il  quale  diceva  così 

Mentem  Santam  sjiontaneam  lionore  deo  et  patrie  lil>erationeui.  Cioè  adire  la 

volontà  santa  onora  dio  e  deliberamento  del  paese  il  quale  verso  cosi  e  inteso 

Ella  ebbe  santi  pensieri  e  volontà  di  sofl'rire.  Ella  honoro  idio  e  delibero  il  paese. 
E  (piando  quello  miracolo  fue  conosciuto  li  pagani  e  guidei  e  xpiani  portarono 

grandissima  veneranza  a  questa  beata  santa.  Al  sepolcro  suo  Quinsiano  cercando 

le  suo  ricohefe  due  Canagli  cominciarono  acciuffarsi  insieme  Inno  lo  morse  cosi 

cnulelmente  e  laltro  lo  fedie  deperdi  dirietro  si  e  intalmodo  che  Io  ghtarono 

inuno  fiume  intalmaniera  che  il  corpo  suo  non  potè  mai  più  essere  veduto  ne  tro- 

vato. Avvenne  poi  che  uno  fuoco  sappresse  presso  a  la  citta  di  Catania  il  «luale 

fuoco  ardeva  le  i>ietre  e  la  terra  edera  già  cosi  ardendo  venuto  presso  a  'le  mura 
dela  citta.  .\Ilora  iscese  da  la  montagna  grande  gente  de  pagani  e  fuggiremo  al 

sepolcro  di  .Santa  Agata  e  presumo  lo  drap]>o  nel  quale  ella  era  rinvolta  e  mi- 

soUo  ilinanvi  al  detto  fuoco  e  incotanente  Io  fuoco  istette  fermo  e  non  venne  pia 

innanti   anco  si   spense  diche  molti   allora  sene  (1)  covertirono  a   la   fede  di    XI'O. 

Cod.  Rice.   1473   —   LEGGENDA  1)1  S.  AGHATA 

Incomiucìa  la  leggenda  di  nia<lonna  sancta  aghata. 

Al  tempo  di  Decio  imperatore  faceva  inquisitione  del  sn4>  tesore  del  suo  an- 

tecessore Filippo  imperadore  lo  quale  el  maledetto  Deeio  aveva  strangolato  ad 

Anfrona  sotto  il  suo  padiglione  secondo  che  sincontra  nella  vittoria  (2)  di  sancto 

(1)  ms.  seno. 
(2)  me.   1S76:  u.  storia  di  s.   1. 
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I.iirt'iivi"'  Volitiido  l>eriii  illiiimitrar»  «Ile  kv«>va  nerimt  il  i»ii>  nnln-Manrr  |M<rebrKh 

ITU   X|il»ii<i  <•  ii"ii   |MT  voloiiti»  l'.lmKll  iivi>«iM<  ilwwmri!  iiiipvrwiorr. 

<,'iiiiiiii<rlii  (itrlniiiniitr  II  |M-rM<){iiilnri-  iXl'imii  |mt  liillii  il  inoiiito  <•  niaiiiti»  •imi 

«icitrl  i<  prllioipl  n  r«  |M*r  divrnw  |i»rti  (l«l  iiioiiil»  roiiimiilaiMlo  elir  «ipn»  Ititi*- 

UUri<  i'iiM<  iiltKtHirminii  iM<|xiKii<'r»  Il  noinn  iti  Xi'O.  K  itilm  kH"!»'!  pcaaimi  in- 

Hiiliiiivi  ('.III-  iiiuiiiloiT  l'iir  nini  rlii-  nvi-vn  iiiniin  Quiiminnii  lo  i|iiHlr  Vuiunlano  Iti 

fikcto  |H<r  llitrlii  impiTiMlorx  «  Kc  ili  liiltn  In  Ciriii»  i-  i|Ui*«lo  (/uiiiaimin  piiw  la 

Nini  wilin  n-nli*  iiiiiiiit  i-i|)l»  l'Iii-  u  niiiiif  t'hattniiia  e  i|iii«it<>  liraiino  avnva  i|tial- 

trii  |H'HHÌiiii<  i-linn<liriiiiiii  iiifM*.  I.a  prima  i<  clirKlIxra  prrtiilii  paKaiio  Mlnralnrp  ili- 

kIÌ  idilli.  I,n  iH'i'.oiKln  ni  «  rlifKlU'ra  iiillaiio  ri-fai-tii  |i«r  In  •iiiii  iiialfan' rra  in  i|iirl- 

III  iiltt-vv'i'  l<>>  trrxn  n  clip  i-rn  liixiiriiMHi  e  ilileotavaai  iiiai'ti  carnali  maw  il  |Mir- 

l'ii  nnllii  loto.  I.n  i|iiurtH  eli'  «ra  l'iipido  n  nvant  n  in  quella  oipU  ili  C'hattaiiia 

ni'llu  i|iiiili'  i'kIì  liniiiliivii  i-ravi  un»  kìovìiikIIh  iIi-IhiIi-  ili  i|iiiiiilìci  unni  r  < 

iKiiiii'  aKlK'l"  "  il  iioiiK'  'li'l  puilri-  e  ilt-ila  niiulri<  (I)  non  trovo  w<  acrilto  fi**-' 

i-riino  pitKitiii  •■  pirriii  taciaino  kI>  lor»  nunil.  Kf|ii«iila  «ancia  KtnvMie  «va*»  in  ■• 

i|iiiitti'i>    l'iiiiilitiiini    In  pritiiit  rlii*  rrii  pi-rfettn   Xpinnii  r  amava  il   noatr»    «i^"  .  '. 

llll'Xro  rliiiiitiitto   il   oiiiiri*.    i<a    iwoonila  nhr     vr»    ni>l>ilÌMÌinit    ilnlla    pin     i   

Ni'liintln  ilrlla  mia  vipt».   L»  t«(v»  obe  era  del  atiu  corpo    tielliiNiiiiia     i|naat    aupra 

iiKiii   tiniiiiiii»   imiiKiiintioiiK  ••   In  mia  liKlIewn  (2)  avi-vn  coiiM-rvata    a   l»io   l».  ■ 

voto  ili    vitkìiiìIii.    I-'I  <|ii«rttt  olle  era  rircn  e  inrijlia  e  i|iii-llii   rlin  iivi<vn  roni; 

  Ili)-  iliiitrilinivn  iipnveri  ili   Xl'U.  Onili<  iidenilo  elmnle<lelto  (jiiinaiaiio    la  rama 

Kriniili-  di   .''iiiilii  iiKlindi  <■   I»  "'in  l»>rfellone  ni   prii|M»H'  dnvrre  di  lei  il   uno  mi.  i. 

dimi-ntii  iTi'ili'iidii  iiviTe  di  lei  o)(iii   «no  dilei'to  e  naliare  oKiii  «ilo  apetjl»  ili»..r.ii 

nulo.    K  diri'vii   ni-l    hiiii  l'iiore  io  nono  pii|{liaiiii    e  ella  e   XPiana  ina  e    ilibiaoniio 

elle   in  u\'t    riii'i-iii  iidi>riiri<  xliiloli   miei  e  ne   lo    nuli    nono    noliile   io  la   |" 

pi>r  doiinii  min  e  divenlrro   per   lei   e  ai  natiero   In  mi»   volontn  della  rié  . 

->>'    in  nono  nvum  eniin  e  molto  ricca  onde  ne   io  pona»  avere  la  ana  pcranna  in 

Hiti'ii  «i^niire  di   tutta   In  min   riri-lievvo.    1*-    |h>ì   <'lie     (^iiintiaiio    ebbe  coni     p>  i     .' 

peiiNii  di   diiiiniidnre  el  uno  peiiniero   inexeeiitione  e   maiidn  |H-r  la  Itene  ilellit 

tn  nttlinln  e  lerein  prenentare  diiianci  ila  ne  e  liiaiii)(i>lla  mollo  pri>inetleii<to|{li  uran- 

di   riri'lievve  e  ili^nila  «•  ella  gU   voleva  nehonwntlre. 

Mu  In  lieiiedei'tn  verKÌne  non  aveva  i-iir»  delle  mie  priinieMie  i|naiilu  ne  roane 

Htnl4i  letame  allont  vedendo  Qninniiuio  laintentione  ili  8.  agaiha  maini»  par  mia 

nini»  remiiin  e  diKoiienta  liii|imle  nvevu  nome  Krondinia  (3)  e  i|ne«la  Kninilinia  ave- 

vu  nove  IìkIìiiiiIk  e  tutte  iinve  eninn  nierelrii-e  e  piti  rhuline  della  loro  madre. 

Allora  (^iiintinnn  niinn<>  Saula  nKatlin  iiiinnno  di  i|nente  male  feniine  e  iIì*m>  mena- 

te qneetn  Kioviine  nlln  viwlni  eliitn»  e  fate  [M-r  njftii  mmlo  che  ella  eoitnenla  ali» 

min   volontn  e  ne  i|neKtn  pnlele    Iure   io    vi   pmmeltii    di   farvi    KTundimimi     doni. 

(1)  M«.    I^Tti  d.  ]t.   e  d.  m.  )>er  aiiiientnra  furono  pnK»" 

(2)  ma.    /■'"-'    !  '       Jtlrnnteiii'nli'    clii'lilir    iMiiit.-   '  ■  < 

iier);lnittile. 

(8)  MU.    tifTli  a     II.   l'iiIrndiHfin. 
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Allora  quelle  peHHiuie  feiniiie  iiienoroiio  la  benedetta  Santa  Agata  alla  eana  loro 

n  teiinonuela  trenta  di  e  cbontìniianiente  la  molestavano  facendogli  alcune  per- 

luisHioni  promettendogli  grandi  dìlecti  alcuna  volta  la  minacciavano  di  grandi 

tormenti  e  aspre  bactiture  e  poco  gli  davano  mangiare  o  bere  e  meno  la  lascia- 

vano dormire  o  jiosare.  K  la  benedetta  S.  agatlia  iliceva  la  mia  mente  e  fondata 

e  fermata  nel  mio  Signore  Gesù  XPO  lo  quale  e  priota  unica  e  ferma  e  le  uogtre 

parole  sono  vento  e  le  nostre  promesse  sono  accpia  e  le  nostre  minacce  sono 

fumo  (1).  K  queste  cose  assai  potranno  percuotere  la  mente  mia  che  per  bontà 

del  mio  Signore  Gesù  XPO  quanto  più  forte  la  percuoterete  tanto  più  sarà  ferma 

nello  amore  del  mio  creatore  e  poi  lagrimando  preghava  idio  che  t4>sto  gli  desae 

gratia  di  pervenire  alla  corona  del  martirio. 

Vedendo  Frondisia  (2)  che  dopo  trenta  di  di  sue  lusinghe  ne  sue  minacce  ne 

quelle  delle  sue  figliuole  non  valevano  niente  e  quanto  pih  dicevano  quanto  piii 

stava  forte  e  ferma  andò  questa  maledetta  Frondisia  colle  sue  figliuole  dinaiiHi  n 

Quintiano  e  disse  io  ti  dico  in  verità  Qnintìano  che  potrebbe  lo  ferro  diventare 

liquido  come  il  piombo  structo  e  gli  Siissl  ritornare  come  moUeva  dacqiia  che  non 

si  potrebbe  mutare  lo  cuore  di  questa  fanciulla  dal  suo  proponimento  poche  e 

stata  nella  nostra  casa  trenta  di  e  in  questuo  tempo  di  e  nocte  chontinuamente 

laviiinio  molestata  alcuna  volta  san^a  le  mie  figliuole  alcuna  volta  ciaHciina  delle 

mie  figliuole  per  se  alcuna  vidta  insieme  promettendogli  molte  doni  da  partii  tua 

dicendogli  parole  disoneste.  Alcnna  volta  la  minacciamo  di  cnideli  torment4>  e 

damara  morte  e  quanto  piii  dicavamo  tanto  più  lera  fort«  nel  suo  proponimento. 

Sicché  noi  siamo  vinte  da  lei  che  non  possiamo  più;  fa  ora  mai  dilei  come  ti  piace. 

Allora  Qhinsiano  turbato  fortemente  si  sela  fece  venire  dinanzi  e  poiché  Sancta 

agatha  fu  apresentata  dinanzi  a  Quintiano  gli  disse  tale  parole.  Io  vorrei  sapere 

giovanetta  diche  conditioue  tu  sei  rispose  S.  agatha  e  disse.  Io  ti  dico  che  sono 

feuiina  libera  ma  io  sono  nata  come  sanno  la  gente  della  più  nobile  schiatta  di 

questa  cipta.  Allora  rispose  Quintiano.  Se  tu  agatha  se  libera  come  tu  dice  per- 

ente ai  tu  chostumi  e  acti  di  serva  altrui.  Kispose  Santa  agatha  e  disse  io  sono 

ancella  di  Geso  XPO  e  perciò  di  lui  mi  mostro  serva  e  non  daltri.  Disse  Quintiano 

iulunque  tu  se  serva  e  non  libera  rispose  Santa  agatha  e  disse  e  io  ti  dico  Quin- 

tiano che  quella  persona  e  perfectameute  libera  laquale  e  perfecta  serva  di  Geso 

XPO  e  chie  signore  di  se  medesimo  naturalmente  debba  essere  Signore  di  tutto  el 

niimdo  e  in  questo  modo  e  libero  da  tutte  le  creature.  Allora  disse  Quintiano  non 

stiamo  più  in  parole  o  tn  sacritica  agli  nostri  idoly  o  io  ti  faro  chonsnraare  chon- 

iluri  tormenti  e  crudeli  pene  allora  rispose  Sancta  agatha  e  disse  e  io  jiriegho  il 

mio  signore  Geso  XPO  che  la  tua  moglie  sia  tale  come  la  tua  dea  laquale  tu 

chiami  venus  e  tu  possi  diventare  come  lo  tuo  Dio  lo  quale  tu  chiami  Giove 

aijueste  parole  si  turbo  molto  Quinsiaiio  e  comando  ni  suoi  servi  che  gli  do- 

vessiiio  roiiipiTc   la  bocca   accioclie  ella  no  ardisse  più   mai    dibesfemiare    gli   suoi 

(1)  IHK.    tS70  sono   fiumi. 

(2)  «I».    1S7<J  frodissa. 
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lilihj.  K  poi  clif  Siiiii'lit  uKnllia  fu  |M'mHwn  urli»  Imm-c*  illaair  »  C^ninlimio  iii|>rr- 

Mviitl»  <li  tiiUtt  la  (Mirti-  in  iiiiiiirriivlKliii  ilili-  (^iiiiilimio  dm  ■<•  («•nnUi  aavio  nnnut 

n  ((iinitto  pmliii  lui  iIlniiwtrHt»  eh»  ai  fatto  mI  Krniiiln  |mzia  cbn  ikf>T-»minlnti  imnr 

r  iitiiirunilo  tp  n  In  ttlit  iloiiliu  liiui  f'itctn  rimi  |MTrii<>t<-p-  la  iHtrrha  r  ninatrnli  |M>r 
ruKioix'  conio  in  II  ilinni  pitnilc  elio  unii  ti  iliivnvi  tiirliari*  |HiriiP  io  li  iIImI  ben»  • 

iiiin  liiulii  olirKJi  timi  lilillj  ifìi  iptall  tu  nilori  miiio  mlKliorì  ilitr  r  «e  «odo  uitKliorì 

alicotl  io  villniiiu  io  ilino  flin  tu  i'  la  tua  ilouiiu  iiiKte  c-omti  iiuall  wtno  kIì  voulrt 

iili,|  «  mi  iuoKtri  i<li|  wiiio  pPKKiori  ilniio  |M<rrh<>  gli  fato  voi  rivrrenlia.  Allora 

l^niutiniio  ai  rlioiniimio  piti  liirt«  a  tiirliari*  ■■  iliaac  •  Manta  aicatlia  perrli*  U^- 

KUn  tu  (tirila  pili  Krntic  d  puriilx  xitvia*  o  tu  ■ircntMii'ntr  (iiicritli'a  agli  nastri  idij 

o  lo  ti  liiro  furie  loniiiiiitiiro  itlloru  Saiintn  n)(atliu  rÌH|HHH-  ••  iIIum-.  J^  tur  priir 

I'  I  Inni  loriiii'iiti  non  tomo  ilipnr««lie  ar  tu  ini  iiirttrrai  tra  Iterr  aalvatiobe  mi* 

lilto  rome   llilirniiiio   il    iiotiin  di    X  l'O   (livciilcrniiuo  uiniiourtr  rome     '  ~<-   fu 

iiil    fanti     iiinttrrr     nel     l'iiix'o    Kliiin){ii>li   ilrl   ciclo  mi  dannino   riiKin'  •'<iina 

lii(|iialr  uniortlru  lo  calori;  del  fiiiM'o  «<■  tu  mi  farai  liiMlerr  e  «tratiarr  lo  mìo  corpo 

io   ho  lo  Npirito  Hiiiiclo  Ilici'))  dirmi    l'arac  aiiiillarr  oKiii   tuo  toniiruto  r  |" 
Allora  cliomuiido  (jiiiiitiaiio  idic  Saiicta  ukIiuI»  k'ì  Tumt   levata  itin  n 

filami  iiiiiurcvrata  (•  «linn  In  annota  noriptiira  che  la  aanta  Aghata  Miilava  eoal  ali*' 

tframciilc  ullu  piutKione  clionir  va  una  h|u>mu  a  uno  palo  di  iio^'5;c  «  «ciiiprr  <  <>  > 

faccia  hì  raccomandava  a  (iiwo  xpo  nd  niio  murlirio.  K  |h>ì  i*I  aroondo  ' 

liaiiu  finnn  lu|io  arrnliiiito  ai  |hhm-  a  ardor*  n*lla  ana  aedia  raair  »  (rttrmi  •pt««*ntar«> 

la  vi<rKÌnc  itanctn  r  iIìimtkIì.  Vedi  nonnr  Ktinnin  più  in  pandr  rinrgha  iinliltanirnlr 

xpo  e  adora  k''  niwlri  idij  kcuo  clic  di  mala  morti'  Il  clionvpiic  niorirr.  lti«|MHM' 

aandn  AKlinta  r  dianr  iu  tir|ii|iondo  lirii^vr  dir  io  coiifrniMi  il  aiin  aignorr  U«an  xpo 

Colin  liocdin  e  col  onort*  r  Ir  tiiu  drmonin  por  iit'wiun  uhmIo  invoglio  ailorarp. 

Allorn  lo  mnlcdccto  (jiiintinno  la  frcc  npoKlìarc  r  fmrrgfi  Irgarr  Ir  mani  didirir» 

r  frcrln  Irvarr  inailo  (2)  r  fnc(5Valn  liattrrr  diiranicntr  dir  gli  frcv  arranilpllarp 

Il  capo  le  lirai^vin  u  Ir  ganihr  (H). 

K  pHHrndo  annoia  ngliala  coai  tormeiitntn  diiuir  a  (jiiintiano  tu  mi  rmli  farp 

un  grande  male  r  io  li  diro  (juintiano  dir  io  mi  diirrto  in  (|Uratr  ponr  r«>mr  fa 

Inolilo  i|iiando  rlcrvfl  uno  liiiono  iiimmo  dirgli  |H>rtu  delrrtoar  novrllr.  K  «inm  fa 

In  prrHoun  la  (|iia!r  vrdr  unnltra  |Miraonn  Inqnnlr  a  iliaidrrato  di  vnlrrla  |>rr 

lungo  lempo  r  dicoti  come  tu  vrdi  diri  grano  iioii  e  uiowo  lirllardia  prr  infliio  rhr 

non  r  tiene  ncIiomio  dalla  paglia  coiti  Innimn'min  non  |mlen  intmrr  iialla  gloria  divlla 
etlcriia  compnlma  diniurtirio  «r  tu  non  farai  il  mio  rt>r|Mi  lirnr  Untlxrr  r  f»rl« 

toniieiitarr.   Allora  Qiiinlinno  coumndo  ni  niioi  nervi  nirmiiri  drl  iltiuonln  rlir  Inr- 

(li  IH».  tl'Tli  r  dir  fomr  uirwn  in  min  m-liiira  cnrrrrK  onrila  anflaiin  ijiirtla 

lii-iitn  iirrginr  ooai  nllrgramrnlr  ronir  inai  nndaaar  alrhuna  frminina  a  ninna 

grande  nllegrrwn  doiie  dai  niioi  grandi   nniici  fosM'  «tnin   iiiiiilala  o  a  i>" 

i'J)   mn.    ll'Tlì   leunie    in   nlto  e  con    iiiin   rarrinliola    «i    l:i    fi'i-r   r«ill  . 

iiiciitnli-. 

(3i  at».    I%7l>  le  gaiiilie  e  fnceiiala   loriin-iil«rc  coi   nctlu  di   loir. 
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ment:isNÌiin  sancta  a^fliatit  e  pi^liaiimno  un  paio  di  tanaglie  che  ncin  taKlia^HÌtio  e 

conettHe  pigMaasiiio  le  poppe  (li  sanità  Agliata  e  tanto  levoltassino  intorno  che  le 

chavasBÌno  dui  petto.  K  ne  per  ipiento  modo  non  le  potessiuo  istrappare  con  le  ta- 

naglie chelle  tagliassìno  collo  coltello.  Allora  dne  nialedecti  servi  di  Qnintiano 

premono  dne  paia  di  tanaglie  e  con  qneHte  tanaglie  Inno  volgeva  ala  nianiilla  de- 

atera  e  laltro  alla  maniilla  sinistra.  K  vedendo  gli  manigoldi  che  per  qnello  nnido 

non  le  potevano  cavare  peroche  erano  si  piccole  che  appena  le  potev,ino  pigliare 

presono  nno  choltello  e  chonqnello  letagliarono  «  colle  niainelle  tagliarono  parte 

della  carne  del  pecto.  Peroche  inaltro  modo  nolle  potavano  avere  el  «no  pretioNo 

nangne  usciva  diipiello  sagro  pect<i  cbome  se  fosse  nna  nena  dacqua. 

Allora  Sancta  Agata  si  volse  a  Qnintiano  e  disse  o  empio  e  malvagio  tiranno 

come  non  ti  sei  vergognato  di  fare  tagliare  (guelle  colle  quali  ricevesti  lolucte  dalla 

madre  tua  ma  io  non  me  ne  curo  che  io  ho  due  mamelle  lequali  consacrai  al  mio 

idin  per  intino  da  mia  fanciullezza  e  queste  non  mi  potrai  mai  torre.  K  per  queste 

due  mamille  intese  Sancta  Agata  lo  intellecto  collo  quale  desiderava  laverita  e 

la  volontà  ordinata  conia  quale  secondo  idio  nutricava  tutti  ì  suoi  sentimenti. 

Allora  couiaudo  il  uialedecto  (juìntìano  che  fusse  rimessa  in  una  prigione  molto 

oHcnra  e  che  nessuno  medico  uipotesse  andare  amedicarla  e  che  non  gli  fusse  da- 

to da   mangiare  senon   uno  poco  di  pane  e  uno  poco  di   acqua  da  bere. 

Ora  stando  Sancta  Agata  nella  prigione  obacura  laudando  e  l>enedicendo  il 

suo  ore.'itore  e  eoelio  insn  Ioni  della  mewa  notte  venire  un  huomo  dì  teni)io  clinn- 

dne  hossidecti  dnnghcnto  e  dinanzi  da  lui  ancora  un  giovane  ilquale  portava 

nno  cero  acceso  e  <|uello  linomo  antiuho  era  Santo  Piero  appostolo  e  lo  giovane 

era  un  angelo  ma  .Sancta  Agliata  nogli  cono8c<;va.  Allora  disse  S.  Piero  a  S.  A- 

gliata  chonl'ortati  lìglinola  poniamo  cliel  maleilecto  tiranno  talibia  tormentato  il 
tuo  corpo  nientedimeno  voglio  che  sappi  che  tn  lai  nel  suo  chnore  molto  piti  t-nr- 

mentiito  con  le  tue  |iarole  che  egli  al  tuo  corpo.  K  dicoti  che  io  ero  presente  quan- 

do ti  furono  tagliate  le  mamelle  dal  pecto  e  vidi  che  tn  ne  pot*vi  uiidto  bene  gua- 

rire ejiero  ti  sono  venuto  amedicare,  .\llora  disse  Sancta  Aghata  chi  se  tu  chenii 

se  venuto  amedicare  le  mie  piaghe  sappi  che  nel  mio  corpo  mm  nolsi  mai  usare  me- 

dicina carnale  onde  sconvenevole  cosa  sarebbe  che  sono  alla  morte  fare  quello  che 

io  non  o  fatto  per  lo  tempo  passato.  Allora  rispose  Sampiero  non  ti  vergognare  ti- 

glinola  mia  poche  io  sono  x]iiano.  Allora  rispose  .Sancta  aghata  io  non  o  chagioue 

<lipoterini  vergognare  da  persona  del  mondo  inspetìalmente  date  che  se  antico  poche 

il  mio  corpo  e  cosi  cmdemente  sglinarciato  che  non  e  persona  che  dime  potesse 

avere  compatione  o  pero  padre  mio  io  tiringra^io  del  servigio  che  tu  mi  vuoi 

fare  sanza  elmio  disse  Sancto  Piero  or  perche  non  miti  lasci  tu  medicare.  Kispose 

Sancta  aghata  e  disse  perche  io  o  chounneco  il  mio  Signore  Geso  x|io  lo  quale 

colla  sua  parola  sana  tutte  le  infemiitade  e  tutto  il  mondo  ghovema  e  mantiene 

e  se  questo  mio  Signore  mi  vorrà  sanare  tosto  mi  ghnarira  colla  sua  parola  senza 

altra  medicina  corjiorale.  Allora  Santo  Piero  chomincio  a  sorridere  e  disse  e  io 

ti  dico  che  iosono  lo  apostolo  di  xpo  e  sappi  che  nella  virtù  del  suo  nome  tn  se 

sanata  e  liberata  e  ehome  ebbe  diete  quest<^  parole  disparve. 

E  la  beata  Sancta  aghata  si   ritrovo    cosi  sanata  e  libera   del  suo  pecto  e  Ir 



Siili-    siiìlil    l'in  hi  un    ili  Un    li  itili  min    ili    ,S        \iiiilii 

«III*  iituiiiiiM'IU-  riniiovntc  roiiir  avnwH-  miti  «liiii/nlla  i«ll<>n>  Matita  aKhata  *«  in  ifin... 

l'Ilio  iiitt'rrii  ••  iltwir    lii'iirdKut»  aia  tu   |iailrc    ili*!   mi»    MiKiior»  Ocao  (pò  I»  i|ual« 

|ii-r  lo  iipiiKlolii  Ilio  nunrlo   l'ii-ro  ul    n'iiiliili-  Ir  iiiit*  iiiamiiii'lli'  al   iiiiu  imio 

minuto  In   |iiaKl>*'  <l<'l    ■■■lo  cor|iii. 

Or»  nvKiiiiff  nliH  liii|iinllo  ttMii|H>  rlii-    «niK-tii    pler»   vrniiii  anialtarr  8aii<  '  •    ■ 

((iitliii    liclln  |>r<'KÌoiif    vivi'iiiir' ni  ({rullila  lo  ii|il<-li<lorf  clir  tiit(<    '  ."  u 
ilitviiiio  lu  |irlKÌoii«  riiKK'riiiio  ili   paiirn  n  InJMjiaroiio  d)   la  |m' 

Allora  veiiuom  nl(|iiaiiti  linoni  biiuiuini  alla  prixiona  e  nonfortaron»  Manna 

ii|;nllin  (<li«  fiiKKÌ'uu'  in  i|iinlclii>  parti-  agU  c|imli  la  l>i>nr<lrcta  Mancia  riofMiar  e  iIìmt 

non  |iiii('riii  iiillo  rlix  lo  rii){liu  lu  iiilii  l'oronn  ■•  chi-  io  |MTiln  nliiinrilo  lirlla  mia 

(lutiriilu  iif  chio  nia  nUKloiii*  trhellt-  Kl>'>*<'itlr  Hieno  tormentate  per  me.  l><ip|Mi 

■  |ii»rto  ili  (jnlntinno  ni  l'eci-  rnpriiiw<iitari>  Muni-ta  aichala  ■'  i|nanHo  (jnintiano  la 

villi-  u\i  i\iimt>  kìoviiiii*  purnola  io  tiilo  pi-r  vIioiihìkIìo  rlif  In  uilori  uli  iiiMilri  iilij 

ik-i'ÌixtIw  tu  non  riovva  niUKKiori  tormenti  ili  ipiiigli  «lit*  tiiai  avuti.  KIii|mmì<  Manrta 

uKO'lio  >*  (^nintiuiio  ••  iIìwmi  li-  tni-  purolr  mino  vento  rlie  vai*  lieroiitenilo  laria. 

Miiuiio  i<  iiiiiwro  nullità  intrllecto  p  wntimeiito  rlioiiie  vuoi  tu  l'hr  io  alilmioloiil 

l'Iiiiio  Signori-   iilio  lo  i|tiiili-  iiiiw  i^imi   lanuta  •■   lilieratn  e  lulori   le   prieln-, 

.\lloru  ilÌMH<  (^iiiiitinno  rlii  tu  nimi  iMnntw  ilimnielo.   ri«|Him>  Maiicta  AxalM  .tto- 

iiii   K'>i*l''t'U  e   lilieratu  il   Httlinolo  ili   Ormi   xpo  lo  i|iinlF  iiieiitrc    die  io  viveva    in 

i|iii'iito  mollilo  il  elionreiinero  l'ollu   Ikm'cIiu  e  iviiitnito  il  ciiore.    Minae  t^nintiuiio  io 

voglio  provure  »r  xpo  ti   potm  ninture  e  poi   fe<!  <  apareccliiare  una  Ktaiiile  lirariu 

ili  rnrlioni   nerimi  nel  mio  pniavio  «  infra  I  rariHini   vi  fece  nietten-  pr^i  ili  teKhie 

ili    piKiiulte     ui-riocclin  ^11   i-ntriinnino     nellu    rame    •'    poi    lece    ii|MiKliare    Manrta 

iiKUlu  nini»  e   l'ei-i'Kli    ti'Kure   Ir  ninni   rglipleili   rlion  rntenr  ili   ferro  e    |hiì  la  fe<-e 
voltare  Hopru  n^li   rnriioni   e   tonti    urileiiti.    K  mentre  ohe  ai   oniilele    tormento  ai 

iliivii   ullii   iH-iieilertu  .Siinrtu   nuniu     venne   nelln   l'ilita  ili    Clinttania   lino  ni    i:- 

trrniiioto  elle   pinrv»  rlie   tiitlu   lu  riptn   nprotoniluMte  e  parte   ilei  palavi»  ili  '. 

tinnii  niililrm-  e  iirrinr  lille  Riioi  rbonaÌKlieri.   Allnr»  Il  po|Hi|n  ili  ('liailania  tuli» 

npuventuto  Ululo    nruiuto  ul   puliivio    ili    t^iiiiitiano  e  iIìmmoio  a    Qnintiaiio    per   la 

pena  rlir   tn  iliii   u<|iirNta  ilonnu  noi   nìuiiio  per   penlere   lavere  e    la    |ierM>na  «e  In 

non  luari   Mure    noi    urilerenio  te  r   la  tn»  faniiKli»  el   tuo    palavio.   Allora  Qnin- 

liuiio  per  pniiru  ilei   popolo  e  ilei    tremiioto  fece   levnrr  .><nnrtn  ut-i    -    ■ 

urrmi   e  i'.imì   nliiiiriatn   lu   l'ere   rimettere   inprÌKÌone   e  iwMeiiilo    rii> 

*i   inginocchio  interni  e   t'eri   tale  oratione. 

Si)(non>   mio  (ieeo   xpo   il   i|iiale  in   i|iiiy<to  monilo  mi  crraall    •-    ilnllii  in    ' 

rlnle/.iea  iiii|iia  Imi   Kliiiunluto  il  mio  ror|Hi  iliwinni  iliivctii  p.  ramalo  e  ami 

iliiiprt'vare  i|n«itii  mondo  ehunogni  ana  pompa  e  aiumi  dato  amipportare    le    |>ene 

ilei   niulva){i   tiranni   e  doiiantimi   In  virtn   de   In   patiniti»   |ht  la   i  '    i 

prir^holi  elicmi   lirevu  |ier  In  tiin  pint»  nllu  kIoiì»  ilei  paimliiui  ..- 

(1)  m».   I^7tì  luaoiando  Inncio  a|ierto  e  alipianti  hnoni    nomini    Meiucendo    la 

prigione  a|>crln  niiihinnnn  nd  ■Mintu    >  i-reKanalla  chenai    doiieeae  partire  e 

uiiiinmene  in   ulchnno  liiiifiho  relutnn.' 
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sa  vedere  cogliocchi  dellaniiiia  mi»  la  tua  gaiictittoiiiia  faccia  e  poi  che  elibe  fao- 

ta  la  sua  oratione  rendette  lanima  al  suo  creatore.  E  sentendo  gli  xpiani  che 

erono  in  Chattania  che  la  Iienedecta  anima  di  sancta  Aghata  era  spirata  andorono 

divotaraente  chol  pianto  dilctitia  alla  prigione  dove  giaceva  morto  <|uello  sanc- 

tissimo  corpo  e  presouo  quello  sanctissinio  corpo  e  imbalsiuiuronlo  e  poi  lo  in- 

volsono  nunn  bellissimo  dra|>]io  e  si  lo  sep]>illir<in<>  innno  sepolcro  di  |)cirlìdo.  (^ra 

iwliveune  che  imiuello  tempo  che  ebbene  seppellito  il  corpo  di  Sancta  Aghata  en- 

tro un  giovane  per  la  porta  di  Chattania  che  era  vestito  di  drappi  di  seta  e  era 

bellissimo  a  vedere  e  dinanzi  da  Ini  andavono  bene  dacento  venti  coppie  di  gio- 

vani vestiti  di  biancho  e  tutti  bellissimi  a  vedere  e  quello  giovane  vestito  di 

seta  andava  dopo  loro  e  teneva  una  tavola  di  niarmn  inniano.  E  quando  questi 

giovani  furono  giunti  al  sepolcro  di  Sancta  Aghata  e  quello  giovane  vestito  <ii  se- 

ta pose  la.  tavida  al  capo  del  sepolcro  di  Sancta  Aghata  e  poi  con  tutta  lacliom- 

pagnia  sparirò  via.  E  secondo  che  dicono  i  sancti  quello  giovane  vestito  di  H<'ta 

ora  langelo  che  sancta  Aghata  aveva  avuto  invita  sua  inchustodia  e  glinltri  gio- 

vani erano  angeli  cherano  venuti  in  sua  chouipagnia.  E  in  quella  tavola  erano 

script«  cotali  parole  che  dicevano  cosi  Mentem  Sancta  CI)  spontaneam  hiuioreui  deo 

j>atrie  liberatione  e  queste  parole  si  possono  cosi  secondo  il  nostro  parlare  S. 

Agata  ebbe  la  mente  Sancta  e  rendette  honore  adio  e  fece  liberatione  alla  ciptu 

della  quale  e  nata  e  secondo  che  dicono  i  sancti  chi  dicesse  queste  parole  quando 

e  tuona  non  jiuo  essere  jiercosso  da  saetta  ne  folgora.  Ora  sentendo  elmaledetto 

Qiiintiano  che  Sancta  aghata  era  morta  e  sotterrata  monto  a  chavallo  chogli  suoi 

chavalieri  e  usci  fuora  della  cipta  e  andava  per  entrare  inipossessione  debeni  e 

]iatrimonio  di  Sancta  aghata  e  avenne  che  volendo  passare  un  (lume  e  avendo 

due  de  suoi  chavalieri  allato  a  se  ichavalli  dequali  cavalieri  si  levorono  retti 

eolle  gambe  dinanzi  Inno  siilo  prese  collo  boccha  dinanzi  nel  pecto  e  gittollo  nel 

tiume  e  laltro  cavallo  lo  chalco  giuso  cogli  piedi  e  cosi  fu  pagato  (juintiano  del 

peccato  chommesso  di  Sancta  aghata  e  quello  liiinie  meno  quello  corpo  nulle 

decto  che  mai  più  nonsi  trovo  e  davvedere  cheldemonio  lo  i)orta»se  lanima  e 

incorpo  allo  inferno. 

Anche  dovete  sapere  che  apresso  alla  cipta  di  Chattania  e  uno  monte  di 

dieci  miglia  di  lunghezza  chessi  chiama  Mongiliello  e  questo  monte  aveva  una 

Imccha  che  gittava  fuocho.  E  sancto  Gregorio  lo  chiama  monte  dimetallo  e  dice 

che  e  una  delle  bocche  dello  inferno,  avenne  che  incapo  dellanno  della  passio- 

ne di  Sancta  aghata  questo  monte  saperse  e  gitto  fuocho  ardente  amodo  di  fiu- 

me. E  questo  fuocho  veniva  iuuerso  la  cipta  di  Chattania  e  ciò  che  trovava  ar- 

deva e  lacqna  chonie  olio.  Gli  uomini  e  le  donne  pagani  e  xpiani  per  paura  del 

fuocho  fuggirono  al  sepolcro  di  Sancta  Agata  e  tolsnno  una  velo  di  seta  collo 

quale  era  coperto  il  suo  sepolcro  (2)  e  posono  questo  velo  insù  una  asta  di  lancia 

o  chonquesto  velo  andorono  a  processione  chontra  il   fuocho  di   Moiigibello  e  mai 

(1)  TO«.   1^76  mentem  sanctani. 

(2)  »(».   1^70  coj)erto  el   suo  monumento. 
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il»    i|ili'llil    liiini    III    iin  i   ■infilo   fimi!»   II. .li    ..-.  .    Ili    i|IIhIIii  iiiihIii  .    |..  ■    .,...-   ^   

tutti   I   |iuKiti>i  <'l»'  «rullo   in  oliallnnln   toriiariMi»  «Ila   fmlf   ili  x"«u*|x>   "  fa^lotwi 

liiili-i. riui'   inulti   «•   inulti". 

Il  lim.  liii'i'.  iL'l'l  e  -7<ill  tifi  Wf.  XI  \  irlic  iihIh'Immciidi  riiii  l{- 

coiiif  CO»  IV  o  IV  riaptittivHiiMMiU!  ìiulirlifriuiio  i  iiihm.  Kirr.  147h  •• 

HU'c.  1270  IQ.T.  17]  )  è  quello  che  io  ertalo  pmvenfc»  «liivttutiiHnU>  liul 

la  Alibreviatio  hit  in»  m-UIh^im  |M;r  In  hiih  rullio  brcviU^  |>«r  Ih  iiiMiiit*n< 

l>o|Hiliin'HC)i  con  cui  *■  «;otiilotUi  il  U'Hto,  |i«*r  lii  lin(;iiii  Ht«-MNH  ricca  <li 

modi  propri  tlcl  |M)|><t|o  I)»mcì  Milito  n  i'Hr  Hiip|Nirrc  cli«  lu  PMlaziont^  <li 

ipicHto  t<^Mto  vol^llr)^  derivi  piii  proHtiiiiiaiiivnto  dulia  viva  vo«'4^  «lei  |mi 

l»iln  tilt-  noli  la  rcdazitme  dataci  da  K*  «  K*.  I'<H-liii«HÌnii  l«KK<'i><l»''i 

limi»,  ho  incontrato  Hiinili  alla  redazioni!  data*:!  ila  K'  ;  iu  «Ma,  \mT 

^iiiirdarlit  più  da  prc.srto,  v<>diunio  come  miinchi  oj^ni  indicay.iont*  Mto- 

l'icii  clic  nel  testo  più  comune  nerve  ail  iiiipiadrare  la  h^K^teiidu  :  non 

vi  Hi  parili  né  dì  Decio  ini|H)ratore  né  mì  dive  come  e  (tendiè  Qiiin 

7,iano  si  troviiMse  in  Hicilia.  K  non  si  parla  dell(>  «  quattro  |>«HMÌaie 

conditioni  »  che  rendevaixi  il  tiranno  spre(;evole  ai  crÌ8tiiini;  e  nulla  vi 

si  dice  in  (pianto  ai  parenti  <li  S.  Apita,  mentre  H'  e  H*  ci  avvertono 

che  i  suoi  );enitori  non  son  cit4iti  iHindiè  padani,  e  mentrt<  K*  ag^iiinKe 

«  e  perciò  taciitnio  |;li  loro  nomi  ».  Così  se  iNMsiamo  le);t;<^re  in  H*  e 

A"  le  quattro  contlizioni  di  nol)iltt\  ricche7.7.a  (;entile7.r4i  <«  veri;initA  che 

iiriiano  la  ipiiiidicenne  tanciiilla,  in  IV  veiliiinio  come  V  imnniKÌne 

liella  verdine  si  esalti  soavemente  Im'IIii  dal  n»7.7,o  testo  trecentesiii 

che  tanto  l>ene  la  intpiadni  ineliriata  ilei  suo  tonnento:  «  (i«i  tormento 

non  è  messo  nel  granii  inflno  che  non  è  mondo  e  luittiito  e  |tarteHÌ  il 

errano  dalla  paglia;  *>  così  l'anima  mìa  non  punte  enlnin<  in  paradiso 

s«>  tu  non  fai  la  carne  mia  ii  ipiesti  tinmnì  toriiH*ntare  ».  «  itisot^na, 

diceva  Caterina  tla  Siena,  tra  le  npine  sentire  l'ixlore  della  nwa  pros- 

sima   ad  aprinii  »  ;  come  |miì  Santa  Tereaa  din\:  aut  pati,  aut   mori. 

Vale  assai  k""'^'»''»  da  vitùno  le  partile  che  ha  detto  la  ver 

jrine  .\>;iita  al  tiranno  cos\  come  le  accolgono  c»>n  lenjjien»  varianti 

ili  lezione  tutti  i  lejinendari.  che  jht  la  Ioni  orijjine  |Mi|iolareH«M  ce 

le  sanno  spiepire  nndto  intimamente.  Ksse  nono  quasi  rinaetcna  spi- 

rituale di  un  volKen;  di  secoli  in  cui  la  Kent«  di  Italia  tanto  si  scar- 

iiillcò  Ira  la  relijtione  e  le  armi  pur  non  |>enlemlo  mai  il  senso  pni 

tìrii  i!i'l1:i    \  il:i     I'',  iiiini'   sl'iimuIiiic   la  l'iirtiiiia  dì  lilla  lc(;cenda  ci  con 
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duce  alle  più  riposte  essenze  <lell'anima  del  |»op()l()  ch'essa  lejigeiida 
accolse,  così  lo  scoprirvi  una  qualche  spontanea  fioritura  è  come  per 

inirsM!olo  vedere  l'anima  del  popolo  illuminata  dallo  splendore  di  una 
gemma.  Dalle  parole  della  vergine  Agata  nel  testo  in  volgare  che  il 

compilatore  trecentesco  accoglie  a  quelle  di  Caterina  e'  è  un  legame 

fragrante  e  profondo  che  passò  incoscentemente  dall'una  all'altra  ver- 

gine per  1'  anima  del  popolo,  per  disperdersi  nel  fasto  del  rinasci- 

mento; e  non  parrà  ar<lit«  ch'io  dica  che  le  fonti  dell'  umanesimo 
nostro  inteso  nel  senso  vero  della  jmrola  e  non  in  quello  di  vana 

esercitaziime  scolastica  son  da  ri(!er<!arsi  anche  nei  modesti  leggen- 

dari in  volgare  che  velatamente  accolgono  il  senso  del  vivere  civile 

e  natunile  flel  disprezzo  del  dolore  e  del  timore  di  cni  senza  ba<lar<M 

alteramente  l'affinata  cultura  umanistica  tanto  si  avvantaggerà. 

Più  spigliata  dunque  dell'altra  redazione  continua  la  jirima: 

l>erò  la  leggenda  «lei  testi  7?'  e  R^  fu  la  più  divulgata  fino  a  che 

c<m  le  ricerche  che  eruditi  <lel  seicento  intrapresero  per  a<M'-ertsire  se 
il  luogo  di  nascita  della  santji  fosse  Catania  o  Palermo  (1)  e  con  il 

t^aUì  della  leggenda  datoci  dal  De  (ìaetani  (2)  e  dal  Privitera  (3) 

non  si  falsò  con  anipolIositiX  difformi  la  i)rimitiva  fragranza  che  ema- 
lui  la   redazione  trecent^isca  e  quattrocentesca  dei   molti   leggendari. 

II.  —  Le  rappresentazioni. 

Una  rappresentazione  sacra,  citìita  dal  De  Batines  (4),  esiste  in  <lne 

edizioni  per  quel  che  sappiamo,  una  datata  del  ì'}'>8  come  si'  legge 
sul  frontespizio  e  che  ho  ))otuto  ve<lere  alla  Riecardiana  ed  una  esi- 

stente alla  Magliahechiana  da  altri  mai  citata,  del  sec.  XV  (Tt).  Il 

De  Batines  ne  cita  un'altra  della  fine  del  sec.  XV,  stampata  a  Bo- 
logna, che  io  non  ho  riscontrato,  ma  che  certamente  dovrà  derivane 

dal  testo  che  qui  riporto.  Do  la  lezione  della  <opia  esistente  alla  Rice. 

con  a  nota  le  poche  varianti   fornitemi  dall'ediz.  della   Magliab.  [M\  e 

(1)  Confr.  Arch.   Star.  Sic.  ».   1.5.   1890  p.   140  sgg. 

(2)  Vitae  Sanctorum  Siciihrum...   Panomiì.  MDCLVII,  voi.    I,  pag.   47  i-  sogg. 

(3)  Kpitome  della  vita  «  miracoli  di  S.  A.  Catania,   1690. 

(4)  C.  Dk    Batines,    lìihìiografia    delle    antiche   rnpprenentaiioni  ilalianc  nairc  e 

profane  stampate  nei  ««e.   XF  e  XV,   1852,  p.   21. 

(5)  Si  trovH  sotto  la  segnatnrn  :   .4.   II.  8°  N.  fi,  A.   14. 
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l!t 
i|iMfll<^  «Itili' cdiz.  HcciMiU'mm  rifinita  a  facih-  i«"«-ita/,ioiH?  il»  Fruiiiri'M-ii 

iP  Aiiilmli-  (la  (;ivìtHlii|i41  (I). 

La    raprriwntationn 

ili  Manu  Ak*I<»  vrrKÌ>i<*  <*  niarlirn  ̂ 2) 

luiiimiuvia  la  iiiprrtriitationr  ili  Santa   Agata  rtrrgiite  r  martire.    I.'aiigelu  amiaaiia; 

l.u   v'«rf(luiU  mintn  •>  un   Iwl   IWirr 

riHiif  un  ciMidido  k'k""  ]>*">•  ■'  nrtto 

iliivc  (ii'iin   riiirvi-  ni-nipri'  ixlnri-: 

ili  M'Itili  Mii<'i|n<>  il  uno  c'or|M>  |M>rr<-tli> 

|M'r  i|nrnl'i>niii>  (iioVHnni  :  ■'  l'on  iininrv 
III  iIìimIi-  Il   III  niiulr»  |M-r   IIkHiioI  eirtto 

l»T  i|iimtii  pitr  <li«'  Il   viuMi  fll  ■•li'ttionv 

I 

Itnoiia  iiitc^rii  lik  li-ilt-  rnuliiK»!". 

iiiiKlior   111  viiiilincntia  Vi'tlovile, 

ottiiiiii  |ii>i  ̂   1»  «(»t<i  vnrKÌnalt< 

l'Ili'   fu  ciiutriin   n  KÌ\  nnK<'l>   Rimili' 

prro  l'Ili    vinili-  kI   limi   l'i-li-ntiiili', 

Mi'Kuiti    il    piim  nniiir,   l'iirinitn  hIìIi- 
ili   Auiita  militi»  vurKinc  lM<ntH. 

l'Ili-  Ih  iiua  vIU  vi  nia  orlelirni 

Kii  (ini-ntik  \i(htu  Hi  con  l'In  riiiiKniiit^i 

l'Ili-   volli-  oKiii    IIhk"IIi>  itKpro   putirti 

ilii  (^iMtilinnii,   iiitin  clii*  In  ilcrtint» 

prilli»  l'Ili'  »  la  Diiu  vokIìh  iit-conM-ntiri'; 

e  i|iiiiiiilo  alfln  iu  oielo  ella  Tu  amiintn 

piirti'i  pnliiiii  ••  l'oron»  con  iliitiri'  : 
HI'  riin  hìIi'iiIìo  1'  att<-ntì  Minri-tp 

riim   nti-nipliitivi-  umili    vnlri-li' 

SHiita  AxntH  iiranilii  ilio': 

Dili'tio  umor,   .temi   ile   rnlinii  n|>o-< 

u   ti'   ini   nono  wnipri'  coiiiH'crHta: 

r   luti"   il    mio  contento  •■   mio   ripono 

^  rontKinpInr  I»  tua  virtfi   ìiirri'ittii. 

•li'Mii,  p»l  nomi'  tuo  ■)  K'oriiwo, 

tturii  lu'inprv  »'   martiri   iippAri-i'ilmitii 

pl■l'^ll^  non  ì^  iiiiiKK'"!'  iIi>Ii'<-/./.m  mI  nionilo 

l'Ili'  morir  |h<I   tuo  nomi'  ni  ({ioroiiiln. 

l'n  iliittorr  ilia«  a  (jiiiiiUano: 

Hi|{niir,   vengo  |H'r  ilari  i   iiotiiti» 

irlir  i-'  il  orriilta   ima   In-llit  rliriallan»  : 

Agata   ha  noiiic   inttn  ila    pneritia: 

ooatei  si   pari'  una  atella  «liana; 

a»  tu  iMitpiiae  liauer  «uà  auiicilia. 

«  l'Ile   lorniMHii   a  la   feilr   pagana 

'■''■        l'Iionor  ili-   gli    1>ei   noalri   e  ilrl'  ini|M'ro 

niirelilie  i|Ur«lo  e   |Mii    II   tnu  «traiilcn». 

tjnitiliatio  riaiHiae: 

I»  ho  nriitit»,  ̂   faina  nii' 

Il   Itottor  mio,  e  molto  ilivu 

rhe  una  iloiiKella  invitila  molto  honori'  (  I  > 

a  lo   Pio  de  ('riatiaui  è  culiaerratu: 

che  iuihIo  c'A  ch'io  veKIpi  e  halihi  <|iieala 
itoiiii»  rniiiona  nohile  e  lieti   nata  f 

liiti'iKio  in  ogni   niodo  ili   hnver  i|iieila 

Agata  detta  tanto  vaga  e  Ih-IU. 

l'erA  trovate  niiMlo  preateinentv 

l'he  oiMtei  ballili   nella  mia  prvaentla 

ciam-iin  di   noi   >  «avio  et  ni  pniftenlr 

ohe  mi  c'oniiigller*  con  la  lutpirnia; 

KIHTo   provedere  oneatauiente 
di  rontentannì  con  gran  dilingentla: 

ri  negar  poi   raW>  la  tua  lene 
lìremlla  ne  la  iioatra  gregge. 

K  navi   dixpulano   innienii- 

e  il    primo  dice  : 

rrinci)il*  nootri   menteni  aece|ii«tiii 

•■i{o  ipiid   in  preerntia  aliud  dicam, 

non   Te|>erio,  nini   pnitlieo  edicto. 

Oinnee  ad  Agatani  peri|uirenda«> 

<|i    In  Sienu.   alla   loggia  del    Papa,    IH3I. 

l'i)   M   I.»   feitla  ili   Salirla  Agata   iiirgim-  et  martiri'.  I.«  Icnla  ili  ••■ 

i|iiaiido  gii   fu  luiKe  le  poppe  ;  .-i  l'no  laiiciiillo  iieotito  da  anj;t'lo  aiinii 

(3)  MA  merito  hauer  la  una  converaiom'. 

vi)    MA    I.    V.    m.    hoiitMta. 
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ciihortcntiir:  bau  illniii   indiziatiti: 

aliquud  preuiiiiin  Sii]i]ilimeiiti; 

vero  snpplicium  propoiiat. 

8eciindu  savi»  dice  : 

Kectc  ((uia  seiitis  iiiiaiii  obrcm: 

in  ean<l»ui  ipse  Bententia[»n]  facile  venio. 

Kl  terzo  savio  dice  : 

Nec  ego  qaociue  ab  ista  opinione 
dÌHsentio: 

i|nare  Mine  mora  iu\  principeni 

accediinniR  et  quantum  a  uoUìh 
consuitnm  est  reteramu». 

Kl  )>rimo  savio  dici': 

E  ui  pare  Quiutiano  con  ingej^o 
si   facci  l»en  cercare  dove  fe  costei, 

e  che  non  esca  fuor  di  questo  regno, 

ch'ella  ohedisca  a   te  o'  nostri    Del: 
ma  credian  che  sarebbe  buon  disegno 

di   far  bandir  a  chi  sapessi  lei 

la  debba  palesar  dov'ella  sia 
Dotto  una  pena  grande  e  inoltri  ria. 

Quintiano  chiama  un   cavaliere 
e  dice  così  : 

Vieu  (|ua,  cavalier  mio,  babbi  ordinato 

un  bando  che  contenga  tal  tenore 

che  chi  Agata  sa  1'  abbi   insegnato 

sotto  disgratia  del' imperatore; 
e  togli   un   banditore    dotto  e  pregiato 

ch'abbi  gran  voce  perchi  glilia  dir  forte; 

fa  chel  bando  stia  si  ohe  ogn'nn  intenda 
e  che  nessana  senta  lo  difenda. 

El  cavalier  rispose: 

Volentier,  signor  mio,  di  buona  voglia 

darà  adempiuto  il   tuo  comandamento, 

pi  il  presto  che  non  volge  al  vento  foglia, 

e  fatto  sia  un  buon  fondamento  (Ij. 

Mentre  che  il  cavaliere  scrive, 
el  signor  dice  : 

Ka  con  prestezza  e  trarrami  di  doglia, 
e  farammi  felice  star  contento. 

El  cavalier  risponde: 

lo   rin)  Hci'ilto  ecccd  qui, 

e  ecco  il   lianditor  che  è  già  giunto. 

El  cavaliere  al  banditor  dice: 

Te  (|UeHto  liando  intendi   banditore 

e  va  bandisci  e  di'  scolpitamente; 
se  vuoi  haver  la  gratia  del  Hignoru 

fa  che   inteso  sia  bene  dalla  gente 

e  chi  sarà  trovato  \)i>\   in  errore 

sia  ga<*tigato  e  punito  prestamente. 

El  melarancia  banditore  dice: 

Io  vo,  ma  ]irinm  un  po'  di   quello 

[amabile vo   bere  perchè  la  voce   sia   durabile. 

El   melarancia  poi  che    ha 
bevuto  bandisce  e  dice  : 

Fa   mett«r  bando  il  nostro  gran 

[Signore a  ogni   gente  d'ogni  condltioue 
che  chi   sapesse  o  havesse  sentore 

d'una  donua  eh'  è  di  gentil  uatioue 
Agata  ha  nome  e  consegrato  ha  il  core 

allo  Dio  de'  Christiaui  con    devotioue  ; 
però  ciascuno  insegni  chi   sa  <|uesta 

sotto  la  pena  di   perder  la   testa. 

Uno  va  al   Signore  e  dice  : 

l'er  ubidire  al  tuo  comandamento 

e  far,  signore,  appunto  il  tuo  volere 
dove  ho  costai  veduto  or  mi   rammento 

io  la  fari)  a  chi  tu   vuoi  intendere  (2): 

e'  ginocchioni  sta  ct)U  V  alma  atteuto 
a  orar  con  un  libro  a  più  potere; 

parmi  una  donna  di  molta  virtue, 

e  spesso  invoca  il  nome  di  Oesne. 

El  signor  chiama  el  cavaliere: 

Cavalier,   uno  arma  la  tuo  brigata 

e  mettiti   in  camino  e  va  via  presto 

e  mena  quella  che  t'  ara  mostrata 
costui  e  fa  che  tu  sia  pronto  e  destro; 

eli'  è  gentile  e   molt^>  costumata, 
fa  che  ognun  sia  nel  parlare  honesto 

(1)  MA  banditore  atte  sta  il  fondamento. 

(2)  M  t.  v.  vedere. 
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i<  lioiilu  III  niiHin  flii'  villi  non  «i  HiKK» 

l'Ini  ili   vi'ilri'lii  pur  cli«  III  mi  iIlKlniKK»' 

Kl  vavuUiT  rlii|Hmil<i  ; 

Sin  liiltii;  Imn-itt  II  UH-  liitl»  il  |irnitleri>, 

llll'HtlI    NÌr     l|lll     I-     UDII     II     lIllllltHri'. 

K  o»v»lliiri)  •  KIrri   iIIcp: 

AtpniimloiMi  »  Villi»,  «Querelo r'I   V   

tii((lli'li-  l'iiriiKi  <^  rimi'  il»  li'K"''' 

itllllilllli    pur   l'Ill'ti    prr   illirnKi   i»elltlrl" 

I'   piitri-iii  i|iidlu  Hiiliitii  pittliitre. 

Dlcti  «olili  ulix  III  diiiMKn»  : 

KIT  I'  i|iii»  ileiitrii,  ci»v»li«r  priiili'iH''; 

\a  ilri>iiti>  III,   u   iiii^iin  I»  tiin  (('*■>'<'■ 

Kl  ruviilirr  VII  lU'iitro  »<  illr"  »  \nni»: 

Un  AKiitii,  Bill  «Il   non   Inr  illfrii» 

p.rcliJ*  fi   umilili»  l'I   Slxiii.r  giiiiiliiiiMi; 

«•1  mio  lirlKÌiinrn|M>r  Ini  t'Iinlibinni  prt'm»; 

iln  i|iiu  i-lip  IhkIiì   l'iinu  <'  r»ltrii  ninno. 

vii-Ili   ••  non   li  ni»  full"   «Iimiih»  oflrim; 

Hi<  liiMwrni   11   Ino  iTfili-r  iliriitliiiiio 

r  iiKriiInli    nontri    nrrviriii 

(lui  niKiior  nmn  tmoro  ■•   rolni  liiirni. 

AK»tu   ridponclo  iti  cavalii-ri!  : 

(III-  rr«>ilì  In.  oh'  Iniitiini  iMwr  prlKloiif 

ili   (jnintinno  o    il'nltri  i<  rI»  rlii   viioln 

iipiinlo  lino  /.ITO  r  tiiiiiiro  ririin   liottone; 

in   vano  Np<<nili   il   llat<i  «•  !•■  paroli', 
I-  Hari\  tutto  a  mia  ronfnnlone  : 

l'uli  ̂   lien  orlMi  chi  non   vede  II  miIp  ; 

iiii'iiaiiii   !■   lai   ili  ini-  iinanto  vuoi  «tratio 

l'Ili'  il'oiini  nona  iwiiipri'   IM"  rin({ri«i<>. 

Kl  uavalivrt!  kÌ""'**  ■>  *^nintlano 
ilire  cimi  : 

MiiKiiìlli'o  S«K><'»'>   '■>  ('■"  ninnata 

i|iii>irAK»t»  «'II»  t»  •"'  «•"inptteall: 
ilovp  vuoi   tu   l'ir  ella  aia  rolloontaf 

lutti   i   mioi   iiiimIì   nono  Hiati   lii>iii-«li. 

i<irii<<  linniili'  I'  mollo  l'ONtiiniata 

ni'l  uno  parlari'  e  iu'kIÌ  "Hi  »•  i"^'  K"-' 

i-ir*  hor  uni,  al  tim  voler  «lUpiinni' 
.Ile  raoilllKMito  »i   voltai!   le  iloniie. 

({nintlano  a  Manta  A^ala  ilir<-: 

A|{ata,  intende  le  parole  mia, 

i|iie«t>   l'effetto  e  ti  Vorrei    pntKare 
elle  tu   laaeiaaai  ogni  altra  lantania 

e   vo((ll  a'   noalri    l)ei  «agrillcare; 
e  haner  tv  il  onore  mio  aaaal  deaia; 

ma  ti   tiiiH>i(na  prima  i|ne«t»  fare 

II'    te   ne   preifo  iMin    piaectiuole/.xey, 

taeli'i»  non  lialiia  a  libarti  altre  a»prex/.e. 

lo   Vii  far  prima  okiiì   min  ilili)<>-ii«a, 
aceio  ohe  n»u  ti  p<MHti   poi  «euaare  ; 

lo  VII  con  te  baver  patientia  : 

le  tnr  parol  non   mi   faran  nintarr. 

l'ili  «i    volge  a  un  doniellu  e  dire: 

Va  prento,  ilonzel  mio,  e  con  prinleiitia 

a  AI'ronileiMia  e  uni   l'Iialibi  a  menane 
e  vi-nga  i|ni  aenxa  inancanxa  (1) 

perrhe  )>  nu  caao  di   liiolta  inipnrtanxa. 

Kl  donzello  va  a 

Anfrandeaaa  e  dioe: 

Madonna,  a  le  mi    manda  e'I   ■ 
che  lior  tii   venga  a    mia    m^.- 

per  eoaa  d'irajMirtanta  e  «leti  honore 

par  oh'alilil  in  te  nna  ((ran  confldenlia. 

Anfrodetiaa  riapondc  al  donxellu: 

Sia  il  lien   vernilo  |Miich^  C4in  amore 

parata  »ono  a  mi»  oliliedieni*  ; 

andiamnu  perch*  tutto  il  mio  voleri; 

J>  di   far  co«l  ohe  gli  al»  In  piacere. 

OiunU  AnfnindeMa  diuan«i 

a  (jiiintiano  dice: 

1     min   veiiuU  alla  tua  aiiraorìa 

perrli<<  comandi   a  me  che  >  doveri- 

nb  fatica  u  di»af{io  non  mi  «la; 

fa  pnr  eh'  intenda  apnnto  il  tu»  volere 

e  tutte  i|uant«  le  fanrinllo  mia 

pulito  e  lielle  tu   le  puoi    ve<lere 

di   mie   voiiiita  naprai   la  rair' 
,1    Ino   piiM-er   la   rolia  e   le   y 

i^ulntiaoo  dilania   Anfronde»^ 

dandogli   in  guardia  Agata  • 

\  lon  una  Anfrondewa  -■«•■■>  -    ■ 

vi)    AM    V.    i|.    tenie,    il.    m. 
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tìeii  liciie  in  guardia  <•  ])reH8<>  a  te 

[costei , 
e  (|iiiiiit()  Ha|ii'ai    la  priega  <;  la  esorta 
clic  creder  voglia  ai   noHtri   idoli   Dei; 

He  noi  farù  con  gran  luartir  Uè  morta 

ma  He  io  fa  prometter  pnoi  a  lei 

ch'io  le    durò  ricchezze  lionore  e  veste 
e  (tempre   la  terrò  in   canti   e  feste. 

AnfrondeHSH   la  mena 

fra  le   figlinole  e  dice: 

Tn  sia  la  lien  vennta,  cara  figlia, 

e  iHir  virth  ti  vo  chiamar  sorella; 

chi  vede  la  ventnra  e  non  la  piglia, 

(piando  la  viene,  allhor  si  fugge  «piella; 

però  al   mio  parlar  alza  le  ciglia 

e  non   ti    far  al   tno  Signor  rihella 

se  per  sno   amor  rìneglii   il  tno  Oesue 

la  ]iih  cont>enta  donna  mai  non  fne. 

Agata  rispondi-  a  Anfrondessa: 

Sapjii  che  fnggo  l'ariento  e  l'oro 

la  rohlia  il  mondo  pom]>e  e'I  van  piacere; 
e  sol  Gesù  mio  sposo  e  mio  tesoro 

mi   fa  servendo  a  luì  lieta  giHlere; 
Ini  amo  e  credo  e  confesso  e  adoro 

e  ipiusto   lino  n  morte  vo  tenere, 

in  lui   è  tutt4>  il   mio  gaudio  e  contento 

e  queste   tue  parole  getti  al   ventai; 

che  giova  egli  a  persona  (l)in  ipiesta  vita 

godere  in  ]>om)>e  e  grandezza  e  stato 

V  poi   aitine  ipiando   fa   jiartita 

del   mondo  nell'inferno  e»s<'r  donato 

e  perder  (|Uella  gioia  ch'è  intinìta 
dove  è  Jesu  tutt<)  gloriticat<i  1 

i|uesta  è  per  certo  una  somma  pazzia 

chi   vuole  andar  per  ()uu8ta  falsa   via. 

Anfrondessa  dice  a  Agata: 

8ai  tu.  Agata,  quel  che  tu  sarai 
se  tu  stai  forte  e  dura  al  tuo  voleref 

martori  zzata  aspramente  sarai, 

ognun  dirà  che  egli  ha  fatto  il  dovere 

e  i)ure  aitine  tu   rinegherai, 

e  [iremio  alcun  da  lui  non  potrà'  havere: 

tu   lo  farai  per  violente  doglia  ; 

meglio   farlo  t«Htè  di    liuona   voglia. 

Agata   risponde  ad   Anfrodessa: 

Tn  credi  apunto  per  eoteste  cose 

di  tramnii  dal  miogiiistoe  luion concett^if 

le   battiture   mi   sien   gigli  e   rose 

l)atir   per  mie  .leso  mi  sia  diletto 

il   <|ual   per  me    in   croce  si  pose 
e  morto  fu  senza  alcnn  suo  difetto 

e  quando  pensovi   vo  patire 

per  Ini   i>gni   tormento  e  poi   morire. 

Prima  fanciulla  d' Anfrondessa: 

Non  gli  assegnate  piìi  tante   ragioni, 

attendi  a  lor   un  poco  a  confortare: 

iMsaggia  un  po'  di  queste  confettioni 
e  sei   trebliian  cominci  un  po'  a  gustare 
tn  muterai   tuo  opinioni 
e  attenderai   con  noi   a  trionfare. 

.'^anta  Agata  risponile: 

r   mi  conforto  e  trionfo  c<ui   Cristo,  • 
voi  dello  inferno  si  fareste  (2)  acquisto. 

Seconda  fanciulla: 

K  ni'  iucivsce  di  te,  Agata  bella, 
che  tu  vogli  si  dura  tantii  stare; 

io  t'amo  e  voti   ben  come  sorella, 

]>eiò  t'esorto  che  iiogli   negare. 

Agata   risponde  a  detta  figlia: 

E  a   me   ineresce  di   te  tapinella 

che  se  ]>otes8Ì  un  po'  il'  amor  gustare 
di   Jeso  Cristo  vero  eterno  Dio 

dareste  el    mondo  e  la  roliba  in  obblio. 

L'  altra   fanciulla  d'  Anfrodessa: 

I  so  che  la  faremo  un  po'   mutare 
s'ella  ci  vede  ballare  una  danza: 
el  suo  cuor  sì   verrà  a  sollevare 

e  pìglìerà  nostri  modi  e  usanza. 

L'altra   figliuola  d'Anfrodessa: 

(jiiest'è  boli  modo:  horsìi  senza  indugiare 

(1)  A  e.   g.  e.  a  nessuno. 

(2)  M  farete;  A   ben  sarete. 
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Imi' iliutivi  ili'iili'ii  vu  iiivilu  <'<Mluii/,it  (II, 

e  w  I»  liulla  111(111111   ili   noi    {<•  ilmii 

iillri<;  Hii  miimtori  iluUi  iir'  hiiihiì. 

l'ii»  iliu«  M  Ak»*'* 

i|itnnilii  liitiiiKi  li«lliil<i  '. 

l'ii  l'Olili'  noi  i<   liclit  vlvpriii 

iliuiiri  buon  (i'|ii|hi  in''  piiioi-r  ili'l  inonilo, 

NO  rli«  Ir  purol  irAiilroiiili'iuiu  in  tv  Imi; 

non  iivrdi'r  II  tuo  timipo  xi  kìih.'oihIo. 

Tnrr.a  l)({liit  »  A)(»tii: 

Kl    vtir  t'Iiu  iIkUo  i<  *«   tu   lo   liirui 

niiru'   ooiitiMitu  ì'(2mioii  mi  ni  iiiiiwonilo, 
e   liittn  iimirinf   liiion  tmiipo  farpino  (3)  : 

non   Hiii    tu   l'Ili'   vitiiHui  j>  oK'ii  l'ilrriiiof 

(jiiikrtit   IìkIìooIii  n  AK»ttt  ilici'  cimi  : 

Noi    liittv  iiniiiitii   ti   vii)(liaii   |>rr   "r>iii 

|>rt<>;ur  uliu  iiiiiti   tim  opinione 

l'I    liiirHÌ   M'iiipn*  oKiii    !■■»   vokIÌìi  autiii 

I'   vlvnrui    in   K^on   ri'piitiitionr; 

HI'   poi   il  l'orpo  Ino  lauto  ni   ntrittia  r-i) 

pnlilioiuiifiiti'   in   liinin  iIìIi'kioiiv, 

pit-ttlicrni  {h\  pi'l  iliiolo  ti  por  vi^rKOK»», 

pi'i'o  l'iillii,   AK»ttt,  lior  l'Ili-  ti   liliMiKiiH. 

Ak<>Iu   rixpoiiili'  loro  : 

■S'  linwiii  inillt'  liiigni'  »  pmlicnn-nii 

l'Ii'  io  Ihmiì  vi  mio  nii*au,  amor  immi-niKi, 

itllliiir  piti  iM<nto    l'itiiinia    inHainniHrnii 

ili    Hvrvirlo   ■■   li   i|lli'l<to   OKIIOIII     pi'llmi. 

AnfmnilÌMi  ilinw<  it  A|{»ti»  ; 

l'iTi'li^  tu  non  vuoi,  i  vo'  rappn>m'utitriiii 

III  Hi^nor  >'  iliri'  i|iinnt'  lini  ilnro  il  wnmi. 

AkiiIii   rinpoiiilc  11   Anl'nxlriwu  : 

Kii  In  clii'  ili   Ini   )(\i\  non   Im  pnim 

l'iri  min   ni'l   noiiii<  ili  (IciHt  «ionro. 

MuKiiilioo  HiKnim,  a  tr  riUirno 

prr  ri  Tiri  ri  i  a  pnnt<i  i|iifl  rli'  io  ho  fatui. 

l.'oii   AkoIm  parlalo  ho   i>kiiì  ({ionio 
I'   iiiilla  Inni  ila  loi  non   ho  rilralUi; 

proninwiKli  nn   pnlazxo  molto  ailoni». 

((iarilin  ({ioir  ptidcri...   okiiI   patto 

fila  rii'iiMi  r  non  atima  un   Ilo  (ti) 

•«   non    Iran  cIk'  «Uo  eli'iiirnlo   Dio 

f  i|iian<lo  villi  t'IiF  non   In  |{iovava 

IniiinKlx'  *'  pr<>m«'«wi  il*'  thi-M>ri, 

r  lo  )'  l'altri   fl|{lie  la  minaceiava 

ili  t4iniiRnti  rniildll  <■  icnui  martiri 

111  pila  ullhor  con  pih   fnrvor   chiamava 

Ifxn  ■•  tulli   «li   nnicrlici   cori. 

Full   lior  la   voitlia  ilr   la  Ina   itrrwina 

ehr  farla   riu<>Kar    non     wm  piti  hiiona. 

(jninliano  riii|Mm<le  a 
AufriMiilcnaa  r  ilicr: 

Hot  olln-  lo  Imi  inteao  aiia  durexxa 

e  i|nantii  forte  nta  nella  una  fpilx: 

e   ̂ li    l'arò  tanto  criiilpl   aupn'/xa 

dir  la  parni  di   MoiikìIm-IIo  rrr«lc: 

ili   haltitnn>  nia  livida  ••  uii'r.«a 

M<nza  alenila  pIctA  itratia  »  mrrx^'ile 

pili  eh'  lina  frmiiiolla  a  ipicwto  modo 

uta  |H>rtinau4<  ■•  con  1'  animo  mmIo. 

t^nlntian»  al  cavalirrr: 

Sii,   cavulipr»',   va.  menami  iini   pmrtti 

i|iiclla  Agata  t'hrintiann  tanl»  dura: 

io  |p  'na«<Kn<>r<i  tien  parlar  onr*t<> 
c<intra  a  mv  con    aapra  liattitnra. 

Kl  ravaliere  dìc«  al  ̂ ignorr  : 

.Sic   fatto,  alitiiur  mio;    oltre  qua  prral» 

per  lei  xia  lineata  1"  nllima  pr^'unra 

e  con   pn-Ktexiia  a  caaa   d'  .Vnfnmdo 
e  elio  t»miat<>  pnNtlo  alMi  con  r 

(1)  M  OiHitanra. 

(!i)  M  nr  aami   lieta. 

(3)  A  ci  dar<>mi>. 

(4)  ̂   M>  la  KiiiKlixia  |m<ì   Ino  corpo  «tracia  |  ili  piihlioti.  n'harà  giuata  cagione. 

(R)  il  rinegherai. 

(6)   .-1    riciiN».   e   non     ini  min   al    crcilcr   mio. 
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Kl  cavaliere  va 

per  S.  Agata  e  dice  : 

Va  qiiii,  ]iiizza  licstiale  Bciagurata  (1), 

tu   iiioNtii  ]nir  daver  ixtco  cervello, 

tu  sarai  tauto  spesso  tonuentata 

che  pesta  tu  parrai  <la  un  martello. 

Santa  Agata  al  cavalieri-: 
Tanto  mi   sono  in  Jean   traslormata 

che  nuocer  non  mi  puij  alcun  llagello. 

El  cavaliere  a  8.   Agalli: 

Tira  là  die  sarai  presto  alla  prova 

se  (|uesto  tuo  Jesu  t'  aiuta  o  giova. 

Giunto  el  cavaliere  dinanzi  a 

Qnintiano  dice  : 

l'rinciiie  degno,   io  Ilo   menata  <|uella 

che  tu  m'ha  detto  e  ho  in  punto  e'  tìagelli 
comanda,  o  Signor  mio,  con  tua  favella 

se  crid  l'Ili  sveglia  allei  tutti  capelli. 

Qnintiano  a  Santa  Agata  : 

De   muta  tuo  jiensiero,    meschinelhi. 

che  vedi   qui  parati   e  coltelli 

mantice  (2)   fuoco   lune  carbone  e  taglie 

e  arrotate  ben  son  le  tanaglie. 

Santa   A>;ata  a  Qnintiano  : 

Tutte  eoteste  cose  pre))arate 

mi  son   pace  e   riposo  nella   mente 

e  queste  voglie  tue  scellerate 

ti   faran  presto  misero  e  dolente  : 

che  le  porte  del  ciel  ti  sien  serrali- 

e  morra'  come  un  cau  po'  (inalmente 

e   vedrà'   allhor  il  tuo  pessimo  errore 

(|uando  sarai   nell'  internai   dolore. 

Quintiano  a  Santa  Agata  : 

Dimmi  prima  che  provi  alcun  marforo, 

l>erchè  disprezzi  i  nostri  dei  cotanto? 

Santa  Agata  a   Qnintiano  : 

Jesu  solo   Dio  quale  adoro 

eli'  arde  el  mio  cor  col  suo  spirito  Santo; 
ma   tu   che  sei   di   questa)  dono   ignoto 

e  dal  demone  se'  ingannato  tanto, 
che  tu   non   vedi  che  maligni   sono 

ffl'  idoli   vostri   come  ti   ragiono. 

Qnintiano  a  .\gata: 

KlejfKi   tu  de  tua   ])artiti   l'uno: 
0  vuoi  diverse   pene  sostenere 

e   di   te  non   harrà   pietà  nessuno, 

n   vno'   la  nostra  legge  ancor  tenere. 

■'^.   .\gata  a  Qnintiano  : 

liuarda  quanto  è  il  tuo  vivere  si  bruno, 

che  tn  non  puoi  quella   luce   vedere 

e  vanne  in  preda  in  mano  a  Satanasso(3). 

per  adorar  tuo  bronzo  e   rame  e  s:i8ho 
e  se  fiere  salvatiche  o  feroce 

mi  manderai  a4ldosso  a  farmi  «laiiiin 

nel  nome  di  Gesù  e  de  la  croce 

mansuete  e  linmile  diveranno  ; 
se  mi   mettrai   nel   fuoco  che  si   cuoce 

•  ■111  rugiada  dal  ciel  qua  gin  v<;iTannii 

angeli   a  mitigarmi  ogni   tormento: 

però  non  ho  e  barò  mai  spavento. 

K  se   mi   liatterai   a  tutte  l'hore 
tieni  dolcezza  gaudio  festa  e  cauto 

jierchè  io  ho  meco  quel  consolatore 
raro  divino  dello  spirito  santo; 

quando  ]>repari  a  me  maggior  dolore 
pili  si   conforta  il  mio  cortuttn  quanto, 

perchè   io  spero   in   Jeso   il   qnal   atloro 

1  Ile   mi   difenderà  d'ogni   martoro. 

Qnintiano  al   cavaliere  dice: 

Su  presto,  cavalier,  fa  che  tu   metta 

costei   in   prigione    horribile  e  scnra 

!•  sopra  tutto  tienla  bene  stretta; 

vedrò  s'ella  starà  sempre  si  dura  : 
e  tu.  Agata,  pensa  e  babbi  eletta 
tal   via  che  ti  facci  esser  sicura  (4) 

da  tormenti  crudeli  che  son  parati 

se  non   barai  e  tuo  pensier    mutati. 

(1)  A   vien  (]na,  pazza,  sciocchissima,  insensata. 

(2)  M  mantacho. 

^.3)  M  Satanas.so. 

(4)  M  la  via  che  facci   te  uiuer  sicura. 
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AKHtii  rUpotiilp  II  i^niiitlano: 

l'i'iititi   tu  ilei   tuo  itoiiitiifMwi  inuli> 

l'Ili'  liitt»  via  iihIIi'  tfiii-lin'   viti: 

vi'rri'k  |ii'r  t^'   il   ilinvolo   ìiiCitiuiJi- 
r  niii  lui  iiiNiciiir  II  ilittiiiiitinii  nmlriti  (li. 

(jiiiiiliuiiii  111  uiiviilixn-  iMfi': 

MoiiiiU  vi»,  oli«  pri'Mlii  wMizn  >>:i 

unii  liiKivn  viviinilii  iwiuikK''I'»ì: 

Il  mi  olili   ti    parril   un    (iiicn  MtiniM'ii. 

Kl  oavallerp  n  mi 

Kinntilli-r  ilii'i-: 

Sii  K<iiittili<ir,  xiii'/.xnti-Kli  Cì)  In  Ixtvcu. 

H.   Ayiitn  iil  niivallvr  (Hoc: 

l'unni  iinilare  n  mi  niitKn»  ilminim- 

'|ii»ntii  )iih  nii^tti  nif>  in  pri'Klon  iM>zKn(!i), 

I'  i|iiiint«  pih   tiiriiii'iiti   in' Imi  n  ilnm 
pili   niiMio  nrniitt'  r   lii'llf   Ih   niir    ihiaki': 

In  pulir»  liumiitriiii   lliiKvllnr)' 

H  oU»  tutte  lo  mt<nil>rn  mi   iiicn  iiioxzt! 

priniii  olii-  pnniti  o  ulif    nini  nccnnwntii 

chi*  III  fiMlo  ili  Clirinto  in  ni>-  hìii  Hpfiitii. 

Kmcnilo  AK»tn  in  priitiom- 
fu   oriitiiMip  i<  illvc: 

()  li(>nÌKnii  .lenii,  il«   1'  illuni  iipoii». 
olir  tiiiitf  pi'ii»  ili  «mce  HoppoHniiti 

i>  filati  cut  iliMiiimiii  vitt^triiMMt 

«•'  palili  «anti  dui  IìuiIhi  ravaati 

iluinnii  in  ipicAta  aliition  i|iinlrh<'  ripowi. 

Si  l'omr  III  tini  niailri*  ronnoluHti 

i|iiiindi>  ti    ville  in  nrnoK  rnn  K^an  iliiolo 

•l.xii   (iiovnnni   •  Iri   prr  mio  IìrIìiioIh. 

Qulntiano  al  favalinr»: 

K;;1i  il  vennti)  il  tempo,  cavaliere, 

i'Ik*    Agalli   lialilii   i)iil   ii   iiii<   nn-iinta; 

VII   prr   lei   <•  |M>i   i|iiiiiiilo   fii  inentii-rf 

liiiriii  per   lunnentnrla   iippiireorliialo. 

Kl   oHvalier  rinpiinilr. 

I'  VII  Signor  e  ni    vorrò  «iipm- 

quel   rlii>  ili    l'iiri'  rll'liu   ileliliiTntil 

e  MI  non  •'  ̂   picitata  «  pnwl»  miMwa 
itirolte  che  aia  tutta  perei 

Kl  cavaliere  iliue  a  H.    Aitata: 

He'   tu   Miiitula  anriior  il'opiitnone, 

l'Ile  Imi   In  iliii|MMito  Aitata   voler  fari'? 

>'  mi  eonviuii  r^vnrti  ili   prÌKÌone, 

ul  niMtru  aiKiior  prrat^i  menare. 

~ mta    Aicata  ri«|Minili': 
Iti  li   iiii.i   II   ima  intenzione: 

el   mio  apiNHi  Jean    io   vo  ailorare. 

RI  oavalier  rÌR|M>nili-: 

Va  i|iiu  tirian   via  |m-I  runiin   piano 

ilinnii/.i  al  HÌKiior  nimtro  (jnintiiino. 

Sanili   Aifala    rì»tHinilr: 

Aniliiiiine  che  ruiitenta  a»  portare 

III  morte  (ti  tlean  fonae  por  prmtti. 

Kl  cavaliere  itinnto  ilinanri   » 

tjniiiliiiiiii  dira': 
Siunonveeeola  iini;  ebe  ne  vuoi   faiv  f 

Vninliano  ri»|Minili': 
lo   Ir   vo  ilonianiliire  e  aia  |>er   riiito 

e  vnole  annhnra  il  tuo   Dio  rineitare 

ne  no  |>er  noetri    l^f\   io  kIì    pi" 
ili   farla  tiilla   innanzi  rlie  aia 

pereonia  infranrin   anaai   liviil» 

(jnintiiiiio  a  Santa   Agata    ilice: 

l'hr  hai   tu  lielilierato  paxxerella, 

vuoi  tu  aiirhor  rinritar  i|iielrhe  tu  mlurif 

Se'   tu  Kiovane  ornala  e  mollo   iM'Ila, 

vuoi  tu  laaeiar  Kiiaatnrti  <l»'  inurlirlf 

Santa  Agata    rì«|M>nile: 

Kiiiiri;»  In   rhe  eon   In  niente   fella 

kI'ìiIoIÌ  allori  ebe  non  pien  il' emiri, 

liiariu  quel  hrnnio  cb'  h  miuinia  iNuaia 
!•  creili   al   mio  Jeao  ver»  iiie<MÌ«. 

Vnintiano   al  eaTalier^-; 

CiMtei  e   piti   iniliirata  e  piti  aereaa 

(t)   .W  tinnii  mi. 

(3)   .V  aperali. 

(3)  Jir.i<  Mite. 
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nella  jiertìilìa  ch'ella  inssi  mai 
fa  ch'ella  Htiii  <l»11a  terra  sospesa 
(i  con  verjthe  e  liaston   la   liatterai; 

vedrein  se  Christi»  verrà  a  far  ilil'esa 

che  tanto  iniianiii   a  me    chiamato  l'hai 
e  (piando  lo  Tinief;a  con  la  hocca 

io  ti  (1)  comando  che  ncm  sia  piti  tocca. 

El  cavaliere  al   iiiaiii>;oldo   dice: 

Maestro   Piero  (2). 

8oii   (|ui. 

Maestro  Pieni  risponde: 

El  cavaliere  «lice: 

Tojjll   el   ra|;a/.>!o 
e  battete  costei   si  crudelmente: 

fa  che  sia  in  punto   ferri  fnoco  el  ma//,o 

se  altro  se  havessi  a  far  ]>oi  fiiialniente; 

I>oi  che  costei   vuol  questo  sollazzo 

trattianleaiiuestomodoquestae  {3i gente. 

El  manigoldo  risponde  (4): 

Lascia   pur  fare  a  me  per  fede  mia 

sai   ch'io  non  trovo  par  nell'arte  mia. 

8.  Agata  mentre  èi  battuta  dice  : 

Non   si   pu(>  ))orre  nel  granaio  il   grano 

se  la  coverta  sua  non   J'  bramata  (5)  : 
sarebbe  la  ricolta  fatta  invano 

se  in   paglia  non  si    fnssi    risoluta: 

però  e'  non  bisogna  Quiutiano 
far  pih  con  meco  si  lunga  disputa  : 

fanuni   quanto  ti   piace  tormentare 

acciò  eh'  io  possa  ]ialnia  in  cìel  portare. 

Quintiano  dice  al    manigcddo  : 

Costei  ha  'I  suo  parlare  molto  austero  : 
verrò  se  queste  ti  parraii  novelle  : 

to'  le  tanaglie   in   man,  maestro  Piero, 
e  spicca  presto  a  lei  le    sue  mamuii'lle. 

(1)  M  io  ni. 

(2)  A   Maestro  Fiero. 

(3)  M  q.  m.    questa. 

(4)  M  El  maestro  al  canalieri. 

(5)  AM  a.  u.   e.   battuta. 

(6)  Al  a.  lo  noglio. 

(7)  MA  t,  Q.  esserti  pio. 

El  manigoldo  a  Quintiano  dice  : 

Io  lo  faccio,  Signor  mio.   volentiero  ; 

scaldar  le   voglio  (6)  per  tagliar  la  pelli' 
e  softlan  nei  carbon  quasi    che  spenti 

perchè  senta  più  duolo  e  pih  tormenti. 

Santa  Agata  fa  oratione  e  die»;  : 

Moggi  è  quel  gionio,  o  d(dc«  sposo  uiiu, 

che  provi   se  'I  mio  amore  è  mercenario; 

fedel   te  sono  quanto  pih   poss'  io 
e  nulla  temo  dello  mio  avversario; 

hora  mi  bisogna  lo  tuo  aiut«i  pio 

e  senza  i|uell<i  ogni  cosa  è  contrario: 

]>oi  ch'io  ti   porto  scolpito  nel   cuore, 

non  ti  partir  ma  racendi   1'  amore. 

Cu   angelo  apparisce 
a  .Santa  Agata: 

.Vngelo  .soli   «Iella  celeste  corte 

che  mi   manda  lesu  vero  tuo  spomi 
vedenilo  che  tu  sei   costante  e  forte 

a  <|ue8to  aspni  martire  e  si  penoso: 

lior  ncm  aver  spavento  di   morire 

che  poi  sarai  nel  ciel   nella  suo   corte  : 

co  gaudio  e  riso  e  festa  in  ciel  t'aspetta: 
(la   Dio  sei  con>nata  e  benedetta. 

El   manigoldo  a  Santa  Agata  dice: 

Volgiti   in  (|ua  ch'io  ti   faro  jirovare 
(|uel  che  spregiar  il   nostro  im)>eradore 

chiama  ;    or  .l(;su    che   ti   veijga  aiutare 

pazza  che  se'   tu   non    rivolgi  ci  cuore 

agli   idoli   t'  baro'   jiresto  a  spiccare 
le  tue  mammelle  con   molto  dolore  : 

nh  se  ancora  riuieghi  il  tuo  Dio 

troverai  Quintiano...  i7). 

S.    .\gata  dice  al   manigoldo  : 

Prinui  mi  lascerò  tutta  tagliare 

le  membra  a  pezzi  non  che  le  mauiniellc 
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•'  ilnllc   lli-r<-   tiillii  ilivorurr 

p  Hinr  ii«l  fiiiH^o  l'rik  IiikIì   •'  l'iilti-lll  (I) 

rli'lo  vi>kIìi>  il  mio  Hi^iior  Jftiii  ticK»'''! 

|Miii   i|tii   nili'iitio  nlli'   |inriilr  rpllti, 

t'iii   pur  l'itniliii  tini  mMi/.»  iiim^Kili' 

i-ir  io  vo'   |iiii'  forti-  Ht»r  iiitlln  min  ri'ilr. 

Kl   niitiiÌKol<to  n  S.    Aiiatu  ilirr  : 

lliir  cillr<<  |ior((i  <|"'>  |>r<-«to  il  tuo  |H<lto. 

Suhtit   AkuIii   III    iiiuiiìkoIiIo    riH|>oiiili': 

Volriitirri    |M-rrlik  i|iir>ito  è   II    li-wiro. 

Kl    iiiiiìiìkoIiIo  u|ipirii 

II»  liiiinKlii-  I'  iln'f  ■ 

III  li  •|iiiiiiro  ili-l   tuo  ilil'i'lto. 

Siiiilii   AkiiIu  nl/ii  k\ì  orrlii 
III   cii-lo   r   ilii   HI 

Il  iluliT  mio  .li-Hii,   pmloiin  loro 

)■  un-   III   lorlt'   iii'l   tuo  iiiiior  pcrfrlh' 

ili  i|iii<iilo  rriiilo  t>  ridillo  iiiiirloro! 

.IfNii,  .Irmi,  .■••Nii,   ilo1u<>/.7.»  min. 

•liiiiMiil   rorti'xx»  in   i|iii!iitit  pfiiii   ioni. 

'I'iikIìiiIi'   le   mniiM-llc,   .^.    .\h:iì 
lUv  H  Ijiiititintio 

pcrtlilo  rriiili'l   trinto  tiniiiiio, 

II»  non   li   M-'    riliiililo   viTKOKnitto 

il'iivitr  tKKlinto  i|ii»l  eììf  piti  il' un  unno 
iilln  Min  mii<lr<<  nvrnli  giii   popputo; 

Hill  Nu)>pi  (<ir  io  non  Ini  ili  iim-nto  ntlniiiio 

rir  io  n'ho  iiillli-   iD-ir  uiiimu  uppicnto 
■■oli   le  (|uul    mi    nolrinro  r   nntrivui 

i|nunilo  npoNii  u  .li'Nii   mi  l'oimacriii. 

l^nlntinno  ni  cavnlirre  ilir. 

lo  non  lui   inni   piti   titiito  invcli'iiiio 

uì'  ci'  ini  iKTpmt  i|nnl  «on  »l   prioH'iiti' 
l'ir  io  ni»  iln   unii   li'inminn   int'lirrtiito; 

>■  iik'   imirton    iillliorn  i*  piii   Icrvi-nt)- 

vu  <'nvitli«re  ;  lo  vu'  pigliar  partito  : 
rimrttilu  in  priKinn  nnbituiiii'ntr, 

tu  clip  iii'NHiiii   lu  VHiln  u  nii'ilicun- 

<■  non  n\ì  iliir  iln  hor,   m'^  iln  inani;iur<-. 

Kl  cuvuliiTc  u  Snntu  .\){ulu  «Iìih'  : 

\  Il  >|n»  in   intilliorn  <|uiiiitii  Uri);»  ■'  noin 

ri   lini   In   Itmtin  «tolta  ila  raU<iic; 

mu  urtxli  a  me,   io  non   li  ilo  In  wiin  : 

morta  prmt^i  «arai   con   ilogllx  v   fmnr. 

.>>aiita  Airata  al  eavalirra  «Iìvp: 

•  >  niviilipr**,  i|iimt<i  in' è  una  ((loia 

clit<  |Mir|pro  <linan«i   al  wimmo  Ix-iir  ; 

lu  morti'  ̂    vita  a'   linon    M>rt  i    ili   Hi»; 

pt-rrio  (li  i|nraUi  non  ini   |M-rtiirlMi  in. 

.>>nll    l'ixro   aiMiatolo    »>air    mraliri) 
con    mio   raiK'iullo  ilirr  n 

Manin   Agni»  in   pri|{ionr  : 

Il  AKata  r<Milant«  intritra  p   vera, 

xponu  ili   Ormi   CliriKto   frililiiMima, 

«'   pntiriitr  «ri    r   in    Ini   «ikt» 
Nurai    fntla  uri   rirlo   .  ma 

'•  (jiiintiano  ron  «un   j  :  '-rn 
iiiln^  nir  infrnio  alla  flainniu 

animi  iiMiiiin. 

>•'   lonnrnlatn   l'Ila,  iwi   palirnlr: 

II'   tur   rinpoatr  Ktar  lo  fan  ilolrnlr. 

Snppi   rir  i'   Mino   un    inmliro   iM-rfrllo 

di'  rro  i|iii   i|iiunilo  fiMli   loniirntnln, 

liitvrnilo  le  inanirllr   fnnt  ilrl   prllo; 

tu  vnoi   io  t'han'i  aalntr  ilaia. 

Santa  A|raln  rin|MHMlp: 

K  mi   pnrrlilir   tur  molto  ilinp- 

ila  linoni  iirmiin  non   fu  nini  ii>' 

I'   |>rni  mila  in    Ilio  tutta  ini   mrtlo 

i-lii'  può  in  nn  punto  nuiarmi  tiri  (M'Ito; 

mippi   i-lir   Ilo  n|H-mn]in  nrl   Mignon- 

•  lir  von    In  una   parola  può  ainlanni 

•"•   piarr  a  lui,  vgM  ̂   mio  orratorr 

può  in  nn  pnoto  tiilla  Itrn  minanni; 

^<    a  Ini   non  piaor   Irvamii    il   malorp 

io  vii'   pili  toato  ocmi   infrrma  «tarr 

rlir  onnrr  K"*''"*  il'oKiii    prna  r  iloKlìa 
•'  filmi  plinto  rontra  alla  una  vo|{lia. 

Man  l*i«n>  (lic«  a  Santa  A|rala: 

K  Ini  «  i|nrllu  11  <|uale  a  t«>  mi  maiHla 

io  min   l'ìrro  «no  apoatolo  vrranirntr 

Il   Ir   vrnilto   m>ni>   in   i|U<<«la   Itaiola 

«ilir  m'ha  mniKlaloiI  Inion  Jmnclriurntr: 

tu   pnrtrrai  ili   paliiir  iinu  Krillainl» 

(1)  AM  tra  lugli  <•  lolit-llr. 
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nome  martiri*  in   ciel   cliiara  e  liif<»iiti' 

sta  in  pace  e  ama  e  spera  in  Gesii 

e  l'arai   in  terra  «lei  sno  regno  acquistai. 

Santa  Ajjata  essendo  guarita 
rende  gratie  a  Dio  e  dice: 

Gratie  ìnlinite  Signor  mio  ti  rendo, 
inntil  serva  e  lianniii  tanto  amato 

di  gran  fervore  io  mi  riscaldo  e  accendo 

perchè  l'apostol   tua  ni'lia  consolato 
cordialmente  il  padre  riverendo 

m'ha  in  tntte  le  cose  confortato 

e  hor  sanato  m'hai   il  corpo  netto 
e  le  mamelle  rappiccate  al   petto. 

Un  viandante  passa  e  dice 
a  Santa   Agata  essendo  in  prigione: 

O  niesciiinella,   che  se'    incarcerata 
e  hai  nella  prigion  tanto  splendore, 

vedi  la  porta  che  non  h  serrata: 

tu  |>uoi  senza  paura  nscinie  fnore. 

■Santa  Agata  risponde: 

Non  piaccia  a  Dio  che  sia  tanto  ingrata 

ch'i'  perda  la  corona  el  mio  honorc 
!e  gnanlie  in  gran  pericol   metterei 

e  Santo  vittoria  perderei   (1). 

Qnintiano  dice    alla  sua  gente: 

lo  vo  per  i)rovare  un'altra   volta 
s'io  ]iosHO  trar  costei   dal   suo  difetto 
paz7.a  indurata  cervellina  e  st<dta 

guarda  se  questo  m'  è  onta  e  dispetto; 
va  cavalìer  e  la  fune  hahlii  tolta 

menala  <|ui  e  legala   :issai   stretta  (2). 

Kl  cavaliere  risponde  a  Qnintiano: 
Sic  fatto  (3). 

Kl  cavaliere  voltatosi 
ai  birri  dice  : 

Cjua  filmigli    iiinan/.i   andate 

e  questa  fune  e   mancete  portate. 

tiiiinti   alla  prigione 
un  liirro  di>:e   (À): 

Dime  cavalier  che  l'uscio  è  aperto 
et  vedesi   là  dentro  un  gran  chiarore. 

Kl  cavaliere  ai    birri  dice; 

Klla  si  si  è  fuggita  chiaro  e  certo, 

noi  saremo  impiccati  dal  Signore. 

Un  altro  birro  entra 

ne   la  prigione  e  vedendola  dice: 

Klla  v'  è  pure  e  stassi  lii  al    coperto 
e  chiama    il   suo  Gesù   a   tutte    I'  bore. 

El  cavalier  a'  birri  dice: 
Hor  oltre  presto  ognun  di  voi  la  pigli 

e  vuidsi  tutto   al  signor  riferirgli. 

Kl  cavaliere  a  S.   Agata  dice: 

Venir  conviente  al  principe  e  Signore 

che  per  te  manda  in  punto  e  il  martire 

se  non   rineghi  presto  e  con  furore 

e'  ti   farii  con  istratio  morire. 

Santa  Agata  risponde: 

In  non   me  ne  perturbo  che  ho   il  core 

che  usa  ]ier  questo    gran    gaudio  fruire 

andiam    )>ur    prestai  e  par  che  il  cor  si strugge 

e  ogni  altro  jiensier  da  me  sì   fugge. 

El    cavaliere  (5)   giunto 

dinanzi    al  Signore  dice: 

Kiri-lleute  signore  (6),  ecco  qui  quella 
che  da  noi  tanto  era  stata  deserta; 

e  hor  lampeggia  proprio  come    stella 

sanata  e  netta  questa  è  ciisa  certa 

rappicato  ha  l'nna  e  l'altra   mantella, 
di  splendor  la  prigione  era  coperta 

e  era  l'uscio  aperto  alla  banditn, 

e  lo  poteva  ma  non  s'  è  mai  fuggita. 

Qnintiano  a  8.  Agata  dice: 
Vt>i   tu  ancor  venire  al  creder  nostrot 

(1)  MA  et  la  sancta  v.   p. 

(2)  JM  I.  a.  strecto. 

(3)-  M  Sie  facto;  i)ua  famigli   innanzi   andate. 

(4)  M  Vno  birra  al  cavaliere. 

{!>)  .1f  con   Agata  al   signore. 

^G)  A   Eccelso  signor  mio. 
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Si-  IDI  i'   Il   lnr<i   |irt<xli>  innrir»; 

ili  l'ur^  il  tuo  •'iir|iii  iiarcn-  un  iii<i«tr>>  Mt 

|HM'  l'HNliro   liiiMitiin-  <'   urini   iiinii 

H.   AKnlH  riii|ioii(l>'  Il  (Vnliitiuiiic 

TiiMii  liiviiiiii  HpcriilctK  II   imrlsr  viwtro 

iili'i'  Nuli  ilìniiiiHtii  II  min  .Ii'hii  mtrvln'  Ci), 

l'Iip  iii'liu  Nniiiilii   !<■  iiiniiiellx  nilr: 

nuli  L'mlrr  unii  ili'in  nilori   tue  |iii//.li-. 

VnlntlniKi  ii  S.   Aituta  <li<- 

Uiiiiiiil   l'Ili    I'  Ini   in    prigione  niciliruto, 

punir  lo  voglio  «III*  in'liii  ilimiliiilito. 

i'<iililu  AKittu  rlNpiinilx  n  (^iiintinnn: 

(liiiirllo  iii'liit  .IcHii  vitImi  liK'urnnlii  (M) 

il   i|ii)ilr  uiloro  V  M*iii|iri*  Ilo    rivorilo. 

t^iiiiiliHno  II  Siintu    AkhIii  ili<'<<: 

Aiii'liiini   Imi   il   tuo   Din  riroriliito 

Simili    AkuIii  rÌH|)oniit  . 

K  Hfiii|iri'  Dio  con   Ini  i-ol  ron*  unito. 

(jiiiiitiiino  ilircr 

AH)H*ttn  l'In-  lior  ti   farò  lorniiMilni' 

«•  liiHi>)(ni<i'i>tti   tanto  •Inni  Ktnn-. 

l'n  Mivio  iliiM'  Il  (jniiitiiiiM' 

SlKiiorK,  io  |>it(li<'r<>  ila  tv  lii'i<iiti  < 

■li   piirliir  per  riionor  ilrllii  romn.i 

tu   Imi   liiiviito   liinlii  piitiiMitin; 

MpcKHo  è  olVfMi  I-Ili   tunto  pvrilonii 

In  tor  iIkI   rnomi  in  nr  In  tnii  priwniiM 

I'  iliMitro  uiKtt'T  In  vi  Tn  nnn  pmuniu  (.'n 
I'  viMlrni  rln<  nnirrik  Hon/.u  rinicilio 

i<  iiNririii  ili   l>ri)(n  t>  tniito  ttMiio. 

(^ninliiino    rinpomlr  ni  nnvio; 

'l'n   lini   Ik'ii  ilctlo  :   pri'uto  onvniii'i 

trova  fiirlMini   iwrroi    in 

'•  cliinrnu  ••   fii  vi-nlrr    il    ; 

lir  «ili  ■•nutro  n  rtwli*!  w>n/it   pirtair 

>    Tnlla  Voltolar  •inaitt'  ̂   inratiorr 

i-lin  la  vlt*  !•  le  fon*  air  mancalo 

poi  rh«  C'Iirlato  ni-Kar  non    lin   vnlnto 

i<  or  V)-<lr>-in  m-  k"  ilnrik  aiuto  (itt. 

Kl  oavaller   dii<<>  al  inani|{i>li|o: 

')  Kiiiatitler,    vìpii  qua. 

Kl   nianÌKolilo  ri«|M>n<|i- 

Chi*   Ilo  a   far**  f 

Kl   oavaliorr    ilirr: 

lo  tri   ilìrò  uiu  fu  rhf>  ala  a<tr»rt<>. 

Kl   nianiKoMo  al    «avalirr  «lip<>: 

lo  Millo  in   punii»  il'anli-rr  p  'uipirrarr, 

il'nnnuoir  K''"!!*  I'Ìk""  tfrnii  ronrorl^i 

riiniiiii  iinnl  coaa  prmlii  Knaila|{n«rv  : 

^\i  jt  nii'aiiiiii  ob'io  non  bo  gnnui  laortn 

IO  finwo  (7)  mannaia  crppi  capprmlo, 

»'io  ho  n  far  iinlla  iliminrio  pur  pmalo 

Kl  cavaliitre  al  tnaninolilo; 

"ni   rariHini  r   lirnr    aire»! 

■    -Il    l>i"n  n'ih  jwr  In   i  li 

.\|{Ml»  <'  nii'iuliri  v'  hnrà  ili<>t> 

fu  rli'nl   lutto   in   inanlii-p  vi  <m  in> 

'  i-iò  rtit*  iwiiiii   min  -lirii   piti   oITpmì 

•■    inoatrii  "••inpre  a   lf>i    la   farria   ria 

•'  tnnlo  un  ipipl   fnoi'n  la  Innnmita 

<  III*  riialiliin  In  min  vita  ninrtn  r  aiicnla. 

I'°.l  inaniKolilo  a  S.    Ajcala  ilirr: 

Npo^lin   pri-al»  fuor  ili   iloawi  i    panni 

vi-ili   i|iii   («l    fniM'o  r    prri   il  niantifionf: 

i'  li   Irurni  In   vita    ron  ni'  . 

••  nrri'nilrro  Im-ho  »Kni  imi -ii' 

ini  vmtirò  pnr  «li  nnnvi  panni 

(Il  M   I.    f.   il  corpo  t.   p.   II.   ni. 

CJ)  M  »«   tu   mi   rn-ili   <ln  nivmx    piirtirr, 

(H)  A   M'hn  ){<i»<°il»  titwn   v.   i. 

(4)  èl  Un»  <1»  nnn  anni  ilice  rimi. 

(fi)  M  unito  Inr  fniiiii   mi    In  min   |M<rw>im;     I   •'  ilnitrn   vi   fn  iupti 

(.li)  ,1/   iiiMln-n   tonto  w   «li   ilnrii  inlinlo. 

(7)  MA   ho  r. 

(8)  if  in   munti'  ' 



luo Koir  sìiUa  fortumi  (ìrila  Irtiiicnita  di  S.  Agata 

del  tuo  guadagno  e  farniiiiiii  un  gìiilxiiic 
di    nulla   8tn   nno  dir  a   1»  lirijjata 

ch'ora   in   «ni   ipicl   fuixo   1'  ho  gittata. 

Santa  Agata  si   |>one  in   ginocchioni 
facendo  oratione  e  dire: 

()  dolcÌ88Ìnio  mio  Jchm  clemente, 

dove  la  mia  speranza  è  mio  conforln 

che   fnsti   tanto  al  padre    ohhed lente 

(jnando  tu  ndisti  il  sno  voler  nell'liorto 
posi  son   io  al  tno  voler  servente  (1) 

e   nhbìdirti  fin  ch'el    corjto  è  morto 
e  son  contenta  far  el  tuo    volere 

e  per  te  morte  e  pene  sostenere. 

Vengono  i  tremnoti  e  Qnintiano  ha 
paura  del  popido  e  dice  al   cavalier: 

Presto  rimena  colei   in  ]>rigionc, 

cavalier  mio,  che  io  mi  vo  partire: 

veggo giii  il  popolo  tutto  in  romhnstione, 
non  sa  se  qua  a  me  voglia  venire. 

K1   cavaliere  a  Qnintiano: 

Test^  Signore  è  molta  turliatione 
han   dato  tremnoti   (2)  e  gran   martiri. 

Kl   cavaliere  dice   a   S.    Agata: 

Vieni  in  prigione    Agata  a  gran  furore 

ch'oggi  ]ier  te  il  popolo  }>  a  rumore. 

l'n  pel  popolo  dice  a  parecchi    così: 
Questo  ̂   gran  segno  e  molto  manifesto 

che  questa  donna  h  giusta  e   perfetta, 

Qnintiano  è  nel   volere  dishonesto  (3) 

e  dal  consiglio  egli    ha  malvagia  setta. 

Un  gli  risponde  e  dice  così  : 

Ve<li   nel  segno  hor  andiam  tutti  jiresto 

e  ognnn   Quintauo  a  ssicco  metta 

perchè  gli   ha   fatto  colle  sue  otVese 

presso  i-ììr   suhrisar  questo    pa«*se. 

Vanno  tutti  coll'arme  e  dicono 
a  Qnintiano: 

O   Qiiintian,   noi    veggian    chiaramente 

l'h'a  torto  hai  dato  a  Agata  tonnenti 

e  ciascuno  di  noi  se  n'è  dolente 
e  sianne  assai   turbati   e  malcontenti, 

SI'   non  ti    vai   con    din  subitamente 

fareiio  i   sensi   tua  star  dolente; 

a  tua  cagion   tutti    i   tormenti     vengono 

e  tutto  il  popolo  in  paura  tengono. 

Qnintiano  risponde  loro: 

Ciò  ch'i'  ho  fatto  anchora  ti   farei 

gente  bestiale  stolta  e  scellerata 

e  s'io  ho  tormentata  assai  costei 

la   jiodestà  dal'   impero  m'  è  data. 

Un  dice  e  gli  nitrì 
vanno  per  ammazzarlo  : 

Hor  fu  cimtra  costui,  o  frate'   miei. 
e  vendichian  la  vergine  beata 

su  }>resto  dagli  addosso  al   traditore 

)>ien  di  malvagità  e  piend'ogiii  orri>re(4). 

Qnintiano  si  fugge  e  va 
sopra  un  monte  e  ca<le  in  terra 
e'  diavoli  lo  pigliano  e  parla 
GraHìone: 

.\hi  ribaldo  (5i,  ch'hai  battuto  e  scossa 
Agata  giusta  e  si  crudel  (6)   Christiana 
tu  ne  verrai  a  noi  in  carne  e  ossa 

vissuto  male  e  ne  la  fé  pagana; 

fa  presto  Bocc.-ulorso   una  gran   fossa 
e  il   j)iglierò  poi   jier  ogni   maua 

e  giterello  giue  con  gran    fracasso 
e  andrà  nelle  branche  a  Satauasso. 

l<occa<lor8o  dice  a  Graflìone: 

Gratlìou,   la  fossa  è  fatta,  gittal  giue 

questo  crudel   inìquo  e  scellerato 

H4-ui|ire   rilM-llo  al   nome  di   ̂ lesue 

(1)  M  t.   V.  fervente. 

(2)  MJ  de  qne  t. 

(3)  M  V.  dìsenesto. 

(4)  MA  e  d'ogni  errore. 
(.5)  A   ribaldon. 

(6)  MA    fedel. 
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rliit  mtnzit  (WiiKU  ilxlilii'   cnwtr  <lttiiiiitt<>. 

(irnllliiii  ilinvolit  ilicn  a  (jiiintUnn: 

Vi)  i|iiit  lll^l   iiiMiiK  ilitl  ntuH  lMil/:nl>ii<< 

iiKniiiii  ili   imi   l'tiitrii  u<>ri>iii|iut(iiato 
<i  |inr  lit   vili  imi    ti  iliviirnriMim  (I), 

»  pili   iikI   l'iiiiro  Ki'>   ti   ini'ttartiiiio, 

Suntii  A);iitii  tMiH»iiilo  in  prlKioin' 
r»  urntlonn  «  iIIoa: 

( 'li'1111'iiiiii.tiiim   iililio,   villi   mi  RrHiwti 
riiii   oliiirilii  II   Imi  niiiiìlitiiiliiii' 

■<  Ni'iiiprK  rol   tim  niimr  mi   riiiir<irtiiHli 

iliiUi  in'lini  n«'   miirtori   fortitiiitiiir 

nuli  |iiir  di'»  riii)(rnti»rii  il  t<>m|Mi  liaatl 
tiiiilii  A  «norlloiit»  In  tu»  ■<«i'<>liiitiiiliiir(2); 
nin  liiir  riu'  mxiiIii  mi>   viuiirr   iimrti< 

rHiiimi   Siulmr  ri'di-t   riwtiiiid'  o   fortr, 

HKiito  ̂ li  H|iiriti  iiiini   tutti   iiiuiicnrK 

ilii  |Hii  ulii<  (tincti  a  t4i,  Miglior  j{i<x:»»<l"> 

cli«<  riilniii  ili'lilin  il   (!or|Mi  uliliiiiiiliiiiiir<' 
o  la  ciiInmitiV  ili  i|iu>Mtii  umililo 

rniiiiiiit  min  li   vii'   rni'ciiiiiuiiiliin- 

Kiiitrilitiiii  il»  lu  |MMiH  lini   iinil'oiiilo, 
Kiinriliimi  ilnl  ili'iiioii  con  roccia  orrdiiilii 

1!  rim  noi  noiiiK  tuo  lini   mi  lUronilii 

in  ijiiiwlii  i<Htr<imo,  o  lif>tiÌKim  HÌKimri> , 

Il  t«<  ii|ii(>KKii  |ipriliiii  d'iiKiii   fulliri' 
it  coli   lutto  In   vincrre  o  il  cuori' 

a  lo  mi  iloiiii  n  contenta  ili  morire 

fammi   |mt  ((nitia  t4<  poter  rriiiro 

n  lior  con   pronto  zelo  i<  nzan  iIìhìu 

ti   riiccomnnilo  lo  iipirito  mio. 

Dna  Angeli    ventuno  kìuho 
n  moiitrp  vciiKoniiciinliinii  <|iii'Hln  laiiilii: 

Vieni  Hposa  diletta, 

Affata   vergine  e  pura, 
in  cielo  alta  e  «icnra 

tu  nei    in  cielo  eletta, 

tutto  il  Niipronm  regno 

t'aapetta  con  lotitia 
lienoliA  ntMMun  aia  «legno 

il'linvi-ri'   lai   ainiritia 

p«trcliA  ila  piinrltia 

vergine  tu   ti  donaali 

e  •  Dio  ti  «iMMaati 

perA  in  oiel  t'a«|M<tta. 

Morta  S.  Agata  vi'iiguno  ilua  An- 

geli uno  ron  una  palma  e  l'altro 
i-uu  una  Coruna  «  quello  che  ba 
la  palma  ilice  : 

O  npima  di  Jean,  Agata  aanta, 

ecco  la  palma  e  la  «legna  corona  (3) 

e  rawti  r«at»  |>nr  l»  taa  peraoua. 

L'altro  angelo  che  ha  la  eoroa  «lice: 

l>i  gloria  Karai  piena  tutta  ({nauta 

«lai  patire  etemo  ohe  la  gloria  «tona 

in  oiel  ne  vieni   In   >|iie«ta  niigoli-tla 
come  «iMMia  «li   Ilio  luwrata  eletta. 

Quanilo  gli  an^" 
rielo  i-nntaiiK 
te  Inuila:   (4) 

tllHll     col    IM>r    .'Hill,. 

o  vergtn  beat:! 

Agata  n<iiuM<gratii 
HIKiMa  Teilele  al   nimtro  Miiniiio   Uio: 

allerto  ò  il   parn<liiHi 
iluve  ogni   bene  alMiiiila 
con  canti  Teata  e  fino 

e  glori»  n)  giiHMin«la 

tu   pura  netta  e  nion«la 

fruirai  Hompre  (|uel  cor  giulio. 

Immilla  ilella  licrnlia  e  rantjui 

come  per  clic  l'amor  «le  Dio: 
Veduto  avet«  quanto  Agata  bella 

contante  fu   |>er  Jeeii  ealval^ire 

e  i|nanti   aapri   t4imieuti  (5)  noireme  ella 

(1)  il  «liuorremo. 

(9)  il  tanto  oleiuontc  t.  e. 

(3)  M  olio  rcclierni   nel   oiel   ilove  «i   cauta. 

(4)  A   dicono  i|ueHta  lumi»    in  hiiI  iiumIo  di  gietiu  fammi  morire. 

(B)  4  aapri  martiri. 

Il  —  iIrtMtM  lUvrim. 



1G2  Note  nulla  fortuna  della  leggenda  di  8.  Agata 

pifi  tosto  die  negar  il  suo  Sij^iiore;  e  del  disagio  abbiate  patientia; 

però  ciaHCiiu  di  voi  Hegiiiti  quella  andate  in  pace  e  abbiate  licentia. 

e  goderete  dentro  al   vostro  core 

Finita  la  rapprexentazione  di  nanfa  Agata  Tergine  vt  martire. 

La  rappresentazione  lia  il  solito  svolgimento  di  simil  genere  di 

conipouinienti  e  anche  essa  come  tante  altre  spira  quella  intensa 

fragranza  che  caratterizza  la  iK>esia  drammatica  del  nostro  ])0|x>lo. 

L'annunciazione  occui)a  tre  stanze;  subito  dojK»  l'azione  comincia. 

Un  dottore  informa  Quinziano  che  e'  è  una  bella  vergine  di  nome 

Agata  e  Quinziano  ordina  che  gliela  conducano.  E  i  savi  confabu- 

lano tra  loro  in  latino;  così  man  mano  la  leggenda  drammatizzan- 
dosi si  trasforma  e  si  arricchis<re  di  personaggi  dipinti  con  una  certa 

sobrietà  e  misura.  Tutto  il  dramma  è  comiK)sto  di  92  stanze  (ab,  ab, 

ab,  ce].  Poche  son  le  divergenze  tra  M.  e  la  st^impa  del  l.'i.'iS.  In 

quanto  alla  e<lizione  curata  dal  d' Anibale  si  è  visto  come  si  riduca 
a  ben  i)oca  cossi,  che  jier  niente  è  stato  <;ambiat4>  il  testo  del  dran)ma 

quale  ce  lo  rijwrta  la  starnila  jìrimitiva.  Non  cosi  avvenne  agli  altri 

che  tentarono  di  adattare  la  leggenila  |M^r  la  s<!ena  ;  dei  tanti  mi 

basti  citare  la  Santa  Agata,  tragedia  sacra  dovuta  alla  goffa  pre- 
tensione del  P.  Ortensio  Scamacca  (1). 

Firenze,  Gennaio  1915. 

Abkstide  Raimondi 

(1)  S.  A.  tragedia  sacra,  in  Palermo,  16fi3.  l'er  le  altre  confronta  il  De  Bati- 

nes.  Qualche  .litro  accenno  della  fortuna  della  Ickk**'"!'''  <l'  S.  Agata  in  Sicilia  si 

può  leggere  in  Sabatini  Storia  documentala  dell' Un.  di  Cai.,  I,  1898,  p.  44  in  Cata- 
lano Storia  documentata  della  R.  Unirerrità  di  Catania,  1918,  p.  48.  Cfr.  anche  E. 

Mauckri  L'Arte  in  onore  di  S.  A.  in  Catania,  Estr.  da  L'Arte  IX,   VI. 

""^" 



(/l'yNii.  il  sii«)  mito,  il  Nilo  iriiipio  «'  i  suoi  fonti. 

In  un  «liploniii  nriH'u  iMVttyHHru  nonniiniiii,  di  cui  ci  nccnpuinnio 

imiio  Notiziif  ntorichf  nul  «  ('antnim  Tiihnrum  »,  è  c<mnn  di  ima  xtj^, 

vi'j  7('ó^o  cdiiH'  (li  liiojjo  clic,  al  ti'iii|M>  iti  imi!  il  dfwimipnto  fu  rmliitto, 

1141,  (ìimIhmki^  (li  111111  (-crlii  ii<)t<>ri*-U\  *'d  iin|Htr(uii/.tt.  L'i'Ht4^tiM4tn<  del- 

l'iiitcrt*HH)iiit«  diploni»,  inflitti,  d(ivoji<lo  (nni  un»  dcM-riziono  Mimniurìu 

d«i  ciinlliii  <l<^tlii  Icrra  (M  Hiilito,  elio  Iiii«>4i  Arcliiinandrita  del  H8. 

Hitlviitonr  di  M(!SHÌiiii  coiici-di-va  dì  |;<*<I**>'<^  ditraiit**  vita  a  corto  Ht«- 

l'aiio,  HO);iia  apiiiiiil^i,  <-<iiii«^  t4>riniii()  a  yuo  <>  iwl  quem  di  ((iiflla,  la  fontunu 

di  ('rywi,  Hc-<*^li<>ndo  <^vid(Uit«nitM)t4>  qnnHti>  nito  come  il  più  coHpicun 

tra  k'ì  i^lti°i  " •■•  àpytxa\  àxò  t^c  xi;t^q  toù  /póoa....  cxcìtkv  xot  dtaxtpd 

?(i)C  «ì;  TTjV  lOjTfYjv  Toó  xpó^a  d^'  ̂ ;  xaì  njv  fvap^iv  ixiià,oa\ttv  eco.  ecc.  (I). 

Nc>  la  MCflhi  volino  fatta  si-nza  nijriom' Hiinicictit*',  cdW*  la  njpj  toO 

ypòaa  fu,  l'oiiii*  vi'dri'iiio  lud  pr<>Hi'iit<t  Ntiidiii,  <M'lflinit4i  hìii  dai  t<*iiipi 

pili  rciiHtti  «•  (orina  an«-lii>  okk>  <>i>o  «l«>i  nioniiiiii'iiti  più  not«iVfdi  dttlla 
iHola. 

• 

iìVì  Htorici  di  cngo  Hicnl««  o  rncontniiient4<  il  Cli.nin  Prof.  E.  Cia- 

c<iri  (2),  trattando  d(>lli>  più  iiot4>  diviniti  doll'lHola,  parlano  anche 

di  ('ryHii,  da  cui  il  nostro  fonte  pÌKli*>  *'  nome.  Il  piìi  inlere.HHunte 

pre<-oiiio  iiitoriin  a  ipicHtii  dio  ci  viune  da  Cicerone,  il  quale  ci  fu 

t<a|HTtt  cHMcre  Htnt4t  OryH»  una  duit4\  ttii viale  venentt^t  dagli  AiuM>rini, 

aver  aviit^i  t^Miipio  nell'agni  di  eHsi  e  una  Htutuii  in  inamio  di  ej^re- 

gia  fattura,  su  cui  V<m-i-(>  invano  tento  di  mettere  le  sue  mani  r.t|Nici: 

VhryHitK  exl  tininis,  qui  per  Axinrinorum  nyrum  fluii.  In,  apnil  Ulo», 

hahetur  di-uM  vt  rrligionv  maxima  colitur.  Fnnum  eiuM  e*t  in  agro  pro- 

pter  ipnam  riam  qua  Ahmoko  ittir  Hennam.  In  co  Chrfiuae  nimnlncmm 

cut  praevlnir  factum  e  marmorr  (Vrkk.   IV.  44.  9tì). 

La  notizia    fornitiu'i   da  C'icen>ne,    |»cr  ipianto    Htoricanicnte  ini 

port4Uite,  n«in  appaga  tiittii  la  nostra  curioHitA,  <diè  l'illuittrv  oraton> 

nuli»  vi  dico  dell'origine   del  culto  di  «piel  dio,  del  mito  proprio  «li 

(1)  /  diplomi  Htlla  Catlniralr  di  Mrutiiia.  raccoHì  iln  A.  Amioi,  piilib).  lU  K. 

8TAKRAIIBA,  l'atortiio,  piti;.  353. 

Ci)  CmUì  t  miti    nrlla  tioria  drll' antica  Sirilia  —  CttUniii,   ll;>iii:ti.>.     tttll,  p«- 



164  Cry8a,  il  suo  mito,  il  »uo  tempio  e  i  siioi  fonti 

esso,  delle  relazioni  con  altri  miti  locali,  del  modo  come  la  devozione 

somma  degli  Assorini  si  esplicasse  nei  riti  ecc.  Gli  è  i>ertanto  cbe 

il  passo  ciceroniano  merita  di  essere,  per  quanta)  più  è  possibile,  sto- 
ricamente illustrato  e  integrato  con  altre  notizie,  mediante  le  quali 

}K>ssiamo  sino  a  certo  punto  appagare  la  nostra  curiosità  e  apportare 

qualche  sprazzo  di  luce  nella  tenebra  fitta,  die  avvolge  le  vicende 

del  nostro  territorio  nell'  antichità.  Per  una  esatta  intelligenza  di 
quanto  saremo  per  dire,  ci  sia  lecito  intiinto  premettere  una  breve 

descrizione  corografica. 

Nasce  il  Crysa  da  molteplici  sorgenti  a  pie  d'un  colle  volgar- 

mente detto  Cernigliere,  il  quale  forma  come  l' ultinm  contraft'orte 
d'  un  gruppo  montagnoso  con  ricchi  giacimenti  zolfiferi,  che  sembre- 

rebbe isolat-o,  se  si  considera  esser  circoscritto  da  una  parte  dalla 

valle  del  Salso  e  dall'altra  dalla  valle  del  Dittaino,  ma  che,  secondo 

l'opinione  comune,  la  quale  ritiene  monti  Erei  l'intera  catena  mon- 
tuosa dilungant«8i  da  (ìangi  sino  al  cai>o  Passaro  (1),  non  è  altro  che 

una  diramazione  di  quei  monti  nella  parte  più  interna  dell'  Isola. 
Il  j)iù  altrt  corso  del  fiume  si  sviluppa,  orlando  quiisi  la  base 

del  colle  da  cui  nasce,  in  un'  amena  valle  che  ha  i>er  sfonilo,  a  noni, 

una  serie  di  alture,  le  quali  culminano  nell'  Artesino  e  nello  Scavo, 

e  s'allarga,  a  sud  ovest,  in  un'ampia  apertura,  su  cui,  da  una  parte, 

s'erge  (Jastrogiovanni  e  la  linea  degli  Erei,  e,  dall'altra,  le  ultime 
cime  del  gruppo  montagnoso  anzi  cennato. 

Le  diverse  sorgenti  del  (Jrysa,  mirabili  per  salubrità  e  abbon- 
danza, alimentano  molte  e  copiosissime  fontane,  le  cui  acque  nvccolte 

insieme  danno  moto  da  tenijK)  immemorabile  a  parecchi  mulini  (2)  e 

irrigano  per  lungo  tratto  del  loro  corso  ricchi  e  Horidi  giardini,  che 

formano  nel  loro  insieme  ano  dei  siti  più  deliziosi  e  feraci  dell'Isola. 

Né  oggi  soltanto  l'alta  valle  del  Crysa  si  i)resent4».  ubertosissima  ed 

amena,  ma  anche  nella  più  remota  antichità. 

(1)  K.  MaNNKrt,  Geographie  ron  Italia  S  Pti.  Leipzig,  1823,  pag.  240  ;  O. 

Partiiky  e  KlKPERT,  Siciliae  antiquae  tabula  ;  Cluveriii  pensa  die  gli  Erei  ingen- 

iem  trrrarum  tractutn  lotige  lateqii*  diffuKiim  occiipabant,  i)res8o  Massa,  La  Sicilia  in 

prosp.  Palenuo,  V.  I,  p.  149),  il  quale  crede  che  la  catena  metta  capo  nell'Artesino. 

(2)  La  più  antica  memoria  storica  dell' esistenza  di  essi  arrivata  sino  a  noi, 

risale  al  Mai.atf.rra:  Inde  progremi  ad  molrndina,  ante  CastrHiu  Joannis,  in  ripa  flu- 

minia,  quod  lingua  eorum  (i  Saraceni)   Guedeta  dicitur  ecc.   Lib.   II   Cap.   XVI. 
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Cdini^  ithltjiinio  allrovo  iliinoMlniU»  (I),  uiii,  diiruutit  la  ilomiiuiKinne 

iiiiiHiiliiiiiiiii  u  mtiUì  i  Normuuni,  il  U^rrìt^irìo  «li  (3rymi,  die  in  MMlanea 

u«irrÌH|Mtii<l(!  ili  ('(Millo  Titvi,  vitiiivii  H«((inilaU»  iHsr  lu  f<;raciU  dui  hiiuIo 
o  |H)r  V  al)lM)iMlaii/.a  il<!lli<  ac<|iiu,  |iro|>riftt\  tVlìi-ìiiHiiiii!,  «li  cui,  |icr  ri- 

Hulin*  iiil  «^pixrJK!  più  l<)iitaii«>,  Iroviaino  ii«>l!<!  aiitiilii'  iiioiii'ti-  «li  AiwKini 

un  att<'Htait«>  irriirraKabiU-,  In  alciint;  «li  «intdk',  infatti,  recanti  la  U'n 

p-nilii  Vri/miM,  il  (Ilo  t'  rappri'MMitat^t  in  un  (;><*vun«!tto  uh«  tinnn  nt'ltu 

«IfHtni  un'anfora,  hìuiIxiIo  «Icili;  a«;4|uo,  u  nella  Hiiiintni  una  curnu- 

«ropia,  cimI)!*-)!!:!  iI«-IIìi  fertilità  «Iella  terra  irri|;ata  «la  «iiielle.  CJ)  In 

altre  iiioncic,  al  t^inviui-lto  t'on  anfora  e  e«)rnut-<ipia  <■  Hu.siìtiiiio  un 

paio  ili  Itiuti  cliu  hanini  l«>  Ht^miui  vulortì  itiniliulico. 

K  a  «pi««8l«>  pro|N)sito,  |m)ÌcIiù  II  Crymi  uni  huo  più  alto  c«irMn  si 

svilii|ipa  U\  ilovt;  (;li  Krei  lian  prini-ipi«>,  lant«>  che  Vihio  .H«'4pieHtni, 

ripr(Mlu('«-ntl«i  l'opini«)ne  ili  K«;ii(;rafl  anii-riori,  Hcriv«;  aihlirittnr.i  cliu 

il  niMtro  liiinic  nasce  tib  llarrvo  montr,  cri'«liani«>  che  appunto  a  (|iie- 

Hti  lu«>){hi  alluda  l>i«Hl«(ro  Hicnl«>,  allorché  celebra  la  ri«xliuzui  «IvkIì 

alberi  «li   frulla  o  rabbonilan/.a  «Ielle  iu:«piu  «Ic^li  "Hpata  ̂ tj  (.'(). 
IVnsereuinio  an/.i  che,  appunto  |H>r  la  Ix-lle/./.a  e  la  fertilità  «li 

i|ui'.slii  tiirrit«>ri«t,  hì  trova.H.sero  in  chmii  I«-  |Mi.Hi«tHMÌoni  di  «pici  Nic«»' 

maro  Kl»viau«>,  c«>nHole  di  lOu^euio  (4),  che,  nella  prima  metà  del 

Heuol«>  V,  ritinttotti  in  Bioilia,  «love  anc«)ra  la  pace  non  vvnivH  tur- 

bata dai  barbari,  att«-ndeva,  (i;)m«ì  llcnnam,  com'u^li  utUuttu,  alla  cor- 
rezione dei  libri  di   Livio. 

I)o|j<i  «pullulo  Hiam  vcuuli  rilovaml«>,  |Miicbè  sin  «lai  ttimpi  più 

antichi  l'alta  valle  «lei  CrytM,  Hita  nella  parte  più  iutt>rna  (iuglì  U«e- 

re*  monte»,  formava  appiint«i  |M)r  l' abboinlan/.a  «Ielle  mie  ac«|iie  uno 

dei  HÌIi  più  ilelixiimi  e  più  ricchi  dell'  Isida,  ci  Hpiet;hiam«i  facilmente 
il  peridiè  della  maiMima  ilevozionu,    eoa  cui  ̂ li   Atutoriui  veneravano 

(1>  /(  <  Cattrum   Tabarnm  >  a  «noi  dinlomi. 

(3)  Pakiita  —  Im  Sidlia  d«*c.  ruM  mnlaglit  por.  Lione,  1897,  Tav.  II  ;  TnH- 

IIK.MIIXXA,  tSMIiat  populomm  ti  HrftiHm  rrgiim  qiiiHfmt  il  tifranmormm  ttttm  ■■■■<, 

l'iMUir.  17:M,  'l'uli.  XV;  SaI.INAH,  I^  munrte  liclU  aiti,  rilli  di  Sic.,  r»l«rm«.  I»««7, 
Tav.   .\V1;   IIkai».   //ini.   .Vitm.   IaiiiiIiiu,   pnK.   137. 

(;<)  'Hpata  lòp  òpTj  tata  ti,'»  £(xi)liov  iox'n    xnikXa,   ..   (»[.  ̂ i,,.-.  •;.  -    ù   ,*>•-..,- 

vr^n  Tiìiv  ùUtiuv  ̂ a^«priu;  xoi  «Stvipiaiv  Kwm'ot;  rixKipiiisAet  «h"©.,  poc.   I>iop.  IV,  84. 
(t>  A  lloi.M,  .s'(»H<i  ittita  .S'ir,  urli'  aHlùkili,  Torino,  Clsniwn  1X05.  Voi.  Ili 

iMiK,  ;tit">. 
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quel  dio  fluviale,  religione  questa  clic  crediamo'  d'origine  indigeua. 
Né,  a  suffragio  di  questa  nostra  opinione,  mancano  ragioni  va- 

levolissime. Per  dimostrare  come  presso  gli  antichi  Siculi  il  culto 

degli  dèi  delle  ac<iue  fosse  il  piìi  comune  e  il  più  vetusto,  et»]>crò  il 

più  temuto,  basti  fermare  la  nostra  attenzione  so[»ra  alcuni  versi  di 

Silio,  dov'è  riportato  il  giuramento  di  Marcello  muovente  all'assalto 

di  Siracusa,  sopra  quanto  gì'  isolani  hanno  di  più  sacro  e  tocca  più 
intimamente  il  loro  spirito  : 

Come  vede  il  Koiiiiiii»  che  i  ribelli 

Di  quietar  non  è  dato  e  eh'  esai  ì  primi 
Chiedon  guerra  ad  oltranza,  i  Nnnii   invoca 

Dulie  Siculo  genti  :  i  laghi,  i  fiumi 

E  i  tuoi  fonti,  AretuBa,  a  tcHtimoni  etc. 

(Simo,  Lib.  XIV  v.  421-425  tra<l.  O.  OcciONi) 

A  buon  dritto,  i)ertauto,  l' Ilolm  (1)  potè  spiegare  la  predilezio 
ne  dei  Greci  di  Sicilia  nel  venerare  le  divinità  delle  acque  col  fatto 

della  preesistenza  di  questo  culto  presso  le  impolazioni  sicule  prima 

che  lincili  pigliassero  stanza  nell'isola.  Né  i)os8Ìamo  coucejure  il  culto 
degli  Assorini  al  dio  (Jrysa  in  una  fornui  diremmo  quasi  a.ssoIuta  e 

priva  di  un  addeuU'Jlato  mitico-leggendario. 

Come  gli  altri  dèi  fluviali,  così  anche  Crysa  dovette  avere  la 

sua  leggenda,  la  quale  disgraziatiimente  non  è  [lervenuta  sino  a  noi, 

ma  di  cui  possiamo,  sino  a  certo  punto,  ricostruire,  per  analogia  cim 

altri  miti  fluviali  iusulani,  le  linee  principali.  Ordinariamente  gli  dèi 

fluviali  hanno  relazioni  mitiche  con  le  Ninfe;  e  ciò  a  buon  dritto,  ove 

si  pensi  al  rapiwrto  immediato  tra  le  fontane  ed  i  tìumi.  Per  non 

uscire  infatti  dalla  Sicilia,  si  rlesume  da  Ovidio  l' esistenza  di  una 

storia  d'amore  tra  il  dio  fluviale  Auapo  e  la  ninfa  Ciane,  corrispon- 
dente al  fonte  dello  stesso  nome: 

  Et  me  dilexit  Anapis 

Exorata  tamen  nec,  ut  haec,  ext«rrita  unpsi. 

Mkt.  V,  417. 

Son  noti  poi  i  miti  di  Aretusa  e  di  Alfeo  (Pausan.  V.  72),  di 

Aci  e  Galatea.  Servio  ci  fa  sjipere    degli    amori  di  Crimiso,  trasfor- 

(1)  A.   HOLM,   Op.  cit.  Voi.   I,  pag.   350;   E.   Ciaceri,   Op.  cit.  pag.   242. 
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iiiiitimi  in  (line,  iN;r  la  ninl'ii  KkvhU  (1);  a  mipiiianio  |iiiri-  dì  Aìtnu, 

nini»  llKliit  <li  HyniaiU)  (l'illLlfl*.  iu  Anlh.  l'ai.  VI,  1203)  v  ilell» 
ninlU  HymiiithiH,  niiwlru  di  Aci.  (Ov.  Met.  XIII,  750.  BkkV.  in  Vir. 

/<«<•.  IX,  ;»>).  l'<mMÌl»il()  mai,  |M;rtantu,  che  (Jrym»,  (Ijinra  di  nìkìIIo  nelln 
nionot)^,  veneralo  eon  un  tempio  Hno  proprio  in  nna  dell»  eiltà  più 

anlielie  della  >Si*-ilia,  etti^iato  in  un  marmo  di  MpiiniUt  futluru,  non 

avcHNu  v\i\'\  pure  la  huu  let;K*'n<lut  <JnMliamo  di  no.  K  I»  uoiitra  opi- 
nioiM'  hì  nulla  «pniHi  iu  ct^rtczzu,  m^  ni  ticn  conio  di  uleunc  cirvuHtitnze 

asHai  nolevoli.  Proprio  a  breve  distan/.a  dalle  HorKenli  del  tlume,  H4:a 

InriHce  un  Ionie  ri«;cliÌH,simo  d'actpie,  elie,  anelie  ojj^i,  H'ap|M-lla  delle 

Ninfe,  come  delle  Ninl'u  hì  eliiamuno  1  ({iunliiii  ad  ettmi  cire.oHt>inti. 
(jueHlo  parliiudare  lo|N>nonniHlico,  che  altrove  mtruhbe  di  uenHiiu» 

iniiMtrt-anxa,  molta  ne  ae<piÌHtit  nel  eaH4>  uoHtro,  ove  tti  eoiiHideri 

(die  (;i  troviamo  tra  i  molili  Krei,  o,  |>er  He|;iiire  Vibio,  proprio  uel 

inolile  Krco,  dal  (piale  la  pieeola  (■at4<!ia  montuona  piglia  il  nome. 

Kappiamo  iiifalti,  Heeondo  1»  Irudizione  eliuMÌcH,  che  in  «picHli  monti 

.sotl4>  oinbi'OHe  M'.lve  e  preMHo  fresche  ac4pio  abitavano  le  Niufe 

(Dion.  IV,  81).  Ijnivi,  non  Iiiiikì  da  Knua,  in  fondo  ad  una  delìziima 

vaile  ((piella  del  Oiym»  f)  da  Ilt^rmeN  e  da  una  ninfa  naetpie  hafni 

(IJkìD.  IV.  84;  Hkkv.  in  Viuii.  Bue.  v,  120).  E  Iu  tnMiixioue  cluHHÌoa 

trova  perfetta  uorrÌH|Hiudenza  nella  Ht«>ria  dei  culti  iiell'imila,  |Miicbè 
in  .Vere  e  in  iCiiffio,  cittA  siciile  Hiifili  Krei,  erano  venerate  le  Ninfe; 

nella  prima  le  Njit'pat  !>3ai(i>X.3yo(  (12),  nella  Hcconda  |m)Ì  il  cullai  di  (pie- 

mie preeedclle  anche  (piello  autichitMinio  dulie  Dee  niiulrì,  d*ori};ine 
crcte«e  (3). 

Mat4i  (piindi  l' iibieazioiu;  d' Ahhoh),  nei  monti  Krei,  la  sua  ori- 

gline Hieiila  e  la  vicinanza  con  Kii^io,  sieiila  aneli'  e.sMt,  tiiltii  e'  in- 

duce a  ('i'«!dere  che  k'ì  AHMorini  al  culto  di  ('ryna  a<«iMH-iu8Hero  il  culto 

d«>lle  Ninfe;  che  queste,  prviMo  le  Morgenli  del  nume  e  non  lout«no 

dal  tempio  del  dio,  avessero  avuttt  parecchie  fontane  luicre;  che  in- 

ttn(>  nel   mito  di  ('rysa  non  [Missa  escludersi  la  pi-tvsenut  di  una  o  più 

Ninle.    Il    seguente    p:issii    ili    Silici    ri    l'tiiilrrina    ili     ijlieslji     nostra    t'Oli 

Ket  Inni  : 

(t)  .Skhvio  in  AicN.,    l.ili.   V.    Ncllr    iiioiiclf    ili   ̂     .'    i  .   -  v  .      li    ,.,[-.■ 

!iim)iolo  tiri   lliiiiio  ('riiiiiiui. 

l'i)   Kaiiiki.,    /Mirri/),   II.   2I!>. 

(3)  K.   CiACKKi,   t>p.  eU.,  pitK'   ̂ -Ul  i-  >h<){. 
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NuG  <|ui  putaiit  Ilysiminquc,  Avhvlatiui|iic  HunuruH 

Kt  pcrliicoiitem  splendenti  gnrgito  Acliateo, 

Qui  fuutcs,  vage  Chrysa,  tuuB  et  pauperis  alvei 

Ilypaleu  etc   
(Bell.  Puh.  XIV). 

Or  qiiest'  acceuuo  alle  fonti  di  Crysa  del  imcta  laliuo,  la  deno- 
niiuazioue  delle  Ninfe  di  tnispareute  origine  classica  data  alla  fon- 

tana e  ai  giardini  prossimi  alle  sorgenti  del  fiume  e  piìi  che  altro 

l'effigie  di  una  testa  di  fanciulla  con  ste/dne,  (1)  in  sostituzione  del- 

l'immagine del  dio  in  alcune  monete  Assorine^  ci  permettono  di  x*en- 
sare  ai  probabili  amori  di  Crysa  con  qualche  Ninfa,  come  sappiamo 

di  Auai>o  e  Ciane,  di  Crimiso  con  Egesta,  o  più  verosimilmente  alla 

probabile  filiazione  di  una  di  esse  dal  dio,  come  ci  e  noto  di  Aitna 

da  Simaìtos,  filiazione  che  sarebbe  avvalorata  dal  più  antico  culto 

cristiano  prestato  dagli  Assonni  a  S.  Pietro  e  alla  figlia  di  lui,  S. 

Petrouilla,  culto  che,  come  comunemente  avvenne  nella  propagazione 

del  Cristianesimo,  valse  a  sostituire  quello  originario  locale  prestato 

a  Crysa  e  od  una  Ninfa  sua  figliuola  (2). 

Ed  ora  veniamo  ad  un'  altra  questione  interessante  :  dove  sor- 
geva il  tempio  di  Crysa!  Stando  alla  notizia  di  Cicenme,  esso  dovca 

trovarsi  in  prossimità  della  via  che  da  Assoro  conduceva  iul  Enna: 

Fanum  eiiis  est  in  agro  propter  ipsam  viam  qua  Assoro  itur  Jlinnam. 

Il  Fazello,  a  cui  |>are  s'  accosti  anche  il  Ciaceri,  (3)  credette  di 
ravvisare  gli  avanzi  del  tempio  in  tre  archi,  residuo  di  una  chiesa 

rurale  dedicata  a  S.  Pietro  nel  territorio  di  Assoro  e  propriamente 

nella  contrada  S.  Pieri  (De  Beb.  /Sic.  I,  10  pag.  400).  L'  Holm,  che, 
nella  sua  pregevolissima  Storia  accenna,  in  nota,  alla  questione,  pare 

si  contraddica,  poiché  mentre  scrive  che  il  Fazello  probabilmente  s'è 
ingannato  nel  dare  un  nome  a  queste  rovine,  poco  dopo,  aggiunge  : 

Antiche  paion  le  fondamenta  della  Chiesa  di  8.  Pietro,  che  gli  abitanti 

sostengono  essere  sorta  nel   luogo  dello  antico  tempio  di  Crysa  (4),  come 

(1)  Per  le  Ninfe  rappresentate  in  forma  di  fancinlla  con  axE!f.óvT),  si  osservino 

le  monete  imeresi,  le  quali  portano  disegnato  un  gruppo  di  Ninfe,  di  cui  quella 

eh'  è  in  mezzo  porta  la  corona  (Poolk,   Cai.  p.  84.  n.  5). 

(2)  H.  Delkhaye,  Lei  legende»  hagiographùjues,  Bruxelles,  1906,  pag.  168  e 

seg.   —  A.   DuKOCRCQ,   La    chrintiaHisation  de»  foule»,  Paris,   1903,    pag.  35  e  seg. 

(3)  E.  Ciaceri,  Op.  cit.  pag.  256. 

(4)  A.  Holm,   Op.  cit.  Voi.  Ili,  pag.  481  e  seg. 
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Mf  I '<i|iiiiiiiiiir  ili-^li  AsHiinni  Mia  (Il  vi'i  sa  ila  i|iii'llii  avan/.ata  <l:illi>  Mio- 

rito  HÌ<;iiiaiio.  Noi  piMii,  r<!i'iii:tii<l<N-i  al  piirliitoliiio  t«>|Mi;;ritlico  forni- 

I<m;ì  tlii  <Ji<;uroii«,  u  ìiiU4r|H«truii<lfilo  a\  liinio  che  vi  viene  dai;li  an- 

licliì  Iliiionirii  tt  <la  min  <mm)rvaKÌoni!  eruttUi  difì  Inolili,  Htitnliiiiiio  a 

Hc;r|iirt-  Il  l<'axcll<i  <•  i-rciiiaini)  pliittoHto  v.ìhì  il  UMiipio  ili  OyHa  nl>- 
Itiu  iJKViito  IrovarHi  prvHMo  li:  Hor^oiiti  ilul  lliiinu,  Vaì  Ih  ver»,  hUidiIo 

a  OiuitriMKs  qiii'Hto  U'inpio  mi  erKi^vii  pri'MHi)  Ih  vi»  die  da  AtMoni 

iKiiiiliir»  ai!  lOiiiia.  Si-  tutu  <lm  ima  via  vera  i-  pnt|iria  i-lii-  iliret- 

taiiiuiitii  riiii(;iiiiit;i'HHe  ipiitlln  iliu*  i;itU  e  paMMiiMMu  |ier  H.  Pieri,  non 

l'ina,  III-,  ti-iiiii-amciilr,  iivruhlM'  |H>tiiti>  i'mhitcì,  h«I  die  ni  dia  uno 

M>,'iianl<)  alla  i'oiili;,Mirazi()iii!  to|N>^i'alli'a  ili-ll'aiilira  AHMoro  e  ili-l  j;riip 

|H>  iiioiitHtfiioHo  a  Milli  oveMl  da  i-nsa. 

I.a  via  AHMori)  Kiiiia,  più  die  una  via  diretta,  dovea  nec«*HMMria- 

iiii'iili!  i'KMi«rir  IMI  Inaixio  di'lli»  via  roiiHolare,  idii',  attntverMo  I'  iiit«T 

no,  ila  Kniia  pollava  iwi  Affini,  i;  ipiiiiili  a  ('enturi|M>  e  a  Caiuoia, 

via  ileH<'ritt4ii-i:i  da^H  antidiì  Itineniri,  i  ipiali  taci-iono  aiMoiutitiiMDte 

di  Ahsoi-o,  elle,  aceuiiipatn  come  è  in  una  cima  iMtlitarìa  e  irniIaU, 
non  |Mitiiva  cMMore  liiojjo  di  InuiMito.  TnilaHciando  l'Ilìnenirio  di  To- 

Ionico,  zcp|Mi  di  jjroHHolani  errori  (I),  Heiioiido  l'Itinerario  di  Antoni 

no,  coni|MiHto  piolialiilniciite  miUt  Caracalla  (2),  la  via  inlcnia,  die 

da  Thermac  ]M>rt4tva  a  Catana,  paH«ava  per  Henna,  Affyrium,  Vrntm- 

ripa,  Aftna. 

(fucsia  via  inliTiia,  così  coni' e  dcMcritta  da  Antonino,  incon- 
triamo pure  nella  Tabula  rvutingeiiana,  dove  mi  ha:  Ttrmae;  ìh'inn; 

XV III  Agurio;  XII  Crnlunpa;  XII  Aetna  (3). 

Venendo  |miì  ad  c|k>cIic  iMWteriori,  |HiMMÌanio  afl'erman$  che  la 
MtcMMa  via  esisteva  andic  diininte  la  dominazione  nornuiiinu  e  nel 

IM^riiMlo  precedenti',  sotto  la  Hijciioria  musulmana.  l->lrisi,  infatti,  a*-- 

cenila  alla  via  die,  per  la  diritfHra  tU  tramontana,  va  da  Knua  a 

Tavi,  e  da  Tavi,  sempre  nella  direzione  nord,  ad  Aj;ira  (4).  Or,  se 

il  >jeo>;nifo  anilH»  ci  fa  esplicittiuiente  Ma|H>r«  che  tnttx»  il  traccialo 

della  via    Knna-TaviAfjini.    corriMiKindeute    all'  antica   via  ctmsidan», 

(1)  Volli   in   |>iM|HHiit<>  A.   lIoLM,   Op.  ot(.   Voi.   Ili,   pag.   4H1   o  mg. 

(3)  ItinrroriHm  AhIohìhì,  pulilil.  <Ih  (i.  I'antiikv  »  M.   Pinker.   ■'  - 

(3)  Velli   A.   lIoi.M.   ftp.  HI.   Vi>l.   Ut.   |mK    41M. 

(4)  ÌUhI.   .4raho-tHeHla  r»w.  <lt»  M.    Amahi,  Torino,   tAMMtchi<r  llWtì,  Voi.   I.  |M»- 
iriiic    107-lllS, 
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si  svolgeva  verso  traniontaua,  «leve  evideiit«iiieiite  esclmlersi  1'  esi- 

stenza (li  mia  via  diretta  AssoroEiiiia  e,  coiisegueutiMiieute,  aininet- 

t«r8Ì  che  il  braccio  stnulale,  che  partendo  da  Assoro  si  cougi  im- 

beva alla  via  consolare,  doveva  per  certo  tratto  sejiuire  la  stessa  li- 

nea dell'  attnale  via  Assoro-Leonfort^,  così  che  il  territorio  di  S.  Pieri 
restava  tagliato  fuori,  non  mai  però  le  sorgenti  del  Crysa,  le  quali 

venivano  davvero  a  trovarsi  propter  ipmm  riam  qua  Asnoro  itur  Hen- 

nam.  Del  resto  a  prescindere  da  ([iiesti  dati  toi>ograflci,  le  rovine 

della  chiesa  rurale  di  S.  Pieri,  pretesi  ruderi  del  tempio  di  Crysa,  e 

dai  quali,  allo  stato  in  cui  trovansi,  non  è  possibile  ricavare  le  li- 

nee architettoniche  originarie,  sono  troppo  lontane  tanttj  dalle  rive 

del  fiume  quanto  dalle  sorgenti  di  esso,  dove,  con  tutta  probabilità, 

secondo  il  costume  degli  antichi,  il  tempio  avrebbe  dovuto  sorgere. 

È  noto  infatti  che  i  templi  delle  divinità  fluviali  si  ergevano  proprio 

accanto  alle  sorgenti  del  fiume  divinizzato.  Così,  per  tacere  di  altri 

esempi,  sappiamo  da  Plinio  (Epist.  Vili,  8)  che  stccanto  alla  fonte 

principale  del  Clitumno  sorgeva  un  tempio  antico  e  devoto,  e  intorno 

atl  esso,  altri  templi  minori   presso  le  altre  di  più  piccola  vena. 

In  lioma,  i>oi,  luturna,  antica  dea  italica  delle  fonti,  sorella  di 

Turno  e  ma«lre  di  Fontus,  aveva  un  tempio  iu  Campo  Marzio,  quasi 

attaccato  all'  acquedotto  della  Vergine: 

Te  quoque    lux  ea<lem,  Turni  (Miriir,  aede  rect'iiit 

Ilic  ubi   Virginea  Campus  ubitur  aqna. 

(Ovil).   Fani.   Lib.   1  463-64.) 

Non  si  sa  vedere  quindi  la  ragione  jHjr  cui  gli  Assorini,  con- 

trariamente all'  n.so  comune,  avessero  jwtuto  innalzare  un  tempio  a 
Crysa  iu  S.  Pieri  e  proprio  là  dove  oggi  si  osservano  le  rovine  del 

la  chiesa  rurale  omonima,  iu  luogo  as.sai  distante  dalle  sorgenti  del 

fiume,  quando  tutto  li  dovea  i>er8uadere  ad  elevarlo  in  prossimità 

di  queste. 

Ma  se  non  ci  è  dato  di  trovare  la  precisa  ubicazione  del  tem- 

pio di  Crysa,  stantio  j>erò  a  quanto  Silio  ci  fa  sapere  (fontcs,  cage 

Chì-yna,  fuos),  non  vi  ha  alcun  dubbio  che  là  ove  oggi  è  il  così  detto 

giardino  delle  Ninfe  con  1»  fontana  omonima,  dovevano  sorgere  parec- 

chi fonti  sacri  a  Crysa  e,  probabilmente,  anche  un  ninfeo  e  un  »ia«- 

teion.  Se  i  ninfei,    infatti,  com'è    risaputo,   rimontano   alla    più    alta 
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;;i'iili  (li  iM'<|ii:i,  jM'i'cliò  tini  iliivmiii)  cm-liKlfri'  la  «5HÌHtuii/.>t  dì  litui  ili 

i-hhì  pi'CH.sii  il-  loiiti  ili-l  (Jrymi,  colvbniUt  «lui  |MM!ti,  iihitaxioiii*,  «totiii; 

.li  ìt  vìhUi,  ilcllv  Niiifu  »  ructuiti  hìihi   u«I  okkì    Ih   «li'iioiiiinaxiouu  «li 

*|II0|||!    1 

Hiiinio  poi  iiiilolli  mi  uiiiiiicUnr  iiiiciiu  I'uhìhUmiz»  ili  un  munteion 

lini  t»lU>  k\h\  prcHM»  \i\'\  aiiticlil,  lA  dovu  Hor^uvaiio  miiitiiuriì  )i|;riwii 

Miicri  allo  Niiiti-,  onliiiarianuuiU!  hi  trovavano  puro  ilei  vuiitpoXTpctot 

(l'urr.,  AriHt.  II,  4;  pauh.  IX,  5,  .'J.  (Joiirnuila  aiichu  CKi.  45«)  ri- 

villani i,  tra  l'altro,  at;li  aiiiinalati  la  «;uuHa  iUm  loro  morbi  e  i  mezzi 

ili  K<*>"°>KÌ<'>>*')  HpiHìiu  il'  inr-autatori  u  il'  indovini  ili  imi  in  Sicilia  fu 

Hcmpru  dovizia  e  clic  anche  o^kì  hi  hoiio  |H>r|H-tiiati  prt-Mto  il  uimlro 

popolino,  nella  criìdenza  alla  virtfi  divinatoria*!  toruiNuiticji dui  famn- 

Mo  iHitrinu  il'  Asitni,  piiiMso  il  «piale  (hì  tnitta  il' anticliÌHMÌiiio  «•  sa- 

cro rctH(;K><>  d'  iiiiponttira  t  radili  ìhhì  Iti  le  tra  i  vecchi  jireti  «li  ipiel  |ni«!- 
He)  Hi  recano  tiitt-avia  uiimeroHÌ  iter  Kiiariru  delle  Ioni  HoHcreiie*^  gli 

infeliei,  cui   iiinrlio  ina);{;ìiire  è  la  ceeibi  del  loro  npirito. 

Dopo  I'  accenno  alle  fonlani>  di  Oysa  riiM-ontralo  in  8ilio,  uv«- 

siiiiii  incmiiriii  «li  chh*!  né  del  Hiiiiie  e' «^  «lato  trovare  nei  m.*vuli  |tu- 

Mteriori  e  durante  tutta  la  prima  metà  dell' iweiiro  medio  evo. 

ItoveHciataHi  anche  nelle  noNtre  contraile  la  pnM:ella  rovin«wH 

«Iella  barbarie,  per  le  continuo  iuciirtiioni  dei  V'auilali  nella  «lociMleu- 

7Ai  dell' impero  di  occidente,  anche  la  Hicilia  iliH-linò  dalla  sua  tlnri- 

ilez/.a;  ne  vaUero  a  rialzarne  le  sorti  la  dominazione  pitica  e  ipiella 

bizantina,  ilurant«  lu  «piale  anzi,  aR'orzutaMi  tm  noi  l'autorità  dei  ve- 
scovi di  Roma,  ipienti,  u  8|»ecialmeute  (Uepirio  Magno,  ridtiiMero  la 

isola  ]iresso  che  ad   una  colonia  di   schiavi  e  di   monaci. 

(Mie  se  pure  I'  agricoltura  pniH|H)ra  in  certo  qiial  udmIo  anche 

nel  fpiint4>  e  nel  tu^Ht^i  hci-oIo,  non  «N  a  dirsi  che  quella  proH|>erilA  Hia 

indice  di  iHiUUHHert»,  |K)ichè  il  latifondo,  che  allora  tra  noi  mM|nÌ8t<t 

pniporzioni  estesisHime,  segnò  l'imiMiverimento  degl'isolani  e  |irelu- 
din  lo  squallore  |>iit  lacrimevole,  in  cui  la  Sicilia  tiwto  ileoudde. 

In  qiii^ste  condizioni  tristissime  non  solo  (u*om|>arvero  pareochie 

città  che  pure  iu>i  primi  secidi  dell'  im|H*ni  g«Mlett4*ri>  di  una  cert4i 

rinomanza,  ma  si  perdette  anche  la  memoria  «li  ecuu*  «^  di  tant'  altri 

luoghi  assai  notevoli.  K  se  pur  qualche  oscuro  geografo  si  occn|>a 

dell' isi>I:i,  il  siili  1ii')>vi>  i|i'tt:iiii  rii'-i'i'  iiii'i>>i>|i> •'twil'iii"   'anto  la  topo* 
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iiomasticii,  iu  quella  crassa  ignoranza,  si  era  deformata.  E  <!osì.  |>er 

fermarci  al  caso  nostro,  l'Anonimo  {jeofj^rafo  ravennate,  appartenente 
forse  al  secolo  VII,  elencando,  con  denominazioni  erratissinie,  i  fiumi 

della  Sicilia,  registra,  fra  gli  altri,  un  fiume  IStina,  in  cui  1'  llolm 
volle  riconoscere  il  nostro  (Jry8a(l).  A  far  smarrire  ogni  memoria  del 

quale  e  alla  distruzione  del  suo  tempio  e  di  quanto  aveva  formato 

oggetto  di  culto  presso  le  sue  sorgenti,  influì  ancora  e  'sopratutto 
1'  avvento  e  la  propagazione  del  Cristianesimo  in  Sicilia.  Questo, 

come  è  noto,  nelle  sue  prime  origini,  si  presentò,  tra  l'altro,  come 
religione  della  salutai  e  nello  stesso  tomiìo  come  la  religione  distrug- 

gitrice  dei  demoni  (2),  i  quali  si  vollero  vwlere  in  tutti  gli  dèi  del  pa- 

ganesimo e  princi|>almente  negl'idoli  che  avevano  un  culto  locale  (3). 

Crysa,  iMsrtanto,  come  avvenne  di  altre  divinità  sieulc  (4)  e  fora- 
stiere,  propagatosi  tra  noi  il  CJristianesimo,  dovette  essere  riguardato 

come  un  demone,  cosicché,  convertitisi  gli  Assorini  alla  niu)va  fede, 

essi  al  pari  di  tante  altre  plebi  fanatiche  sentirono  tosto  il  bisogno 

d'abbattere  ogni  ricordo  dell'antico  culto.  Proitrio  in  mezzo  a  jioi, 
l)er  bocca  di  un  siciliano.  Finnico  Materno,  nato  forse  e  cresciuto 

in  queste  nostre  contrade,  tonava  forte  il  grido  di  distruzione:  «  To- 

gliete, togliete?  con  animo  tranquillo,  o  santissimi  imperatori,  gli  orna- 

menti dei  templi,  abbruciate  cotesti  dèi,  convertite  in  vostro  profit- 
to e  in  pro[)rietà  vostra  tutt«  le  rendite.  Quando  avrete  distrutto  i 

templi,  vi  sarete  acquistiiti  maggior  merito  di  virtù  innanzi  a  Dio  »  (5). 

(1)  A.  HoLM,   Op.  cit.  Voi.   Ili,  Appendice  pag.   493. 

(3)  A.  Harnack,  Im  mutione  e  la  propagazione  del  crisliatteiimo  nei  primi  Ire 

secoli,  Torino,   liocca,   1906,  pag.   75,  95  e  seg. 

(3)  C.   Pascal,   OH  o  diavoli,  Firenze,   Le  Monniur  1904,  pag.   71  o  seg. 

(4)  Nelle  Filae  Sanclor.  Sic.  di  Ott.  Gaktani,  Palermo,  1657,  pag.  216,  si 

narra  di  S.  Gregorio  vescovo  di  Girgenti,  che  distrusse  i  due  idoli  locali,  Kher 

e  Rap»:  projiigarit  daemones  in  idolo  Eher  et  Rap»  delitetcentes.  S.  Ki!ij)po  di  Agira 

scacciò  ed  incatenò  il  demone  Maimone,  idolo  che  trovavasi  in  una  localitfl  detta 

Calai>€do«le,  Vedi   Massa,   Op.  cit.  Voi.   I.   pag.   129,   159. 

(5)  Tallite,  tallite  aecuri,  sacraliusimi  imperatore»,  ornamenta  templorum.  Deof  iftos 

aut  moHetae  igni»,  aiU  metallorum  coquat  Jlamnui,  donaria  unicerta  ad  utilitatem  ce- 

stram  dominiumque  trasferte.  Pont  excidia  temploriim  in  maiiis  Dei  esti»  rirtute  pro- 

cedi. De  err.  prof,  relig.  Gap.  28  $  6.  Della  patria  e  dcH'attivitii  letteraria  di  Fir- 
mico  Materno  ci  occuperemo  in  un  lavoro  dì  prossima  pubblicazione  :  Porfirio  e 

Firmico  Materno  (Episodi  del  paganesimo  morente  in  Sicilia). 
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ìiii  ̂ V '\\u\t*sn\Un\  riiroiiit  M4>nlj  it  (|ii«;llu  v«n;ì*,  trhè  iiu  v<littu  <l«l 
.tìt»  ìiii|M)[iit:  He  aumr  rimnngono  templi  nei  eampi,  nema  rumton  e  tm- 

multo,  h' ithbnttttm  lutti  ((>)U.  TliKou.  XIV.  IO,  Iti).  Un  alt n>  tifi  40H  : 

tk:  niu'or  rimanfiono  ntutue  nei  templi  e  nei  aantuarii  ninno  rimniue  datiti 

loro  nelle  (Cttit.  ThoI).  HI).  K  |mn'Iiì  anni  <I<)|ki,  n«-l  X'I'.i,  m  dÌHjMUit^Vii: 

Tutte  le  eapfìelle,  i  templi,  i  mintuarii,  ne  iineor  ne  rimiinyono  in  piedi, 

Minio  dintrutli  e  per  enpiazione  et  ni  pianti  nnpra  il  negno  della  rene- 

iiiHilii  reliijione  erintinnn  (('«»d.  Tkod.,  XV'I,  10,  li.l).  N«-l  t«<ni|iiii  ili 

<'r.VHii,  nt'iU^  Hn*-  Htiitu*-,  nolU;  nncrv,  fontuae  uImkK>ì>vu  «Mtcìiltii  la 

|Mil4-n/.a  iniili^nu  ili  SuUtiiii,  u|>|M>nf  \à  iIovh  tru  rrettclin  venliire  e 

(li-IÌ7.iimi  <;ani|ii  avinann  altitatii  W  Ninlu,  inil4^|ir(M-ubil«  ni  ul>lmlt«> 

la  furia  ilÌNti'n;;(;ilrii^i-  ilttl  fanalÌHiiiit  ili'i  nuovi  mili-nti,  che,  »  ilir 

ili  Ijiltanio,  passavano  |m-ì  rampi  conio  t^irrtMiti  ilrvasliilori  (1).  Non 

i'  nii*ravÌKlia  ipiintli  hi*,  i1o|ki  UiIi*  l>urwnt  ili  ilenola/joni-,  più  non  ri- 

manda alrun  vi-mIìkìo  iIkII' antico  Mintuarto  e  ilei  hiioì  uc<-i*MHori.  Hallo 

Hc.cinpio  ili  (pitelo  turbo  fatuitirli»  nuovi  orntri  ili  Ki^nti  più  HttlviàfCKi* 

si>truir<uiii.  IO  arrivata  intatti  sino  a  noi  la  luciuoria  ilclli*  ilcpnilaKioni, 

ili'i  sari'lii-K;;i,  ili-llf  ai'Niotii  ili  iiirsHi,  ili-llc  rovini*  ili  l'ililirii,  dello  oul- 

turo  o  ilollo  uccÌHioni  ili  uomini  |M>r|M)tnit4' prino,i|mlnM'nt4^  n«l  t4>iTÌl4irio 

nimtn»  ilallo  lianile  il«l  fauioHo  anilN>  AlthiiM,  olio,  uvenilo  noli'  M«>4 

ImihIo  il  Milo  i-aiupo  noli'  ArloHino,  non  si  Mtaiioo  ili  niotton;  a  forro 

o  a  t'uooo  il  oontailo  att-iuno  OaMtrottiovanni,  sino  a  oho  ipiotita  non 

oiulilo  |Ntr  un'imlMwaita  in  muu  mano  o  non  vi  ap|Mirt4)  la  dettoltusiomi 
o  la   iiiort*!  (2). 

Ma  (pianilo,  ilo|>o  vario  vioonilo,  i  Musiilniani  si  aiTonnarono  bI«- 

l)ilmonl4«  noli' Isola,  pur  in  mozìco  allo  lotto  inlostino  iloi  suoi  ilonii- 

natori,  allo  rivolto  o  allo  IVoipionti  inviu<ioni  iloi  r>i/.itntini,  olio,  mal 

rasHO(;naniloHÌ  a  |H'nlo,rla  n«  tcnt4inino  il  riiMHpiisto,  le  condizinni  eco- 

iiomiolio  o  civili  (li  CHMit  si  nollovunuio  alquanti»,  HiHMMulniente  wilto 

la  ilinastia  iloi  Kolbiti.  Si  viiloro  allora  |m)|m»1oh4h  cittiV,  validi  04U<lolli, 

monumonti,  vilht,  );ianlini,  l'industria  agraria  riitortu,  noi  Auro  il  coni 

nionrio,  lo  Hoion/.o,  lo  lettore,  le  arti.  Verno  il  1(140,  nel  vnrtire  delle 

lotto  int4«rno,  (!08tituitisi  pui'e(H'liì  nuclei  di  nt^iU  aHini,  il  lerrtlorin 

nostro    foce  parto   dolio    stato    intenio  di  ('a>«tro(;iovanni,    nel  (ionie, 

(1)  i.iitANii,  r   ,:^..  ì:>\.  (;.itiii>rir<i.>,  1R34. 

(3)  M.   Amaki,  Storia  <<ri   i/waiitMaiii  in  Sicilùt,  Voi.   1  pf.  336  •  Mg. 
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dispersi  o  convertiti  all'Islam  gli  elementi  delle  antiche  scbiatte  (1), 
prevalse  la  nuova,  fatta  dei  musulmani  di  vii  condizione  addetti  al 

lavoro  dei  canijii  (2).  Parte  di  essi,  attratta  dalla  fertilità  del  suolo, 

ricchissimo  d'acque,  si  raccolse  presso  le  sorgenti  di  queste  e  nac- 
que così  quel  casale  di  Saraceni,  di  cui  è  memoria  in  Falcando,  a 

rifugio  e  a  difesa  dei  quali  sorse,  a  cavaliere  del  Castellaecio,  la  roc- 
ca di  Tavi. 

Dediti,  come  s'è  detto,  all'agricoltura,  gli  aliitatori  del  casale 

sorto  a  pie'  del  Castellaecio,  somigliantemente  a  quanto  fecero  gli 

altri  Ai-abi  nella  Sicilia  tutta,  non  lasciarono  inattivo  il  tesoro  delle 
copiose  acque  del  loro  territorici.  lakut,  il  quale  pare  abbia  tratto  le 

notizie  del  suo  Dizionario  geografico  (Mo'gem-el-BoUlàn)  |)ul>blicato 
nel  1228,  dalle  memorie  di  geografi  antece<lenti  (3),  e  prima  di  lui 

Edrisi  (1154),  i  quali  ci  hanno  lasciato  una  descrizione  particolareg- 

giata delle  fonti  e  dei  fiumi  di  Sicilia,  ci  iMjrmettono  di  pensare  che, 

sotto  il  rispetto  del  regime  delle  acque,  le  condizioni  dell'Isola  si  tro- 
vassero allora  alquanto  migliori  che  ai  giorni  nostri.  Ed  Edrisi,  infatti, 

juirlando  di  Tavi,  non  trascura  il  particolare  dell'abbondanza  delle 
acque,  onde  scrive:  Tavi  è  bel  castello  ed  elevato  fortalizio  con  terre 

da  seminare  e  acque.  Dal  suo  territorio  nasce  il  Dittaino  etc.,  etc.  (4), 

Or  l'avere  gli  Ai-abi  cambiato  al  fiume  il  suo  antico  nome  di 

Vhrysas  in  Dithiino,  ci  lascia  scorgere  evidentemente  ch'essi  fermarono 
su  quello  la  loro  attenzione  e  vi  rivolsero  la  loro  attività.  Ohe  anzi, 

se  si  ha  riguardo  alla  nuova  denominazione  attribuitagli  :  Wadi-etTin 

(fiume  dellM  cretti),  siamo  subito  portati  a  pensare  senza  tema  d'ingan- 

narci, ch'essa  sia  derivata  dall'osservazione  diretta  e  inuuediatj»  dei 
terreni  vicini  alle  sorgenti  del  fiume,  t<irreni  di  natura  cretacea,  dui 

quali  traggono  anche  oggi  la  materia  prima  dell'arte  loro  i  figulini, 
che,  sin  dai  primordi  della  storia  cittsulina,  numerosi,  abitano  il  quar- 

tiere estrenu)  di  Leonforte  in  prossimitiì.  a  quel  sito. 

E  iul  attestarci  ancora  di  più  l'attività  dei  Musulmani  attorno 
alle  iicque  del  Cryst»,  ci  viene  in  aiuto  la  to|)onomastica  cittadina. 

Di  mezzo  alle  numerose  denominazioni  locali  di    trasparente  origine 

(1)  M.  Amaki,   Op.  cil.  Voi.  II  pag.  547. 

(2)  M.  Amaiu,   Op.  cit.   Voi.   II,  pag.  424. 

(3)  Abu-Ali  m.   11,50  e  ibn-kattà,  in.  1200. 

(4)  Biblioteca  Arabo-Sicula  race,  da  M.  Amari,   Voi.   I  pag.   107. 
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:ii'!il*ii,  ciiiim  p«r  fHiìiiì\t'ur.  lUongia/ara  (Monte  di  Oin/ar)  (1);  kaioanni 

(lluH  o  Hahl,  l'Jnniw)  capo  o  utazione  ili  h'nna  ;  lia»iniara  (Ras- WaHi) 

cupo  del  Jhnnv ;  (/iamniari  {nnlihàru  —  Hit;,  zammtirit)  «U*.  ni  cdìnnfr 

vano  tiillaviii  i|iioll<;  di  Farnrotta  e  Furarti  (Fairuràh)  acqua  che  zam- 

pilla, liti  prillili  il  «lata  alla  l<H;alitA  vicina  allu  Mir^fiiti  <l«-l  ('r>'wi, 

liovo  in  <)ri)(iii<'!  7,aiiipillavaiio  iiiolN^  |ioll«  di  acqua  <-<l  In  mi  ii(;)ri 

HoifTc  la  foiiNì  (iiiHuiiiiia;  la  lUHtondu  »  «itiella  IfM^alitA  un  |)o'  più  a 

Hiid  di-ir  )iii/.id<-tta,  dove  1  divoPKi  ri((aKi><>li,  riuniti  inHÌ«*inr>,  Itirniano 

pili  ciipioHa  correlili-. 

Del  rcHto  (pici  (III-  noi  coiiKcttiirianio  in  Imm-  ai  dati  to|Mmo 

iiiaHtici,  rÌH|Mindc  iMtrl'i'ttanicntc  alle  notÌ7,i(>  fornitt'ci  dai  diM'uiiicnti 

storii^i  coevi,  i  ipiali  ci  atlcHtiino  <-oinv  le  aiiticlie  fonti  di  ('rymt  foH- 
Hero  f(ii^  Mtate  riiiicHHc  in  onore  da^li   Amiti. 

('({onc  Falcando,  in  llnn  della  Mtia  Ht«iria,  trattando  delle  coninio 

/.inni  tclinriclie  prodotte  in  Sicilia  dal  t«rri>tnnto  dH  4  hVbli.  1IU4. 

clic  diHtriiHHc  ipiaHi  intcranieiitc  ('litania,  M-rivo:  Taimi,  fona  iptidam 

(it/iiiii  vhi  rrimiiM,  qui  dr  prdc  niontin  iiij-ln  ca»alr  Naracenorum  rgtrditui 

iluoHì  liotanmi  (liiiinim  spuliit  tnnncns  olmlrnciuii,  aquan  coitliiiìiil,  m» 

<lii»<iiic  dchinc  II- Il  lupe  US  impetu,  Miinfluinri  colorili  latice  per  mmìmm  »pa- 

tinnì  liorae,  mirontium  m'vli»  indigcnanim  ijhihiiit.  TraliiMciandn  il  fé- 

noineno  delle  ucipie  tinte  in  rosMo,  clic  Merv)  a  dar  la  Htnra  a  tutti- 

le  stranezze  che  jjli  Hi^rittori  di  cose  Miciliaiie  |M>tenino  fantaMlicarc 

in  pro|M)HÌt4)  e  che  tmva  la  Hn»  8pie)oi7.ione  naturale  nello  H|HN«ta 

intuito  d<d  corno  iiit4>riio  delle  acipifl  in  ipialcho  Htntto  di  quel  ter- 

riccio di  color  roHHo  vivo,  che  aliliondanti^  hì  tmva  nel  torrilimo  no 

Htro  e  che  va  con  la  denominazione  ili  Taiu,  il  paMWì  di  Falcando  ri 

fornisce  tre  notizie  iiii|HirtaiitÌH.siine.  ('_') 

Stando  airattestazione  dello  storico  nonnanno,  infatti,  |Mi.4(«ianio 

an'erinan>  in  primo  liiof;o  l'esistenza  di  una  fontana  di  Tavì,  ri(vhÌH 
siiiiii  di  acipH-  (/olili  lufiiiii  ulinrimim),  costruzione  de!  tutto  aralm,  o, 

assai  più  proliahilmentc,  ristaum  di  iqH'ra  pn>e,sistente  ;  deterniinan- 

lM>i  r  ubicazione  iiwm-ìhiv  di  quella,  cio«<  a  pie'  del  monto,  iM-«'»nto  un 

(1)  QtlPulii  imiiir  iM-din'  ^iM'HHisHiiiHt  iioiln  NHtrm  <i«-i  .Mii-tiiiiiiAiii  in  ."^irtiij*. 

(jiil  <-rt>(liitiiii)  rli«  Ni  trititi  ili-ll'riiiini  Oinfnr,  Deliiiolo  <li  liiitAr.  rtir  Unfva  nrl- 

l'Iitolit  iiiinionim-  viuttiiwiino  piuuviwiiiiii,  «love  piiM-olitvnno  ila  13  a  14  mil»  Kin- 
niPiiti.   Ami.   lO.M».  VimIì   Amaiii,  Op.  HI.,   Voi.   Il,  pmg.  3R4  ««  «or. 

(3)  U.   Falcandi,   Hitloria  Sicuta,  paf.   190. 
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«asale  di  sardceni  {qui  de  pede  montis  iuxta  casale  saracenorum  egredi- 

tur)  ;  e  finalmente  esser  sicuri  dell'  uso  pubblico  della  medesima,  poi- 
eliè  non  si  spiega  altrimenti  il  fatto  die  gli  abitatori  del  casale  os- 

servarono tosto  con  loro  meraviglia  il  fenomeno  delle  acque  tinte  in 

rosso  (sanguinei  colori»  latice  per  unius  spatium  horae  mirantium  ocu- 

li»  indigenartim  exhibuit).  Xè  soltanto  dell'esistenza  del  fons  Taius  sin 

dall'epoca  della  denominazione  musulmana  c'è  menioria.  Ohe  poco 

distante  da  quella  fontana  un'  altra  allora  ne  sorgesse,  cioè  la  iCTjfyj 

T'jù  '/{>óaa,  detta  così  perchè  probabilmente  (conservava  ancora  la  sua 
denominazione  classica,  ci  fa  testimonianza  il  diploma  normanno,  <li 

cui  abbiamo  parlato  a  principio.  Nel  quale,  si  noti,  l'estensore  si  è 
servito  del  vocabolo  tctjyV;  appunto  per  determinare  trattarsi  di  una 

fontana  vera  e  proi)ria,  giacché  per  indiciire  un  getto  d' acqua  di 
minore  jwrtata  in  un  bacino  privo  di  forma  architettonica,  ex)nie  sarà 

stato  quello  di  S.  Giovanni,  di  cui  è  cenno  nello  stesso  documento, 

troviamo  il  vocabolo  XTjYdS'civ. 

Intanto  il  fenomeno  delle  acque  sanguinolenti  scaturite  dalla  fon- 
tana di  Tavi  servì  nei  secoli  jwsteriori  ìmI  iujcrescere  niinibilment* 

la  fama  di  essa.  Storici  e  scrittori  siciliani,  come  il  Fazello  (Dee.  I. 

Lib.  30  Gap.  II;  Dee.  IL  Lib.  7o  Gap.  V),  il  Giranli  (Diario  4  Febb.), 

l'Aprile  (Cronol.  p.  98),  il  Cimarclli  (Risai,  filos.  Cap.  V),  il  Serpetro 

(Merav,  della  Nat.  Logg.  7»)  e  altri  ancora  se  ne  occuparono;  e  chi 

s'ingegnò  di  darne  la  spiegazione  naturale,  chi  volle  vedervi  addi- 

rittura un  segno  minujoloso.  Del  resto,  anche  a  prescindere  da  que- 
sto fatto,  il  nostro  fonte,  sin  dalla  ])rima  metà  del  sec.  XVI,  imsai 

prima  quindi  che  sorgesse  Leonforte,  attirava  per  la  sua  magnificenza, 

l'attenzione  del  Fazello,  il  quale  scrive:  Lontano  d<i  Assoro,  quattro 

miglia  verso  ponente,  é  l'altissimo  monte  Tavi,  alle  cui  radici,  ri  ha 
una  fortezza  che  ritiene  il  nome  medesimo,  dove  era  già  un  cartello  di 

Saracini,  le  cui  vestigia  si  vedono  quivi  manifeste  per  tutto,  dove  ancora 

nasce  un  grandissimo  fonte,  che  viene  ad  essere  la  sorgente  del  fiume 

Crysa  e  del  fiume  Teria.  (Dee.  I  lib.  10  Gap.  II)  (1). 

Quando,  nel  1597,  il  feudo  Tavi  passò  per    successione  eredita- 

(1)  Il   Fazeixo,  com'è  noto,  confonde  qui    e  in  altri  liiofjlil   il   Tlieiia  ili   Tti- 
cidiile  col  fiume  Giarretta  —  vedi  Massa,  La  Sic.  in  prnsp.   Palermo    1709,  Voi.  2» 

pag.  332. 
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lisi  u  Nicolo  i'Iacido  MnuKMtorti,  ni^ll»  Kar»  «;li«  ullora  nniHÌ  <l<MtitUi 

Ira  i  l)itroiii  «li  |Mi|>olar  tcrri*,  i|iii-Hto  «KJi  pntMtnlw),  tru  i  tunti  cli«^ 

tio  poHm^ilinit,  |H'i'  riil)hri(;arvi  lAtoiifort^;  «>  \ht  ntahilirvi  I»  hiiu  di 

inori».  K  (|ii<'llii  Mi-«*ltu,  (ronroru  itvvtuiiilo  |>«r  I»  |Mi|Milazìoii«4  minu-Miu 

aKKi'<'Kitt)k>*i  attorno  al  CaHl^dlacrio,  fu  ilnUfrininata  H|M-<'ialnifnt4^  «lai 

r  altlMiiHJanxa  dello  nc<|iu!  cIik  rouduvano  il  HÌto  aiiMti  r(*r»u4!  «^  ìmIuIU» 

a  nicro^liiuvi   in   lir«tvo  t4-iii|N>  iiumeroHa  colonia  di  abiUiUiri. 

Intanto,  i-onic  altltiaino  rilevato  in  altni  iioHtra  nu^iiiorìa,  l<;  con 

ili/.ioiii  di-I  feudo  non  t-rano  allora  (■«■rtanuMite  att^ii  lloride,  e|>|)erò 

la  (■laHHÌ<'.a  lontana  «li  C'rymi  o  il  |{nindii»M>  fonte  di  Tavi,  m^coiido  ci 

att<»Hta,  come  ve«lreiiio,  l«i  nt^mw»  Mranci forti,  |inuu<nLavano  i  ii«(;ui  del 

|iiii  !a('riiii«-volf  altliaiulono.  A|i|ii-na  |><-r<i  la  nn<»v»  Terra  comincio  a 

|M>|M»larsi  COMI  «la  lasciar  lon«lut4Uiient«-  K|H'r.uc  die  in  breve  Ì4!m|Mi 

Harcliltu  divenuta  uno  «lei  più  Kr«>HHÌ  pìm^hì  dell' ImoIiì,  il  Itnuiciforti 

ricoHtru)  «lapprium  ex  Horo  la  lontana  di  OryH»  (IM.'tU),  che  nervi  |ier 

a«loi-iiare  la  ma|;nili«'a  villa  «lelh-  Ninf«^  e  immiho  |ioi  n  rÌHtonin;  e  tuì 

alilNdlire  anclu*  «piella  «li  Tavi,  i|uando,  |H-r  le  «IcHidate  condiziimi  in 

cui  s'era  ri«lolt4i,  s'aciMirse  che  non  riiinciva  piii  lulaltji  alli-  i-iccnze 

«U'Ila   vit4i  civil«<  di   una  |N>|M)la7.ioiie  in  c.iuitinii«>  aumcnlo 

Si  rammenti  che  hìuiiio  in  pieno  decado  XVII,  quauilo,  u  itom», 

il  Itcriiini  ci«>ava  n«'ll«^  sue  iiieravi>rlio«e  fontitiu»  «vi»  morimenti  armo 

Miri  r  pill4>rrschi  <|iiclla  iMmsia  «Udic  a«'«pi«>,  «•In-,  prima  «li  Ini,  come 

ejfre^iameiite  scrive  il  Nencioni,  nennMiut,  né  nntichi  ni  moderni,  are 

niH  capilo  (I).  E  il  Hnuicitorti,  che  di  arte  eni  mpiisito  liiioninistaio 

e  che  con  lioina  av«>va  fr«Mpi)Mi/.a  |M-r  i  h'uami  «li  parentel»  col  IViii- 

telhe  rrlHino  Vili,  appunto  «li  ià  fece  venire  uh  artisti,  u  cui  affidò 

r«»|Hira  «li  «■«>strii7,i«)ne  e  «li  aldiellimcnto  «Ielle  su»'  lontane.  Kp|i«rn  chi 
amdie  «)»jj;i  »ì  tr«)vi  a  visitare  il  gianlino  delle  Niuft»,  nnticu  vili»  dei 

principi  Hranciforti,  tutto  che  quitti  nulla  piii  vi  rimanpt  «lei  prìmioru 

splcnilore,  juirc  a«l  osscrvan»  la  ftmte  «li  (^rysa,  eh'  è  una  riduzione 

ilclla  fontana  l'aolina,  sormontata  dal  suo  stemma  princi|K'9<'o,  «leco 

rata  p<im|M>sam(>nte  «Ielle  Hue  idcrizioni  cornuw,  delle  Rite  statue  de- 

turpate, dei  suoi  f^egi  co|wrti  «li  muschio  o  Hcalcinute,  HlPmlira  il 

iiiuriiiur«>    «li    «pieir  a«Mpui    liiiipi<lis.sima    e  copi«ts»    «he    si    river«n  in 

(I)    E.    NkNCI«)NI,     //    /i.lr.MvAi.m.i    iM     \...,,i.    ...li.i   ,li    l.ll^r.ttu, 

Moiiiilatr,  18t)8,  p.  111. 
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un'  ampia  vasca  uiarniorea,  attorno  a  (!ui  s'  addensa  tina  vegetazione 

selvaggia  e  lussureggiante,  riceve  l'impressione  di  trovarsi  in  una  delle 

ville  di  quella  Roma  barocca  e  blasonica,  clie,  per  servirci  della  ge- 
niale espressione  nencioniana,  sono  come  lo  sclieletro  fossile  di  una  vita 

ornuii  trasc'orsa,  consistente  nella  <lecorazione  pomposa  e  nell'etichet- 

ta d' anticamera.  Tnilasciando  di  trascrivere  qui  la  lunga  iscrizione 
della  grande  lastra  marmorea  inqujMÌrat^i  nel  muro  «li  prospetto  (1), 

riportiamo  la  i)iìi  breve  incisa  in  esso,  la  quale  serve  ad  attristarci 

clie  l' attuale  risponde  all'  antico  fonte  di  Crysa  :  Foits  Vhrysae  ex 
chryseis  undis,  irrigo,  tergo,  dirito,  sedo  sitim.  E  perchè  questo  concetto 

della  splendida  rinascita  del  Fons  Chrysae  dai  suoi  ruderi  risult^wse 

più  trasparentenient*  nel  magistero  dell' artf,  s'osserva,  nello  stesso 
prosj)etto,  un  altorilievo  rappresentante  la  simbolica  fenice  in  mezzo 

ai  suoi   pulcini   con  la  leggenila  :   !ioìis  acstiro  ardore  combusta. 

Il  disegno  del  Fona  Taius,  oggi  (iran  Ponte,  è  ispinito  a  tutt'al- 
tri  criteri  architettonici.  Nel  fonte  di  Crysa  abbiamo,  come  si  è  detto, 

la  decorazione  di  una  villa  signorile,  dove  gli  zauii)illi  del  Huido  ele- 
mento scherzano  in  fogge  pittoresche  tra  il  candor  pario  dei  marmi 

e  le  tremule  ond)re  venlastre  degli  elei  e  degli  aranci.  Nel  Foti» 

Taiwì,  che  si  dice  sia  stato  ricostruito  sul  mo<lello  della  grande  fon- 

tana di  Amsterdam,  è  la  solida  e  grave  maestà  di  una  mole  desti- 

nata all'  uso  civico,  in  cui  1'  arte  iierò  ha  saputo  si>iegare  la  fresca 
e  abbondante  vena  del  Crysa  in  tutta  la  sua  trionfale  magnitìcenza. 

È  un  vero  fiume  di  limpide  acque,  che,  partitt>  in  una  lunga  fila 

di  ventiquattro  larghi  canali  di  bronzo,  si  versa  in  un'  ampia  vasca 
con  artistica  e  solidissima  uiuraglia  di  prospetto  sormontata  alle  due 

ali  dal  leone  con  orifiamma,  (piai  è  nell'  impresa  dei  Hranciforti,  nel 

niezzo  dalla  corona  principesca,  e  recante  nel  centro  la  seguente  iscri- 
zione: 

BIBANT     UNANIMK8 

SAT    EST    DIVES,    SALUBRIS    ARGENTEA    LIMPHA    OMNIBUS 
lAM   FONTE    NOBILI    ARTE    EFFECTA    OIVILIS 

BRtTTIS    JAMDITDUM    LIBERA 

ANNO     DOMINI     M.     D.     O.     L.     I. 

(1)  Abbiamo  riprodotto  qnest'  iscrizione  nel  nostro  saggio  //  Caatrum  Taba- 

ram  e  «i/oi  dinlorni.  Notiamo  qui  che  essa,  in  principio,  fu  collocata  altrove,  pro- 

babilmente in  (lualcbe  piazza,  e  poi,  nel  1652,  nel  muro  di  prospetto  della  fon- 

tana delle  Ninfe  ;  infatti  alla  data  in  cui  fu  scolpita  1630,  segue  quella  in  cui 

fu  rimossa  dalla  sua  primiera  sede:  Idem  qui pomiH  Iransposuil.  Anno  Dom.  MDCLII. 



Cryiin,  il  nw  nulo,  ti  duo  It-mpio  r  i  nuoi  jonii  liv 

<^hM"^l  i~'i'i  i/.iniii',  t'Iii'  iH-llii  sua  Hoiinia  aiii|Hilliisiia  »<<  ■  jjl<-.i  .1  iiiii- 

^iiilicii  l' ultlioiulaii/.a,  \u  lj<ill«!/.%u  V.  la  Maltil*rila  dcllw  a<  •jih',  iium- 

Miiim*  lu  Ht«)i'Ì!i  ilvllu  tiunoHii  t'otitiinii,  »  ili-Urrriiiiiu,  tliruniiiio  <|iiunì,  Im 
rmi/.ioll*!    Civilu    «li    UHHU. 

Il  /ohm  nobitlM,  il  (M'It^hialo  Foiui  Titiu»,  nello  r<i|iialli>i'e  in  cui 

Kiiictna  |i<  r  la  iii;<|iii/jii.  dei  tiMiipi  I'ImiIu  Inda,  iivevii  |H;nliito  lu  Ih'I- 

li-/,/,a  tlonahi^li  ila^li  amlM  rtmtriiltori.  Km  iliiliir|Hil4>,  r<ivini»t4t,  Ionio 

ili  ranKlii>;lii>;  aW  aniiiiiili  no  in<|iiinavuno  l<;  |iurii  linfe.  Or»  il  Prin- 

i-i|K',  Hottraoiiilolo  al  iloiiiinio  dei  liniti  v  n'Htitnendolo  |Mtr  I'urt45  al* 

la  prisca  iini«:iiilli(n/.a,  ne  (iu-eva  un'  o|M>n»  dcKHit  «Iella  vita  eiviU-: 

bnitis  jiiiiiitiiiliim  lihrrii,  arir  rffrvto  ciriìiii.  K  «"lie  il  Knineirorti,  nella 

opera  Hiia,  hì  roHM«>  li.iiitato  h«I  un  lar^o  rÌHtuurt>  e  a<l  una  |Mini|NNM 

«l«>e<ii-aKÌone,  «-e  lo  a(t«'Hta  et;li  ni«!«leHÌni«>.  Alle  duu  ali  della  nuiniKlia 

di  proNp«-tto,  intatti,  mì  imH«Tvan<i  rÌN|K<tlivanH'nte  in  aitai  rilievo  di 

iiiarnio  siculo  «lue  lanterne  |Mirtanti  1' una  la  le(;K*'»<l":  Tulior,  l'al- 
tra: Sphnilidior.  Or  c«Mue  nella  lontana  di  Oymi  il  ainilMilo  della  fé- 

iiict!  che  rÌ8«>r);«!  più  iMilla  dalle  8U«  i!«sneri  H«r%'«  uil  indiuire  la  to 

tale  rinascita  dtd  elaHsi«-«i  f«inUs  cohI  nel  Fom  Taiiu  il  HÌniliid«i  delle 

lanterne  spl«>n<I«'nti  con  «piei  due  «'oniparativi  :  più  nolido,  più  Mio, 

<^ostituisc«i  la  confessione  «lelltt  Ht«isso  Hntncitorti,  il  «piale  «-i  rivela 

ivir  «<kI>  <)<»>  <>^*>  «piasi  e«>n  inan«>  profana  «letur|Hir«  il  nobile  fonte 

«^li«>  Miai  ii«i»  kì  HpeiiMt,  ina  sol«i  si  |MirniÌHu  «li  rvndurlo  più  golido  e 

jiiù  tifilo  «lic  aii/.i  non  fosse.  K  «piai  mirabile  sìuiIniUi  n«>n  «•  mai 

«piello  !  il  uo.stro  rrinci|K-,  che,  nella  sua  bi/./.arra  i minaci iiazi«>ne  di 

He«-enti.ita,  ass«Hriava  la  laiiipa«la  «Iella  vitM  all'  a«-(pia  che  «Iella  vita 

è  priii«-ipi«i,  tra«lusse  fantiislicHUienle,  senza  sa|ierl<>,  nel  inarnio  una 

«Ielle  più  siililiini  intuizioni  «lei  nvnu)  t)los«>Heo  dell'  Kllade:  il  rtwì- 

«lissiino  valore  c«)siiiic«>  e  «-ivile  «lelli^  lu-ipie, «piale  «>kkì  I»  scienza  ba 

riconoseiut«i  nelle  sue  nieravi);liose  scoiH'rle  biologiche  e  nelle  ingt- 

Kuose  applicazioni  «Iella  nieceanica. 

Queir  ucipia,  la  cui  virtù  )ferniinale  gli  Asmmiii  ailorunuui  in 

nn  dio,  ipu-ll' actpia  «Ielle  cui  fonti  Silio  caiitt)  1' iinniortale  |MM>sia. 

ipifir  ai'ipia  che  r.ic<-olse  itìi  Arabi  coloni  attorno  ad  un  mucchio  ili 

rovine,  che  trasforun'i  il  desert«>  in  un  K><>r(ii>>"  «1'  «K'iizia,  ehe  wjrvì 
(li  ornanieiito  alli^  mollezze  «li  un  ki^*i>*I*'  <I>  !^|xit«»<ti  >»tti  (*<>nie  ngf^ 

«'libe  tutto  «pici  valine  cli«>  il  (lenio  fatidicti  «lei  divin«i  Pindan»  sep|i(> 

per   prilli"   i'u.^,.,^,-,.,ì,.  ■  'ìfpiotov  u^iwp  I   M  >■   ••••ine  ojjjjj  essii   ••-'■•ni   il 
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succo  vitale  della  civiltà  e  del  benessere  dei  iwpoli.  Ed  ora,  jier  fi- 

nire, la  risposta  ad  ima  domanda  che  corre  spesso  non  solo  per  le 

bocche  del  poimlo  minuto  ma  anche  i>er  quelle  del  dotto,  del  ricco 

e  del  patrizio  vulgo,  che,  educato  nel  servaggio  dell'  anima,  non  sa 
rassegnarsi,  ove  non  trovi  in  tutto  un  padrone:  a  chi  appartiene  la 

Gran  Fonte  f  Dopo  quanto  siamo  venuti  rilevando,  jKjicliè  la  Gran 

Fonte  non  è  che  il  grandissimo  fonte  di  Tavi,  celebrato  dal  Fazello, 

il  Fons  Taius  aquia  uberrimwi,  menzionato  da  Falcando,  il  maggiore 

dei  fonti  dell'  errante  Crysa,  cantati  da  Silio,  donde  Siculi,  Greci, 
Romani,  Bizantini,  Arabi,  Normanni  e  Spagnuoli  attinsero  da  temiK) 

immemorabile  (1),  chiumpie,  senza  indossjire  la  grave  toga  del  giu- 

reconsulto, può  rispondere  eh'  essa  appartiene  a  coloro  a  cui  anche 
appartengono  il  Foìis  Cianae,  il  Fon*  Arethusae,  il  Fons  Assemanus  e 

tutte  le  altre  fontane  celebri  di  Sicilia,  che  la  storia  della  nostra 

Gran  Fonte   va  alla  pari  con  la  storia  di  quelle. 

Leonforte,  Die.   1914. 

■  C.    VlTANZA 

(l)  A  dimostrare  sunipre  luogliu  la  deiuaaialità  iuinterrotta  <lel  Fon»  Taiu» 

(Gran  Fonte),  a^)j;iiingìaui<>  che  uiai  ultornu  a<l  caso  vennero  meno  gli  aititalori. 

Scomparsi  i  Saniceuì,  di  cui  ò  cenno  in  Falcando,  rimase  o  si  formò  presHo  i  mu- 

lini, che,  come  abbiam  visto,  esisteviuio  sin  dall'epoca  della  dominazione  araba, 
nn  grosso  nucleo  di  coloni  dipendenti  ecclesiasticameute  e  forse  anche  civilmente 

da  Assoro.  L'  esistenza  di  questa  colonia  nel  feudo  Tavi  sin  da  tempi  remoti  si 

rileva  indirettamente  dall'iscrizione  che  si  legge  sulla  porta  maggiore  della  chiesa 
di  Maria  .SS.  del  Carmelo,  che  sorse  pei  bisogni  spirituali  di  «luci  terrazzani  nei 

pressi  del  fonte,  lungioribus  annis  e  molto  tempo  prima  della  fondazione  dì 

Leonforte^  e  fu  utBciata  dai  PP.  Carmelitani  di  Assoro.  Sacellum  hoc  Deiparae  Fir- 

gini,  longioribus  uniilM  dkatiim  creationo  oppidi  non  exeogltata  ecc,  ecc.,  ab 

eodem  Nicolao  l'Incido  lirnnciforti  aiieium  ecc.   ecc.,    MDC'LI. 
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Villi  r  «li n'uriniti  HoiKi  i  pareri  cMpri'HHi  tlu  Mcrittori  di  utorie  gt)- 

iifiiili  I-  Miiiiii«M|mli  Hiillit  lt));ittiiiiiU\  del  VouUi  (ìiifl'rtMlo  di  Itiicumi 
iiiilirii,  li^'lio  del  (inni  ('oiit<;  ìlunfiirru.  Anche  il  dotto  iiiMiiiaiiiiiMla 

A.  (ìAUI  l'I  nel  |>i'e|;e,viile  lavoro  «  Adclttiilc  nipole  di  lioni/acio  del 
Vanto,  e  (ioffndo  Jijiliiiolo  del  Gran  Conte  llHggiero  »  uMHi-vuni  eHMsre 

Htato  il  dett4i  (totVredo  tiglio  leKittiniu  di  UukKÌ*'"'.  Nel  iitmtni  luvun> 

«  /  Conti  di  Hat/um  (lOU.trjOU)  e  della  Contea  di  Modica  (I296JH/2) 
(xr.  o  HtmteiiiMiiino  la  legittimiti^  del  (lolite  (totlredo,  e  fiininio  Im-h 

lieti  veder»^  <(Hitor(ne  iil  no.stro  j;indÌ7-io  i|iiello  dell'  iintorevole  |»a- 
leottriilo  e  Htoriito  paleriiiitano.  Però  u  più  unni  di  dÌHt»nzii,  jK-r  alenile 

ritleHHioni  non  del  tutto  ei^tiitiiee  all'  argomento,  intniveileninio  uleuiii 

diiltlii  NiilP  iitreriniixioiie  della  le^ittiniiti^  «lei  Conte  (ìofl'nHlo,  e  ei  in- 
diiizziinuiio  a  lui  H«itt«)|HiiieiidoKli  alenili  (|uei«iti  e  «luniundiuido(;li  il 

Htio  parure,  elie  Kt^iitiliiiuutc  ci  tu  da  lui  coniuuicnl4>  nei  He(;neuli 
teriniui  : 

«    *K   Goffredo  di  Kagum  avrò  fra  non  molto  occasione    di 

t  ritornare  :  al  h'egenlo  debito  aggiiinfiere  lino  o  due  numeri,  {fu  di  uno 

«  —  diploma  d'  Adelaide  moglie  di  Ruggiero  I  —  non  ho  duhbi  di 

«  Korta:  huIT  altro  —  //  doeumento  del  flOti  di  Goffredo  di  Ragum  — 

«  non  po»Ho  ancora  pronunziarmi,  debbo  confrontarlo  con  quello  vero 

«  del  /fJO,  di  cui  a  Catania  ho  trarato  C  originale,  tie  aia  Goffredo 

«  figli»  legittimo  o  illegittimo  non  panno  pronunziarmi;  «i  può  anche 

«  far  l'  ipoteni  che  Ruggiero  abbia  acuto  due  figli  di  tal  nome;  come 
«  per  CHcmpio  che  abbia  acuto  due  figlie  a  nome  Emma.  Siamo  mei 

«  campo  delle  ipoteni;  certo  egli  è  che  Goffredo  di  Raguna  è  figlio  di 

«    Ruggiero,    Certo  le  nur    conniderazioni    hanno    molto  peno,  ma  niamo 

«    in   un  camptt  irto  di  npinc.   Ci  rifletterò,  e  a  uno  tempo  le  itcrirrrò   

«  (ral«rni«>  L»3  (•«3nnai«>  1»12)  ».  Qn«'Hta  «puiMÌ  eouferiii»  «IcU'illtKttre 
iMirnianiiistM  vi  couviiiHv  uiie«>r»  di  piii  che  quuuto  imI  mmo  MponevH- 

nio  era  a  rajrion  di   lo>;i«ui  nel   vero:  per  eni  ei  \mrt'  utile  n'iider  n«)- 

to  in  diversii    l'4iriii:i.  i|ii:iiitii    a    Ini    iwiiinii-v  inni   in    l'.nini    .li    .ptcuìii    <|i! 
bitativi. 

l'oiiiaino   a  priori,    |H-r  un    inoineiito,  che    UnKK>eri>  non 

avuto  altri  Hyli  eliiauiati  <>«t1'redo  ehe  uno  mìo,  il  lei^ttinio,  e  nepi 
lonliiauiit    l)i('v«'unMit<>    riii    clu"  di  e!«««o  si  conosee.     (Questo    (ìoftrwlo 



182  II  Conte  Goffredo  di  Ragusa 

siMtsavii  una  «Ielle  sorelle  della  eoiilessa  Adelaide  quaiitlu  Kiififiiero 

uuivasi  ad  essa  uel  1087,  come  bene  stabilisce  il  GAitri'i,  (op.  vii.): 
era  allora  iu  giovauissiiiia  età  («ed  Ooffrcdun  anUqiuim  nubilex  anno» 

attigimtel...  Malatebba.,  IV  e  XVI  -  in  (Jabuso,  1-235),  e  per  un  fiero 

morbo,  di  cui  era  attetto,  non  poteva  coiisunuire  il  matrimonio  (mor- 

bo p rohihc lite  minime  eam  eogiwtùt,  Malatkbba, /.  e).  ìsel  101*2  qiuin- 

do  moriva  il  di  lui  fratello  Giordano,  Signore  di  ̂ oto  e  Sira<  usa, 

era  sempre  ammalato  <lello  stesso  morbo  {morbun  ElcphuiitiniiH  pcrra- 

gerat...  Malatebua,  IV^-XVIII,  iu  Id.  1-238)  che  seguitava  certamente 
ad  impetlìrgli  la  ctmsumazione  del  matrimonio. 

Questo  è  tutto  quello  che  dal  Mala'iebba  si  conosce  di  Goffre- 
do tiglio  legittimo  del  Conte  Ruggiero:  le  «piali  notizie  se  n«)n  sono 

punto  da  mettersi  in  dubbio  non  [M)sson«>  però  affatto  riferirai  al 

Gott'red«)  «li  Ragusa,  i>er  m«)lte  e  iinp«)rtanti  (;«insiderazioni  che  fan 
rilevare  chiaramente  avere  avuto  il  C«)nte  Ruggiero  diw  figli  a  nome 

Gott'retlo,  uno  illegittimo,  legittimo  I'  altro. 
Il  Goffredo  di  Ragusa,  diversameut*  del  Gottre«lo  di  cui  scrive 

il  Malatebba,  e  che  tr«)vasi  segnato  iu  vari  diplomi  del  Regesto  pub- 

blicato dal  Gabufi  (op.  cit.  19.5  e  seg.)  nel  1089  era  pa<lre  già  «li  uno, 

o  più  figli.  Nel  1092  p«)i  è  indubitato  che  aveva  figli,  come  è  facile 

dedursi  da  quanto  veniamo  ad  es|H)rre.  Nel  llOG  era  padre  di  tre 

tìgli  certsimente,  o  quattro,  come  si  rileva  da  un  diploma  di  quel- 

l' anno,  c«)l  «piale  egli  fticeva  donazione  «li  più  beni  alla  Chiesa  di 

Catania,  (I.  B.  De  Gbossis,  Decachordum,  fog.  77j  e  in  cui. fra  i  te- 
stimoni trovasi  segnato  il  terzogenito  del  Conte  Goffredo,  a  nome 

Roberto  o  Goffredo  (dubbia  è  la  denominazitme  dacché  nel  k.oy\ìo 

dell'  aUr«>  diploma  del  1120,  Pibb«),  Sic.  Sac.  I,  524  e  525  e  GABUFI, 

N.  12  del  Regesto  cit.  è  «letto  Gotfred«)  mentre  fra  i  testimoni  è  se- 
gnato Roberto).  Il  quale  Roberto  calcolamlo  avesse  per  lo  meno  18 

anni  (e  quale  interveniente  in  un  atto  publico  più  giovane  di  così 

non  possiamo  immaginarlo),  ne  consegue  ehe  il  i)adre  di  lui,  il  Gof- 

fredo di  Ragusa,  «lovesse  in  «piell'anno  contare  30  o  38  anni,  e  fosse 
nato  cioè  nel  1070  o  1008.  Ma  prima  del  Goffredo,  o  Roberto  sutl- 

detto,  il  Conte  di  Ragusa  aveva  avuti  altri  due  figli,  Bartolomeo  e 

Silvestro,  che,  a  volerli  supiwrre  con  un  solo  anno  di  ilifferenza  fra 

di  loro,  liovettero  nascere  uno  nel  1087  e  l'altro  nel  1086.  Se  |miì  i 
matrimoni  dei  tigli  «lei  Gran  Conte  Ruggiero,  Gioixlano  illegittimo,  e 
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<iolVn'il(i    li-(;iltiiii<i    uvvciitit^ri)    lit-l    1()H!>,  roiiM-    KJUHtìiiiifiiti'  opiiiH   il 

(rAKUl'l,     (op.    rit.)    Illlnm     1»      Ì|M>t4'MÌ     elio     il     (ìonViMlo    «li       ItuKIIMIi     flMMA 

illi-(;illiiiio  vi<-iii-  iincorii  ili  più  siinVai;»!»  <lal  Miulilfllo  rulrolo,  i-  iioii 

I*  itii  snii'tiir*'  la  Hiip|HiHÌ/.i<inc  i-ht-  loHHt;  Vftiulo  «-oii  I{ii|;{;ien>  ilitllii 

Norinaiiiliii,    i-oiii<^  «*  ilii  ai'i;<)ti)<fntun«i  du  un  diploma  rutritTÌano    |nt 

la  Cliit'Katli  Iii|mri,  jionliiiiam  rum  JiliU  mei»  ex  Francia  in  Melitam   

Putito,  ».  e.  I,  (104).  Il  (toflr«M|i>  (|uin(li  ilri  ilifMti  «liplnini  ili-l  ÌU'ti*'- 

Hto  (ÌAlilTPt,  (;Im<  )•  lo  MtcHmi  di  cui  parla  il  .Mai.atkuka.  «•  figlio  In 

^ritliino  d<0  (!onto  ltii};t;iiTo,  e  iiiiila  Ini  t'ìni  lare  <'oii  il  (ìon'ivdo  di 
Ua(;uHa. 

Noi  doilici  iliploini  dol  Iteffento  (iARirPl,  tolto  il  TJ»  dove  (ìoflmlo 

Mf^riiasi  (lolite  (Si^tior)  di  Ha;;iiHa,  non  trovasi  aflalto  coti-sto  titolo, 

iiK-iilro  con  *!HHo  vtMliaino  indicati)  il  nostro  (ioIVrcdo  in  quello  del 

110(1  (l>R(}KOH8iH  O.C.  77),  in  «pivllo  del  Ilio  ri|M>rtuto  dal  Hkhbinu 

(in  (lAKUFi  op.  (il.  2I.'()  )'  nell'altro  del  11  L'I,  o  1110,  ri|Mirt4ito  d»l- 

l'I'oilKLt.l  (It.  iV.  Vili,  -l'J!)).  (jiH'Hta  circoHtan/.a,  |N'r  (pianto  minima 

poHxa  jiarcrn  a  prima  vinta,  olir*;  un  altro  argomento  iiii|Miitaiite  |mt 

staMlire,  o  no,  la  illc^ittiiiiitA  del  (ìotlmlo  di  UaKUMt.  I>it'atti  n«*A- 

Simo  dei  dirci  diplmiii  rii^iferiani  dati  tra  il  1085  lOH'i,  ritfuardHnti 
il  tiglio  l«ì(;ittimo  dì  ltn(;)(i«i^,  lui  questo  titolo;  e  hvmvi  u  niKione, 

pensiamo;  daccliiN  quel  Uii^'t;iero  (piale  figlio  legittimo  a  Ih-ii  altn»  ti 

Ioli)  dritto  come  ered(>  delia  corona.  Ditatti  cosi  lo  appella  il  Coutv 

Itu);KÌ)<ro  Hto8.so  in  uno  d«i  detti  diplomi,  (Vili,  del  RegcMÌo)....  fi- 

Ho  mro  ft  crede  Uoffrido.,..  (jiieHta  ettplicita  afTermazione  del  Conte 

Uii(;;;iero  atte.stjuite,  senza  alcun  diililiio,  dovi*re  essen'  il  (JoflVedo  l'e- 

rede della  (M)roiia,  se  riKiiardass*'  (ìollì-edo  di  Ita^iisa  sarebU'  in  ftii- 

tent4>  contriHldizione  col  tatti),  che  costui  non  ereilitó  puntola  corona, 

e  col  non  essere  avvenuto  nulla,  pnq>rio  nulla,  hIIii  morte  di  KiiKKÌe- 

ro,  (piando  prendeva  la  reg)(«>n7.a  dello  stato  la  ('ont^^Mui  Adelaide,  in 

favor)"  del  minore  Riin^;iero;  ci»)  clie  san^bln*  stato  una  vera  usur|Nt- 

/.ione  ai  danni  di  Ini,  clic,  data  la  sua  nascit'a  legittima  s«H-oudo  l'af 

t'eriiiii7.ioiie  pat4>rna,  avnddw  dovuto  efuiern  il  8iiereMSon>  del  ittMlre. 

come  ipiesti  ta  traveden*  eliiaramente  dal  citato  diploma,  la  cui  e- 

spressione  filio  meo  et  erede  (ioffrido.,..  non  può  avere  ultm  aijfnifi 

ca/.ione. 

Accettando  anche  la  siip|M>sir.ioiie,  che  |M>r  vìa  di  ìntrifpi  Im  ve- 

dova (.'(Uitessa   t'os.se  rinseit»  venimeiite  a  detronitKiin*  il  (lotTretio  di 
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Kiigusa,  è  possibile  mai  «the  di  questo  iiu|>ortantis8Ìino  avvenimento 

nessuna  notizia  ci  fosse  pervenuta?  Tanto  disgraziato  e  malviso  sa- 
rebbe stato  cotesto  (rottredo  da  non  avere  avuto  in  tutta  la  comitale 

corte  un  solo  aderente,  un  solo  devoto  amico,  o  servo,  che  aves- 

se fatto  un  minimo  scaljwre  per  tanta  enormezza  f  Poteva  ciò  pas- 

sare inosservato!  Un  sano  giudizio  impone  che  non  avendo  il  Gof- 

fredo di  Ragusa  alcun  dritto  alla  successione,  la  cosa  passò  inosser- 

vata, come  è  naturale.  Tutt'  altro  che  naturale,  invece,  sarebbe  stato 

vedere  lo  stesso  Goflie<lo,  oltre  all'  aver  fatto  pieno  atto  di  sicqui- 
scìenza  all'enorme  sopruso  oiwrato  in  sno  danno  dalla  Contessa  A- 

delaide,  prendere  i)oi  parte  alla  amministrazione  dello  Stato,  assistere 

ai  ciuisigli  di  Reggenza  a  fianco  della  usurpatrice  Contessa,  se  a  lui 

si  riferisse  dal  diplonui  del  UH  ((lAUUFi  op.  eit.  di\\  UIOUkhuing, 

I  24,  in  Gauufi)  e  l'altro  dello  stesa*}  annopublicato  dall' Ughklli  con 
la  erronea  dat»  del  1113  (/«.  8a€.  VlII-429).  E  neppure  è  da  |>ensar- 
siche  il  Conte  di  Ragusa  tutto  ciò  abbia  voluto  ac<;ettare  per  finzione 

l)erchè  |)er  i  19  anni  che  egli  visse  dojK)  la  mort«  di  suo  piwlre  nulla 

operò  nuù  «jontro  la  Cont«s8a  e  contro  Ruggiero  I;  e  nepi)ure  può 

ammettersi  che  ciò  abbia  fatto,  <liremo,  jHsr  povertà  di  spirito,  i)erchè 

lo  ve<liamo  intervenire  nei  suddetti  dijilomi  c^n  altri  iHsrsonaggi  di 

altii  imi»ortanza  nello  Stato  e  nella  Chiesa:  ciò  che  attestai  senz'altro 
dovere  egli  essere  stato  annoverato  tra  i  Uaroni  più  intiuenti  e 

gnuliti  a  Corte.  Del  resto  se  la  Contessa  lo  avesse  detronizzato,  come 

lo  avrebbe  poi  chiamato  sul  assisterla  nella  IteggenzaT  Ciò  non  è 

logico  uè  i>er  parte  di  lei,  e  Uuito  nuMio  di  lui,  cui  sarelibe  stato  ben 

facile  allontanarsi  dalla  Cort«,  ritirandosi  nel  suo  feudo  ragusano,  oa 

Catiinia,  dove  pare  avesse  molte  a<lerenze,  che  gli  avrebbero  iwtuto 

giovare. 
Da  tutte  queste  considerazioni  se  ne  tnie  la  c(mclusione  che  il 

gran  Conte  Ruggiero  dovette  avere  due  tìgli  a  nome  Gofìretlo,  uno 

illegittimo,  il  Cont«  di  Ragusji,  e  l'altro  legittimo,  il  Gofìredo  dei  dieci 

diplomi  ruggeriani  dati  tra  il  1085-1095.  Il  primo  visse  sano  e  flo- 
rido certamente,  dacché  lo  vediamo  padre  di  figli  sin  dal  1086  al 

1088,  e  in  vita  ancora  i)er  ben  19  anni  dopo  la  morte  del  Gran  Con- 

te; mentre  l'altro,  il  legittimo,  lo  sapi)iamo  giovanissimo  nel  1089 

quando  sposava  la  sorella  <lella  Contessa  Adelaide,  e  gravemente  am- 
malato, e  sempre  infermo  lo  troviamo  ancora  nel  1092,  con  lo  stesso 
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iiiul»  fhi'  kIì  itVKVH  iiii|M*«lit4>  lu  ciiriHiinitiziotin  iM  riiMtrìtiioiiiu  nel  10H9. 

l)o|)o  ciò  noAfliiriH  iiltm  iioiiziii  «^'«^  di  lui,  iter  quanto  si  «appi»;  il 

rim  fu  crcdiirc  iitt<'ti«liliilÌK«iin(i  i|niint-(i  lUOIo  hIi-hmo  iiMM'riHco  l'Ano- 

nyiiiiiM  Vuti<-ìiiiuH,  Monza  vt-diMe  nella  miiu  urtHvr/.ionc  «  una  <-<tnM«- 
f;u«Miza  ihdla  toHtimonianz»  MulutorriunH  »  {lìkuvvt,  op,  cit.  1H3),  che 

OoflViMld  HJ  foHHu  ritirata),  veninuMitn,  u  vita  «MUiobitira  viv«!nti-  Ih 

niiiKlii',  non  em-luHo,  «licianio  noi,  dm  Tohm;  premorto  al  ikmIh*. 

Tutto  il  Hu  i>H|M>Hto  non  avnthlxt  naturalmente^  alcumt  haM*,  ijuan- 

(lo  (la  (|nal(;lio  (lociiiiKUito  dui  teut|io  8Ì  iKitcMmi  (tliiarauuuitt*  rilevare 
clic  il  (loflVcdo  ili  cui  m^rive  il  Maliit4^rni,  e  di  cui  parlano  i  dieci 

diplomi  rutf^cri'^tiit  Tohmc  l'i(l«uitica  |M<n«on»  cbe  il  OollrtNlo  dì  il»- 
Kuna.   Ma  per  ora  ci  sia  lecito  crewlcrc  il  (^ontnirio. 
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Sull'antica  divinità  sicnla  A.,  venerata  siicciiilniente  nell'omo- 

nima città  delie  falde  occidentali  dell'Etna  (cmI.  Aderno),  molto  si  è 
discusso  ai  nostri  giorni;  gli  studiosi  |>erò  non  esaminando  gli  avanzi 

archeologici  di  tale  località  illustrati  <lall'  Orsi,  e  subordinando  le  i)o- 
clie  notizie  che  abbiamo  di  essa  a  detcrminati  preconcetti  e  criteri, 

non  sono  riusciti  a  intravedere  il  suo  vero  primitivo  carattere,  e<l 

hanno  ricorso  a  congetture  le  più  svariate,  lKisat«  su  argomenti  molto 
discutibili. 

Sott«i>onendo  ad  esame  i  dati  tipografici,  archeologici,  numi- 

smatici e  la  frammentaria  tradizione,  liberi  di  jirec^'denti  ricostru- 

zioni storiche  e  mitiche,  crediamo  <li  iM>tere  rintracciare  l'origine  ed 
il  vero  carattere  di  A. 

• 

Riassumeremo  brevemente  le  diverse  opinioni  dei  moderni.  La 

notizia  di  Esìchio  s.  v.  xoXixoi  che  A.  era  pa<lre  dei  Palici  mentre 

\ìe.T  Servio  mi  Aen.  IX  .58.'5  lo  era  Efesto;  1'  altra  di  Ebano  n.  a.  XI 
3,20,  che  riferisce  le  stesse  cose  ytev  il  dio  A.  e  per  Efesto,  e  più 

ancora  l' esistenza  del  temi)io  di  A.  nelle  faille  etnee,  ha  fatto  rite- 

nere agli  studiosi  che  A.  simboleggisisse  Efesto;  e  poiché  tale  con- 

gettura urta  con  il  passo  di  Plut.  Tini.  XII  5,  il  quale  dice  che  A. 

portava  una  lancia,  e  con  il  fatto  che  esso  (>  effigiato  nelle  monete 

dei  Mamertini,  i  quali  adoravano  in  parti(;olare  il  dio  Marte,  si  è 
voluto  conciliare  tale  contra^lizione  ammettendo  che  A.  avesse  la 

doppia  natura  di  divinità  del  fuoco  e  della  guerra  (1).  E  se  qualcuno 

ha  lontanamente  dubitato  di  simili  congetture,  non  è  riuscito  però 

a  i)enetrare  nella  vera  essenza  del  mito,  ed  ha  gencricament*  ammesso 

che  in  origine  personificasse  l'Etna  con  il  suo  fuoco,  ovvero  lo  stesso 
maestoso  monte,  quasi  ci  stesse  a  guardia  e  protezione  (2).  Ve<lremo 

in  seguito  quale  valore  abbiano  tjili  ipotesi;  per  ora  continuiamo  mì 

esporre  le  varie  opinioni  sull'.origine  di  A.  L' Holm,  seguito  da 
molti,   opina  che  A.  tragga  origine  orientale. 

(1)  Hoi-M  SInr.  di  Sic.  I  pp.   209-10;  Frkeman   Cench.  Sic.  I  ji.  160;  Head  Hi- 

«loria  Numorum^  p.   1.17. 

(2)  ClACBRi  Culti  e  miti  «ella  Storia  dell' a» t.  Sic.  (Cat.   1911)  pp.   13,  62. 
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ri»ii:li«^  A.  i;m  un  ilio  <ltrl  l'iittco,  <!  niiiiilt-  iliviiiiUi  vt-nivu  ìi|i|m*I- 

lilla  pi'cMMo  liU  Ammìpì  <!  i  ('alili-i  Ailitf,  Aztir,  Adaran,  tifll»  l'ulttaliim 

Mtilorli,  niiJI'AHtit  iMiiKirc  AiIntiiiiltoM,  m:\\ki  ì/uMu  Adnuto  vcì:.,  hocoikIo 

l'Ilolni  mii't!l)li*)  *li  i>rit;itiu  mtiiiitica,  itiivbu  in  i:ouHÌ<luriueioiif  «lui  vaìu 

iviim>  ImmiuvoIi)  ului  Htiui  euiii  vurmi  ^li  ubriachi,  la  i|iml  ctmu  pruvit 

per  lui  dei  rii|i|HM'ti  di  A.  tutu  Dìdiiìho  c  col  dio  Sadan  di-|;li  Atutiri, 

«'ite  lo  tL'.s(i-^);iav:ino  «loll'uliriiicat'si  (1).  Il  l'ìiis  i^  molli  altri  invtM;v, 

i'it«Mu-udo  i  Siculi  oriundi  duirilali»  e  A.  un  ilio  lit-l  fiii>C4>  e  (Mulra  <i«i 

l'alici,  oHHci'vano  clic,  |M>icliè  i  I'uIìkuì  cliiunmvunu  (Mi  MteiMi  Palicimi 

nelle  luoiiclc,  dovi-  coiiipai'i;  il  IÌ|ni  di   una  divinila  co^li  Hltrìliiiti  ili 

l'}('c«lo,  u    l'uvlivim   o   l'iilicun  era  un  loi"  •■■   t   ■      è  anmii   pri»- 
lialiilc  clic  A.  Hill  di  ori^inu  iUilicu  (2). 

(I)   lloi.M  l.r.;  Lkwy   Hte»t  Arckéol.   XXMV  (IMUV)  |>.  JIH;    IIkaI>  t.   t.;    HlU. 

«iitii»  o/  aHcivHl  .Sii.,   I».    IHi». 

CJ)  I'aIn  Slor.  il.  Sirilia  |i|i.  I  Ut,  H03;  Itl.oCK  ili  KiMCHltR  Ujiikom  III  rjn\.  VJ9 

"  "KK-  oi't-  l'aUkui;  Kiinmiiacii  Vaitrufioranui .  Iku  nlU  llrmua  i»  ginlUn  (L<>i|icig 

lUlU)  |i.  2'.'  niiii.;  KiiiK/.r.o  l.r.  line  tiiigraH  ticult  <«  Jdtritò  in  Kir.  Stapolu  1  (IVI8) 

|i.  ̂ TJ.  Il  ('l<Kli/.Kl(  Syrnh.  Ili  |i.  K11  colloKit  U  V.  A.  ouD  à^^vij;  ;  il  l'Ala  con 
<ir<<.  ariitirr,  il  Miciiaklim  od  II  Kiiik//.i>  c«ii  ater,  aira;  il  Von  Scala  (/are***  4. 

till.  (ìcich.  Kurupat  |i,  14  ■:  Sicil.  HlHdivH  culi  oiOipto;  »oc.  StMiunilii  imi,  data  la 

diUiiNiiiiio  ili'llu  viicii  A.  pur  il  iiiiiiiiln  uiitiu»,  tali  otiuiuli>KÌv  nml  cuiiii-  witiu  |mi- 

Nte,  liJkiiiio  un  viiliirt-  »hm»I  mitrmi.  Uoiiiv  ò  lintu  te  recenti  «oiiH-rt»  archr<>loKÌche 

HIH'riiiliiiuntv  di  ('rutu  hiiniii)  iipcrto  nniivi  urizxoiiti  ■nlln  faatiNM  rivilt*  ni«<lit<tr- 

raiuMk  »iilorii>ro  lul  Omero,  durata  piti  inilli'iiui,  avente  ouuie  rentru  d' irradia- 

/.iiine  l'iiniliirnU^  V,gv»  iiiicenro  u  dlUmta  in  Cicilia  e  attraremo  la  iwiiliiala  Kaloanira 

ìli  llnlia.  (Ter  lii  Uati-rattir»  I'uIILMAnm  (t'rircA.  (>r*cA.^  (Milnchvu  lUU)  p.  IGagg.: 

Kaimkaiida  lU>itlhbHti>  alia  prntloria  ficaia,  l'ai.  liM4  p.  I^agg.)-  A  tali  riaullali  aon» 

pi'rvi-niili  pure  nìi  Htiiilionì  nii-diiiiilc  l'i-iutinv  di  vih-ì  e  luili  ìdentìri  in  tali  regioiii 
KANNKMtilK»HKlt  Aegaitckf,  beondm  krtlitihe  Xamrm  bri  de»  liiriuckrr»  ju  Alio  XI: 

ilKiiniii  KleimaitiaUtch- IClrutekt  Samtnfleiclmmtrm  in  SiUauféhrr.  d.  K.  It«$rr.  Akéà. 

d.  in»,  l'hilol.  1!)14).  (.'lo  prenieniHi  oanervianio  olle  n  nmitni  avvia»  l'ai 

A.   1^   iiiiit  ili   i|iii<lli'   voci   untirliiNelnio   provenienti  dall'oriente  o  altravei-.  , 

odiretlunieiiU'.  Difatti  cbbiiuiio:  'Al^  »l<.  'A^pr^vw,  città  della  Meaupolaniia  (8t»ph. 

H.  II.   V.;   Ilorod.    Ili    I,  3);   'AlftijvT)  ab.   'AtfriViTij;  nella   l-  -'••ph.   II.   a.  v.; 

SriiKCK   In   I'aI'I.y-Wi.hsowa   K.    K.   VII  rol.   JfilT  art.    //.i  \  ,  ctvt,    o     Aìfi^, 

ali.  'AS(>riV>Jnj;  <>  'A^<T)v<n);,  cittii  preimi  Iterenice  (Stepb.  B.  ad  v.)*  uM»  Tnoia; 
li  dio  Uadraitit*  nella  Siria  preMHi  llierapolin  (I)e  Kii^Kerti  Dir.  'pifr.  é.  Ami.  ntm. 

Ut  litNO.  lì)  p,  iìW).  Venendo  iieiroocideiite  abbiaiuu  .Idrama  mi  liunie  della 

(ieriiiaiila,  prolialnliiienli-  l'Kder  ̂ Tao,  .'Inm.  I  .'iti);  *At^««  (£p«t)  in  Daltiuuia  (Slrab. 

VII  HL^),  'ASfia  (Toloiii.   II.   IT.   lU)  fune  un   Iraveatiiueut»  della  liburna  *U)tf«, 
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Come    si    è    dette»    tali    congetture    uon    souo   sostenibili,    non 

avendo    nulla    a    che    vedere  col  carattere  indigeno  della  nostra  di 

vinità  (1). 

Poiché  la  vera  origine  di  A.,  i)iìi  che  da  altro,  si  desume  da 

ragioni  topogratìche,  archeologiche,  numismatiche  e  linguistiche,  è 

indispensabile  premettere  un  rapido  cenno  sulla  topografia  e  sugli 

avanzi  archeologici  del  Mcndolito  Hoprano  nel  territorio  di  Adernò, 

presso  la  riva  sinistra  del  Simeto,  come  pure  suU'  omofonia  del  fiu- 
me, del  dio  e  della  città. 

Oltrepassato  il  jwnte  dei  Sanieeni,  il   fiume  Simeto    continua  a 

lader,  ladra  (Zara);  'ASpia  la  nota  città  libiiruo  illirica  nel  t«rrit«ri<i  dei  Veneti, 
da  cui  avrebbe  preso  il  nome  il  mare  Adriatico  (Livio  V  33,  Herod.  IV  33;  Hor. 

Od.  I  33,  15;  in  generale  su  ciò  e  Bnll'  estensione  <lel  mare  Adriatico  dopo  la 

colonizzazione  di  Dionisio,  vedi  Partscu  in  Panly-Wissowa /i.  A".  1.  col.  417  sgg. 
art.  Adria;  Hulsen  ivi,  li  col.  214*  art.  Atrio),  Adria  città  del  Piceno,  oggi  Atri 

(Pliu.  n.  h.  Ili  13,  18),  Atrani  (Salenio)  nella  Campania(C.  I.  L.  X,  ÒW),  Alram 

nella  Apul.  (Plin.  n.  li.  Ili  105).  In  Sicilia  nella  parte  occidentale  abbiamo  la 

città 'ASpavwva  (Diod.  XXXIll  4.  11  I'ais  dicline  o»»erv.  «.  ator.  e  nuli' amm.  rf. 

Sic.  eco.  in  A.  8.  S.  XII  (18S8)  p.  150  crede  che  sia  l'Ktnea,  ma  uè  il  Mki.t/.kk 

Ge»ch.  d.  Karlh.  Il  p.  562,  né  I'Holm  111  p.  22,  né  altri  se  ne  mostrano  persuasi), 

e  nell'orientale  la  nostra  'ASpavov.  Senza  ricorrere  all'origine  illirica  dei  Sicnli, 
sostenuta  dal  Vi>N  Scala,  dato  che  essi  siano  italici,  la  voce  A.  trova  stringente 

confronto  colla  campana  Atranum  ;  a  ciò  ci  potrebbe  incoraggiare  il  fatto  che 

i  Palici  tigli  di  A.  secondo  il  Michaelis  Die  Paliken  p.  44  sarebbero  ftalici.  In 

tal  caso  1'  esistenza  di  una  città  omonima  nell'  ovest  dell'  isola  si  potrebbe  spie- 

gare coir  emigrazione  dei  Sicani  dall'oriente  nell'occidente  perché  cacciati  dai 
Siculi  CTuc.  VI  2)  o  perchè  atterriti  dalle  eruzioni  del  vulcano  (Diod.  V  6).  Ma 

è  altrettanto  possibile  che  tale  voce  provenga  direttamente  dall'  oriente,  anche 

perché  si  trova  nell'occidente  dell'isola,  non  abitata  da  popoli  Indogermanici. 

Sulla  fre«iuenza  di  città  e  località  omonime  nell'est  e  nell'ovest  dell'isola,  vedi 
Pai»  Star.  Sic,  p.  92  sgg. 

(1)  Non  crediamo  doverci  intrattenere  su  alcune  recenti  leggende  narrate  dal 

S.ingiorgio  Mazza  Stor.  di  Adernò  p.  49  che  cioè  A.  sia  stato  un  principe  della 

città  di  Etneosia  assunto  per  la  sua  perizia  nell'arte  fra  gì'  idoli  del  Campido- 

glio. Sull'origine  e  sul  valore  di  tali  favole  cfr.  Casagrandi  in  Catalecta  di  Sto- 

ria Ani.  (Cat.  1898)  pp.  185-86.  Mette  conto  invece  rilevare  che  tanto  il  San- 

giorgio  Mazza  o.  o.  p.  50  quanto  altri  in  mezzo  alle  altre  favole  misero  avanti 

anche  1'  ipotesi  della  genesi  idrica  del  nostro  mito,  anche  perchè  in  greco  npJu* 

(metatesi  àSp)  significa  irrigo,  inajffio. 
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mMHTf.n!  Hiillit  hiva,  ilovt;  hì  m  hchvuIii  iiu  letto  «Inttto  i:  |in>fiiu<Io,  li 

no  iill'  tìx   («tiido   l'oliihillo  ;  <|iiivi   la  lava  forma  una   Kraiiili*    mmuìu, 

in  «ipooa  antit'ii  intliibliianiunlc  ma^'cìort-,  «litllu  iinulu     tino  al  m^a-uìo 

HcoiHo    in    più    bracci,    oru    in     un    iwilo,   hì    priM-ipita    il    Hnnie,    for- 

nianilo    un'  irn|KiuunUì    cuHcata    di    circa    rpiullonlici    inulri.     DìhoIU» 

alla    roccia    vuota     itm-ivano    lino    a    |nh;o   l4-ni|Ni    utlili«<tn>    due    Hiir- 

Ki'iiti,    una    «letta    mia    e    l'altra  liiaiu-a,   Iv    ipiali    inKnHMHVano    in 
xicnic  con    lu  copioHc    HorKcnli  della    vicina    contrada    Kavara  il   ilu 

UIC  (1).  (jucHta  cuMcata  |m-cnìucc  un  Ki^ndiHMimo  rumori!    Hiniilc  a  un 

vuro  niu^'K>t^*>>  chu    uncliu   oggi  mi    un  abituato    oHtU'rvatoro  ofl'rc  un 

nicravi^lioso  H|H't Iaculo  ;   uia^^iorc    iniprcHMionc  iiTtaincntc  dovuva  e 

Hcri'itarc  sulla    lanlaHJii  di   po|Mili   |iriuiitivi.   K  in  l^tle   località,  come 

ci  att4'Hlano    gli  avanzi,    (MÌHt4)tt«  uu    autieri  abitato,   duralo   Hno  ad 

c|HH'a    romana  iarda  (1!).  Hull'altn  riva   HiuiHtra,  a  un  tr«4  Km.  dalla 

detta  caNcala,  si   trova  la  «oiitnMla  ap|Hdlala   il  Mindolilo  S>tprano  (3), 

Kcolo;;icaiiiciitc    costituita    dallo    estreme    falde  di    enormi  urn/.ioni  e 

<|uindi  <li  detriti    di   lave    m/mhv  detl«  nciarr,  utile  di  antichissima  ci- 

viltà. Quivi  a  nostro  avviso  con  tutta  vert«£sa  dovette   esistc-rv  1' A. 

preelleiiica,  come  è  anche  pnivato  dall' ablsuidanza  di    avanzi  hIchH, 

i  (piali  ci   aiitori/,7,ano    ad  ammettervi    l'esistenza  di  talu  iMtrptta  al 
meno  sin  ilal  secoiulo  ihmìcsIo  siculo  (scc.   IX  a.  <;.)  (1). 

(I)  Amiio  /,M«(ro  To/tugr.  «rt.  AiintHHm;  Nicol  ha  Iht.  d.  eoa.  tic  art.  AiUt- 

M»;  rATKMNÒ  Castkii.o  .V«o««,  KprrliHga,  (V>r<iMÌ,  Troiiia,  Adtrnò  (Ib-rKainn  1907) 

|i.  132.  i4po<iiiili>  I'  Amico  Ih  cotitriuln  Kiivitrti  veniva  •p|>elUu  —4*  tUtU  Mm»t 

(iirw  i»vuii/.<i  ili  luilin»  triiili/.iuiii-;  ii  tiiò  oi  |Hitr<'lilM>  iiic<iruKK**r<'  1"  ii««Ti/ii>iii- gr»^ 

e»  (li  o|i<M!u  crinliniiii  liiciHik  in  iiim  rovcin  ili  ilrttt*  Rorgi-llli  ;  KaiUKI.  iHirrifl. 

gr.  .SU',  n.  B7'i;  Okmi  Frnmm.  rpigr.  .irti,  in  KIr.  SImr.  mi.  V  (M«MÌnil,  I»00) 
|i.  44.  l'nrln  ili  ilvlt»  nuM-iii  i-rnllò  iixl  ISitS  (I'ktniinio  Rckmo  /««.«.  ,iar.  mrrktul. 

lii   .lilrn>i)f  |i.   :t7l)  «'  iH-1    ima,  !•   1»  i-nHcnlH  «i  i^  ritirutn  ili   molti   nii-lri. 

{•J)  Okni   I.   <  . 

(3)  l>ri>|iriniiii'u(i<  or»  tri»  il  .■^iini'l.i  «•  la  nwcin  ilrl  .l/n<rf<>/i(»  •>../.r.i«..  ri  6  la 

«tn-tt»  oiiiitritiln  ilrtl»  vhIU<  iIi<I  .Surirrr  ;  m»  in  »|MH'a  auliva  il  Iìuiik'  il>>\rva  «cor- 

ri>ir  (in-Mui  il  .M. Brf(i/i/i>.  I'ktkonio  Kusso  o.  •.  pp.  43,  76.  Kmn  in  «•pwca  prrim» 

rii-n  |iiii  pi-r  le  intatte  i>  vpritini  riir(<«li<  rtn**  ilnvpva  conviiKliarr  niasKÌ»''  volnnif 

■  li  ni'i|iiii  p  ))■  «uc  vallate  ilovcvnno  i-iwprc  jiiti  paliiiliNV.  Sulla  iliminnuiiMic  (In 

iMwohi  ileir  iaola  dai  (Irrci  in  |m>ì  rfr.  Kischkh  Hritraft  lur  phf.  Ut*fr.  .«ir 
Pl>.    t»6-44,   IM. 

l4)  Tale  era,  «eltlMMie  diililiiimainente,  l'opinione  dell'Orai  In  fWiaiM««M  p.  4>, 
(la  recente  peri>  nuu  seguita. 
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Per  dare  uu  fugiice  ceuiio  (k'ila  Hiippellettile  arclieologica  «li  ta- 

le località  iini)ervia  e  selvaggia,  ricoidiaiiii)  i  grandi  aggeri  di  pie- 

tre brute  di  origiue  sicula  (1),  l' iusigue  Jiipontiglio  di  broìizi  siculi 

ivi  t^eoiMsrto  uel  19U8  in  uu'auliclii.ssiiiia  eai)auua  sicula,  degno  dì 
Htare  accanto  a  quello  di  8.  Francesco  di  Bologna,  il  cui  contenuto 

ci  consente  di  attribuirlo  alla  line  del  secondo  ed  ai  primordi  del 

terzo  periodo  siculo  (sec.  IX-\'11I),  indubbianieut<j  stiiKs  sacra  (2),  e 
si>ecialnieute  le  iniiK)rtautissiine  epigrafi  laterizie  sicule  del  V  sec. 

a.  C,  secondo  l'Orsi  di  eccezionale  iiui»ortauza  jier  la  vexata  quae- 

stio sull'origine  dei  Siculi  (3).  L'illustre  archeologo  doito  avere  scritto 
che  al  Mindolito  Soprano  ha  notato  molte  e  strane  cose,  come  dt^lle 

rozze  sculture  in  pietra  lavica  faticosameutii  intagliate,  arieggianti  mo- 

tivi greco-arcaici  corrotti,  qualche  frammento  di  terrccotte  e  di  va- 

sellami pure  greco-arcaico,  cosi  conclude:  «  Dalle  visite  dei  luoghi  e 

dall'es:ime  «lei  materiale,  parte  del  (puile  conservato  nel  i)iccolo  museo 
adranitiino  del  benemerito  S.  Petronio  liuss«),  sono  venuto  nella  con 

viuzione  che  la  iMijMjlosa  lx»rgat«  sieula,  sorta  in  eiMXja  imprecisata 

e  durata  molti  secoli,  tlorisse  ancora  nel  sesto,  toccasse  forse  il  quinto, 

e  deca<lntsi  sempre  più,  fosse  lajr  intero  scomparsa  dojK)  che  Dionigi, 

a  presidio  del  prestigio  greco  nelle  faille  meridionali  dell'Etna,  piantò 
la  robusta  fortezza  di   Adranum  (verso  il  400)  uel  silo  più  forte  del- 

(1)  L'  Orsi  in  Due  rillaggi  del  primo  periodo  tUnlu  iu  liuUeit.  d.  ValelH.  37 

(IStll)  p.  163  Beri  ve  :  «  in  pareccliie  visite  f»tto  a  quella  contrada,  ho  à  lungo  me- 

ditato se  «piel  jfrande  agrore  fosse  veramente  opera  anticliissima  preelleniea  o  cu- 

mulo di  pietre  di  sjMirgo  dei  campi;  mallo  dovuto  arrendermi  alla  prima  inter- 

pretazione ».  Vedi  anche  Ducati  Sludi  e  rie.  Arch.  per  la  Sic.  Orienti,  in  A.  S.  S.  0. 

X  (1913)  p.  265.  Dette  fortificazioni  consigliate  dal  sito  piano  ed  aperto,  secon- 

do I'Ok»!  dovevano  servire  agli  abitanti   per  diO-ndersi  dagli  altri  Siculi. 

(2)  L'  Orsi  Adernò.  Inrigne  ripontiglio  di  bromi  aiculi  in  Sol.  Scari  1909  p.  3K8 

è  incerto  se  sia  nna  stipe  sacra  o  una  liottega  di  bronziere  :  noi  col  Ducati  o.  c. 

p.  269  crediamo  sia  una  stipe  sacra.  Detto  ripostiglio  conservasi  nel  Museo  ar- 

cheol.  di  Siracusa,  sala  XVI U.  Vedi  Mauckri  Brere  guida  del  Muneu  archeol.  di 

SiracHsa  (Siracusa  1914)  p.  18.  Su  detto  rlpiwtiglio  cfr.  pure  Orsi  in  Bolletl.  l'a- 

letn.  36  (1910)  p.  43:  Piccoli  bronzi  e  marmi  iiiedili  del  Museo  di  Siracusa  iu  .'liM0Hta8 

(1913)  p.   44  sg.    Contributo  alla  fibula  greca  p.   201. 

(3)  Ok.si  Epigrafi  laterizie  Hicule  in  Sol.  Scari,  1912  p.  415  sgg.  11  HiBEZZO  in 

Riv.  Xeapolié  I  (1913)  p.  372  sgg.  le  ha  illustrate  dìttiisamente.  Cfr.  pure  Bbloch 

Griech.   Oeeeh.^  II  p.   241. 
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l'ittliiiilc.  A<l«!ni<).  NittiimliiD'nU^  Uiln  iMiri^iUt  non  |miU)  Mittmnii  alla 

su|i*-rion-  civiltil  (^hm-ii,  di  mi  tuHutlfM>  ffrH<ln)ilrn«^nt»<  i  |N>rtHti,  flnrijè 

liiiilii  iIìmM'iiIIk  imI  iiMMii-hitii  »  (1). 

Noi  inv«^c«-,  (li  iK-conlo  in  fondo  collo  ̂ ie^lur  (2)  r  coll'OrHi  tteano, 

ivninutttiiuno  elio  In  pn!<i«tta  cittA  niculii  hìh  I'  A.  prafrivci»,  (t|H)HtatM 

|MM'  rtiffioni  Htmu^tfitdi»  dii  DìoiiIhìo  n<*l  itito  pìiì  nicnro  dftll'oilierna 

Adt'iiiò;  falli  o|)inion(>  si  ii)ipali>mi  tanto  pifi  ronvin<-fnt4>  ipiando  hi 
conHidcra  cIm*  ì^W  avan/.i  iltrl  sit4>  di  A.  tarerà  in  Ad*Tnit  non  rinal 

(fono  ad  H|MM'.a  antiM-iorn  al  (|narto  mirolo,  quanto  dire  alla  data  d<*lla 

Condazion);  d<>lla  colonia  militare  doiii-a  di  Dioninio  (3).  Data  ]ioi  la 

politica  dei  Ditioincnidi  di  ingraziarsi  i  Hicidi  M|M'cialnicnt4'  di  tale 

conlriula  ed  il  Icnonicno  non  inrrc<|ucntc  ili  jiacitica  coahitazionc  di 

indigeni  e  (In'ci  nella  steHaa  cittA  (4),  xu\\\\\  vieta  inveni  di  ammet- 

tere che  i  Si<'idi  iMlranitnni  volontariamente'  andiiMM-ni  lul  abitan> 

nella  nuova  c«)lonia    dorica.  K  Torae  i  due  partiti  di  cai  |H*rla  l'Iut. 

(1)  Olmi  Epigrafi,  ree.  p.  IJ;':  vi-ili  |mn>  Imtigiir  rtpotliglin  p.  3M7.  In  Amtf 
«in  H  (1913)  |>.  Till  r  illiiKtri-  »rrlim>l(i)(ii  wrivp;  «  Al  Mmilolito,  ìiingn  linp«>rviu, 

wIvakkì»  "<  pirlcoliMio  i|nnntn  miti,  unii  ho  pntiitn  •tioora  f»M>  MNiri,  ma  1'  hn  pili 

volKt  vinltiito  i-i|Mirtniiiti>iii-  1'  iiii|ir>>MÌi>iio  rlix  vi  fiwiM-  min  ciltA  ili  Sirnli,  iliinito 

lino  ni  V  micolii,  <<  iirirnlliiiin  l'nw  ilututa  <lì  min  rivillA  pllviiiciaiitr  i.  Tale  oi- 

viiUi  vi  duvnvn  poiiotrarx  ilnlla  oaloiili>Ne  Cataiin,  iirlln  oiii  nfnni  politica  e  Cam- 
inorulnlo  Itilo  ciiiilniila  iillnni  trovaviini. 

(2)  I.O  /.iKtii.Kii  In  i'AiM.v  WisHtiwA  R.  K.  VII  col.  3164  art.  ttaàrmumm  dopo 
nvorc  rirprit^)  i  riunitati  arnhiNiIofcioi  lipll'Onii  al  Mrnilnlitn  rnnoluit«  :  Alno  hai 

nIpIi   Kri<<('liliu')ii>  OrlinilmiK  »«  <*<■«'  iilton*  ttikiitinclio  AnniotlliuiK  anjtratrlilinwn. 
(3)  OliHi  fViiMiHfiifi  p.  VI  :  l^Hatlordxt  lUmi  di  rir.  arckrvl.  nella  Sic.  Orimi. 

(Konwi  l»UJ  |>.  11;  vihIì  nota  p.  207.  KrcqniMito  era  n«ll' antiohit*  il  ricntrtruirv 

min  cititi  o  nnllo  ■t«Ma  ulto  o  altmvti:  Krkbman  I  p.  H3;  Hoi.m  ti  p.  300;  rAI» 

Kicrrche  fior.  •  grofr.  (Torino   liH)H)  p.    Iti». 

(4)  Siillii  iHilitioa  l'tui-n  ilei  Diiioniitniili  ClAClCRi  .Utgan  /Ma*  ré  Iblm  (Strtmti» 

in  .votiti  «/or.  <(<>l  Hair  II  (l'ina  l»()9)  p.  173  mg.;  Culli  p.  IO  xg^.  Molla  ooaliiU- 

xiiMiK  «li  Simili  f  (irxci  nt'lln  iit«iwn  oittii  :  Ormi  IH  km'  aniint  ,illiì  gm-m  a  Ttrm- 

pt'i'oAitt  priDiM  (irnmmirkeir  in  Mim.  a.  d.  Liurri  VII  (11*97)  p.  347  ■KR.;  .*iicali  • 

(•rwi  a  LfOHiiMi  in  Hnllrll.  imp.  Iti.  g«rm.  L'i  (1900)  ;  Siculi  r  llrcti  a  Vallagiram* 

ili  Xol.  Soaci  IW)  p.  art  o  HKK.;  IH  un'animima  tiUA  ricmlo-gr*c*  a  Maat*  S.  Ilamra 
ftrrn»»  Calliìgironr  in  J.  Acc.  dei  Unisci  1911,  p.  139  m>k.  per.  8iill«  oontlivioiip  i|pi 

■Siculi  pr<<iuMi  i  Ornri  I'aih  /(  paitirv  ili  ltixirimn>  in  Krnd.  A.  dri  Uteri  17  (1908) 

p.  !t34.  Hiilli>  lMirK«t«  i«iciilf>  nncli«<  in  piannm  Kixzo  in  lìaltrtl.  4.  l'aUln.  Hai.  S9 

(1897)  p.    108. 
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Tim.  XII  2  cbe  poco  tem]H)  doi»  si  formarono  in  tale  città  all'  ar- 

rivo (li  Tiinoleont*  in  Sicilia,  si  sjìiejjano  colla  esistenza  dell'elemento 

siculo  e  greco  in  tale  abitat-o,  il  quale  del  resto,  si  noti,  rimase  sem- 

pre siculo.  Dal  sin  qui  detto  vogliamo  concludere  che  l'A.  sicnla  esi- 

stette al  Mendolito  Soprano,  spostata  per  ragioni  strat«gicbe  da  Dio- 

nisio verso  il  400  a.  ('.  nel  sito  i)iii  forte  di  Adernò.  PM  ora  pas- 

siamo ad  esaminare  l'omofonia  del  fiume,  del  dio  e  della  cittA.  Stepli. 

B.  s.  V.  "ASpovov  scrive  :  icoX'.;  ̂ '.)(EÀ.(a;  Èv  ng  AFtvtq,  tcotoiiòv  Ó|uóvu|ìov 

iymoa.  \é-(sxw.  ik  xal  dpasvixwc  'ASpdvto;.  'AitòXXoScopoi;  Zi  'A^povito;  '^rfl'.  tò 
eOvixóv  (1).  Dal  passo  di  Steph.  B.,  confortato  come  vedremo  dalle  mo- 

nete, apprendiamo  clie  tanto  la  città  quanto  il  fiume  che  la  bagnava, 

appellavansi  A.;  ora  poiché  gli  antichi  ed  i  moderni  sono  giust^nient* 

di  accordo  nell' ammettere  che  quasi  sempre  l'appellativo  passò  dal 

fiume  alla  città  e  non  viceversa  (2),  ci  è  lecito  concludere  che  la  no- 
stra città  tolse  il  nome  dal  fiume.  E  se  i  mo<lerni  nel  caso  in  esame 

non  sono  venuti  a  tale  logica  conclusione,  ciò  è  dipeso  dal  passo  di 

Diod.  XIV  37,5  :  Aiovuato;  [lèv  èv  tq  EtxsXiqi  to'Xiv  ixtioev  óx'  oùtòv  tòv 

T^c  Aìrvrfi  Xóiipov,  xol  òxó  t'.voi;  siCKpovoùc  iepoò  rpooTjYopÉooosv  aÙT»jv  "A8po- 
vov.  Ma  a  parte  che  per  le  suesposte  ragioni  non  lassiamo  accettare 

alla  lettera  la  notizia  diodorea,  va  osservato  che  ammessa  l'origine 
idrica  del  mito,  essa  non  può  infirmare  la  nostra  conclusione,  che  cioè 
la  città   trasse  il   nome  dal  fiume. 

Quanto  al  nostro  dio  si  osserva  che  dal  citato  passo  diodoreo,  da 

Pluf.  Tim.  XII  2,  da  Eliano  n.  a.  XI  20  e  dalle  monete  ai)i)r(Midiamo 

che  come  la  città  dove  era  adorato  ed  il  fiume  che  la  bagnava,  esso 

appellavasi  'ASpavo?  o  'ASpavóc  (3),  e  che  nei  coni  della  sna  città  è  rap- 

(1)  Il  Mkinikf.  ad.  1.  suppone  vi  si.i  una  lacuna,  che  egli  così  riempie  :  Xì^etoi 

8à  xoi  òpasvuun  [i  'ASpavó;  •  ó  TaXi-Uji]  'ASpovio;.  L'  IIolm  I  p.  72  e  II  p.  235  giusta- 

mente osserva  che  'ASpov^v  come  nome  di  fitime  non  può  andare,  e  legge  'ASpavto;. 

(2)  .Steph.  B.  s.  V.  "Axpó^avTj;  ;  Vibio  Sbquestrk  De  flum.;  Plut.  JMfliir.  In 
generale  per  la  .Sic.  Frbrman  I  p.  107  sgg.,  il  qu.ile  diflfusament*  caso  per  caso 

si  occupa  d'ogni  singola  omofonia.  Cfr.  pure  Cabrici  Top.  e  »um.  dell'ani.  Tmera 
in  Atti  R.  Acc.  di  Arch.  S.  e  li.  L.  di  Napoli  1893  p.  14,  il  quale  esamina  pnre 

alcune  omofonie  dell'Italia  meridionale.  Sui  nomi  dei  fiumi  in  generale  E.  Cur- 

tius Flu»»namefn  in  Oe».  Abh.  I  pp.  492-.')l.';. 

(3)  Il  nome  del  fiume  in  Steph.  B.  .od  i).  è  'ASpavóv,  che  noi  leggiamo  'Aìpa- 

vio^  ;  qnello  della  divinità  è  maschile  'ASpetvó;  o  'ASpavo;;  quello  della  città  è  co- 

stantemente scrìtto  dai  Greci  senza  aspirazione  'ASpavóv  e  tò  'Aìpavov  (Diod.    XIV 
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|ir<«H(>iitiit4>  i-Atum  un  kìuvuih'  <Iìi>  tliiviiilt^  coriiitto,  Hltiirliuto,  iwi  cmì- 

|iflli  (torti  (tinti  (la  un  (IììkIimhii,  e  col  loro  (■o//.iint<-  nel  rovi>H<t|o  (1). 

Dii  (|initit<»  hì  ò  (letto  |u*rlanto  hì  tnu*  (the  1' antico  dio  MÌ(riilo  A.nru 
ni«nt«  altro  ciiu  il  fluniH  hUmho,  h  clic  non  hit  nulla  a  vtMldrn  con 

ICfcHto  o  voìì  ArcM,  conio  hì  è  Minora  rit<^niito. 

|)<-l  rotto  (lata  la  vicinanr.ii  diOla  città  HÌ(tula  al  tiiiiiic,  tale  C4in- 

cc/,i(Mit'  idrica  del  mito  Hciiturimtc  anche  dalla  reli);ione  di  |mi|m)IÌ  pri- 

initivi.  ti  noto  infatti  v.ìu-  le  iu-(|ue  correnti,  e  H|M*cialnient4'  le  Tonti, 

('tiidiio  oKKi^tto  (li  (grandi!  V(4nc!nii'.ione  praHHo  i  |hi|miIì  priuionliali,  i 
(|tiali  le  lulontvano  (!on  templi,  ìniiiiaKÌni<  pre(;liieru,  wicriflzi  ecc.  (2). 

t'io  |H)i  era  |>iù  natural(t  |ht  i  Hiculi,  Hia  iktcIic  dfMliti  aira^ricoltnra 

(■(I  alla  paslori/.ia,  hìu  p(trcliè  l'isola  è  ricca  di  acipie  e  Hotto|HMtta  a 

iiioviinciiti  tellurici  <Ve(|uenti.  ('he  |)erci(>  i  pruintorici  Adranitani  ve- 
iieniHm^n*  il  loro  lluiiie  Halutarn  e  fecondatone  che  lambiva  la  loro 

cittA  e  formava  iiou  molto  dintaiit^-  da  esMa  una  tTriMi'l'*  caMcata,  è 

coHìi  coh)  naturali'  che  non  Hciitiaiiio  Iiihokiio  d'in.siHtervi.  K  prentw) 

tale  divinitA  aniconica  l(M-alÌ7.7.atA,  dove  in  oriffine  Ki^ttavano  le  Inm 

otVerte  e  sulla  sua  riva  compivano  i  loro  primordiali  hiutìIIkì  e  pr«- 

st4ivano  i  l(ui)  (riunimenti,  i^shì  Imsu  preHt4»  dovett«n»  erijri'"'  delle 

ciipaniie  di  finiscile  e  di  paglia,  costruire  in  seguito  i  noti  nggrri  jier 

ripararsi  datali  assalti  diù  nemici,  tinche,  proifredeiido  sempre  più,  ni 

HVÌInp|Mi  una  |M)|Md(isa  Iwirpita,  diinita  sìon  alla  fine  del  V  me.,  dove 

il  din  A.,  HÌmlH>le););iantc  il  fliime  salutare  e  Itenellco,  venne  certa- 

iiiente  adorati)  come  3(uTr,p  con  culto  eil  imiiia};iue,  asttai  |irolial>iliiiente 

nella  cit|iaiina  sicula  in  cui  fu  sco|H'rto  il  celebre  ri|H>stit;lii>  di  bronzi 

indìgeni,  k"  **<  intituivann  dei  sacenloti,  gli  8Ì  allevavano,  Rnoi  feileli 

interpniti  e  custodi,  luoltisHiuii  C4ini,  più  di  mille,  e  più  tanti  in  pieno 

elleniz/.aiuentii  vi  jienetniva  Ilenikles,  il  quale,  come  nella  vicina 

Inien»,  doveva  esHen*  un  dio  della  salute. 

37,  R;  XVI  (IH,  10)  o  'KifiM»  f  \i  ■A)Sf><»'>*  r^toph.  H.  xl  v.,  Plnt.  Tim.  XII,  XVI> 

<■  gli  ul>.  'KifitAxm.  (I)Ì(hI,  XVI  08,  9).  I*rrwin  kIì  •crittorì  lutlni  inTMM>  h  urniprr 

uxpintto  (Pliii.  II.  II.  Ut  91;  8ilio  Ital.  XIV  2.10).  Cfr.  /.iiliii.KR  in  PAri.Y  -  Wi»- 

soWA  R.  K.  VII  col.  'il64  Art.  IIa<tra»an.  Kiill' ini|H>rtniit<<  pn>li|pniit  linjtiiKi  ><  .< 

ili<ir  niipirnxiniic  In  Intimi  n  non  in  Kn>oo  ili  nirnni  Mwtnutivi  W»ll  «irnli  <<>iiit< 

Halam,  UerbrutHt,  Uaiiranmm  ree.  pfr.  in  |frn<<nil<'  llol.M  I  pp.  US,  1113;  ZmiLKll 

in  Paiu.vWihkowa.   R.  K.,    Vili   i-ol.  3»4  »H.   //culla. 

(1)  Illl.l,  r<HiM  p.   177  liir.  r<7  ;   i'ool.K  Calalofue  3  n.  3. 
(3)  Rkinach  ()rpkru$.  m$t.  yrniV.  d.   Rrlif.  (P»rU  1914)  p.  117  «(g. 

is  — 
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Le  superiori  considerazioni  ci  conducono  ìmI  ammettere  che  il 

dio  A.  in  origine  era  una  divinità  fluviale;  l'esame  delia  tra<iizione, 
libero  di  precedenti  congetture,  ci  conduce  pure  alla  stessa  conclu- 
sione. 

Poicbè  la  tradizione  ci  riferisce  confusamente  delle  notizie  rela- 

tive tanto  all'antico  A.  siculo,  esistente  presso  il  Mendolito  Sopraiw, 

quanto  all'  A.  ellenico  dionisiaiio  di  Adernò,  noi  tenteremo  di  distin- 

guere ciò  clie  di  essa  si  riferisce  all'  uno  e  ciò  che  si  riferisce  al- 
l'altro. 

AdraiKts  hìcuIo.  —  Secondo  la  tradizione  A.  era  una  divinità  in- 

digena; Diod.  XIV  57,5  ci  fa  sajH^re  die  il  tempio  ed  il  dio  pree- 
si.stevano  alla  colonia  di  Dicmisio,  e  Ninfodoro  in  Eliano  n.  a.  XI 

20  ci  completai  tale  notizia,  dicendoci  <'lie  esso  era  s^ir/Mp'.o;  8ai|iujv. 

Ciò  che  per  il  Giaceri  i>oi  attest^reblMi  storicamente  il  caratt«re  in- 

digeno del  nume,  è  il  fatto  cbe  il  tiranno  siracusano  vi  eresse  una 

città.  Egli  spiega  alcune  imprese  com|tiute  dai  Dinomenidi  nelle  falde 

»lell'  Etna,  ritenendo  che  essi  voless«'ro  i)er  mezzo  di  relazioni  reli- 

giose rianiKKlare  degli  stabili  rapporti  iwlitici  tra  Siracusa  e  i  paesi 

etnei.  Di  (lerone  si  ricorda  cbe,  cacciati  da  Catana  i  (!aleidesi,  la 

doricizzava  aiipellandola  Etna,  e  si  faceva  chiamare  Etneo  dal  tonante 

Zeus  etneo  (Piud.  Pytli.  I),  e  di  (ìelone  che  s'ingraziò  i  Siculi  del- 
l'occidente dell'Etna  innalzando  a4l  Inessa-Aetna  un  temitio  a  I)e- 

metra  e  a  Cora  (Diod.  XI  26,7),  ed  importando  probabilment«  da 

Megivra  ad  Ibla  etnea  il  culto  dei  Oaleotcs.  Se  perciò  Dionisio  faceva 

sorgere  una  città  presso  l'antico  t^nijiio  di  A.,  ciò  fiiceva,  secondo 

il  Ciaceri,  perchè  quel  culto  era  siculo  (1). 

L'origine  fluviale  indigena  del  nostro  culto  ci  viene  meglio  coni- 

ci) CiACKni  Megara  Iblea,  pcc.  p.  172  sgg.  ;  Culti  p.  10  Bgg.  ;  Rapisakoa 

Sul  tempio  di  Demetra  e  Cora  in  Inema-Aelna  (Acirealo  1913).  Per  il  Paukti  .S(«- 

rfi  niciliani  ed  ilalioti  (Firenze  1914)  pp.  340,  345  il  Ciaceri  dà  Iropp.i  importan- 

za alla  politica  etnea  dei  Dinomenidi  a  base  religiosa  ;  il  Bblocii  La  pop.  del- 

l'ani.  Sic.  ili  A.  S.  S.  XIII  (1889)  p.  2G  nota  die  il  fatto  che  nel  paese  tra 

r  Etna  ed  il  Tirreno  Horscro  in  tale  epoca  diverse  colonie,  tra  le  «inali  A.,  pro- 

va che  tale  regione  nel  V  secolo  era  ra<laiuent«  popolata.  Cfr.  pnre  Holni  11 

pp.   235-37. 
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provatii  tlallii  kIohnìi  <li  PìhìcIiìo  h.  v.  IlaXtxo'.  'A4fidy<fi  Vm  •^vrmtxm  umì 

IlaXtxo'!.  'rriiliiMciiiiiio  |H>r  Itn-vitA  ili  ««Maiiiitmrr  «{iiunlo  MTttUirì  (rr<*<;i  e 

liitiiii  \n'x  Hpit't;)!!!''  il  (Milito  ìii(li(;i*n(>  iloi  l'alici  iu<  HcrìMWim,  Ht  «la  nn 

Hconil«M'tiv  il  loro  (:ai'att«'i'c  ui^iiiiiiio  (1),  i^l  oHM««rviaiiio  eia*  «'hh!  rnuio 

riNiriiiti  e|)i(^<>ri(!Ì  ant-lii^  ilai;li  antichi  (2);  Ht4iri<;ani«uiU*  |Mtl  In  lont  ori- 

Kuw  iiiili|;<*>ia  ri  i"  uttcHtata  dal  fatto  clii*  l)ti«;i>zìo  vi  iniials^t  Iter  1» 

(■(irit'rilrra/.ioiii-  HÌ<riila  la  <-ìttt\  (li  l'alic-a  (■'{).  Ma  vogliamo  rilfvar<>  clit' 

Hc  Minora  hì  v  pMiuricaiiiciitc  aniiiieHHo  i-Ik*  la  K(>iii-ali>i;ia  |iiii  M'aliti ii-<> 

<l)<i  l'alici  è)  quella  «lata  da  Kflichin  (4),  ul  iioHtri  <k-cIiì  chmi  Mrqui- 

Hta  (rarattfi'i^  di  <|iiaHÌ  aMMolutu  ccrtAZ/.a,  <MH<-nd<i  aHtuii  naturale  chu 

i  I'.,  diviniti  siiiilMtlt'^^'iaiiti  ilnc  ci-atcri  di  anpia  lHill*-ntc,  M>4-ond(i 

VtM'Kiliii  Kn.  I  MA  n<*l  l>a<'in<>  tliivialf  did  SinM't4>,  foHHcro  rilonnti 

ll^li  del  dio  lluvial)'  A.,  «>  cio«>  del  Siiiii't4>  8titHMo  (5).  Tale  |nirfnt4>lH 

|M>i   Hitri'hlM'  pili   niaiiircKtn  ««>  hì  vo|4*hm«  a4-cett4trft  ri|M>t4>HÌ  d»»l   l<(>wy 

(Il  Srconilii  Sriviii  ii<l  Kli.  I\  .■'«fi  i-  ■'H'IiIi.  It.  ».  v.  |ialkr<',  i  I'  *nw  ln;li  4ii 

Viilnnii»  n  ili'lln  liliifn  Kliii»,  IIkIìo  mh-iiimIo  Hilniin  in  8t<-|>li.  II.  ilrll'  Or«>uno  : 

KcriiiKlo  Km-IiìIo  in  MncmUio  V  19,  18  e  in  8titph.  H.  a.  v.  nell'  Artwiat;  i  !'■ 

critiii)  IìkIì  <I>  '/■>•»»  •<  <li'llii  iiinr»  'l'iilia,  IIkIìo  <Ii  Kft'iitn;  m«oii<I<i  iiii'nlln»  li'Kif*"- 

clii  rilVritiM-i  il»  S<>rvi<i  I.  r.  /ciii  titiitii  i  I*.  in  n<|iiil»  «  Htniiilo  n  (.'Ieiiii'nt4<  Ko- 

iiiniii)  X  32  iliill'  iiiiloiiK  ili  Xriiii  roti  In  niiifu  Tulio  niioiiiirro  i  I'.  ihtn  iierir* 

in  |>rii]iimltii  il  I..RWV  Armi!  ̂ n-Ani/.  34  (I89fl)  p.  370  :  <  (riw  «pprlUtinn»  anni  vi- 

mìIiIciiii'IiI  Ii>  prniliiit  <l'  iiiix  iili'iitiliriitioii  il'  un»  <)ivinit4^  «irilirniir  avrr  iii>nx  0- 

Kiiri'ii  iln  i'niillii'oii  Ii<>ll4'iiii|n<>.  Snim  lll^nyrliiiiii,  nmin  iitnorriionit  i|ni<  o'  «at  lla- 

•IrnniHi  i|iii  m'  iIìimìiiiiiIi>  munì  ri'*  vikìaIiIi'h  il' ninprnnt  >.  Moltr  |miì  rrsiin  nnll'an- 

*ii'.liili\  II' ilivjnitA  lliiviitli  con  pniir  ;  rictinln  l'AM>|Hm,  piMlrr  ili  nnin<>rtMr  HkIìv, 
uppi-llntii  ilii  Niiiin.    />i(iN.   VII  313  6u|irtp'>jóvo{  «otoitó;. 

(3)   i'iil.KMoN  apil   Macruli.   V   l'V   '"'■ 
(3)  Kkkkman  I,  pp.  131,  ino 

(4)  I.KWV  (.  e;  Ui.Oi'ii  in  Kiihiiikk  l.ri.  Ili  r«l  3394-9F>,  art.  Palikoi:  CuntRl 
(lidi  p.  33. 

(R)  Si  potn<lilK>  rimo  in  I<k1  camt  nl)intt»r(>  cbi<  nnr<<lilM>  iitatn  pib  natnnilo  ri- 

taiiKro  i  I'.  IIkIì  ili  fitimniihot,  iMiornto  n  Cnlnnn  ronir  diviniti^  llnrialp  (I'imii.k 

Val.  31  n.  1);  ni»  i>  nii<  M'iiilirn  rlii'  ritppi'llativii  Xù^ioito;,  ilal»  iUkU  aiiti«lii  al- 

l' ultimo  ciiTMi  ilei  lliinip  limi  alla  conllncniia  ilei  KyamoMima  fln  pmwn  •Ila  m- 

Hciiti»  l'oliolirll»  (AMICI!  !..  T.  art.  .MroHMml.  xiinli  oriKÌno  atomi  rcrontr:  Slrph.  B. 

H.  V.  £ùfi(ii6a.  TÓXi;  OitiaXia;  '  ó  xoXj'ni;  Xu^toiOsu;;  |ht  l'Iiuio  n.  li.  V,  1(VM  Xuftnl»; 

iN  liirnlità  Pitria;  XùfiT)  >>  un'imi»  ilfillo  S|HinMU  (SW>pll.  B.  ad  v.>,  2Mfi|>a3i;  nomo 

lioio:   Kk.'K    Vnrgrirck.   ihrltnamr»  p.  M)  hkx-!  Mmihi    s'  .      .  ,  .,  in 

Bnii.   .4<T.  rf.  AiNn-i  Iti  (IHlOp  p.  3.^7).  Sni   vnri  mmii  <l  1  arti 

(l«l  mio  corso  in  tt|>ooa  antica  vpili   I'aii*  AierrrAe  pp.   l9tt-97. 
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che  cioè  i  P.  corrispondessero  alla  Saliiiella  di  Paterno,  sito  molto 

vicino  al  fiume  e  ad  A.  (1).  Secondo  noi  jìerciò  non  lia  alcun  valore 

la  congettura  dei  moderni  che  A.  rappresentasse  Efesto  sol  perchè 

la  tarda  fantasia  di  poeti  greci  e  romani  li  metteva  in  relazione  cx)i 

P,  Dovendo  ora  esaminare  il  passo  capitale  su  A.,  quello  di  Ninfo- 

doro,  stimiamo  indisi)ensabile  di  esporlo  separatamente,  studiando  pri- 
ma quelle  parti  che  jmssiamo  completare  con  altre  notizie. 

a)  Scrive  Ninfodoro  in  Eliano  Nat.  An.  XI  20,  il  quale  essen- 
do siracusano  e  del  III  sec.  a.  C.  era  bene  informato,  che  la  nostra 

divinità  era  amai  illustre  ed  insigne:  ciò  che  [M)ì  egli  scrive  interno 

a<l  A.  e  cioè  come  si  rendeva  visibile,  benevolo  e  nello  stesso  temi)o 

l>ropizio  verso  |  suoi  devoti,  Eliano  promette  ma  invano  di  narrarlo 

altrove  (2).  Tuttavia  questsi  notizia  e  la  seguente  i)ossiamo  compro- 

varle con  altre.  Timeo  da  Tauromenio,  il  quale  per  essere  contem- 

poraneo agli  avvenimenti  che  ci  interessano  è  assai  autorevole,  in  Pluf. 

Tini.  XII  1,  ripetendo  la  stessa  notizia  di  Ninf.,  narra  che  la  nostra 

divinità  era  molto  venerata  in  tutta  la  Sicilia,  ciò  che  è  pure  i»ro- 

vato  dalle  monete  e  dalle  iscrizioni  (3).  Continua  Timeo  che  Timo- 

leont«,  per  liberare  la  Sicilia  dalla  tirannide,  avendo  sconfitto  presso 

A.  nel  344  a.  C  l'esercito  di  Iceta  quasi  cinque  volte  maggiore,  e<l 

essendo  stato  accolto  nella  città,  i  sacerdoti  del  t<!mpio  gli  riferirono 
con  ammirazione  e<I  orrore  che  il  nume  tutelare  dei  Siculi  A.  aveva 

partecipata  in  suo  favore  al  combattimento,  poiché  le  porte  del  tem- 

pio si  erano  aperte  da  sé,  la  faccia  del  dio  arerà  emanato  molto  sudore 

e  restrema  punta  della  sua  lancia  aveva  tranato  (4).  I<!eta  inoltre,  vo- 

(1)  Lrwv  0.  e.  p.  260.  Si  noti  che  egli  attrilniisce  grande  importanza  tipica 

alla  relaziono  dei  P.  con  A.  nel  collocarli  a  Paterno. 

(2)  Kliauo  n.  h.  XI  20  Ev  Saz'kiq  'ASpavó;  È3ti  xóXi;,  u»;  Xé(zi  NuiupóSiopo;,  xai  Èv 

■qf  xiSXsi  toiÌtìq  'ASpavoù  vsó);,  ixiyoipt'ou  Soinovo;.  xdvu  Zi  Èvapjf/  ifTjjiv  sìvai  xoÙTOvi.  Kai 
TÒ  óXXa  jiiv  ùja  hicìp  aóxw  Xé^si,  (cioè  Ninf.)  xaì  óxu»;  sii'favrj;  ìtzi  xat  È;  toù; 

S:o|iévr,u;  sùiiEvr);  t:  àyLa  xot  ìXti»;,  óXXots  sìai^xslla.  Il  Khkkman  I  p.  Ifil  tnwlnce 

icavu  8s  hapffj  (pi)3iv  tlvm  toOxov  :  Der  Oott  selbst  orcliien,  .so  glanbte  man,  in 
Person  seinen  frommen  Vorehren.  Uiversamente  è  tradotto  in  Miii.l.KR,  F.  (!.  li. 

II  p.  376.  Che  Ninf.  si  occnpasse  a  Inngo  di  A.  risulta  da  Steph.  B.  s.  v.  'Aìpovov. 
(3)  A.  era  venerato  a  Messana  (IIkao  II.  N.*  p.  l.'>6),  certamente  a  Siracnsa 

(ClACKRI  Cnlli  p.  176),  forse  .id  Hennii  (KoksbaCH  liti'  aìlr  Henna  p.  23),  lul 

Alaesa  (Kaibkl  Inucript.  n.  3.'i2). 

(4)  Plut.  Tim.  XllI  5.   Per  il  Fkreman  Hi»t.  of.    Sic.    IV    p.  304  ciò  trove- 
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li-iiilo  (liHlitrHi  II  r|ii»liiiii|ii«t  «r«ml<»  <li  Tirnoleoiit4«,  iiiittHlu  ad  A.  iliie 

«icari  |HM'  ii('ri<i<Tl«i:  iiii'iilre  l't-nw,  iticiiro  ih^lhi  |niI«-im>  |iro(4-EÌi)iH<  dfl 

ilio,  N4;  IMI  Ht:t  ti'iirii|iiillanii^iitf  a  mu^riticitri;  pruHiMt  1' altari',  «  mio  ili 

i^rtHi  ò  Hill  limilo  ili  ronHiiiitiiru  il  ilflitto,  quiiHli  i^  iiix'Ìhi>  il»  uno  ilc|{l' 

uHliiiiti;  roiniciila  coiili-Mmi  i>  <liiii<mtni  i'lii>  il  morto  i;li  hvovii  tolto  il 

jiailrit  a  Li-oiiliiii,  u  l' iiNmiHHiiio  Hii|M-rNtiti'  Hvelu  tutta  la  traina  ili 

licla  a  Timolcoiitii  (l'hit.  Tini.  XV'I  1  10).  In  ijiial  rkkIo  il  pio  nmiM- 

ìiiiIìKciii)  avn-liltf  |Nitiito  iiiaiiiti'Mtarr  piii  rliiaraiiiciiti?  la  Miia  |iroii-7.ion<' 
vcPHo  i   linoni  o  verno  i  hiioì   (mIcIì  ilwvoti  t 

li)  K  l'vilirli  inti^rpri'ti  erano  i  «noi  Upoi  xóvt;,  i  f/i«i/i  Huperavano 
i«  hfllazn  !•  finnulfzzti  <jH  mIi'uhì  mollumi  rd  vrnno  più  di  iiiillr  (1). 

i']  nolo  cliu  i  Maiiu-rtini  ni^l  III  a.  V.  iociiu^ro  iit;lle  l»n>  moneti» 

il  ilio  A.  col  micni  animalu  della  una  vittiV  il  vane  (li);  ipieMto  tì|Mi 

di  cani*  ò  vurameiitu  eei-elUnite,  col  collo  e  la  cinIu  lunghi  e  |>elnMÌ, 

rotili  oreiM-lii  drilti,  i-ollf  kuhiIh^  anU'rìori  iittiuii  HVÌIiip|Kiti-,  NlaiiiMato, 

rollìi-  in  NinliMloro  (:<).  Ma  «;'<>  di  più.  Il  l'ain,  Hi';;iiito  dal  t'iarurì, 

vorri'ldii'  viMJi-ic  iii-lio  iiiotiL'Io  di  .\;;irio,  l'iakim,  ()i*nliiri|N',  liN-alil4i  vi- 

i-ine 11(1  .\.,  un  ̂ nmm)  cane,  aiixicliè,  come  hì  vuole,  una  |Ntuteni,  i;in- 

Htaiiieiile.  oHHervando  clic  Nciiilini  pantera  a  canna  della  una  Htraor- 

dinariii    mole,    identico    ai    nostri    [ift':  xùvj;  (I).    Ma};(;iore    conremia 
Il  VI  l'iiiino    ili    ciò    se    si    :iiiiiiii'l  Icshc    i'Im*    la   li-sl:i    liarliala    iiiii    i'Iiiki    cu 

ri-liUi'  rtsoiiiitro  voli  i|iiiiiili>  iiiirr»  l'itiin.  Ili  l'.l,  l'J  \>vt  .Viacv  nulla  «itllr  «Irlla 

>Sii){t'ii.  t'.  «li  Kroiiit"  iiii|><irtiuiit»  |>vr  il  iiimlr»  uiiHiinto  oliu  A.  ni  iiianir<«la  Rivn- 
ilniiilii  ilullu  fiiouia  nlilHin<laiitiiwiiiiii  Hiidoni,  |Mit«iido  016  ImiiiImIiimi  avere  rapporto 

l'iill»  Hiiii  origine  lili'ic».  8i  miti  |i(>i  rliv  im'IiIh'Iii'  Iu  iiiitlr.la  ili  Tiiiii-o  rÌKilanti  A. 

l'Ili'iiii'ii  ili  Allenili,  tiittaviii  è  tln  rlfcriri'  iil  »itiili>,  dvoiiiln  miaiiHiil*'  rima  un 

itvitiii'.ii  ili  tra<lir.i(ini  •■  Irgiptiiilu  intlig<<ni<. 

(I)  Kliniiii  H.  *.  XI,  ao  :  «tJv*;  iiarv  hpw,  «ai  •■■'..  'i:  -i-ij-'  ..  r,-',;  isi 

J.a'Sf/iùovTi;  Ili,  'uxi(iai(>mit;,  Vt  xàXXii;.  VjÓ;  MoXortoù;  «ùw;  »'/i  :>■-  :•,;■:,..  ,-,■  -;  u. ,.')<,;, 

/iKi'iiiv  'lù  (iiiouc  TÒv  àpiOytóv.  Kiwi  rioiinlaiiii  i  iiuMionil  cani  del  Gran  8.  l<«manlo. 

l'.'l  1).  Kki.I.KII  />i>  iiiidtp  Tirrirrll  UMHI;  IIktii  K.  in  I'aci.Y  Wimuiwa  H.  K.; 

|i.   Ita;   VII!   i«il.   •jr'W,  •Jf>r,l   itrt.    //nkiì..-    IIii.l  (.Vii**  )i.    16U;   IIkao  II.  N<.  p.  157. 

(S)  Kki.i.kii  ).  0.,-  OiiTii  /.  e;  ItAKKMnKRO  p  Saouo  IXeliaaa.  d.  AmH^u.  gne. 

Il  rum.  I  p.  MHI  itrt.  ntiifa  I));.  1114.  Si  unti  chx  antichimiinii  M>ni>  i  rnni  ilrl  Pi- 

riMin,  ili'ir  l'iiiliriu  •'  ili'IU  l'iigliii  ;  i  nimtri  calli  |H>rt^  lianiio  molla  alllnilA  «in 

i|ii<<lli  rainoiti  di  Cidnnia  iiell'imila  di  (.'reta  (iMiiiMir-Bi.DMKK  nnd  Knllvr  Itir  mtd 

f'JliiiiiiHbitilrr  l'Ko.  |i.  Il  n.  4'J  tuv.  li.  Hi'ooudn  11  KKI.I.RR  pttit  Mai  potrvblwio  (•• 

«vrK  di  nrlKiiiv  alvuivm'. 

<4)  Paio  Itic*rclui  \>.   16»;  Ciacbki   ('m«ì  p.   ITA  sgg. 
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rinzio  di  una.  inoucUi  dì    Siriicusa    i)utti88c  ideutiticaiKi  con    A.  «mI  i 

due  cani  con  i  nostri  (1). 

e)  Agf^iuujji!  Niuf.  che  tali  cani  accolgono  foiteggiandoli  durante 

il  giorno  coloro  i  quali  si  acpìcinano  al  bosco  o  al  tempio,  siano  essi 

paesani  o  forestieri.  Di  notte  accompagnano  premurosamente  a  carni, 

prevedendoli,  gii  ubriachi  e  coloro  che  hanno  smarrito  la  via.  Puni- 

scono però  i  colpevoli  scagliandosi  contro  di  essi  e  lacerando  loro  le 

vesti  per  castigarli  ;  addentano  spietatamente  coloro  che  tentano  deru- 
bare il  tempio  (2). 

Tale  muta  di  cani  dui  tempio  di  A.,  di  origine  indulibiainente 

sicula,  ma  la  cui  virtù  nel  III  sec.  era  forse  iu  i)arte  ellenizzata,  ci 

apre  l'a<lito  alla  ricerca  dell'origine  e  del  carattere  di  A.  Data  la 
caratteristica  virtù  di  tali  auiuiuli  di  essere  fedeli  custodi  del  tempio 

e  di  trattare  cortesemente  gli  iMloratori  del  dio,  escludiamo  recisa-- 
ment«  che  i>ossano  venire  considerati  come  cattivi  geni  della  siccità 

e  della  [)este  :  a  nostro  avviso  essi  dovevano  coadiuvare  il  dio  A.  e 

la  corix)razione  dei  suoi  sacenloti  nell'  esaudire  i  supplichevoli  che 
vi  si  recavano  per  implorare  la  liberazione  dai  loro  mali.  Come  è 

noto,  il  cane  nell'  antìcliità  oltre  atl  essere  associato  al  fiume  come 

compagno  del  ciicciatore,  era  anche  il  simbolo  <lel  fiume  stesso:  nel- 

le monete  di  Mesma  in  Calabria  abbiamo  un  giovane  col  cane,  tii>o 

(1)  11  SlX  in  HoLM  Slor.  d.  man.,  \).  160  e  il  ClACEKt  Culti  \>.  176  credo- 

no che  la  test»  barbata  con  cimo  corinzio  di  una  moneta  di  Siracusa  (Holui  moH. 

u.  321)  sia  A.;  1'  Hill  Voìh»  p.  151  e  1'  Head  N.  N.'  p.  180  invece  opinano  sia 
Archia  :  quanto  ai  cani  sono  indubbiamente  (quelli  di  A. 

(2)  Kliano  n.  a.^IX,  20:  òuxoùv  oÒTOt  jisfl'  'if-iptiv  jùv  aixaXXouai  xj  xoi  aaivouai  xoù; 

É;  TÓv  v6(uv  xa't  T'j  aA.3o;  -opióvTo;,  sìxe  ihv  ̂ vw  eì'ts  iw/mpioi  •  vùjttoip  òà  toà;  |i£6ù'jvxac 
f,S£  xai  3<paXXoiiÉvou;  xazd  xijv  óSóv  ot  hk  xo)tS(ùv  iixTfy  xot  ijjsiióvouv  (laXa  eùfuvtù;  àfoust, 

^(/orjfoùnivo'.  ii  xà  oixEÌa  jxa3X<|>,  xai  xmv  jiiv  ̂ opotvjuvxcov  xmmptav  àpxoùiav  ètrpaxxov- 

xai'  iiixr]5«i3'.  jàp  xai  xjjv  àa'/ijxa  àuxoì;  xoxappsfvuouji  xai  jcu'fp'jvt'Coujiv  i-  xojoDxov 
aiixoù;  xoó;  ̂ e  (ijjv  Tttp<u|iÉv(>u;  Xiu^coSuxsìv  ikasxmsi  xixpóxaxa.  Poiché  Eliano  XI,  3  ri- 

pete iiuasi  la  stessa  notizia  per  il  tempio  di  Efesto  in  Inessa-Aetna,  l'HuLM  I, 
p.  209,  il  FiiKKMAN  I  p.  160,  il  Lewy,  0.  e.  p.  276  credono  si  tratti  di  un  solo 

tempio  e  di  una  stessa  divinità.  A  ragione  il  CiaCBKI  Culti  p.  13  osserva  che 
la  confusione  di  tale  notizia  avveniva  nella  mente  di  Eliano  o  dello  scrittore  che 

egli  seguiva  e  che  in  Inessa-Aetna  vi  era  il  tempio  dì  Efesto,  come  risulta  dalle 

parole  stesse  di  Eliano  :  xai  xùp  àopeaxóv  iz  xai  òxot'iiLTjxov.  Simile  muta  di  cani  vi 
era  pure  nel  tempio  di  Atena  Iliade  nella  Dauuia  (Eliano  u.  a.  XI,  5;. 
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(lui  «■.iu;«-iiiU)ru  (I),  ooniu  \tìm  t'nt  k'ì  »llri  Iiio^IiÌt  »*'llii  foriM;  liniitm 
tu  l'iiiktm  CJ).  Il  (7riiiiÌHi»  |M)i,  di  <-ni  iliivit-iiio  ii|iiirliin-,  ni^l  <|iiiili-  più 

r.\w  il  ilio  i'uii  ravvi.Hiuiiii)  la  divinità  lliivialr,  uHMUUta  la  l'orina  di 

canti  in!  orno,  hì  «;ont;*>»>K*'  <'<>ll)t  troiana  Kp-Mta  o  H<^|fCMtu  H|>|M-na 

^riiiMla  in  Sicilia,  e  K'^nera  Ki;fHto,  il  fondatore  dell' omonima  iritlA, 

e,  font'oriiif  alla  le^jp-nda,  nelle  moneti;  è  rappremuitato  rome  eane  (3). 

<ìli  l{;.'i-r<taiii  inoltre  onoravano  èv  t(9i(  dvSpó;  il  <lio  (inviale  l'orpar, 

il  «Mii  nome  era  (|ue!!o  di  nn  eane  (4).  Tutto  eiò  |H>rò  a  noKiro  m<Mlo 

di  vedere  non  liasta  per  H|iiei;it>°*)  1»  nnnieroHa  mnta  dei  eani  di  A.: 

data  l'antieliità  e  eelebrità  del  nnto,  la  Hua  virtù  mimeoloM»,  la  Hua 

e8ÌHlen/.a  presso  il  più  im|H)rtanle  liiinie  ilell'iMola,  rlie  .>«imlMde|;|ria, 

noi  eretliamo  che  chhì  .siano  da  eoile;;are  <-on  nna  divinità  Ztarr^f. 

K  risaputo  clic  uell'  antichità  le  divinità  fluviali  venivano  conni 

ilerate  lom*;  xvjftxp'ifu,  |H<r  cui  ì  (;i"V*>i>>  s[H!cialmcnt<t  Mtcritlcavano 

ad  esse  le  chiome  (5);  enino  adonile  comw  divinità  della  milnte,  «• 

come  tali  si  otVrivano  loi-o  <lei  sacritizi;  così  lul  un  attinente  dello 

Strimone  si  sacrillcava  come  a  divinitai  omvffi  (tlnriMl.  Vili  Ì'M),  ai 
tliiine  Meles  presso  Smirne  ii|;iialinente  \H'r  avere  salvato  j^li  abitanti 

dalla  pestilen/.a  (li),  (m1  altrett4iiito  |M>trvbt)e  rt|M>ter8Ì  del  ilio  tiiivialn 

linera  in  Sicilia,  se  l' iscri/.ione  ;;reea  trovata  presso  ('altaniss4-lta, 

dove    il    din  ri)in|iaic  arcatilo  ad    Apollo   3iiiT7,r<.  non    l'osse   riteiiiila   falsa 

(1)  Uakhucci   l^  muH.  Urli'  Hai.  ani.   |iurt<-  J>,   i»\ .   116  ii.   :i-5. 

(2)  Il  I'aIM  IHvrrche  p.  UiK  in'HH.  <'uiviiilik  In  vih'v  Tp^vcniVi  del  pmtBii  «li  DifMi, 

MI  'w!!i  riiii  l'altro  ilelle  |wrlouhu  <lel  libro  XII  in  Pii»kua  •  U  oolloes  par  r»- 

KÌimiì   iiiMiiiHiiiitlii'lii'  i>  Htiirli'lii-  iii>ll' «i!»li|piil<-  ilcirKtiin:    iiltltiiiiinct  '  '   Hk- 

l.iKll    (Irirch.  (Irnrh-  Il  I  p.   13H-H7  rl|toHi«  1' <'iiiiMii|»f.ic>iir  ilrl  l'uin  ••  i.   ;i    ■<■»«. 

Niiiiiliiiii'iio  l'iukon  potrrblw  oollo«arai  nell'ovest  dell'  Ktna  |mt  ragioni  nuiuiams- 

tirili'  (IIkaii  II.  N.'  |i.  IK-i).  In  titl  cimo  il  ilio  lliiviiilr  ooniiito,  ooglì  orrcchi  m 

)iiinl»  ili'llr  iiiiHii'ti'  ili  ili-lt:t  città  c-iiii  uri  nivrnoio  un  runr  i-lic  iwItiRiila  nn  dai- 

no M'i'iimlo  r  Imiiiiok-Hi.cmrh  Moki»,  grer.  p.  26  ««rt'biie  lo  steaau  IIduu;  A.,  eiot 

lit  iiiiHlru  Hlomii  ilivinitii. 

^;ii  lliii.M  tltir.  muK.  nn.    'i'J'i-3'i3. 

(4)  Kliuiio  n.  n.   Il  »»;  SiMiof.  CyNOf.  VII  .'< 

(5)  KnÌimIo 'IVii^.    V  3411  ngg.;  OllCITK   Urirrh.   ,t/i<»"'.   in   //<im(A«.4  ■!■     "         •  i; 

V   p.   Itl4;   Waskh   in   l'AUI.v  Wihmi.wa   H.     A".    VI    col.    2777-78    art.    /   
Sii.\iMKli  ivi  VII,  col.  2105  art.  Uaaroftftr.  8i  aacriHcavano  puro  le  ehlomr  per  la 

KiiitriKionc  ollcniiln  n<l   Iki'»  ll'nii*.    Il    liti)  e  ad  rm»  r  ad  K,M-nlapin  H'Mì  2391). 

(Hi  CIO  :tlt>.'>  :  Kaihki.  A'/iijtr.  frati'.  444  k^k.  10,10.  8TOI.I.  in  Kosciikk  Um. 

Il  r»l.  2.'S26  «g((.  art.  ìltln. 
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o  sotì])ettii  (1).  Veueudo  a  località  viciue  ad  A.,  osserviamo  che  uella 

fontana  miracolosa  di  S.  Vito  presso  Kcgalbuto,  posta  tra  Apirio  e 

Ceuturipo,  dove  anche  ai  nostri  jiciorni  si  sogliono  recare  dalle  jtiù 

lontane  parti  dell'  isola  i  morsicati  dai  cani,  assai  probabilmente  in 
epoca  preellenica  vi  dovevano  essere  come  nella  nostra  A.,  degli  ùpoì 

xóvE!;,  i  quali  api)iiuto  si  vedono  ettigiati  di  smisurata  grandezza  nelle 

monete  di  Agirlo  e  di  Centuripe.  Aggiungiamo  che  secondo  noi  è  molto 

possibile  che  al  dio  fluviale  sìculo  Palaukaios  di  Agirio,  certamente 

óxotìeaii;  del  greco  Kyamorosos  (2),  si  sacrificassero  come  a  divinità 

della  salute  le  chiome  :  Diod.  IV  24,5  narra  infatti  che  in  questa  città 

i  fanciulli  si  lasciavano  crescere  le  chiome  in  onore  di  lolao,  e  chi 

non  manteneva  la  promessa  era  severamente  punito.  Ora  è  stato  giu- 

stiimente  notiito  che  tale  cerimonia  ad  un  jiersonaggio  greco  è  uu'i- 

lK)sta8Ì  di  una  simile  ad  un'antichissima  divinità  indìgena  (3),  che 
noi  supi)oniamo  sia  il  dio  fluviale  Palaukaios,  e  quindi  il  cane  che 

l'accompagna  delle  sue  monete,  allude  a  tale  virtù  salut^ire  delle 
a«que.  Che  anche  al  nostro  A.  venissero  offerte  delle  chiome,  non  pos 

siamo  con  certezza  aflernuirlo:  potremo  forse  i)erò  de<lurlo  dalla  se- 

guente circostanza,  ('onsiderati  i  fiumi  come  allevatori  e  educatori 
di  fanciulli,  in  seguito  vennero  ritenuti  come  i  più  antichi  re  di  una 

regione,  i  fondatori  della  cultura,  i  progenitori  delle  famiglie  più  no 

bili  ecc.  Con  tale  concezione  si  collega  appunto  il  fatto  che  alcuni 

nomi  di  famiglie  nobili  traggono  orìgine  da  quelli  dei  fiumi,  conside- 

rati come  loro  antenati  :  così  abbiamo  'Aocoxo^ojpo;,  Xrjtp'.adSojpo^,  ilipu- 
|iò8iopo;  ecc.  (4).  Anche  il  nostro  A.,  il  quale  assai  probabilmente 

doveva  essere  venerato  a  Siracusa  sin  dall'  ejjoca  di  Dionisio,  dove- 

(1)  L' iscrizione  riportata  dal  Kaibel  n.  2  delle  falsae  pel  nutpeclae  scoperta 
presso  Caltanissctta  sarebbe  stata  incisa  a  sosteguu  della  pretesa  città  di  Ni»a  : 

Hoi.M  1  p.  140;  Frekman  I  p.  104.  11  Ciaceri  Culli  p.  257  <«cliule  1' esistenza  di 
tale  divinit.à  fluviale:  noi  però  collo  ZiKULEK  in  Pauly  Wissowa  R.  E.  Vili  col. 

1620  art.  Ilimera  V  auiuiettiauio  perchè  tigura  nello  uionete  di  Intera  in  forma 

taurina  colla  protoiue  umana  (Holm  moM.  n.   211"  p.   125). 

(2)  Il  nome  l'alankaios  delle  monete  di  Agirio  del  IV  sec.  (Poole  25  n.  3)  è 
giustamente  ritenuto  il  nome  siculo  del  dio  fluviale  Kyamosoros  :  HoFer  in  Ko- 

SCHER  Lex.  Ili  col.   1275  sgg.;  Waseb  o.  c.  col.  2807. 

(3)  Ciaceri  Culli  pp.  7,  287. 

(4)  USENER  Griech.  Gotternamen  (Bonn  1896)  p.  353.  Il  Simeto  veniva  pure 
considerato  come  re  :  Serv.  En.   IX  584. 
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VII  voiiint  <|iiivi  itiiiiMÌ<lfntUi  i-onii;  uqMmtipiUi  (Ielle  t'iiiiii(;lie  nobili,  m- 

'A%(i'ivi>'/<ii(jo;  era  «liiaiiiiilo  il  t;eiier«>  «li  (ìeriiiie  II  (1).  K  in  liii  naretn- 

iiio  iMiim;ii>riiietit«i  iii*-<ii'ii););iati  w,  i;niiie  (lieviiiiiii),  lu-llu  imiiiutM  «li 

>Sii'su;tiMu  (H>ii  vMiHt  HlmrlutU)  <;«l  elitiu  (;«triuKÌ«i  hì  voIuhhv  ri«toii(MH:«*n!  A. 

AiiiiiM'MMi  |Nti-taiit«)  clic  i  fliiiiii  veuivuiiii  vuiieruti  aii«-h«  come  «li- 

vliii(A  lidia  Haliit4!,  uoi  vorreiiinio  H|iivKHnt  I'  eHÌHteii/.a  «Iella  niiilu 

iloi  cani  tli^l  dio  A.,  in  orinili*;  l'otite  rapprtrtHtntuto  coiiitt  «-aiie,  co\ 

tallo  «-Im;  ef;li  «ira  una  «livinitA  tuilutara  amtai  Hiiiiile  imI  A|Mt|lo 

llaiùv  11  ad  KhviiIu|iìo.  A  partu  iuvoru  cliv  «|ueHt'nllim«>,  \Hst  la  HMliitun? 

axiouu  «hdla  wiliva  d«d  cauc  «li  Haimre  l«  ferit«  l«ìc«;an«liile,  6  umm>- 

riatii  s|K<Hmi  con  esHo,  aHHai  prolialiiltiitMiti;  in  origine  ilov(>va  eimere 

ra|ipreHi>iitato  pure  i-onie  cane,  a  imi  hì  può  form;  ricounetti^ru  «timo- 

lo(;ì*'H>nent«!  ('J).  Perciò,  più  cbe  in  «pialuncp»!  altro  Hantnari<i,  veni- 

vano allevati  nioltisHinii  cani  in  i|uelli  «li  I<>H;ulapi«i;  e  in  trtli  iHicre 

località,  dove  nioltÌHHÌini  dm'oti  accorrevano  |H>r  implorare  la  );nari- 

({ione  e  per  |Hirtarvi  «lei  doni  in  rin^raziainonto  dtd  favori-  ottenuto, 

II)  inhflli^enti  e  aininacHtrat^;  Hcliierv  «li  cani,  oltre  a  cuHt^Nlire  i  fia- 

cri analheniatu,  ouMliuvavano  i  mic«.>nl«iti  {H^r  il  nianteninienlo  ilvll'or 

dine.  Ora  I'  Ortli,  e  noi  lo  He};uianio,  «Io|n)  av«*r«  n«(tHtu  «pieKta  virtii 

dei  cani  di  K.sculapio,  fu  il  .seguenti-  Hlrin(;«^nt<!  c«infroiilo  con  «pielli 

di  A.  «  linwieweit  die  ll«-riclite  d«-H  .\elian  ììIhm-  die  auttMircewiilinli' 

cltit  Kln^lieit  dcr  HÌEiliuvIien  Toni|M>llinu«le  auf  VVabrhtjit  bernlivu.... 

nia^  ilaliinKUMtvIlt  bleitien  »  (3). 

Tale  lonce/.ione  di  A.  e  dei  nuoi  ledeli  cuhIimIi  ci  riconiln«-e  ai 

suoi  tl^'li  naturali,  i  l'alici;  .Macroliio.  V  MI, 'J'J  narni  inlalti  che  i  Si- 

culi, alllitti  dalla  sl<>rilitA  d«)lla  eampa^tn»,  connultairono  ^li  «lei  l'alici, 

e  avendo  ul>l>idit«>  a  ipnint4>  um«ì  avevano  prt*M;ritto,  rillorl  cubito 

l'a^ricoltunt,  ciò  cliv  prova  ulte  il  l«>n)  tempio  cHcntitMva  l«  fkinKinni 

(i)   l>i>lil>.   Ir.  VII   2.    I;    làvlo  XXIV  4,  3.  31;   HolJI  ((»r.   •<».   |>.   30«>  :   Zir- 

ìMKI!  in   l>Ai  i.Y   Wi.ssoWA   VII   voi.   •ilHi   »rt.    Uadramom;  Nibhk  Ivi  I  col.   Mi  art. 
dirti  HiifioriM. 

i'2)  Sam  Widr  Ukun.  Knllc  p.  IIH)  :  Rbinach  L—  cAìmm  4a»»  U  cmlU  4'  tUeu- 

lai»  in  Rf,:  ArekM.  \ì\  (18K4)  |i.  l'J'.i  nkx  ;  XX  (IW(6)  p.  73  *K|t.;  Wimhiwa  in 

li.  H.  I  col.  IHX'J  Hit.  Atiklfiiiot  :  TliniiiniT  in  KusniitR  f.rj.  I  col.  «JW  «rt. 
fteklrpiot. 

(3)  Ohtii   K.   Ili   I'aciv   Wi.Hx.iwA    A'     r     Vili  cui   iSTÌ  ari.    llmHd. 
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(li  oracolo  (1),  come  la  corporazione  dei  Galeoti  nel  tempio  della  dea 

Iblea  presso  la  Salinella  dell'odierna  Paterno.  Diod.  XI  89,  2  inol- 
tre ci  fa  sapere  clie  presso  il  loro  te.mjìio  si  prestavano  i  più  sacri 

ginrameuti  e  gli  spergiuri  erano  coli>iti  immantinente  dalla  vendetta 

divina,  tanto  che  alcuni  si  vedevano  uscir  ciechi  dal  tempio.  Ora  an- 

che i  cani  di  A.,  come  i  Palici,  trattavano  bene  i  buoni  e  punivano 

spietatamente  1  cattivi:  a  buon  dritto  ijcrciò  scrive  il  Freeuian: 

«  Ferner  ist  die  Liebe  des  Guten  und  der  Hass  des  Schlechtcn, 

sowiedie  Fiihigkeit,  beides  zu  uuterscheideu,  hier  ebeuso  gottgeweihten 

Thieron  wie  auderswo  heiligem  Gewiisser  innevvohnend,  zusammen  mit 

der  Geschichte  vcm  den  l'alikeu  und  gewissermassen  anch,  wovon 
spiiter  zu  sprechen  sein  wini,  mit  den  Gewasseru  bei  Kamarina,  uuter 

den)selben  Gesichtspunkte  zu  betracliten  »  (2). 

d)  Come  abbiamo  visto,  Ninfodoro  ci  informa  che  i  sacri  cani  di 

A.  non  dindeanarano  di  ennere  cortesi  guide  ancht  tigli  uhniichi.lJ'WtAm 

opina  che  tale  virtù  dei  cani  provi  delle  relazioni  tra  la  nostra  ili- 

viuità^  considerata  come  Vulcano,  e  Dioniso,  e  che  perciò  tragga  o- 
rigine  orientale.  Bacco  errando  i>er  le  fìtte  selve  ruba  a  Venere  A 

done,  assumendo  così  in  tutto  la  natura  del  selvaggio  cacciatore  Marte 

ed  Orione,  l'ultimo  dei  quali  si  mostra  in  istat<j  di  ubriachezza. 
Maggiore  è  {wi  per  lui  la  colleganza  di  A.  col  dio  Sa^lan  degli  Assiri, 

presso  i  quali  il  dio  del  fuoco  viene  festeggiato  coli'  ubriacarsi  (3). 
Al  Freeman  e  al  Ciaceri  però  tali  raffronti  sembrano  del  tutto  arbitra- 

ri (4).  A  nostro  modo  <li  vedere  invece  tale  virtù  dei  cani  di  A.,  frutto 

forse  di  ulteriore  i)enetrazione  nel  mito,  ci  prova  maggiormente  il 

carattere  Huviale  del  dio.  Sappiamo  infatti  che  secondo  la  tradizione 

Dioniso  veniva  rappresentato  in  forma  taurina  (5),  che  il  bue  era 

l'animale  preferito  nei  suoi  sacrifizi  (<j),  e  che  è  discutibile  se  in  al- 
cune protome  umane  giovanili  cornute  sia  da  ravvisarsi  Ra(tco  o  una 

(1)  Macrob.  V  19,  22  :  iiec  sine  divinatione  est  Palicoruiu  templuiu. 

(2)  Frkeman  I  p.   162. 

(3)  HoLM  I  p.  210. 

(4)  FitKKMAN  I  p.   158  8gg.  ;  CiACKiii  VtiUi  pj).  63,   127. 

(5)  Secondo  Aten.  11,  476  Dion.  è  appellato  bue  da  multi  poeti  :  cfr.  Sopii, 

frg.  871  Nauck,  Eurip.  fìacc.  99  e  sgg.;  Pliit.  de  /«.  «(.  O.;  Horat.  Carm.  II  19, 

29  ecc.  In  proposito  Stoll  in  Roschkr  Lex.  I  coli.   1055  sgg.,   1149  sgg. 

(6)  Snida  D.  Taupotpcqo;. 
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divinili^  lliiviuli;  (1).  l'ur  il  i-uho  litmlru  |m»ì  è  uhmuì  iiotvvole  che  tale 

t;i|(|iri-H<-iiliiyj<>iM-  ilioiiÌHÌa<-u  provniiiu!  in  Arsoli  ii<!ll'Kli<l<Mliill)t  Tnu-itt, 

(Invìi  iipiiiiiiti),  l'otiM-  »i  e  (l*-t(<),  vi  eiii  tiiiu  citUi  ui»|Mfll;itii  Adrnne. 

Si;  |>iij  ci  volKÌitiiio  ad  Hllro  K*2ii(!i'u  ili  l<tt;K<!i>*lo  tn>viuiii(t  «dio  Uiu- 

iiìmo  t!  coiiipifHo  iiid  ciclo  della  cimici hizioiie  del  Toro  {'2),  e,  ciò 

rlii-  |Mir  il  iioMlro  anHiiiito  e  mipratiitto  riiiiarclievolc,  e  iu  rfluzioiie 

i-ol  dio  fluviale  Hiciliaiio  il   Criinim)  (■'<). 
Hu  le  iioHtrv  coiiHiilcra/.ioiii  hiiHu  IriMliieioiic  di  A.  corrÌH|)oiidoiio 

111  vero,  ri  ò  lecito  iiifeririic  che  umho  oriKiinkriainonto,  in  c|MK-a  i«i- 

calia  o  Hiciila,  eru  tiim  divinità  (liivittlo  epicorica  della  wiliite;  veiin;- 

Ilio  ora  che  s|Mi.stato  dalla  hiiu  mimIc  natiintli;  al  Mintioliio  SttpriiHo 

picHHo  il  (iiiiiic,  (love  cHen^itava  colle  acque  iiiinicoloMc  la  «uà  virtù 

saliitare,  ai  cllciiizziito  d»  Dioninio  alla  (Ine  del  V  uec.  ucl  nuovo 

silo  di  A«lcriiò,  KvlilH'iie  |MrrdeMHc  il  hiio  primitivo  carattere,  couHervo 
iioiiiliiiiciio  la  sua   origine  idrica. 

Adl'unos  ellenico  —  l'er  nieulio  coinpiciidcre  A.  j;reco  jjiova  ac- 

ci'iiiiare  liieveiiieiite  alla  i-appieseiitazione  delle  diviniti^  fluviali  nel- 

rMiiticliiliV.  f{  noto  che  le  diviniti  fluviali  nell' antica  religione  (k*cu|m- 

vano  un  |H>Mto  ansai  iiu|Kirtaiite  e  venivano  apiK>llate  e  ntfligurate  liiver 

saniciite,  secondo  la  naliink  dei  luoghi  che  attntversavano,  la  veliM-itù 

ed  il  colore  delTacipia,  le  vicende  dei  |miim>Iì  che  aliitavano  le  loro 

rive  ecc.  Venivano  rappresentate  anche  come  cani,  orni,  cinghiali  ecc. 

ma  I'  animale  più  comune  era  il  timi.  l'orph.  in  Orat.  e.  IV  14,  25 

Mii<;lio  di  o^iii  altro  ce  ne  dice  la  ra;;ione:  omnium  tluiiiiiium  k*'I''< 

taurino  vultu  etiam  cuni  cornihus  |MiiKiintur,  propter  imiK^tus  et  Tre- 

iiiilus  ipsaruui  ai|uaruni  (4).  Tale  rappresentazione  primitiva  iteri*  gra- 

datamente  si  antn>|Miiiiortlzza,  tinche  viene  a  8c<»ni|tarire  del  tutto:  cns) 

aliliiamo  il   toro  intiero  o  a  meti\  andn>cet'alo,  barbato  o  no,  con  coma 

(t)  ('cilTltm  .Slirmtfmholik  der  /Noiiyiiu*,   KAIii,  pro|cr.   1892. 

(U)  Ui(t<ri-R  (Iriwh.   .WDlhol.  pp.  H'i.'i,  »43. 
(:<)  (Meni.  Koiii.  V  i:<,  Il  IN4  iiiirru  ohe  Z«iiii  ni  nn)  con  Anmlu>a  «MiinU  la 

fiirniii  ili  ormt,  v  iulv  tri«lixiiiiu<  trin»  riiicoiitni  noi  oulUi  ili  lliiinlM>:  Nnnn»  XXXil 

284  inflitti  ili\  il  nonni  ili  l'riniimt  iwl  nuii  ilei  cimipitKni  ili  llacvii  e  t'  iimoninio 

ilio  lliiviikli>  oii-iliitnit  il  ('rimimi  «i  unì  oolU  tmiana  Kcmita  in  forma  di  orM>  » 

vanii.   .Sn  ciò  ilitt'inmniontf  (ìhI'I'CK  o.  c.   p.   943. 
i4l    l'..r    !.■     .111..    r....l.     U  ...VI'     FU,,fiillfr    l•^,\ 
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ecl  orecchi  in  vari  attc^Kiitnienti  (1);  la  forma  Uiurina  in  seguito  scoin- 
pan;,  rimanendo  come  traccia  sulla  jirotome  umana  fjiovanile  o  barbata 

le  corna  (ti),  tinclic  in  completa  evoluzione  mancano  anclie  queste,  wl 

il  simbolo  8Ì  identitica  {ter  divinità  fluviale  mediante  altre  prove  (3). 

E  in  tale  ultima  iMjrfezioue  esse  vengono  rappresentate  in  tutto  l'a- 
spetto umano  ed  alcune  anche  sacrificanti.  Cosi  abbiamo  nelle  monete 

di  Segesta  del  V  sec.  il  dio  fluviale  Sclinus  in  piedi,  nudo,  con  un 

ramo  di  alloro  nel  braccio  sinistro,  sacriflcantc  presso  un  altare;  il 

dio  fluviale  Hypsas  cornuto  in  piedi,  tenente  nella  mano  sinistra  un 

ramo,  pure  sacrificante;  il  dio  l'an  nelle  monete  di  Messana,  giovane 
nudo,  in  foruia  umana,  seduto  verso  sinistra  sopra  un  masso:  il  noto 

dio  Chrysas  della  campagna  di  Assoro,  il  cui  simulacro  sccouilo 

Cic.  IV  44,  96  era  praeclare  factum  e  marmore,  e  aopratutto  il  dio 

(Jrimiso  delle  monete  di  Segesta,  a  torto  scambiato  col  dio  Pan  (4). 

Questa  divinità  fluviale  rappresentata  come  cac(!Ìatore  nudo,  in  jtioli, 

col  piede  sinistro  ajipoggiato  sopra  un  sasso,  da  ritenere  quale  custinle 

dei  confini,  come  è  provato  dall'erma  che  gli  sta  davanti,  e  che  sostiene 
colla  mano  sinistra  due  lance  da  caccia  appoggiato  alla  spalla,  si  av 

vicina  più  di  qualunque  altra  simile  divinità  ad  A.  greco,  che  \yoT- 
tava,  certamente  nella  mano  sinistra,  una  lancia  (Plut.  Tini.  XII  4). 

Venendo  ora  alla  nostra  divinità  ellenica  notiamo  che  essa  aveva 

la  faccia  giovanile    imberbe,   coi   cai>elli  corti  cinti    da  un  diadema, 

(1)  Cosi  il  Gela(HoLM  mott.  iiu.  54,  59  e  74);  rAinenauo  (Holm  man.  ii.  3S)  vcc. 

Ci)  I  migliori  eaeinpi  di  questi  tipi  li  abbiaiiiu  nella  Sicilia  e  nella  Maf(iio 

Greci».  Qiia«i  tutti  Huno  i^iovaiii  nliarbati  di  origine  ellenica  del  V  e  IV  ih-c.  molto 

simili  a  l'»n,  col  i|M»le  vengono  Hpet«Ho  Hcaniliiati.  Della  Sicilia  ricordiamo  solo 

I'  Akragas,  I'  Amenauus,  il  Longanos,  il  Lissos,  il  Palankaios,  e  il  nostro  A.  e  il 
Symaithos  che  simboleggiano  lo  stesso    Uume.   Cfr.  Wuger  col.   2782. 

(3)  Cosi  l'Anienano  in  nna  moneta  dì  argento  di  Catania  iImikhjk-Blumkii 

Mann.  grec.  16);  1'  Akragas  (Holm  mou.  n.  454)  ecc.  Waskr  o.  c.  coli.  2784-85. 

Secondo  I'  Evans  in  Hoi.m  mon.  \t.  120  il  toro  cozzante  del  rovescio  delle  monete 

colle  divinità  tliiviali  proviene  dall'  Italia. 

(4)  Per  il  dio  (Inviale  Selinus  Holm  mon.  n.  83  «  p.  283;  per  I'  Hypsas  idem 
n.  84  e  p.  284;  per  il  Chrysas  idem  n.  757;  per  il  Crimiso  idem  p.  128  n.  216, 

e  p.  287.  Il  Weknickk  in  RoscHkr  A^at.  Ili  col.  1378,  crede  che  l'nltimo  sia  il 
dio  Pan;  il  Ciacbri  Culti  p.  227  giustamente  osserva  che  il  dio  fluviale  è  di  nna 
evidenza  inconfutabile. 
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un  corno  Mulla  IVonN-  ti  HÌnÌHtni  (1),  «;  i-on  timi  Intiriu  uellu  mano 

HinÌHtni.  Khhh  |i«rciò  tipimrtione  ni  noti  tipi  ffri^'i  <l«l  ̂   <>  I^'  *^c< 

a.  e.  pi-(ii1ÌHi'i  M|H>(iiilni<-nt4'  alla  Hicilin  eil  alla  Maifna  (ìnM^ia.  cotiiA 

il  ilio  SjniaitlioH,  HÌiiil>ol*-mjiarit<'  il  (-opto  inf'iirion-  tifilo  nU-»tm>  linin<<, 

il  l'alankaioH,  un  huo  alllueiiU*,  )'  AuiiumnoH,  i  quali  non  oltiv|Mii- 

Marono  lii-l  tutto  lo  stadio  tcrioniort'o.  K  |M>icliè  l«  altre  diviniti  nn- 
r*>ll(>  hanno  piT  lo  più  nella  nuiiio  Ministra  un  runioKccllo  ••  A.  una 

lau<-ia,  hiHo^iui  accostarlo  al  ilio  ttii viale  il  OriniiHo.  In  ciò.  maicnìw- 

mente  ci  <-onteruiano  le  nionett^  diti  Muniertini  «lei  III  iwr.  u,  ('.,  in 

cui  la  luistra  diviniti^  tl(;un»  con  t<<Ht)i  Imrbata  (mI  Hiiio  corintio  (2). 

('onte  Hi  è  dello,  la  notizia  di  NinfiKloro  in  Kliano  n.  XI  20,  ri|N>- 

tuta  da  Timeo  in  Plut.  Tim.  XII  3  —  e  |M!rc,iò  tnienf«  oriffine  da 

una  r«ute  comune  piìi  anti<-a  —  che  cìih*  il  nostn»  nume  eni  molto 

venerato  in  tutta  V  isola,  secondo  il  nostro  ukmIo  di  visiere  i'  da  ri- 

lerirsi  ad  A.  epi(!<iric«»  ;  altrettanto  |wn»  non  <-rediauio  doversi  ri|H»- 

tere  per  I' (•sist^Miza  di  tale  «liviiiìtà  ad  Ilalaemi,  cittA  sicula  deliu 

costa    sett*ntrioiuile    dell' i-^'-'i     ''-i    ■>    ̂ I'••'■illM:t  i  i\  «•  i-ou  <i<_'iii   )>r<il«!(- 

(1)  Hamnan  /-€  moH.  lirll'anl.  Sicilia  ji.  !»  ii.  43  i»  Uv.  il  n.  U;  Pooi.ie  Ca- 
lili. :i  II.  3;  llii.l.  loint  p.   177  llj{-  M. 

(2)  A  tiirto  ni  t^  Hiiior»  iili'iitilivnt^i  A,  con  Arcii  iMtrnli^  nollr  niiiiu'lr  «lei  Mn- 

iiiKrtiiii,  i  i|iiuW  VKiii-ntvniii)  i<|M<rialiiiiMit«  il  ilio  Mnrtn,  h  mlIlKiirnt"  l'oli  U-nt»  liar- 

liitttt  e  l'Imo  rorinzio.  A  piirti'  i-lii*  nani  vnnrriivniio  niirlio  Apollo  (tliii.M  invìi. 

II.  irt'J  n  p.  '2'\'.i),  <<  |H<rcii>  il  iiimtro  ilio  potri'liliK  ivwttrr  fomn  iilnitiilcAto  con  i|ar- 

Ht'iiltiiiio  niu'lin  pl>r<■ll^  mi  A.  «ra  vpiiiTnto  A|>ollo  iHoi.M  n.  404i,  hì  aMprrs  cbe 

I  MitiiiiTtiiii  kì  B|ipri>prinr<>iio  in  iiioilo  luutni  <-nrntt<'ri«tl<*o  i  tipi  iiirai<ii*aiii  ili  Z«tu 

Kllikiiioii,  (ìoplaiiilo  iii'i  loro  coni  In  tvMu  kìoviuiìIo  k  I'  «qiiila  mil  rnlmino  e  mn- 
Innilo  nolo  le  loK({i<mln.  Ar«>«  In  tnli  moni-to  riUMoniiKlia  t«lnit<nt<*  a  Zriiii,  ila  non 

potiTHl  ipiiiHi  iliNliiiKiicri'  (lliil.M  mo*.  mi.  410,  443  p.  ini)).  Altmtanto  Krronilii 

noi.  Hi-lilwiii'  in  mollo  ilivi-rwi,   pini  ri|M<t<Tsi  |M<r  1' A.  ilclle  loro  uioiirti^. 

i:i)  Nrll' iipi'rta  oanipaKoo  <'■  Haliuwi  ira  pure  Vflii«rsto  A.  (KaIBSL  Immeript. 

ijiiiir.  .Sic.  II.  a.'ij  xotò  tei;  Kod'j^u  Td;  t;  -à  'A^poviiov).  Oettn  ppiKDirr  *  ili  i>|M>ca 

roniiinn  i>  1'  iiiiporti»ioiii>  ili  A.  in  tali"  rittA  ilovoltc  avvonirr  all'  p|M>ra  liiimlron- 
ti>n.  .Sitppiiiino  olio  m<ppiirp  llalaiwa  non  rra  a  oa|Mi  ilolla  Ioga  ilrll*  oittA  sienU 

Hortii  ron  'l'iinolponto,  vi  avi'vn  prrii  un  ]Mwto  annni  oniinont^*  (lliil.M  ■aa,.p.  187). 

itllii  i|uitli-  li<K»  pitrli>«i|Mt  A.  ■■iinininlo  iiiirlir  inonrti-  lollu  liiila  ili  Sikttia,  di«tin- 

(ivo  ili'lln  l'Oli reilonuiiono  (liol.M  n.  405),  Dm  i''  nwuii  pmlialiilr  cli«  A.  niunniaw 
In  ili'ttii  riitA  in   talli  mili'iiiii'  oiTaniono. 

(I)  A  torto  il  Lkwv  AVr.  Arrkfol.  34  (IWW)  p.  276  rilÌKnp  che  i  Mamrrtini 

trovaiHwro  il  ilio  A.   a  Mi'twana.  C'imtoro,  ocoupata  tale  oitU  rerao  il  79S  • 
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bilità  a  Siracusa,  dovendosi  ciò  spiegare  coli'  iiiiporfanza  purtrojipo 
assai  passeggicra  clie  A.  assuns»'  col  suo  ellenizzaniento  per  mezzo 
di   Dionisio,  e  con  Timoleonte. 

Se  il  dio  A.  siculo  nella  siiii  iniiiiii  origiiic  Tosse  solo  un  culto 

aniconico  senza  immagine  e  senza  netles  mera,  o  se  venisse  rajìpresen- 

tato  con  rf|ualclie  tigura  di  argilla,  di  pietra,  di  legno  ecc.,  in  qual- 

che rozzo  t«nipio,  non  iK)8siamo  aft'ermarlo,  dii>endendo  dal  grado  di 
civiltA  dei  suoi  primi  adoratori;  è  certo  però  die  fpiando  al  Afcinlolito 

Soprano  in  ejioca  imprecisabile  si  sviluppò  la  ik»i»o1osìi  borgata  sieiila,. 

la  nostni  divinità  dovette'  avere  un'immagine,  che  aveva  probabilmen- 
te come  tempio  la  c^ipanua  dove  fu  rinvenuta  il  sa4!ro  ri|)ostiglio.  Suoi 

twleli  cu8to«li  ed  interpreti  furono  gli  iapoi  kóvì;  con  la  corjiorazione 

dei  sacerdoti,  appellati  in  eiK)ca  greca  [apoOÒTT,;  (1),  ed  in  i»ieno  elle- 

nizzamento  vi  presentava  Herakles  (2),  il  quale  certamente,  <'ome 
nella  vicina  Inier»,  dato  il  8it«,  doveva  essere  pure  un  dio  ooìTi^p. 

Quanto  a<l  A.  ellenico,  seconilo  la  tradizione,  aveva  un  l)osco 

sacro,  un  tempio  (Eliano  n.  a.  XI  2(t)  con  porte  <'d  altare  (Plut.  Tini. 

XII  5),  esistente,  come  con  buone  ragioni  si  crede,  nella  contraila 

Cartalemi,  limitrofa  all'oilierna  Adernò;  quivi  infatti  oltre  agli  avan- 

zi esìstenti  in  maggior  numero  nel  piccolo  museo  iulranitano,  raccol- 
to con  molto  zelo  dal  Petronio  Russo,  si  ammira  tuttora  jiarto  della 

bella  cinta  di  mura  dionisiana  di  A.  greca,  vi  fu  rinvenuta  nn'  im- 

magine di  Afrodite  ed  altre  reliquie  (.'5).  È    ik>co  probabile    i>erò   che 

breve  ni  resero  padroni  del  perimetro  nord-ovest  dell'  Etna,  estendendo  il  loro 

dominio  sino  ad  Anieselon  (Diod.  XX  13,  1).  A.  fn  la  loro  piazzaforte  pifi  impor- 

tante (Casagrandi  Le  campagne  di  Cerone  II  contro  i  Mantertini  Torino  1894  p.  63) 

e  in  tale  occasione  certamente  importarono  nella  loro  patria  A.  col  sno  sacro  ani- 

male, il  cane. 

(1)  Kaibrl  iHfcripl.  .Sic.  n.  952  :  Orsi  Frammeitti  p.  43  ;  Quattordici  auni  di 

rir.  archeol.  p.   12. 

(2)  Kaibki,  n.  ."iGg  :  Orsi  Framm.  p.  44. 

(3)  Sanoioroio  Mazza  Star,  di  Adernò  (Cat.  1820)  p.  42  sgg.  A  t^rto  il 

Maitcrri  ed  Aoàti  il  Cicerone  per  la  Sicilia  (Pai.  1910)  p.  286  ritiene  che  parte 

della  cinta  murale  di  A.  greca  abbia  affinità  colla  cortina  di  mura  di  Erice,  e 

inesattamente  altri  credono  che  tale  costruzione  sia  preellenioa,  ciclopica.  L'illu- 

stre  Orsi,  a  cui  in  proposito  mi  sono  rivolto,  cortesemente  così  mi  scrive:    •«  Le 



//  dio  nieulo  AdrauoM  207 

le  (lixliri  roldiiiit'  iiKUioliti-  iti  ÌHtil«  i;(>riiiKM>  roiiDiiio,  che  hì  immTvit- 

III)  utiììn  (!liÌHHa  Ma4lri^  di  Ailcniò,  a|)piirt«;nKaiM>  al  U'mpio  di  A  I 

('Ili  vol<mH«;  invtTo  forinarHi  una  costrii/.iotif  ideali*  di  tuli-  t4-iii 

pio  dflla  litui  del  (|iiiiito  hcc,  dovrehlM^  «r4?iiaiii«*tiU!  av«ini  |m*tM!iit«, 

ma  in  pi'oporxiotii  anmii  più  tii(MU>Ht4i,  unii  dei  noti  templi  di  A(fri- 

f^i'iit^t,  Seliiiiinte,  Hnt;i'Mt4i  e«T.,  di-Ila  Hi>roiida  tnetA  did  ipiinlo  tiernlo, 

in  cui  l'arte  duriot  i-at;K<*>»'*<'  l>^  **■<>*  iiiaKKÌore  perfezione  ed  il  «no 

iiiasMiiiio  Nvilnppo.  Itispi-tto  alla  nostra  divitiitù  dionisiaiia,  |>i*r  conto 

iioNlt'o  CI'  la  rani;;iii'iaiiio,  scolpita  nel  tiiarino  come  il  dio  ClirysaM, 

iti  tutto  l'iiHitett^i  tiinuno,  con  una  clamide  Hulle  apHlle,  c<m  un»  Itellu 

l'accia  ifiovanilc  ìiiiImmIm',  un  corno  sulla  rront«!  a  Miniritni,  i  cii|Mdli 
rotti  (•imi  da  un  diadema,  |N>rt4intc  nella  mano  sitiistra  una  lancia 

da  caccia,  la  ipiale,  come  al  dio  ('riiiiiso,  le  d;i  il  r;iialtefe  ili  ciie- 
t'iatore  o  ciihIihIc  dei  confini. 

l'urtrop|Hi  r  antico  dio  zmrffi  A.  tant4>  lieiK'tIco  e  noto  in  tntta 

la  Sicilia — Mp4tstat4>  dal  suo  ori;;iniirio  HÌt4>  tliiviale,  4lov4-  coi  suoi  {tfÀ 

x'jvs;  esercitava  la  sua  virtù  mirtM-olosji,  e  dove  certamente  dalle  più 

loiilaiie  parti  dell'isola  accorrevano  i  hinoKiiosi  del  suo  fWMH'orxo,  |M'r- 
dette  irrcmiMlialiilmiMile  il  su4>  pennino  carattere  e  I»  huu  indigena 

viilu,  i  suoi  fedeli  cani  vennero  s4ilo  considerati  i-ome  custiMli  —  de- 

(iwlde  rapidamente  v  se  ne  |K'rd4'tt4>  l>en  presto  ojjni  traci-ia  ;  Cice- 

rone intatti,  il  ipiale  aveva  tatit4>  fortunale  iH-4>tiMÌ4>ni  |M<r  ric4>nl»rl4>, 

non  ne  la  il  l>en  elie  meiioino  ciMino;  non  si  sono  trovata  iserì/jitni  di 

iniim  ili  A.  K>"*ll(^»ti>  cirlopiolii',  Min»  pi^r  ino  mwnliitiiinontK  (rreclir,  oiiii  liloni- 

tfiftiH';  I'  iiii|)ii>K<>  <l<'l  nmt<<rinli>  Inviro,  nntnnto  iIìvppmi  ilal  tciirro  calcar»*,  e  qniiHli 

non  rliliiciliilc  u  Ix-i  colici  rcllniiKoInri,  |ini>  foiMlìncnti*  inilnm-  in  ermrr  chi 

non  nliliiu  raniÌKlinriti\  coli»  totUmio»  antica.  I^a  mMMMiiiKlinnia  <!«ll<>  niiint  ili 

lirico  >  pnranicnlc  apparpiiti*.  r,  ilirA  cimi,  itn]H<r<lcialr.  Clic  le  mura  ailranitAne 

rifilo  iloviilK  11  Dìomìkì,  per  me  min  v'ha  iliilibio  ».  Del  rmiUi  li»  eoa!  ilrlt»*  mura 

iplopifkr  Ncconilo  il  I'aIS  KicrrcAc  p.  304,  'lor.  erti.  lU  Roma  1*  p.  317  non  riwU- 

;iino  III  i)i  lik  del  V  ««o.  l'rovcnicntn  pure  ili  Ailcmo  ò  1' ini|M>rtaulc  lìkiaatU  JH- 

'i/r  •firitlii,  illiiHtrala  ilall' Uhhi  in  Sol.  •Snir.  1912  p.  414-lS.  l'rr  1' imuiaxin<^  «li 

Al'roilitc  e  |H>r  nitri  nvaiixi  vcili  KkkCI.Iì  />•»•  .inlikrit  Trrrakollrm  rom  Sir.  pp.  3A-37. 

»(1»  Krccninn   1   p.    IKO.   Sul   Inoi-"    «    i.,.i.
,i..u.  -■  ,  ...i.,,,.,   .ii..,i^  <.r.-».«,  1»  •mia 

tirale  piccoli  blocchi  ili  colonne. 
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epoca  roiiiiiua  della  sua  città,  e  solo  dì  st'u{>;(iita  ̂ li  HadraHitanex  sono 
ricortlati  nel  1' arido  catalojjo  di  Plinio  n.  li.  Ili  21,  e  il  paese  in  Si- 

lio Italico  XIV  250. 

11  grande  Dionisio,  innalzando  alla  nostra  divinità  distante  dal 

suo  sito  naturale  un  tempio  e  una  città,  credette  d'infonderle  ed 

assicurarle  una  nuova  vita  ellenica;  ma  egli  purtropiK)  non  s'  accor- 
geva che  quella  era  vita  artificiale,  effìmera,  e  di  intiiggere  con  le 

stesse  sue  mani  al  veccbio  nume  salutare  siculo  un  coIjk»  mortale: 

difatti  d'alloro  in  poi  quel  celebre  t«uipio  fu  l'eterno  se-iKilcro  in 
cui  irreuiediabilment«  il  veccbio  <lio  siculo  fu  seimltrt. 

Paterno,  Aprile  1915. 

N.    ItAlMSAKUA. 



Sul  HJto  (lei  CaMalo  AtifanaMfffi  in  teiriforio 

(lì  Adornò. 

1  line  tnuliittori  «li  K<lrÌMÌ  —  F.  Tardi»  <•  M.  Anniri  — della  voce 

AnUtnantfri  dniino  unii  HpieKUKioiiM  (-untriMlitUirì»  non  wiln,  mi»  punto 

«ìHiitUi.  l'oicliè  il  Tunli»  mentre  in  una  noi»  H|iie|{u  i'iirulia  imrola 
col  HUo  vero  Hi^niticato  di  —  Mcorrivirnlo  di  nhhintiìanli  tif4/ue  Dorijire  — 

nH|iritiie  |Hti  III  t'iiiitìiMticH  o|iiiiiiiti<-  chi*  AntanuMteri  al  t4*iii|Mi  aralm 
«•<»rri»|M>ii(l<'Hso  air  «Mliiiriio  Minti-rbiiitico,  e  die  ivi  worrenHe  il  fiume 

Binieto:  il  che  è  un  veni  errore  to|Mi>{riifl»;o.  1/ Amari  iMsrò  con  mag- 

giore precisione  inter|)etm,  che  il  (lume  di  Troina  arrivando  lul  An- 

tiituoitfri  i>i>;lia  il  iioiiii!  di  Siiiieto,  ••  jmiì  iini.-i'c  a  si-  le  a<'(|iie  del 

Salso,  clic  ha  origine  fra  Ni(M>.sia  e  Ccniiiii.  Ma  1'  illustre  iiiiisuliiia- 
nistM  non  tentò  ve<lere  quale  foHHe  il  sito  di  Antanaiilrri  e  spìefjare 

se  t'osse  citti^,  vilhiKKio,  o  casale  (1).  Nel  ]>eri<Nlico  catenese  //  Moiucr- 
ritto  (1913,  n.  20),  ris|Hiii<lciiil(>  a  una  «lomatida  dall'egregio  Diret- 

tore I*.  Lon^ro  rivolta  at;li  eruditi  di  t4)pot;nilia  l<M-ale  indicai  il  terri- 
torio di  Ademò  come  (piello  in  cui  si  doveva  cercare  queir /tnfniia- 

«(«ri.  l'armi  opinirtuno  dare  ont  alcuni  schiarimenti  sul  proposito 

come  contributo  alla  topografia  mtMliovale  della  Hicilia  dell'est. 
A<l  ovest  di  Adcriiò  scendendo  a  valle  jier  circa  i]uattn>  km. 

scorre  il  tliime  che  ha  origine  da  Troina,  e  che  prende  il  nome  di 

Simeto.  L'ultimo  lemlm  «lell'ex  feudo  Folicello  posto  sulla  sinistra  del 
Uimeto  da  antico  temiM)  è  conosciuto  col  nome  di  Vallr  dette  Muse 

o  delle  Xin/i;  onomastico  che  il  im)|s)Io  di  Aderm»  evidentemente  for- 

mò su  quello  dato  dagli  Arabi  al  fiume  Simet^i,  M'«(/i  Muna  {Eccle- 
ninm  dire  Marie  propr  Jlumvn  Waldrlomune...  nel  diploma  cit.  più 

av.  a  pag.  212  n.  .'?).  Si  capisce  che  il  nome  tw*'  buon  giuoco  alla 
fantHsia  dei  dotti  locali.  Il  aiu»  è  memorando,  e  solenne  aneoni  iier 

la  grande  roccia  basaltica  sulle  rive  del  Simeto  ctii  suoi  nove  sedili 

scavati  è  leggendariamente  definito  Sede  delle  Mutte,  e  dimora  pi-e<li- 
letta   della    ninfa    Talia,    che    dal    dio    Adrano  generò  i  due  gemelli 

(l)  I  ooilioi  ili  Ei>Kl8i  hanno:  .nt.  rtstlrl  o  .nn.  r»lrl,  clie  nel  t««to  Amari 

piirta  cosi:  .nt.r  N.nttrl  «lei  <iiiiili  tlue  v<h'i»1h>1ì  rhe  coinpongono  i|UmU>  uume  nes- 

suno ^  {larwi  arabico  aHAinari,  BAS.  I,  p.  110  e  n.  3.  Facciamo  p«rciit  I«  no«tr« 

piti  ampie  riserve  sul  Vocabolo  AnlitHO'ttri  dato  per  ileflnltlva  dal  ch.mo  Antor« 

ilol  prxHente  stmlio  con  la  Karanxia  «lelT  Amari.  (Nota  «Iella  DiRHIOifllV 

14  —  ilrMM*  atrùù. 
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Palici,  che  per  non  suscitare  lo  sdegno  e  la  gelosia  «li  Giunone  fu- 

rano convertiti  in  «lue  fonti  (1).  Quivi  era  l'ara  dei  Palici,  il  tempio 
di  Marte. 

ediictiiiu  Martis  luco,  .Siiuaethia  circum 

fliiraina,  pinquis  ubi  et  placabilis  ara  Palici  (2). 

Nel  quarto  secolo  dell'era  cristiana  il  tempio  di  Marte,  cbe  vuoisi 
fosse  sulla  sinistra  del  Simeto,  fu  abbattuto  e  sul  suo  iwsto  edificata 

la  chiesa  dal  titolo  S.  Maria:  e  in  quello  delle  Muse  le  chiese  ora 

riunite  di  S.  Venera  e  di  S.  Domenica.  Quiinto  al  tempio  e  all'  ara 
dei  Palici  in  quello  stesso  tempo  da  se  soli  sin  dalle  fondamenta  ro- 

vinarono e  la  vestigia  delle  due  fonti  paliche  scomparvero  (v.  Caie- 

(1)  V.  G.  Alessi,  tiloria  ani.  di  Sicilia,  Cap.  1,  art.  4,  mz.  5.  oltre  le  sorgive 

nei  due  profondi  fonti,  il  Simeto  bipartendo  le  sue  a«que  da  iiua  altii«8inia  balza 

le  ha  rovesciate  in  forma  di  due  niagnitiche  cateratte.  Il  fonte  a  sinistra  porta- 

va il  nome  di  gorgo  titro,  perchè  oscuro  e  profondo,  e  disgraziatamente  nel  1893 

per  l'immensa  affluenza  di  un  ciclone  fu  riempito  di  grandi  massi.  Il  fonte  a  de- 

stra, detto  gorgo  chiaro  per  le  sorgive  copiose,  e  per  le  bianche  «pume  dell'acqua, 

che  con  forte  fracasso  dall'  alto  della  balza  percuotendo  e  disgregando  i  sotto- 
stanti gassi,  vi  aveva  formata  una  grande  grotta,  il  cui  tetto  di  enorme  masso, 

due  anni  sono,  rovinò;    e  così  si  disfece  1'  ultima  magnifica  cateratta. 

(2)  Jan.,  IX,  v.  384.  8u  Simaethia  v.  P.  Rrsso,  Illustrazione  ttorico  archeolo- 

gica di  Adernò.  Gap.  8,  ediz.  2".  I  serri  chiamarono  Simezia  questa  città  dal  vi- 

cino .Simeto.  Oli  archeologi  la  credevano  piìi  lontana,  o  sepidta  dalle  lave,  ma 

noi  fortunatamente  la  scoprimmo.  La  designano  tale  non  solo  i  vasi  e  vasetti  si- 

cnli,  greco-sìculi  e  cuniani  dei  suoi  sepolcreti  e  1«  monete  di  quel  tempo,  di  cui 

noi  abbiamo  fatta  copiosa  raccolta  nel  nostro  piccolo  Museo  simeziano;  ma  spe- 

cialmete  per  le  due  piìi  precise  circostanze  particolari  :  1»  Perchè  secondo  la  lo- 

ro superstizione  gli  schiavi  avendo  toccata  1'  ara  dei  Palici,  asilo  dei  servi  mal- 
trattati, rifugiandosi  vicino  ad  essa,  credevano  restare  sempre  immuni  di  ogni 

persecuzione.  2»  Perchè  il  suolo  di  questa  città  lo  abbiamo  trovato  cosparso  di 

migliaia  di  ciondoli,  in  terracotta,  quadrilateri  dell'altezza  dai  7  ai  9  centimetri 

con  la  larghezza  dai  2  ai  3  centim.  restringentisi  sempre  in  alto,  ove  a  5  o  6  mil- 

limetri un  uguale  piccolo  foro  li  trapassa  dall'  una  all'  opposta  faccia.  Secondo 

la  nostra  opinione  ciò  dimostra  che  la  massima  parte  dei  poveri  servi  in  schia- 

viti! non  potendo  essere  armati  di  scudo  e  di  lancia,  per  difendersi  anche  da  lon- 

tano, per  armi  si  servivano  di  questi  ciondoli  di  terracotta  compatta,  come  proiet- 

tili della  loro  fionda,  di  cui  erano  peritissimi,  per  ferire  il  punto  ove  si  deside- 

rava. Il  foro  anzidetto  serviva  por  iniìlarzare  questi  proiettili  in  lacci  o  cordi- 

celle, che  si  portavano  addosso,  per  essere  pronti  anche  da  lontano  nella  difesa 

dagli   assalti    nemici. 
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TAM,  iHugofif,  |>.  'JIU).  ConteriiiHiio  In  vetiiHti\  di  (|aeNtn  Hit»  In  mo- 

nete t;re(;o-HÌ(;itle,  rixiiane  «  liÌKitiitin«  «!li»  h|m-hh<»  il  cnlonu  mcuvuikI» 

il  rori'ciiij  trovi»,  oltre  veHti^iH  <li  iiiitiiriie  riiiius 

Fu  in  <|iicmU)  hìIo  tniito  riiioiiiitto  clit;  sonte  il  ciiwile  urulMi  «li 

AnlanaHteri,  riiMillepiiidoHi  CorMf  itila  |»«ritu  eHÌHteiixa  «li  iiltn>  abitato 

<l«*i  tempi  Mietili  o  roinaui.  Fino  «lai  h«4;(>1u  ottavo  tutto  il  litorale 

(Icllii  Sicilia  <•  lidia  ('alal)ria  iTa  infestato  ilalli-  piratt-rit*  Harac<:n«' : 
il  dominio  bizantino,  iinpot«Mitv  nella  difeHa,  |H;rdette.  otn>i  Uducia  nei 

Hiiiiditi  :  «;«m)  la  «niitnni  ilei  campi  cadde  in  abbaiitlono,  u  ne  non  |i«rt 

totalmente!  tu  |M*rcliè  i  latit'on«lÌHti  aHHoldarono  del  pniprio  servi  ara- 
bi, al  cui  paxiitnte  e  «capace  lavoro  ai  deve  non  hoIo  la  bonitiua  dei 

terreni  ilivetnili  incolti,  ma  anche  «lei  Inolili  palmlnsi.  I<e  acqu«  fu- 

rono di  iiuov«)  Vi  meglio  incanalate,  re|;olate  e  «liHtribuite  iter  la  ir- 

ritrazione  di  terre  jKmte  a  «-erte  culture.  Cosi  p«>r  ritle»so  fu  favorita 

la  condizione  sociale  dei  «;oltivat«iri  Hia  indi(;«ni  sia  di  orìfone  araba, 

e  posto  a«-4.-aiito  ad  essi  i  più  atti  at;rii;oltori  musidmanì.  i  «piali  |>cr 

meKli«>  attendere  alla  «niltiira  «lei  l«)i'o  |m>8hu8{)Ì  si  raccolnenj  in  casali, 

8i>e««Ho  di  nnova  costruzione  (1).  Fu  pure  in  questo  tempo  die  i  la- 

ti f«>ndisti  Hiciliaui  Hi  avvalsero  dei  c«>ntratti  a^niri  «lei  periodo  im- 

|MTÌal«<  r«)man«>  jM^r  sostituire,  almeno  in  part«%  alla  cultura  «vstensiva 

la  int^'iisiva.  Da  imo  avvenne  cli«-  non  s«>l«i  il  latifoiulo  l'olicello  «>ggi 

Hottostante  alla  «Iucca  «li  ('an;aci,  tinitim«>  a  destra  «li  tutta  la  ri- 
vieni «li  «inesto  sito,  si  rese  fertilissimo  |)en:bè  propizio  ad  irrìptrsi 

c«m  le  ac«pie  del  (lume,  ma  altresì  tutta  la  Valle  delle  Muw  a  sini- 

stra «lell'iina  e  tlciraltni  parte  in  su  delle  s|M>nde  del  Simeto,  ove 

nell'a.  1158  stavano  jfli  iiliertosi  vinneti  die  erano  coltivati  da  servi 

musulmani,  die  si  dilaniavano  villani,  e  che  dalPatto  di  «binazione 

«Iella  contessa  Adelicia  nppren«liam«)  die  erano  24  nella  sua  proprìe- 

tj\.  iMii  detta  Valle  ihìlf  Mune.  (ìli  abitanti  sanu-eni  d«'l  casale  Anta- 

nanteri  «lediti  alla  ajjricoltum  «li  «piesta  renione  furono  sempre  ri- 

s|H>ttati,  indubbiamente  |H<rdiò  non  parteciparono  mai  alle  incursioni 

dei  loro  «Minnazionali:  ma  «lovevano  essere  sogf;etti  alla  sorveglianza 

dei  cristiani.  Questo  pi«>col«>  cas4ile  «li  AntaHa»teri  non  solo  avea  nn  ter- 

(1)  V.  Hill  prnpiwitii  l'importante   ttiidin  ohe  pT»c*«l»  in  qnMto  T»»e.,  Kapi- 
SAKi)\   N..   /(  IHo  Siculo  Adramo*. 
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reno  ubertosi)  pei  vijjiieti  d"  attorno  all'  una  e  all'  altra  riva  del  tìi- 
ineto,  e  pei  cereali,  elie  a  destra  della  piana  sottostante  venivano  ir- 

rigati dai  eaualì  di  acqua,  ma  ancbe  pcsscdea  una  tiorida  industria 

nella  stessa  Valle  delle  Mune  pei  due  mulini  per  farina  e  pei  due  pa- 

ratori (1),  di  cui  servivansi  in  (luel  tempo  (2)  i  circostanti  paesi  di 

Adernò,  Uronte,  Troina,  Regalbnto,  Centuripe  ed  altri.  Questi  muli- 
ni e  paratori  esistevano  sino  a  due  secoli  sono. 

AntanaJtteri,  come  abbiamo  detto,  sorgeva  nell'ultima  punta  del 
latifondo  Policello  (aralw,  Bvlichel)  nella  Valle  delle  Muse,  etl  em  nel 

llóìS  di  proprietà  della  ccmtessa  Adelicia,  nei)Ote  del  re  Ruggero,  la 

quale  coll'anziiletto  atto  del  12  maggio  115,S  facea  donazione  con  altri 

vasti  teuimenti  al  Collegio,  seu  monastero  di  S.  Lucia,  istituito  jKjr  ri- 

covero di  <1(k1ìcì  donzelle  iiovere  con  accrescimento  di  altre  se  si  fos- 

sero aumentate  le  rendite  (3).  Per  quante  ricerche  abbiamo  fatto,  non 

(1)  Il  paratore  era  una  forte  fabbrica  eojierta,  ove  con  gran  copia  di  acqua 

delle  vicine  copiose  sorgenti,  dette  le  faoare,  animava  e  svolgeva  nna  macchina, 

la  quale  spingeva  altemativauiente  due  mazze  di  legno,  che  battevano  un  cilin- 

dro, ove  era  avvolto  il  forte  tessuto  di  lana  per  stringerlo  maggiormente  ed  ap- 

pianarlo bene.  Di  questo  forte  e  rozzo  tessuto  vestivansi  i  pastori  e  gli  agricol- 

tori sino  a<l  un  qnarentennio  or  fa. 

(2)  In  progresso  di  tempo,  due  secoli  sono,  queste  acque  delle  forare  dal 

Collegio  di  8.*  Lucia  fiinmo  cedute  al  principe  Biscari,  il  quale  con  un  monu- 

mentale ponte  vicino  Carcaci  fece  irrigare  1'  ex  feudo  Ragona. 
(.S)  Il  diploma  di  Adelicia  nepote  del  re  Ruggiero  si  trova  nella  Biblioteca 

Comunale  di  Palermo  Ms.  Qq.  H.  S.  f.  104-B  e  105. B  (con  altro  della  8te8.sa  allo 

stesso  monastero).  Lo  ha  pubblicato  per  primo  e  illustrato  il  Gardpi  nel  nostro 

Archivio  Storico  per  la  Sicilia  Orientale,  a.  IX,  n.  356  e  ss.:  v.  pure  «r»  a  p.  341  e  ss. 

È  da  dolere,  nonostante  che  sette  anni  sono  noi  con  gli  amici  Cav.  l'olizzi,  Cav. 

gangiorgio,  Santìlippo  Mario,  e  Hoc.  Scandurra,  che  ci  fossimo  cooperati  a  rin- 

venire gli  atti  del  12  e  16  Maggio  1158  di  fondazione  di  questo  Collegio  dcu  mo- 

nastero, che  altro  non  era  se  non  ricovero  di  donzelle  povere,  e  perciò  non  sog- 

getto a  soppressione  ;  nonostante  che  il  Sac.  Scandnrra  si  sia  cooperato  tre 

anni  sono,  a  raccogliere  le  copie  di  tutti  gli  atti  consecutivi  di  conferma  regia 

su  questo  istituto  di  beneficenza,  e  che  noi  abbiamo  calendato  a  pag.  124  della 

seconda  edizione  della  nostra  illustrazione  storica,  nonostante  ciò  né  la  Congrega- 

zione di  carità,  né  il  Comune,  né  «piesto  Clero  tutto,  nessun  Ente  si  è  voluto  pre- 

stare a  rivendicare  i  diritti  ed  i  vasti  tenìmenti  di  questo  ricchissimo  Istituto,  che 

nel  soppresso  Collegio  seu  monastero  di  Adernò  e  nel  suo  magnilìco  fabbricato 

vede  oggi   collocate  le   scuole  del   paese. 
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ci  (^  Mtuto  |M>HHÌ)>tle  troviire  l'eiHicu  <|UHndo  «lui  pi  imo  |M><«i«4>HM*re,  l«a- 

riiiif  Uoiiii-ii,  f  |Mii  ilitllu  iliicfii  ili  < 'arcaci  hì  ilìeilc  al  collc^^io  dì  H. 

Lucia  la  coiitni<la  Carruba  e  <'itiiiiiu;  ut- <|iiutiilci  S.  Lucia  iu  coiitruc- 

cambio  cedette  iil  K<nneo  o  al  ('areaci  Ih  contruda  8<-ìaroiie,  ove  era 

tondiita  ed  eretta  la  riunita  cliiewt  di  S.  V'eiient  e  8.  ilomenicu  (1). 
Forwe  (piesta  trainutazioiie  di  terreni  venne  tutta  non  w»lo  perclii*  8. 

Lucia  aveH»4i  il  imiskcmmo  (Ielle  huc  terre  tutte  a  HÌnÌHtni  del  Sìmeto 

e  il  ('arcaci  tutte  a  deMtra  del  detto  fiume  le  itroprie:  ma  eziaiidiu 
poiclic  (piando  il  canjile  Autitnanteri  fu  intienimente  diiMliitato,  tor- 

nava pili  coiiuhIo  per  il  crewiiito  culto  verw)  H.  I>(uiienicH  nou  tran- 

sitare  il  fiume,  ('osi  la  chiesa  dalla  desini  del  fiume  fu  paitHat»  a 
sinistra  unendoHi  alla  cliiesu  di  S.  Maria.  Trovammo  seinplicemeute 

nella  parete  sulTaltarH  miiKKiore  una  rozxa  i.<tcrizione  del  solo  an- 

iu>  1777,  con  la  ipiale  un  certo  Itallala,  intese  forw»  alludere  a  que- 
sta) trasferimento. 

Ai  tempi  della  seconda  «'•♦""r»  servile  il  letto  «lei  Siiiieio  .-....• 
reva  ad  occidente  della  loctUitA  occu|)atu  dalla  città  Hinipzta.  Indi 

la  lava  eruttata  dal  monte  Minardo  t'ormando  la  groppa  dì  V  Ardi- 
chella  oltrepassò  il  fiume,  e  al  di  \iì  scaricò  altra  lava  che  e  denomi- 

nata t^riaroiu:  Il  fiume  intanto  più  a  |Ninente  dell'  antichissimo  letto 
si  aprì  un  altro  cor.so  in  mezzo  alla  lava,  e  scavò  il  protondo  »trt>tto 

chiamato  l'nimo  dil  Pecoraio.  Or  cpiì  doiH»  un  centinaio  di  metri  i  8»- 
niceni  elevaitmo  un  alto  |K>ntc  con  un  niinibile  arco  esistente  tuttora 

e  nominato  scmpn!  con  ]>erseveninte  tiiidizione  Ponte  dei  Sarneeni  (2). 

Chiudiamo  (|uesti  rilievi  to|Mij{r.ttici  con  la  seguente  intere«8ante 

notizia.  A  nord  del  supremo  confine  «Iella  Valle  delle  Mute,  in  mezzo 

alla  lava  soprastanti'  al  Piano  della  faldata  di  Manganelli,  ani  in  hiofto 
non  atto  mai  a  Neminerio  o  a  coltuni  ili  sorta,  anni  sono  trovammo, 

e«l  esistono  tuttora,  X.  (t  capanne  di  forma  rotonda  un  jkk'o  ovale: 

tutte  di  una  misura  nel  «liametro  interno;  dalla  (HM-ta  all'opisutto 
lato  sono  di   m.  '_>,27,  e  il  diametro  in  croce  ai  laterali  è  di  m.  2.(J0. 

(1)  81liorii  lini  linea  (Il   Cnriiioi  »i  «.■•■■.   ....i...  ,   ,i..   .........,>,   n.. 

i   ruderi  ili  questa  unticliiiwiiim  chivsii 

(:))  1/ iiimKÌii(>  riiti>Krnllri>  di  r|ii(<»t<>  cUmui-  |n>iitr  |n-r  il  bramir  arco  txwwr- 

viiHÌ  a  \ì»g.  (ì2  in  tincotlpia  urlla  illimlratioitt  $lorico  •  artktolofiea  At\  l'vtmnin 

KiiMo  ;  p(l  II  png.  123  in  tlnÌB«imn  fototipia  iIpI  toI.  S4,  ««rìe  1*  ll«Hti  illattm; 

<>di/.   Ilci-Knino,   1907. 
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I  muri   souo  seuza  cciiieuto  in  rozza   pietra    lavica,  lieue  iucastouati. 

II  8oprai)orto  è  di  lunga  pietra  pure  lavica  di  ni.  1,14,  senza  lavoro 

di  sorte.  Il  lume  dell'entrata  è  in  larghezza  di  m.  0,74,  ed  in  altezza 
di  ni.  0,90;  doveasi  entrare  carpone,  come  nelle  capanne  dei  Cafri. 

A  m.  1,30  di  rialzo  dei  muri  comincia  il  tetto,  clie  venne  alzato  con 

sole  scliiacciat*  pietre  anche  di  lava  maestrevolmente  situate:  i  ruderi 

accennano  che  andava  a  finire  a  cono  aperto.  Noi  opiniamo  che 

questi  ruderi  segnano  le  cai)anne  degli  arabi  villani  di    Antaìia«teri. 

8.  Petronio  Russo 

AlcDiii  psaiiietn  latini  del  sec.  XVIII 

in  Iwle  del  v.  i storiografo  catanese  Vito  Amico- Statella. 

Vito  Amico-Stiitella,  vissuto  in  Catania  nel  sec.  XVIII,  fu  un 
pio  sacerdote,  studioso  di  scienze  naturali  e  lodato  istoriografo  regio  : 

ebbe  l'onore  di  essere  il  primo  Prefetto,  in  ordine  di  tempo,  della  Bi- 

blioteca Universitaria  di  Catania.  Si  scriverà  più  degnamente  intor- 

no all'  opera  da  lui  compiuta,  quando,  a  cura  di  qualche  studioso  di 

cose  patrie,  s' imprenderà  a  trattare,  coi  criterii  della  critica  storica 
moderna,  la  storia  esterna  e  interna  della  nostra  Biblioteca  Univer- 

sitaria :  hoc  est  in  rotis. 

In  lode  dell'  Amico-Statella  furono  scritti  alcuni  esametri  latini, 
che,  ad  onore  delle  patrie  lettere,  io  ripubblico,  accompagnandoli  con 

brevi  annotazioni  intorno  alle  fonti  a  <Hii  attinse  l' autore  di  essi.  Si 

attribuiscono  al  valente  umanista  catanese  Can.  Vito  Coco,  del  quale 

mi  sono  occupato  altre  volte  in  questo  Archivio  storico  (1). 

Il  Can.  Coco  morì,  d'anni  59,  il  10  agosto  1782:  i  versi  per 

l' Amico-Statella  furono  pubblicati,  la  prima  volta,  quaranta  anni  do- 

po la  morte  del  Coco,  nella  raccolta,  altre  volte  menzionata,  dal  ti- 

tolo: Elogi  storici  |  degli  uomini  memorabili  |  di  Catania.  |  Continua- 

zione della  biografia  |  degli  uomini  illustri  \  della  Sicilia  |  di  |  Giusep- 

pe Emmanuele  Ortolani  |  con  un  corredo  di  note  e  ]  di  aggiunte  |  per 

opera  |  del  \  Dot.  in  ambe  le  leg.  Domenico  Antonio  Gagliano  |  real  cu- 

(1)  V.  Jrchirio  Storico  per  la  Siciìia   Orientale,    a.   XI,  1914,  fase.  2o  e  fase.  3° 
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Htodc  (Ielle  iintlchità  |  nrllii   Uuiremilà  degli  »tudii  \  della  utemia  città.  | 

Catania  |  '/«'  torchi  dell' abb.  Fran.    Lonyo  \  strada  del  Cnntello  Urtino 

n.  .77  I  MIH'IH'XXII. 

\,\\  (Ifilicii  <I«M  vcihì  t'Miitnctri  liitinì  •;  In  !M-t;iient*;:  In  eftiif^i(*iii 

Viti  Amico  4't  Statt'lla  vì'k'ù  liistorioj(ni|tlii,  primi  |»rH<'f<'Cti  in 
KibiiotlK'ca  AtlM'iuuM  ('Htin(>iiMÌM,  eloKiuin. 

Hoc   li;il)itn,   liix  ocuIìm,  H<<reiiii  liac  front»'  l're<|u«nt«r 
reriiiii   iini^nH  parvriM  viTVM  itua  uiunstni  Muuuique 

r«*tfniiiii   iiis|H'ctaiit<*iii   vidit.  Hiniil('iii(|iic  Canii-iiiU) 
pHHtores  iiitcr  certaiitein  caruiiiie  laun> 

l'i         (loimiunt;  idttni  Hcrilteiido  Haecula  lapxa 
«Inni  revdcut,  duliiit  tempii»  huu  iur»  reiiolvi 

et   rt'tlci  ipiaiitiuii   |H>liiit   nnitari-   vftaHtaH. 

i°elÌKÌi>  «anetos  juìm  iiiiiiuui-re  liouoreH 

Ha«i>«  illuni  vidit,  vidit  8e<l  supplìt-e  vultu 

10         et  pnnuii  t>t  pavidnni  a«l  Hn|M*roH  attollere  paluiaa: 
lieu  pifta»!  hiMi  prJHca  fldei<  niorunquu  l>ettti  ! 

MiiHarunapic  arte.s  sodai*,  (|tiai-  <lanina  tulistis, 

VITVM  nlii  tliiU'cs  i'«'li(piit    liuiiinis  aiint»  ! 

tu(|iu>,  Anienane  pater,  qiiae  trÌHtia  trinerà  eircnui 
vidiati  tnnuiluni   NyiaphuM  aifitare  recentem, 

liaev  Catinain  ads|ii(-i**s  pitriter  reiiovare  <pioiaiiui!<, 

cuin  );euiitu   VITI   InaIH■^«  ter  vote  v(K-aiitein 

HparKere  liuniuni  8n|ier  et  f'nmdea  pallenti»  olivae 

et   viola»  triHte»  finn   l'unereo  f.v|mriìMM), 

t'eri  uni  exercehit   vasta  duiu   MuIcìImt  Aetna, 
eaudiila  dnin   retiuuiil   i'e|iel*'iii    tua   tluuiina  |M>utnni. 

AXNoi A/.io.M.    —    l.   i  I.   (  u-,    /«»<.    Ili    1.',   .li    •  ••«  troll»     iruixiuiUit  «t  «e- 

n>iin';  M«ii.  l>t  htxt/.  Il  13,  'i  '  tntutv  Ifiii  ptiK'iilHi|iit> '.  X.  Cf.  Cic.  l^tf.  I  33, 

62  '  «aniin  (rtriim)  parvim ';  Verg.  (irorf.  II  17S  '  luafni»  |>itmiii  '  :  v«di  il  earm* 

tli  V.  Ciifii  ili  1(><I<>  drl  Prinoi|H'  ili  IliiirHri,  vprmi  40.  3t-3.  Cf.  Vrrx.  Rivrf. 

IV  6r)4  «g.   '  iiiiriiliilp  uionstriiiii  |  ni<|>iriiiiit  '.  4.  Cf.   Hor.   Kj».   Il  S,  330  '«•ur- 

inine qui   ..   l'crlBvIt  ';  ili.    Carm.   IV  3,  t*  '  Imin'a    ilimaiiitnn    A|M>llinari 

Cf.  V»r(f.  Atit.  IV  37  '  tun  liira  rfiMilvo  '.         7.  Cf.   Verg.  Atn.  Ili  4i:«    ììmiìuu. 

«evi  l(>iiKÌiu|iin  vulet  niutnre  veliintit* ';  e  rf.  anche  Coni.   Nep.  XXV  30,  3.         8. 

Cf.   Verg.    ArM.   I   4!<  ■  niipplex  arili  iniponet   hnnoreni ':  iil.   A'».   Ili    111   '  nuTito* 
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aris  mactavit  hoiiores ';  Ovitl.   Met.   Vili  740  •  inillos  aria  adoleret  houores'. 

10.   Cf.   Verg.  Aeu.  I  93    '  «luplicis    teudens  imI  sidera    palmas  ';  id.    Aen.  II  153 

'  8U8talit  ..   ad  sidera  palma»';    Liv.  Ab    V.  e.  X  36,   11   '  uianiis    ad  caeliim  at- 

tolleus'.  11.   Cf.  Ter.  Adelph.  442  {—  III  3,  88)  'antiqua  virtute  ac  tide'. 

12.  Cf.  Cic.  De  imp.  Cti.  Pompei  13,  36  '  arte»  ..  aduiiuistrae  comitesque  virtutis'. 

Per  le  arti  assimilate  alle  Muse  v.  Phaedr.  Fab.  III  prol.  18-19  '  in  quo  tonanti 

sancta  Mnemogyne   levi  ]  feciinda  novies  artinni    peperit    chorum  '.  13.   Lumen 
per  die»  osservasi  in  Cic.   Pro  liab.   Po»t.   11,  29;    Verg.    Aen.  VI  356.  14.  Cf. 

Verg.  Aen.  Vili  72  '  tnque,  o  Thybri  tuo  genìtor  cum  Humine  sancto  ';  Liv.  II 

10,  11  '  Tiberine  pater,  te  sanete  precor  '.  —  Cf.  pure  Verg.  Georg.  IV  256  '  tri- 

stia  fonerà  ducunt  ';  Hor.  Ep.  II  2,  74  '  tristia  ..  funcra  '.  —  Intorno  all' Ame- 

nano f  Aiiévovo;)  Ovidio  scrisse  :  Met.  XV  279  sg.  '  nec  non  Sicanìas  volvens  A- 

menanuH  harenas  |  nunc  fluit,  interdnm  suppressis  fontibus  aret  ';  e  Fast.  IV  467 

sg.  '  iamque  Leoutiuos  Amenanaque  ttuniina  cursu  [  praeterit  et  ripas,  herbifer 

Aci,  tnas  '.  Cf.  Strab.  Geogr.  V  3,  13  (240  p.  330,  16  ed.  A.  Meineke,  voi.  I). 

15.   Cf.  Verg.   Aen.  XI  233  '  tnniulique  ante  ora  recente»  '.         16.  Cf.  Verg.  Aen. 

V  59  sg.   '  haec  me  sacra  quotannis  |      ferre  ';  id.   Bue.  1,  42  '  hic  illnm  vidi 

iuvenem,  Meliboee,  quotannis':  cf.  Ovid.   Slet.    XIV  465.         17.   Cf.   Verg.  Aen. 

III  303  'Andromache    manisque    vocabat';  id.  Aen.  X  873  '  magna  ter    voce  vo- 

cavit':  vedi   inoltre  Verg.  Aen.  IV  680  sg.;  VI  247;  XII,  638;  Tibul.  II  1,  84. 

18.  Cf.   Verg,   Bue.  5,  40  '  spargite  hnmum    foliis  ';  id.   Bue.  9,   19    sg.   '  humum 

florentibus  herbis  |  spargeret  ':  cf.  anche  Verg.  Aen.  VI  884.  19.   lu   Verg.  Bue. 

2,  47  '  pallentis  violas  '.  -  Cf.  Verg.  Aen.  VI  216  '  feralis  ante  cupressos';  Hor. 

Epod.  5,   18  '  cnpressus  fnnebres  '.  20.   Cf.   Verg.   Aen.  Vili  424  '  ferrum  exer- 

cebant    vasto    Cyclopes  in  antro  '  :   Ovid.    Fast.  IV    491.  21.    Cf.    Verg.    Aen. 

Vili  87  '  tacita  refluens  ..   unda  ';    \.    >iilex  105. 

Ognina  (Catania),  febbraio  1916. 

Santi  Consoli. 
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Ne  autor  ultra  crepiilitm  !  Il  Sij;.  K.,  elio  |»«r  il  nno  ufficio  ilo- 

vn^ItlM-  (MH«iro  <'(iiiHÌ(U;rtilo  mi  <'<iiii|N-t4Mit<i  non  m>|o  in  (jucHtioni  ar 

(■li('olo};icÌM),  niii  iini'om  in  «jucHtioni  niiniÌHniatiriii<,  n'c<'niM^niio  il  nii«i 

luvori)  Hullit  l'intrirt!  ilii  iincorii  una  volta  ni|;ionii  al  iW'tUi  antico. 

Infiliti  voli-ndo  t'^li  incttt^ru  in  non  buona  liK-t;  I' o|M^ra  mia  preHMo  i 

lrtN)ri  (li'llo  LiterarÌMohe  Anzeigen  (u.  1UI4,  p.  208)  non  hì  mtfleniia 
KÌ)V  a  iliHciitvrn  il  valori)  ili^lli^  nif;ioni  n  «lullo  provn  «la  me  aililotte, 

ma,  pi'iMKliMiild  in  •■m:iiiii>  diit^  Iiio^rlii  ili  mMMtnilaria  im|Mirtan/.a  «IpI 

mio  lavoro,  vuol  (liiiiostran^  eli*-  io  — l'rorcHHoru  ili  Htoria  antit-a  nella 

M.  llnivoraitA  ili  <!»t4inia  —  (ha  «Mira  «li  farlo  notare),  e  «'li»!  ho  Mcritto 

tanl4>  mi-moni'  ili  toiMi^nilla  MiiMliana  «la  riempire  «-«ti  titolo  quattro 

psi);iiii'  ili'lla  roportina  ili-li'  hUtratto  (anrlie  «|Ui'Ht4>  ha  fatto  impr«*fi- 
sione  a  lui!)  pare  non  altliìa  la  heiu^hè  minima  i-onom-eiiza  ilella  ti»- 

)Hi);rafia  •■  ilelia  Htoria  Hiciliana,  cataiii-Hc  in  |>artirolare,  <|iiale  |mi- 

lielilM-  averi-  un  ipialHÌaMÌ  eultore,  sia  punì  un  K.  Ma  il  (;iiai«>  è  ube 
il  K.  tnuliiee  ai  Huoi  lett«>ri  le  mìe  |Mirolu  in  tmledoo,  tA  il  t^MleNeii 

ilei  K.  non  iliee  punt«>  eiò  l'Iie  ilire  il  mio  it^iliano.  Il  K.  hì  piera 

«li  Hi-rivere  in  italiano,  ma  la  prova  ilataue  eoi  Uipimligli  Hi  monete 
illirieke  e  eoi  «noi  Piombi  «li  AijMileia,  ini  eonfortn  u  crwlere  die  tigVi 

HI-  non  lia  voluto  proiirio  travimire  il  mio  i)enHÌero  a  Insila  iMwtu,  la 

insiitlli'iente  I  ()noHi-en7.a  della  lingua  lUMtra  l'abbia  tnuu-inato  più  in 

h\  forse  di  quanto  la  Miia  volontil  non  voleva.  Io  |M'r  il  rÌM|M*lto  elie 

nutro  v«>r8o  i  lettori  delle  lAtcrarixehc  Anzeit/eH  amo  meglio  «'nnlere 

questo:  «^  non  voglio  a^KimiK^i^  «Htmmenti  :  i  lettori  |miì  fnndieliino 

come  parnV  lor«>  più  coiivenient4>.  Ecco  |M>rt4int4>  le  accuM*. 

1.  A  p.  .'t  «lei  mio  lavoro  scrivo:  «  Mii  in  quanto  ritletie  la  l'i 
Htrice  egli  (il  Oemmellaro)  ha  ni^ioui  da  vendere  nel  ritenerla  emble- 

ma «li  una  cittA  marittima,  quale  t'atana,  non  giii  di  Oaniarìna,  città 
m«>«lit««rranea  »  :  «mI  il  K.  credo  che  mediterranea  in  italiano  va\ga 

i|uanto  hinnfnlanitiiirhr  in  teileseit,  e  ne  fa  l«'  (annidi  iuenivi(;lic,  |miì- 

eliè  lippÌH  ft  toimurihun  è  not4t  che  (Jaiiiarina  non  è  eitlA  della  (hwIh. 

Ma  cosa  dice  il  mio  it4ilian«>t  che  C'at^tna  è  marittima,  e  che  in  o|t- 

|Misi/,ione  a  ('albina  marittima  abbiamo  ('amarina  che  ò  medilerranra. 

Uni,  an«'li«i  |M^r  ehi  non  «'onoHce  l'italiano,  ù  hi^ieo  che  ipii  mediirrra- 
i  ««VI  non   può  valere  quanto  marittima  o  contiera.  Per  noi  in  Italil^  Si 
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gnor  K.,  per  gli  studiosi  italiiini  almeno,  cittiV  mediterranea  vale  città 

interna  di  un  territorio  isolano.  E  tale  è  Oaniarina,  le  cui  località  io 

ho  visitato  le  cento  volte  recandomivi  coi  miei  piedi,  Sig.  K.,  e  non 
misurando  col  decimetro  sulla  carta  da  Vienna  la  distjinza  dal  mare. 

Mi  auguro  clie  si  voglia  vedere  con  ine  clic  1'  errore  del  K.  dipende 
soltiinto  dalla  imperfetta  conoscenza  della  lingua  nostra. 

2.  Il  Sig.  K.,  citando  tra<lotte  nel  suo  tedesco,  le  mie  jwirole  di 

p.  21  Ib.  conclude  che  nell'emblema  della  Pistrice  io  scopro  un'al- 
lusione alla  partecipazione  che  Catana  deve  aver  avuto  alla  vittoria 

navale  siceliota  dell'anno  453  a.  V.,  e  niinoicamente  mi  sferza  con 

domande,  dorè,  come,  quando  f  E  iMiichè  per  lui  qui  sta  proprio  il 

nodo  gonlìano  che  io  avrei  preteso  di  sciogliere  col  mio  studio,  dan- 
dosi l'aria  di  chi  si  sente  seccato  dice  —  io  non  sono  avvezzo  a  simil 

modo  di  argomentare.  È  evidente  che  oltre  tutto,  il  K.  deve  aver 

letto  a  sbalzi  il  mio  lavoro:  solo  in  tal  mo<lo  si  può  capire  per- 

chè egli  abbia  confuso  un  tetratlramma  di  argento  con  un  altro  d'oro, 
un  simbolo  con  un  altro,  una  data  con  un  altra,  un  avvenimento  con 

un  altro,  una  ]»arte  ben  secondaria  del  mio  lavoro  con  la  i)rin(ipale. 

Caro  Sig.  K.,  se  io  mi  servo  del  simlmlo  del  tetradrauima  argenteo 

catenese  dell' a.  45.3  non  lo  faccio  che  per  incidenza,  per  non  penlere 

una  prova  eccellente  del  diritto  di  Cabina  a  fare  uso  nell'a.  410  di 

quello  stesso  simbolo  che  aveva  usato  nell'  a.  453  :  ma  non  è  al  te- 

t.radramnia  argenteo,  né  al  siuibolo  dell' a.  453  che  l:i  mia  illustra- 

zione è  dedicata,  sibbene  al  tetradrauima  aureo  e  al  suo  simlK)lo  del- 
Ta.  410.  Ha  capito  ora  il  Sig.  K.t 

Ora  il  K.  in  tutto  il  mio  lavoro  ha  trovato  di  osservare  questo 

e  lo  porta  come  specimen  dei  miei  errori  :  e  par  dica  ah  imo  disce 

omnes.  Dovrei  io  rivolgere  invece  la  stess'  arma  al  mio  recensore  : 
ma...  ci  sfugge  il  suo  giudizio  generale  sul  mio  lavoro  che  egli  non  si 

azzarda  di  dare,  exintentandosi  di  farlo  dedurre  ai  lettori  dalle  sue 

osservazioni.  Io  dovrei  alla  stessa  stregua  indurre  i  lettori  a  consi- 

derare il  metodo  critico  del  Sig.  K.  :  mi  si  iiermetta  almeno  di  chie- 
dere come  mai  al  Sig.  K.  sia  avanzato  il  tempo  di  notare  che  nel 

mio  lavoro  vi  sono  errori  di  stiimpa,  e  che  il  mio  modo  di  scrivere 

risente  della  passione  viva,  entusisista  che  io  ixirto  agli  studi,  e  gli 

sia  poi  mancato  jier  dimostrarmi  che  ho  avuto  torto  ]>roprio  negli 

argomenti  miei  più  imi>ortanti,  in  quelli  fondamentali  della  mia  tesi  f 
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Foi-H»  okIÌ  hii  HfìuliU)  iiftll'iininio  lo  mcfuimiIo  r-lic  io  non  aveva  del 

lutto  torto  ntt|)|>ur«  [mt  lui:  iiiu  h«  «•kIÌ  uveiute  ricononcinto  i»  nxgìo- 

ìU'Vi)U-A'/M  iliM  iiiici  iii'^oiiii-titi,  coiiM'  liiin  ruttai,  pur  <-oii  <|u:tl<-li<'  rim-rva, 

liei  iniiiiÌHiiiati<^i  quali  I' luili<H>t  Itluuier,  il  Ufinaeli,  l'Ili-ad  «■  riill  (le 

cui  triotiTauti  t(M>ri«  u«!ll'ar);oui«ut4>  io  bo  dovuto  H|>«i<tÌHlin«ute  «»iii* 

l>att4U'o)  o  i  r<'(!uuM»ri  dtill*-  i)rin<;i|>ali  «  più  coiniMjt4*nti  Uiviatt!  numi- 

Huuttidio  ìtaliaut^  e  Htrauit-r»,  coum-  avnthlMf  |m)Ì  ff^li  |Mitut<i  pmHen- 

tani  uu'  —  IMofcHnor»'  ordinario  di  Storia  antica  nella  K.  TnivcrMità  di 

('attinia  —  <miuic  ignaro  pcrllno  della  uliica/.ionc  di  ('anuirinaT  Ilo  io 

t'orHc  linoni  «letto  clic  il  K.,  iiialt^nulo  tutt/>,  è  —  Pitifetwore  di  Anti- 
cliili\  roiiianc  nella  K.  K.  Univereit^^  di  Vienna,  e  Direttore  della  eele- 

lirc  tStiitimliiiifi  ili-i  Meda);lioni  romani  del  K.  K.  Museo  |M'r  Hoprai;- 

^'iiinlii  1  --  l'',|>|>iiii-   mi:   «•   valua   nuiif   imui   deltti,  e  bant^l. 

V.  ('ahaokamu 



NOTIZIE 

Il  Monnniento  Nazionnlo 

di  S.  Francesco  «1'  Assisi  in  l'at«'i'nò 

La  nostra  Società  di  Storia  Patria  lia  eresiato  di  dover  ai>|><>g- 

giarc  con  la  seguente  istanza  nn  ricorso  «liretto  dal  Sig.  Cav.  (l. 
Oara-Zuccaro  a  S.  E.  il  Ministro  della  T.  I.  sullo  stato  di  rtiina  del 

Monumento  nazionale  di  S.   Francesco  d' Assisi  di   Paterno. 

Eccellenza, 

Il  Sig.  Cav.  Q.  Cara-Zitcoabo  nno  dei  membri  fondatori  della 

Società  ili  Storia  Patria  per  la  Sicilia  Orientale  conu^  proprietario 

del  Monumento  Itegionaie  di  .S'.  Francesco  d' Amuìmì  di  Paterno  lia  di 
retto  nn  ricorso  e  un'  istanza  alla  E.  V.  i>ercliè  non  si  lasci  più 

tempo  in  mezzo  a  provvedere  al  ristauro  del  detto  Monumento  tiit- 

t'  ora  in  balia  delle  intemperie  avendone  un  nubifragio  di  dieci  an- 

ni or  8on<)  e8i)ortato  interamente  la  copertura. 

Dietro  un  progetto  estimativo  fatto  anni  sono  dalla  Soprainten- 
denza  fn  riconosciuta  necessaria  yter  la  coiw.rtura  del  M<mumento  la 

somma  di  L.  30,  000  circa;  ma  i>oichè  il  Ministem  non  si  mostrò  di- 

sjwsto  a  provvedervi  clie  con  nn  ottavo  di  spesa,  il  dARA-ZucnARO 
non  credette  decoroso  di  accettsirlo.  Soi»raggiunti  intrudo  altri  danni 

di  pioggie,  di  terremoti,  s' imiMne  ora  il  dilemma,  o  di  rii)arare  una 

bnona  volta  qnell' insigne  Monumento  d'  arte  e  di  storia  civile  e  re- 
ligiosi», o  di  la.sciarlo  finire  in  un  muccliio  di  mine. 

La  locale  Società  di  Storia  Patria  cbiamatii  •  dal  suo  stimabile 

Socio  ad  esprimere  il  suo  parere  nella  Seduta  generale  del  9  marzo 

dopo  aver  esaminati  i  docunìcnti  prodotti  dal  Cav.  Cara-Zitcoabo, 
che  provano  quanto  mai  dal  punto  di  vista  della  storia  normanna 

locale  e  dell'arte  dei  secoli  Xll-XIV  sarebbe  dannoso  e  vergognoso 
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(III'   iiii  cimile   MotiiiiiHuito  t4»Uiliii(!iit«]  (ti  iHsnli^MiM),  u  voti  iiUiiiiinii  iloli- 

ImM'o    ili    »HH<MMUI'HÌ    llllll    irtluIlKll   4lc.|    HItU  COIIWNMO,  «    »llu  C«IIINÌ(ll*niKÌOUÌ 

in  riMMii  <>H|Hmt<<.  liti  ̂ cietà  di  Storin  l'ntrin  ricoiioHco  «•In*  il  <'aka 

'/jW,ì)K\Hì,  ])<!■-  t|iiiiiiti)  iMtiiiiiito  <lit  nobile  H|iiril4)  |Mtlrii*llic4t,  uim  hu 

nò  i  nw/./À  ni)  il  ilovuru  tli  pntvvtMlori-  ul  riittuun»  «li  mi  Monti 

incnlo  cli*^  ù  ̂ \i%  iM)tto  la  tut^tlii  iliiU)  HluUt,  u  cìiìj  hv  il  MinÌHt«ni 

tirila  l'iihliliitu  IstiiiKÌoiiL>  iillii  Huu  volUi  ilicliiitr»  chu  lu  hiwmh  hu- 

ptM'ii  purt!  II!  suo  forze,  non  HiirchlH;  ipicsto  nt'ppun;  il  niHo  ili  ili- 

HpiM'iii'i!  [MM°  l'onipici'i;   iin'axioni^  ilovoriwu. 

liir  4;oiiHÌil(M-a%ioni  ili-l  ('AilA  ZUOOAUO  lillii  Sttcietà  di  Storia  Pa- 

tria mino  MioltA)  op|H>rtiini':  |nììuIiù  i-kH  Hn^K^nriMcu  lu  rvint«>(;ru  nelle 

inani,  Ioshh  puri-  ili-l  Miriislvro  ili-lla  Pulililira  iNlrn/.inni*,  ili-i  l>«*ni  il<*l 

<'iinvcnlo  ini^inicrati  dal  IÌ8«;o,  clic  non  lia  mai  oltuiiiiH^rato  all' ol> 

Itli^ii  eliti  aveva  enininiio  in  |MmHi<HHo  ili  quei  beni  ;  di  iMlo|N;nirli, 

cioè  alla  eourtervaKÌoiie  del  Moniiniento,  come  volevano  i  diHìunienli 

dì  poNHeHMO.  He  |tvr  la  le^K^  *li'l  1^'  K'HK»"  '»  rieoiioHeiiitu  FobbliKO 

nello  Sluto  di  iiuitribnire  dal  L'O  al  L'.'>  |Hti'  cento  nelle  M|K!He  di  riHtaiiro 

iliM  i\li>iiiiiiii-iili  dirliiiiiati  nazionali  e  in  pruprielà  dei  privali,  a  ipia- 

le  nia;j);iiir  iiiisiira  nmi  dovrt)bl>u  elevarsi  «piul  coutrìbiilo  ipiaudu  »i 

tratta,  come  nel  cimo  del  Moiiiiiiieiito  di  l'at^^^rnó,  di  uu  ciiuelin 

die  la  parie  di  mi  palriiiiiuiio  interaiiieiitc  appropriatosi  dallo  Ht4i- 

l^>!  —  O^nmio  vede  «'lie  qui  l' obbli^'azionc  morali'  -i  'imbia  in  ima 
vera  e  propria  idiblipv/.ione  |H>MÌIiva. 

/.((  tiocictù  di  atoria  l'atria  eliv  non  può  in  alcun  hunIo  ox'ir 

imi  inerente'  |hu'  quid  iiia^nitico  riconto  dell'  e|Hiea  iiorniauna  e  dei 

lini  per  i  quali  il  t'ondatore  lo  eresHc  Hiilla  rii|H!  etne^i,  m  unÌH<H>  al 

ridirmi  e  al  MUKP'riiiieiilo  del  suo  ej;rej;io  .Sim:ìo('av.  CaKA  Zl'i;«*AKt), 

e  a  voli  iiiianinii  prega  S.  K.  di  acco);livrli  ìiiiiH-deiido  la  jtenlitM 

totale  di  uno  dei  |iiù  sliinabili  «mI  vliMpiunti  doininiuuti  della  storia 

civile  religiosa  ed  artistica  «Iella  Sicilia  «loll'i'Mt. 
(Jon  piena  osservanza. 

l'iìliitiin,    I    Aprii»  l'JI.'t. 

Il    1  t.-,. ,.„..• 

Vkov.  O.  Vadala  Papalk. 
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Riportiamo  la  ri»i>o8ta  cbe  S.  E.  i)er  mezzo  del  Direttore  Ge- 
nerale (Ielle  Antichità  e  Belle  Arti  si  è  degnata  di  inviare  al  nostro 

Presidente:  e  siamo  lieti  che  la  nostra  voce  sia  stata  ascoltaUi  e 

confidiamo  cbe  la  questione  si  risolva  inter  pares  (tra  i  due  Ministeri) 

piuttosto  che  vwlerla  portata  davanti  ai  Tribunali. 

Kouia,  addi  4  maggio  1915 

Al  Prelùdente  della  Società  di  Storia  Patria 

per  la  Sicilia  Orientale  —  B.   Università  di  Catania 

Questo  Ministero  ha  preso  in  esame  l'istanza  c^n  cui  V.  S.  sol- 

lecita un  magtjior  contributo  dello  Stato  ai  restauri  necessari  al  mo- 

numento «li  S.  Francesco  d' Assisi  in  Paterno. 

E  deve  anzitutto  dichiarare  alla  S.  V.  eh'  Ella  è  in  errare  mo- 

strando di  ritenere,  come  fa,  che  la  legge  obblighi  comunque  lo  scri- 

vente Ministero  a  concorrere  nella  spesa  occorrente  per  la  rijwra- 
zione  o  uianutenzione  dei  monumenti  di  proprietà  privata.  Nessuna 

legge  fa  un  tale  obbligo  allo  Stato:  bensì  si>etta  ai  singoli  proprie- 
tari dei  monumenti  di  eseguire  in  essi  i  convenienti  restauri,  sotto 

la  vigilanza  diretta  dei  funzionari  di  questa  Amministrazione. 

Ciò  premesso,  è  tuttavia  da  considerare  con  attenzione  quella 

part«  <lell'  istanza  in  cui  V.  8.  fa  presente  che  lo  Stato  si  sarebbe 

iniiK)88essato,  in  seguito  all'incameramento  dei  beni  delle  congrega- 

zioni religiose,  anche  di  quelli  il  cui  frutto  serviva  alla  manutenzio- 
ne di  cotesto  religioso  monumento  :  cosicché  potrebbe  chiedersi  se 

ragioni  di  equità  non  consiglino  di  prendere  in  esame  le  richieste 

di  V.  S.  da  questo  punto  di  vista. 

A  tal  fine  i>ertanto  l'istanza  del  Cav.  G.  Cara-Znccaro  è  stiita 
trasmessa  da  questo  Ministero  a  quello  di  Grazia,  Giustizia  e  Culti, 

con  tutti  i  documenti  annessi,  perchè  il  detto  Dicastero  (■.si)riina  il 
proprio  giudizio  sulla  questione. 

p.  il  Ministro 
Eioci. 
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iVr  Ih  tiitt'lii  (l*-l  nostro  (latriiiioiiio  artistico. 

<;<ili  i|ii<.-«(.o  titolo  li  ■^r-l||p|  ('.  \  ltali/,a  t>iil*l>llt'a  ni  •'  A  iriii  vm  .. 

IMI  urtìroli-Ko  che,  it  iiiirlt;  Iti  vivii4;ili\  non  H«!iii|»ri!  «-oiivltii  «{«•llu 

liMiiiit,  con  Iti  i|iiiil«;  iiccitHii  i  ritii/.ioiiiiri  liul  (ì(»vuruo,  ztsliiuti  c-uhIim1ì, 

tiliii*!iio  (|iiiiiilii  lui,  «lei  iioHtni  |)iitriii)i)iiio  tirtiHtiru,  «;uutiuuu  alcune 

'\ut'»iilU:-/,/A-  f\if  ('■  o|>|Mii'liiiio  rcllitifair«>. 

Ki.Ho^iia,  itii/JltiUo,  |)i'f.iii«;ttfre  eliti  hi  Su|(i'iiitt!iiiluiiiui  uì  111111111- 

iiit'iili  Itoli  iiiiiiirò,  a  Hiio  t4>iii|Mi,  c«)iiM!  atU^xlaiio  ì  hiioì  atti  di  archi- 

vio, ili  iii((rn'Hr<at'.si  dui  duo  dipinti  altriltiiiti  al  Hi-a(4i  Aii^tIìi-o  u  a 

Uall'iUìllo,  liià  nulla  (diiumi  dei  CappiinMiii  iu  Luoiifoilt),  mI  om^i  in 
poli-re  ilei  Hi^iiori  Lidi-Miri,  Miti  quali  iiiiii  m!iil4;ii/.a  ilei  iiiaKiNtnito 

(Corte  di  App.  di  Oalania  'J'J  ̂ ^^nnaio  1H8I)  rieoiioHcu  il  pienti  di 

ritto  dei  liideHtri  iiiedeHiiiii.  Dil'atti  non  hì  tnilaHciò  di  coinpiuru,  ai 
hi^iihì  di  le);(;e,  le  op|M>rttine  nolilitdie  di  viutMtlo  ai  pntprietari,  in 

iiiimIo  elle  essi  non  polesiino  disporre  di  qtiullu  o|Mìru  d'  arto  Hciiza 

previo  avviso  all'aiiloritii  coiitpt^lonle. 

K  ipieHt^i  in  quanto  al  diritto  hiiì  dipinti  elio  non  era  utdia  fa- 

eoll)\  della  >Soprinteiiden/.a  di  iniHlitieaitt  dofn)  la  parola  Milenne  di 

tuta  Henteiixa.  Ohe  se  |miì  il  si);.  V'it^inza  è  riuscito  a  scovrir*.'  docu- 

tiienti  dimostranti  la  veni  volontt\  «lei  fondatore  della  ea|)|M'lla  Hran- 

eit'orti  «I  la  iiiaiiioviliilitii  delle  dite  pitture  dal  Inopi  dov'ettMc  fiiniiui 
uh  itntiio  eoiloeiite,  ciò  non  può  coslituire  \hst  i  lunzionari  del  Go- 

verno, pre|Histi  aliti  tutcda  <lel  patrimonio  artistico,  un  atto  di  ium:umi. 

l!i.soi;iiava  priMlitrre  i  due  iiii|M>rtanli  diM-tiiiieiiti  in  setle  di  e.ontetM 

^illdiziitria,  in  iiiaiiifia  dii'  il  M:ii;ÌMlial<>  potessi-  dare  un  L'indizio 

Ihìii  diverso  '. 

(Jirca  |Nii  il  merito  ìntrinsuco  «lei  due  «luadri  attriliuiti  c«iu  tuntu 

tiia^itilieeit7,a  di  parola  all' An};eli«;«i  e  al  UalVaello  |Missiamo  aMsieiiraru 

il  si;;:.  V'itaiiza  elle,  pitrtr<ip|Ki,  «>sso  è  moliti  loiitau«i  «la  sì  ({hirioHa 
pat«>rnitù.  (ìii^  il  fatto  «li  un  ItiitVaello  che  «  euÙKra  nelle  reKÌ«ini 

trasmarine  «lell'  America  »  e  rit^trna  sano  e  salvo  in  catui  Lidcstrì, 

avrebliu  dovuto  |M!rsita«lt>rlo  «Iella  infoiulat«zza  aMHiluta  di  una  co«t 

illustre  tittribuziotte.  Non  v'Ita  dulihio  poi  eli<>  il  (ìindizio  unirer»ale 

(lato  ai  Meato  Aiip'lieo,  sia  una  c«>pia  tarda  del  St-ieeut<i:  t«le  lo 

,        ha  Kiii*l>(^*t^>  CoriiMlo  Kicci,  Direttore  Generale  delle  Belle  Arti,  e  coni- 
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Duuqiu»  —  per  concludere  —  nulla  è  da  rinifìroventrsi  ai  fun- 

zionari governativi,  nulla  ha*  penlnto  o  lu-rdcrà  il  patrimonio  arti- 
stico nazionale  coi  due  pretesi  Angelico  e  llattaello. 

Siracusa  l'"<;1)l)raio  1915. 
l'AOLU    Olisi 

U.  Sopriutoudeutc  ai  Moiiiiiiienti 

Sullo  stesso  argomento  la  1{.  Soprlnlenileii/.a  ci  cuiiiiiiiica  la  se- 

gueute,  ricevuta  dalla   Direzione  (ìen.  di   Antiiliità  e   Uclli^  Arti: 

Kuiiia  addi   22  Icbltraio    l'J15. 

11  trittico,  con  la  figurazione  del  Giudizio  Universale,  attribuito 

al  Beato  Angelico,  i»rovenieute  dalla  Cliiesa  dei  Cappuccini  di  Jjeon- 
lort«,  venne,  t\ìù  in  lioma,  |»re»o  in  esame  nel  settembre  1912  dal 

Direttore  della  locale  Galleria  d'  Art«  Antica,  prof.  Federico  Her- 
manin,  e  giudicato  una  copia,  forse  ciuquecentisca,  del  trittico  dello 

Angelico  conservato  nel  Museo  Federico  di  l?erlino.  Neil'  adunanza 
poi  del  18  novembre  1912  la  Sezione  II  del  Consiglio  Superiore 

delle  Bello  Arti  riteuue  a  sua  voltii  lo  stesso  dipiato  uiui  copia,  ed 

espresse  parere  contrario  all'acquisto  di  essi  per  una  Galleria  dello 
Stato. 

P.  il  Ministro  f.   Rieri 

Sulla  coiLservazione  dei  iiionnnienti  antichi  di  Catania 

Odeon.  —  L'  opera  che  da  |K>cbi  anni  con  tanto  entusiasmo  ab- 

biamo iniziata  per  il  progressivo  riscatto  dell'Odeon  non  si  è  arrestata, 

non  ostante  le  nu)lt<;i)lici  difficoltà  incontrate.  Il  Ministero  della  Pub- 

blica Istruzione  ha  acquistato  da  parte  del  Reclusorio  del  S.  Bambino 

un'  altra  parte  importante,  interposta  tra  due  sezioni  antecedente- 

mente esprojìriate,  e  precisamente  quella  corrispondente  al  cuneo  10" 

11",  12"  e  13°.  Quest'  ultimo  acquisto,  che  ha  importato  oltre  a  lire 

undicimila,  ha  messo  lo  Stato  in  possesso  di  quasi  la  totalità  del  mo- 
numento: dei  diciassette  cunei  non  ne  mancano  ora  che  tre,  il  4,  il 

5,  ed  il  6.  Si  spera  d'iniziare  fra  breve  la  demolizione  delle  costru- 
zioni diciamo  cosi  moderne,  che  doix)    il    settecento    furono    elevate 
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Hill  iiioiiiiiiiftitii  iillorr.lit;  vtMilii!  ritliiltti  a  chm;  iriihitaxitiiii!.  Il  rcluti- 

vo  ]>rt>tt*'\Ut  i'tMliitt4i  <lii  noi  troviMÌ  |Mjr  l' iipprovuKidiiv  iil  >linÌHt4im. 

IìÌIm^i-ìiIo  il  iiioiiiiiiiciito  ilii  tiilttt  li^  iidmIitik'  <r<mtrii/.i<iiii  cUv  V  op- 

|irliiion<i,  hì  pitMHvn'V  al  riHtaiiro.  Aiit;iiriaiii<MJ  cIm'  la  (tompNUu  IìIn;- 
ra/joiic  «Ivi  iiioniiituuito  non  ahliia  a  Hnbin)  il<;lle  mM|M)nHÌi>ni  |i«:r  le 

rÌHtnìtU'iM'.  ilfi  bilanci  nollu  attnali  «-iriMMlauKo. 

Tcxti'o  (ìi'cco.  —  Mcntn;  hì  d  coh)  u  Imiihi  |iiinto  |tfr  il  roni|il<- 

lo  riscatto  ilcir  <><U'oii,  non  hì  traMcnnt  il  kiimmIìoho  iiionnniiMito  ciui- 

tij;uo,  ciiM-  il  Ti-atro  («riitu».  Trovani  in  coi-ho  una  pnitit-a  [mt  l' e- 

H|M'o|>ria  <l<^l  l'altliricato,  «-liu  ))roH|N;tta  nt'lla  via  Teatro  (ìr«H;o,  i;ii\  ili 

|ii'ii|ii-i«-t4V  (Iella  HÌt^noni  voilovu  Ganilii.  l)«!tto  falilirii-ato,  roinim;!!- 

iltMito  iiiiii  |iart<-  iiiil4-vol(!  4mI  int«!rr!«.Hant)Mlcl  iiioniiini'nlo,  vrnnc  dalla 

pi'opriftariu  venduto  l'anno  Hcomo,  m.>iiy,a  «;lii-  lo  Stato  ne  t'oHm;  Ht^ito 
avvertilo,  |H^r  eHvrcitaru  il  dritt«i  di  prulaKÌoiie,  non  ostant<s  la  noti- 

tira  ratta  a  hho  t«Mn|Mi  alla  proprietaria.  Il  MiiiÌHter«>  della  l'nldilìiru 

iHtru/.ione,  Hn  pro|MiHta  della  li.  Soprintende  ri /.a  ha  dato  (larere  Ta- 

vorevole  per  l'aopiisto  dell' iniinohile  da  parte  dello  Stato,  eiiW'  |N>r 

la  .siirro);a  in  atti  d«-llo  Stat<»  all' acquirente.  Sono  in  eortM>  le  pro- 
cudiiru. 

Foi'<»  lloinuiio.  Per  il  F<m>  liomuno  mì  I»ni»nt4iva  da  t«ni|M»  la 

ilit1icolti\  di  accesso  a;;li  scavi,  eM|ilorati  molti  anni  fa  a  s|M-He  dello 

Statt).  Nel  dicembre  ultimo  scorso  il  Ministero  della  i'itbblica  Istru- 

ziono,  dietro  proposta  ilella  U.  Soprintondeneu  ai  Monumenti,  ha  e«pni- 

priato  una  eiuta  t^irrana  con  area  retnmtant»  di  proprietà  dell'  Avv. 

Alt're<lo  l'oliti  in  fondo  al  vicolo  cieco  a  noni-est  del  cortile  S.  Pan- 

taleo. Sari\  (^<»sì  a|.;evole  di  mifrlionkni  non  solo  1'  accesso  aplì  avanzi 

del  Foro,  ma  anche  la  ventila/.ione,  costi  tanto  im|Hirtaute  data  la  |m>- 

HÌ7.ionc  del  monumento,  c.ohì  basso  ris|M>tto  al  piano  stntdale  e  e4w1 

sotto|Mìsto  alle  intlltnizioni  delle  acque. 

Scavi  iieirantica  Neri'opoli  a  nordovest  dell»  città.  «  .>ii 
l'csten<lersi  della  citti\  dal  lato  nordovest  veniicn)  in  luce  molti  avan- 

zi dell'  antica  Necru|K>li.  Iai  U.  Soprintendenza  |H^r  qualche  teni|Ni 
destinò  un  cust^Mie  alla  sorve;;lianza  ilei;lì  hcuvì.  Si  rinvenne  nelle 

t'ondaziotii  della  casa  Maiiola  un  Ind  mircofa^o  di  nuirnio  con  scnltun> 

dell'epoca  romaiui.  li  sarcota(;o  venne  t^tsto  s«*4piestntto.  Per  lentie 
lo  Stat4i  aveva  diritto  alla  melj\  del  valore,  mentre  sulT altra  nietA 

aveva  diritto  il  proprieUtrio  del  terreno  in  cui  venne  rinvenuto.  Ot- 

ti — 
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Leui'imno  dalla  li.  8()i»riiiteu(l(iuza  e  dal  Superiur»!  Miuintero  die  qua- 
lora il  Municipio  avesse  riscattato  dal  Signor  JMaiiola  la  metà  del 

valore  «lei  sarcofago  eoueortlato  per  L.  1200,  lo  Stato  avrebbe  eou- 

sentito  che  il  sarcofago  venisse  conservato  nel  Museo  Civico  anzieliè 

nel  Museo  <U  Siracusa.  La  pratica  ebbe  1'  esito  voluto,  ed  il  stiruo- 
lago    trovasi  già  collocato  nel  Museo  Civico  della  nostra  Città. 

Tesoro  di  S.  Agata  nella  Cattedrale  di  Catania:  riordina 

ineiito. — Da  lunga  serie  di  anni  i  molteplici  gioielli  donati  alla  Santa 

nel  giro  annuale  venivano  disordinatamente  attaccati  al  pregevole  mez- 

zobustt>  reliquiario  e  sovrajiposti  gli  uni  agli  altri,  .senza  alcun  cri- 

terio, in  mollo  che  oggetti  di  i)oco  o  di  nessun  valore  ambivano  a  co- 

prirne altri  di  molto  pregio.  Essendosi  venuti  a  formare  veri  grai»- 

l)oli  jiesauti  di  ex-voto  (compresi  scudi  ed  orologi  d'argento  e  tìuaneo 
di  rame)  col  loro  dondolio,  durante  il  giro  annuale  della  Santa  per  le 

vie  della  cittii,  danneggiavano,  per  1'  urto,  oreficerie,  gioielli,  smalti 
pregevoli  sottostanti.  Era  necessario  imi»edire  die  il  danno  continuasse; 

1111  riordinamento  s'imjioneva.  Le  pratiche  da  noi  con<lott4;  c<jn  le  auto- 
ritA  Eedesiasticlie  e  Municipali,  giaccbè  il  Comune  com|iartccipa  nella 

custiMlia,  e  con  la  K.  Soprintendenza  jiei  Monumenti,  ebbero  esitai  fe- 

lice e  riscossero  1'  umanime  aiiprovazione  «Iella  citta«linanza.  Il  lav«)ro 

è  in  corso  dall'Aprile  passato.  Mano  mano  che  i  varii  gioielli  sono 
stati  staccati  se  ne  è  fatta  una  seU^zione,  in  ni«Mlo  che  ih>ì  solo  quelli 

che  liann«)  veramente  valore  intrinseco  artistico  o  st«)ri«',«t  verranno 

ricollocati  sul  mezzobusto,  agli  altri  si  darà  posto  in  qiuulri  murali. 

Potrà  così  per  la  iirima  volta,  siMtglia  di  ogni  sovrajiiiosizione,  os- 

servarsi nella  sua  forma  originaria  e  studiarsi  nei  suoi  dettagli  il  pre- 

gevolissimo lavoro  «l'oreficeria  del  «lecimoquarto  secolo,  come  d'altra 
parte  i>otranno  essere  messi  in  luce  conveniente  i  gioielli  di  mag- 

giore pregio. 

Ino.  S.  Soiuto  Patti 

K.   Ispcttoro  On.  dei  Muiiuiuenti 
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(Catania  ik*!  S<>tt<MM*nto 

i'riiliiHiiiiif  ilfl    l'ror.   Kichi^ra  alla   l{.    I!iiivfin<ilà  >1) 

Il  rntl.  i''r)iiivtuw;<>  Fichvni,  Hlruimlìiiiirio  ili  Dìhukuu,  di  Ornalo  •• 
tii  AritliiltMItira  in  (|iii!Htìi  li.  Uiiivt!rHÌ(A,  il  21  (ìiuinuio  proliiHe  al  tuo 

t;«jrH<»,  tniKundo  il  Icuiu  :  //  tk-volo  d'oro  di  Catania,  Il  Ficlien»  «ni 

hUU)  hvvIUi  tlallii  Fucoltù  <li  8cii>ii£«  ull' onore  «li  inaiiKumre  l'Anno 
ii4H;)wletni«;o  :  iaatiKiir»/,ionu  ohe  |H;r  lu  cin:oHUin£«  Mtnionlinariu  vlie 

iittravtMHu  r  AUmk-o  fu  HOH|N*Ha;  |i«'rcii)  «hi  aveva  «lovuUt  riniinieiHre 

alla  nobile  l'oHta  tnuti/.ionalc,  e  clii  aveva  ileniderio  di  udire  il  t;t<)van« 

rriil'ettsore,  (;lie  tanto  i^aiiit'Ulu  invidiabile  di  Mtinni  ha  i4ai)Ut4>  in  breve 
tempo  raee.of;liere,  non  volle  |M)rdere  l'oueuMÌone  |>er  aticiittleru  alla 
prohiHione  del  hiio  uonu). 

Il  Hevero  Kalone  delle  Lauree  cerio  mai  lia  udito  una  nia^uilKii 

/.ione  più  d«>};na  di  (Jatania  e  più  aHascinanU*.  Ci  parve  «li  veiler 

paHmire  «lavanti  ai  nimtri  ocelli  la  Hcenu  «Iella  rÌHiirn;KÌonu  «li  un  eu- 

«lavere  Holt'O  I' inlliiM.so  «li  una  |NiteuKa  inÌHteri«)iut,  e  T  aMHiinzi«>ne  «lei 

rÌHorl4»  a  nuove  e  (tiù  ìh'ÌUi  torme  llHielie  e  spirituali  «li  vita,  (jinuuio 

hì  |»ensa  elie  tHM«»  ciò  è  ver«),  e  che  la  veritA  «•  «tata  trutta  fuori 

ilair  oblio  in  eiii  k<>i<'(^>o»*>  tanti  e  tanti  altri  fattori  emulati  «lalla 
nosint  inarata  iiuMiioria,  e  che  tutt<i  ciò  fu  retto  e  KUÌ«lato  «Ih  un 

HetiHo  H(|uÌ8Ìto  «r  arte,  itcconiiHignatu  «In  un  eulto  vemmenU;  Mentito 

«Iella  patria,  noi  <\4ultiamo  «lei  meritato  su«-c«vhm«)  ottenuto  dal  Mini 

patiiMi  Oratore,  davanti  al  fior  fiore  «Iella  intellettualità  e  della  grazia 

«li  una  cittA  uhe  in  o^ni  teniiN>  è  8tHt«  —  «li  8a|M>re  albergo  —  «' 
«lavanti  al  flore  delle  intellettiialitA  pa^Hitte,  ebe  prei«enti  con  le  loro 

p«'nso«e  et11j;i«'  india  (irande  Aula  pareva  che  eHuItaHwn»  «Iella  gitistM 

i'iv«Mi<lii-axi«*ne  dopo  tanti  hccoIì  data  alle  Ioni  ineontniMtabili  lieneuie- 
lenze.  Il  Ficlmra  ha  ademiiiut«)  al  rtiio  nobile  utitcio  dì  «MlucAre  la 

Ki«>veiitù  nella  percezione  e  nel  Ki'i^tu  «Iella  bellezza,  che  nella  nootra 

('atania  «lei  settecento  toccò  le  cime  «Iella  8ua  più  natunile,  più  rìgo- 
^liona,  più  fa-ttowi  onpressione  nel  HanMco,  del  ipial«>  «lall' Oratore 

vennero  Ih'Ii  distinti  «;<1  illustrati  i  |K>ri<Mli  nei  <piali  sì  luanifcsta  e«M 
suoi  iiartiuolari  curutti^rì. 

(1)  Estratto  (lai  nioniali)  i|uutidÌBiio  L*  SMlim,  .<  33. 
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Per  quanto  dalla  nostra  incnioiia  abbiamo  potuto  niccoglierc, 

tre  souo  i  periodi  dell'  Arte  eatane.sc  del  settecento.  Il  primo  si  <Ii- 
stingue  per  le  sue  canitteristiclie,  clie  sono  quelle  del  jmssato  va- 

neggianti» in  linee  e  in  fregi  dettati  dalla  passione  dello  sfarzo  in- 

coinposto  si)agnuoh).  A  questa  educazione  non  potevausi  di  un  tratto 

ribellare  i  sin)erstiti  ;  sicché  a  quella  nuova  Alba  dell'arte  catanese 
il  Ficlieru,  adattandole  un  suggestivo  qualificativo  di  uno  scrittore  lo 

cale  c«inteniiK)raueo,  diV  il  titolo  di  ohiiiibìla,  che  è  quanto  diro  ebe 

tanto  l'Arte  quanto  la  vita  nel  loro  risorgere  in  Catania  si  rivesti- 

rono di  (juell'aere  aii(;ora  ottenebrato  di  nembi  e  di  iiolvere  che  aveva 

lasciato  l'immenso  cataclisma,  e  del  <|uale  l'intera  città  era  stata  la 

vittima.  Dentro  quell'Alba  obnubila  adunque  rinacque  Catania  con 
la  rie<lificazioue  delle  Chiese,  dei  Monasteri,  degli  edilizii  pubblici,  dei 

palazzi  dei  privati,  creazioni  in  gran  (tarte  di  architetti  locali,  spinti, 

aiutati  dal  genio  e  dall'amor  patrio  di  due  grandi  l'atrizii  e  di  grandi 
Prelati  che  legarono  il   loro  nome  alla  immortalità. 

E  (juando  nel  i>erioilo  seguente  —  11  Mattino  («[tci'OHO  —  la 
città,  che  già  enwi  rialzatii  sulle  nuove  vie  tracciate  dal  gesto  ge- 

niale e  imperioso  del  Duca  di  Camastra,  accoglie  colui  che  la  sua 

fortuna  le  inviò  —  l'architetto  V'accarini  —  si  abbellisee  con  son 
tuosi  palazzi,  con  monasteri  e  con  conventi  maestosi,  con  fontane 

deliziose,  con  portici  sui)erbi,  con  giardini  incantati,  con  piazze  spa- 
ziose, essa  assume  un  carattere  di  nisiestà  e  di  sontuosità  veramente 

romane,  massime  nei  prospetti  e  nelle  corti  dei  palazzi  magnatizi, 

nelle  faeciat/C  delle  chiese,  e  nel  lancio  ciclopico  delle  cupole  verso 

il  cielo  come  imploranti  la  fine  della  collera  divina. 

Ma  iK)i  ecco  il  terzo  iieriodo  —  11  3Iei'iggio  alto  —  iu  cui  Ca- 

t^inia  risorta  alla  fioritura  dell'arte  aggiunge  quella  dello  spirito  con 
la  creazione  <li  grandi  Musei  i)ubblici  e  privati,  pinacoteche,  acca<le- 

niie  letterarie  e  scientifiche,  e  massime  con  le  riforme  del  nostro  glo- 

rioso Ateneo,  nel  quale  entra  ad  aleggiarvi  ed  a  spaziarvi  il  nuovo 

spirito  di  quelle  ricerche  positive,  scientifiche,  che  in  breve,  davanti 

all'  ammirazione  di  tutto  il  mondo  intellettuale,  lo  innalzarono  alla 
dignità  e  alla  fama  incontrastate  di  un  vero  Areojmgo  di  sapienti, 

mentre  nessun'  altra  città  di  Sicilia,  e  ben  poche  d' Italia,  iwterono 
vantarsi  di  avere  un  tanto  elemento  intellettuale  citta<liuo  da  fare 

degna  corona  al  tempio  della  sua  Sapienza,  con  quel  suo  magnifico, 
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iiiiuMtoHo  i'riii(;i|H)  di  Hìhcui'Ì,  con  quel  suo  ii|M;r»H4i,  ngituUì  l'rinci|M! 

ili  (Nu'iiiiii,  con  (|ucl  Huo  viMici'iinilo  e  Hciiiprc  infiilicaltìlc  v<*hi-ovo 

(ìiill(!tli,  con  <|u«ìl  Hiio  energico,  iin|NtrioHo  vcm-ovo  |{Ì|;k)<>«  con  quel 

HUO  Ha|>icnU<  0  llliintropico  urciveHcovt»  Vcntìnii{{liu,  con  i|uel  huo  ìh|»ì- 

■  alo  ed  aHccti<M>  urcliiUitU)  Cru  LilM-mto,  con  <|ut'l  muo  profontlo  c<l 

sill4M'(i  l'rofcMHoi'u  TcTìZiini),  con  (|U«I  huo  ^nindc  ÌHtorio|fniro  ViU> 

Amico.  Ma  mu  tutti  couu'  a((uila  volò  l' architetto  (>ianil>attÌHta  Vhc- 

carini,  i^lic  kc|)|n>  i-ìvchIìi-c  l'atauia,  ril>cncilclla  <lai  vmmi  di  un  md*; 

lH'nit;no  e  rientrata  nelle  anuit'  tutt'i;  muu  della  natunt  pliM-cata,  de|;li 

aititi  tradi/ionuli  del  piutnato,  uni  i;orretti  con  la  dignità  n  hi  houIuo- 

sità  del  ;;enio  latino. 

L'Oratore  per  un'ora  rapida  ci  ha  l'atto  rcHpirare  l'aria  del  huo 
respiro;  respiro  pieno  di  <piella  uuuinitA  reli^iona  «  civile,  di  cui  Va- 

lania  in  (pici  suo  M4!coIo  d'oro,  che  Hiihito  hc^uc  al  cataclinuia  del- 

l'orrendo 11  (ìtMinaio  1)>9.'I,  volle  che  tutt4>  il  huo  c«)r|Hi,  tutta  Tuni- 

nia  Hua  I'ossimo  rivestiti.  Per  lui,  durant4>  il  trop|Mi  breve  transito  dì 

un'ora,  siamo  ritornati  a  quei  primi  istanti  della  nostra  rinascenza,  e 

ci  siamo  sentiti  confusi  o  quasi  umiliati,  (|uando  da  «pici  wtcn»  aui- 

i>iente  siamo  rientrati  nella  scemi  in  <Mii  ora  viviamo,  l'er  fortuna  no- 

stra l' iuiprcssiiiiie  che  la.scio  uciraiiimo  il  Fi<-hera  è  ancor»  cosi  |mi- 

tentc,  che  sarà  anche  capatu*  di  tenerci  I«int4ina  la  vista  di  ciò  clic 

non  vornuunio  vìmIcpc.  8«  Pulticio  dell' Art4>  l^  quello  di  t^lucnre  iillu 

percc7,ioiie.  della  lK>lle/,/,a,  imissìuuio  dire  (die  il  Fieheni  è  mito  fattoi 

|H'r  la  catt^'dra  dell'. \rte.  Kg]]  ebln*  la  virti),  che  «'  la  virtù  della 

Arte,  di  stai'<'are,  di  isolare  il  ItanN-co  artistico  catancM'  ihille  iinlm- 

ra/./.anti  varieti'i  che  la  ciuitxtruano,  e  di  farcelo  intendere  nelle  sue 

siuKolari  caratteristiche,  e  di  Muprenderlo  e  di  rifarlo  in  «piella  Imi|- 

hi  sii};);eHtìva  evoluzione  che  subì  sottro  V  impero  delle  volonti^  e  del 

;;enio  ibd  grande  V''a<-carini.  (jluanti  minutili  d'arte  in  quella  HU|H>r 
Ita   lupi  <li   proiezioni! 

Ma  rimarne  iiulelebile  la  visione  della  imuia{;ini>  di  quella  Inrlla 

rul|;eide  ,\iTa  SiilltH,  cIm«  il  Kichera  formò  c<m  le  an'at4«  del  ina««Ht«tHo 

ponte  d'.Vra^ona  frettato  <lal  l*rinci|H- di  Hiscari  nulle  actpie  del  Ituuie 
Salso,  e  sotto  ognuna  delle,  ipiali  e^li  idealmente'  collocò,  come  in 

un'ara  iH'r^iamea,  ai  lati  della  statua  d<-l  rriu<'i|M>,  quelle  di  (pu>i  con- 
tem|H)ranei  };randi  catanesi,  che  contribuirono  alla  gloria  in  rjrrelna 

della  Catania    risorta,    l'os)  rimarne   indelebile   in    noi    I»   vinione    di 
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quella  Muperba  Palliule,  ritta  nella  sua  cella  del  Partenone,  come  la 

scolpì  Fidia,  e  alla  quale  il  Ficbera  con  i>arola  solennemente  ispira- 

ta, si  rivolse  come  al  simbolo  della  eterna  primavera  della  gioventìi 

goliardica:  et«ma  perchè  il  ciclo  della  gioventù  goliardica  non  si 

chiuderà  mai,  perchè  il  Sicilloriliii  Gyiiinasinill  sanV  sempre  l'ostel- 

lo di  una  Gioventù  seinpiterii».  Il  simbolo  e  il  suo  significato  non 

l)ot«vano  essere  immaginati  e  presentati  con  maggiore  felicita  di  i>en- 
siero  ed  espressione  di  parola. 

Sapemlosi  che  la  Prolusione  era  del  Fichera,  e  che  si  sarebbe 

trattato  come  di  una  festa  d'arte  catanese,  tutta  Catania  nobile  per 
intelletto  e  per  sangue,  e  la  più  bella,  più  fiorita  e  più  nuliosa  gio- 

ventù d' ambo  i  sessi  riempì  in  nn  istante  il  Gran  Salone  delle  Lau- 

ree, e  fuori  negli  atrii  altrettanta  folla  anelava,  sebbene  invano,  <li 

j)enetnirvi.  La  prolusione  altamente  pensata  e<l  isjtirata  fu  ascoltata 

con  un  crescendo  di  diletto  e  di  ammirazione  e  int^'rrotta  e  coronata 

da  applausi  sinceri,  fervidi,  prorompenti  da  cuori  e  da  menti  piena- 

mente conquistati  da  chi  sent*  in  sé  in  grazio  ta,nto  pot>ent«  il  pal- 

pito dell»  Patria  e  dell'Art*. 
V.  (Jasaukandi. 

-o^e>J^^<*S><;  — 



RECENSIONI 

Melfi  C,    Cenni   atorici   sulla  cillà  di  Chiarautonte  Gulfi,  Rn(>usa, 

Tip.  Dcslefano,    1912.  in  8». 

il  librn  del  Melfi,  che  è  già  fra  noi  noto  pei  suoi  studi  e  le  sue 

pubblicazioni  nrcheoloRiche  e  storiche,  oltre  ad  un  cospicuo  contributo 

di  noti/.ic  sulla  città  natale  dell' A.,  lascia  larga  parte  a  speciali  ricerche 

archeologiche  che  completano  l' opera  e  la  designano  fra  quelle  desti- 
nate a  spargere  sempre  crescente  luce  sulla  storia  della  nostra  Sicilia. 

Né,  nella  riuscita  opera,  fa  difetto  una  sana  e  severa  critica  dei  dati  pa- 
zientemente dallo  Autore  raccolti,  al  fine  di  offrire  alla  cittadinanza  chia 

ramontana  e  al  pubblico  intellettuale  una  breve  ma  completa  storia  della 

città  sorta  dopo  la  distruzione  dell'antica  Gulfi.  L'opera  del  Melfi  co- 
stituisce una  monografia  dirò  ecclettica,  in  quanto  studia  ed  esamina 

le  vicende  storiche  dei  luoghi  che  sono  obbietto  della  indagine  sotto 

svariati  punti  di  vista.  Partendo  del  primo  apparire  del  castello  di  Chia- 

ramonte,  sono  narrate  le  vicende  del  sorto  centro  di  pop<>lazione,  e  ri- 

levatone cronologicamente  il  graduale  sviluppo  morale,  economico,  edi- 
lizio, artistico.  La  più  larga  parte  del  libro  è  dedicata  ai  cenni  storici 

su  Chiaramonte,  che  sono  compresi  nella  parte  terza.  Mirabile  risulta 

l'incremento  di  una  minuscola  popolazione,  che  Manfredi  1  di  Chiara- 
monte,  conte  di  Modica,  raccolse  nei  pressi  di  Gulfi,  distrutta  dallo 

esercito  angioino  nel  1299,  guidato  da  Ruggero  Lauria.  Dopo  una 
esatta  descrizione  sulle  vicende  della  costituzione  del  territorii>  e  del 

patrimonio  comunale,  sono  accennoti  successivamente  la  erezione  delle 

numerose  chiese,  la  concessione  cnfiteutica  delle  terre,  l'erezione  del 
Monte  di  prestiti,  dello  Ospedale  e  del  Collegio  e  i  casi  tutti  di  un 

popolo  laborioso  e  intelligente. 

La  monografia,  varia  e  completa,  studia  1'  evolversi  della  città  sotto 

ogni  aspetto,  onde  son  designati  pure,  con  opj-mrtuni  cenni  biografici, 
quelli    che    nelle   varie    epoche    sì  distinsero  nelle  arti,    nelle    lettere  e 
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nelle  scienze.  Gli  usi  i  costumi  le  funzioni  dei  Giurati,  le  manifestazioni 

anche  religiose  della  vita  di  quel  popolo  sono  colte  e  studiate  con  di- 
ligenza ed  acume.  Con  le  ricerche  archeologiche,  formanti  la  parte  prima 

del  volume  l'A.,  con  competenza  non  comune,  dà  una  descrizione  dei 
luoghi,  secondo  i  risultati  delle  indagini  e  delle  scoverte  il  cui  merito 

spetta  esclusivamente  allo  A.,  e  nelle  ricerche  di  storia  antica  relativa 

all'agro  chiaramontano  viene  stabilita  l'esistenza  dei  Sicani  o  dei  Si- 
coli  nella  contrada,  sulla  scorta  dei  monumenti  (camerette  sepolcrali) 

dei  quali  fanno  cenno  gì'  illustri  Pigorini  ed  Orsi,  il  quale  ultimo  af- 

ferma che  nella  pregiata  raccolta  dell'  A.  figurano  vasi  del  primo  e  se- 
condo periodo  siculo.  Anche  le  conclusioni  del  Melfi,  quando  ammette 

il  soggiorno  di  quelle  genti  primitive  nei  siti  studiati,  hanno  largo  e  se- 

rio conforto  di  felice  induzione  e  per  la  critica  intrinseca  del  suo  la- 

voro .  e  per  1'  opmamento  di  quei  valentuomini.  Con  argomenti  seri  e 

solidi  l'A.  fa  risalire  Gulfì  alla  vetusta  Acrilla,  la  cui  esistenza  am- 
mette, comunque  declinante,  fino  alla  dominazione  bizantina,  alla  quale 

si  riferiscono  e  crete  e  monete  e  altre  testimonianze  irrefutabili.  Stabi- 

lisce che  i  resti  della  assottigliata  popolazione  acrillese  si  fermarono 

nella  contrada  attraversata  dalle  acque  di  Donna  Pirruna.  Attraverso 

una  critica  etimologica  della  parola  Gulji,  sostiene  che  tal  nome  fu  so- 

stituito a  quello  di  Acrilla  nel  periodo  arabo,  stabilmente  iniziatosi  nel- 

l'anno 827.  L'ultimo  capitolo  della  seconda  parte  della  monografìa  stu- 

dia la  città  di  Gulfì  dall'  epoca  feudale,  con  l' insediamento  dei  Nor- 
manni, fino  alla  sua  distruzione  ad  opera  delle  armi  angioine. 

11  lavoro  del  Melfi  è  diligente,  sobrio  e  scrupoloso.  E  poiché,  co- 
me egli  accenna  nella  sua  premessa  al  lettore,  mancano  nelle  storie 

generali  della  Sicilia  quelle  relative  a  determinati  luoghi,  che  pure  van- 
tano un  passato  degno  di  ricordo,  la  monografia  ha  appunto  il  merito 

indiscusso  di  illustrare,  sotto  il  punto  di  vista  storico,  archeologico  e 

storico  la  estesa  plaga  chiaramontana,  e  di  colmare  una  lacuna  nella 
letteratura  storica  della  Sicilia  nostra. 

S.  Bruccheri  Bòttari. 
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Qariifi  C.  A.,  Rapporti  diplomatici  tra  Filippo  Ve  Vittorio  Ame- 

deo II  di  Savoia  nella  cessione  del  regno  di  Sicilia,  dal  trattalo 

di  Utrecht  alla  pace  dell' Aia  17141720.  Palermo,  Tip.  Boccone 
del  Povero,   1914,  pp.  LVl,  619,  in  8«. 

È  uno  dei  più  superbi  volumi  della  Serie  Diplontiun.t  lei  Docu- 

menti per  servire  alla  Storia  di  Sicilia,  che  va  pubblicandn  la  bene- 
merita Società  Siciliana  di  Storia  Patria  di  Palermo.  É  una  raccolta 

di  ben  267  documenti  per  la  maggior  parte  inedili  dall'  eminente  pa- 
leografo siciliano  raccolti  negli  Archivi  di  Spagna,  e  specialmente  in 

quello  che  già  pareva,  per  il  soggetto,  sfruttato,  de  la  Real  Corona 

de  Aragona  in  Barcellona,  ove  il  Garufi  si  è  imbattuto  nelle  carte  giù 

appartenute  alla  Legacion  de  S.  M.  Cattolica  en  Turin,  e  provenienti 

dalla  Legazione  spagnuola  presso  la  Repubblica  di  Genova,  a  quei  tempi 
tenuta  dal  Marchese  di  Villamayor,  che  ebbe  tanta  parte  nei  negoziati 

della  pace  di  Utrecht.  Ecco  la  fonte  inaspettata  e  preziosa  cui  il  Ga- 

ruH  ha  potuto  attingere,  e  saziare  la  nostra  sete  di  nuove  notizie  su 

quel  periodo  di  così  intricata  *e  camaleontica  politica,  quale  fu  quello 
col  quale  si  inizia  la  storia  d'Europa  del  secolo  XVIll.  La  pubblicazione 

dei  ilocumenti  è  riuscita  con  quell'ordine  scrupoloso  cronologico  che 
distingue  i  lavori  del  benemerito  diplomatista  palermitano,  ed  è  arric- 

chita da  una  dilegente  Bibliografia  di  Vittorio  Amedeo  li,  dovuta  a  G. 

La  Mnntia,  è  dì  un  Indice  accurato  di  nomi  e  di  luoghi,  compilato  da 

G.  Travali,  due  nomi  anch'essi  molto  noti  della  Scuola  diplomatica  di 
Palermo.  La  Cassa  di  Risparmio  di  Palermo,  che  sa  concedere  il  suo 

patrocinio  anche  ai  cultori  della  Storia  Patria,  ha  generosamente  fatto 

le  spese  di  stampa  di  questo  volume  che,  ripetiamo,  non  solo  va  su- 

perbo per  la  mole,  ma  per  il  forte  e  nuovo  interesse  che  è  destinalo  a 

destare  fra  gli  studiosi  della  storia  italiana  in  generale  e  della  borbo- 

nica e  della  sabauda  in  particolare  all'aprirsi  del  secolo  XVIII. 
Il  Garufi,  che  si  è  già  acquistata  una  vera  riputazione  di  ricerca- 

tore paziente  e  metodico  e  di  critico  penetrante  ed  efficace  del  docu- 

mento normanno,  ci  ha  oggi  fatto  vedere  la  sua  speciale  capacità 

d' intuito  critico  diplomatico  anche  in  campi  molto  lontani  da  quelli  che 
sembrano  da  lui  preferiti.  Chi  pt>teva  mai  immaginare  e  sperare  che 

dopo  tante  e  tante  pubblicazioni  documentate  sull'argomento  vi  fosse 
ancora  un  tesoro  nascosto  che  attendeva  il  suo  fortunato  scopritore? 

dico  fortunato,  perchè    lo  stesso  Garufi,  che  ha    scoperto   quel  tcs<im, 
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non  andò  in  Ispagna  con  tante  speranze  di  raccogliervi  una  messe  cosi 

abbondante  e  preziosa.  Egli  è  che  questa  volta  la  ricerca  è  slata  fatta 

da  chi  ha  buon  odorato  per  la  specialità  della  preda,  e  una  conoscenza 

speciale  per  il  suo  intrinseco  valore. 

11  vantaggio  recato  dal  Garufì  alla  storia  di  Sicilia  con  le  sue  nu- 
merose pubblicazioni  diplomatiche  ben  lo  possono  riconoscere  coloro 

che  si  dedicano  allo  studio  di  essa  con  l' intendimento  di  riempirne  le 

numerose  lacune  e  ridonarle  l'interesse  e  la  dignità  die  essa  merita 

nel  corpo  della  storia  generale  d' Italia.  E  anche  questa  volta  il  Garufi 
ben  concependo  nella  loro  ampiezza  e  nei  loro  molteplici  rapporti  le 

pagine  della  storia  d' Italia  che  riguardano  il  primo  ventennio  del  se- 
colo XVIII,  ha  saputo  provvedere  lo  studioso  di  una  guida  sicura  che 

lo  introduce  per  i  meandri  più  riposti  del  periodo  più  subdolo  di  poli- 

tica che  abbia  avuto  la  diplomazia  europea  allorché  davanti  all'  evento 
della  dissoluzione  della  grande  monarchia  absburghese  spagnuola  dif- 

fidava quasi  di  se  stessa  come  si  sentisse  impari  ad  affrontarne  le  te- 
mute conseguenze.  Già  per  se  stesso  if  trattato  di  pace  di  Utrecht, 

che  pretendeva  di  aver  sanzionato  la  divisione  di  una  eredità  grandiosa 

rimasta  intestata,  non  poteva  a  meno  di  lasciar  delusioni  e  malcontenti 

negli  stessi  firmatari,  e  il  settennio  che  ne  segui  fu  tutto  un  segreto 

lavoro  di  agguato,  massime  fra  chi  sentiva  1'  ambizione  di  ritornare  al- 

l' antico  e  chi  intendeva  di  riformare  quel  trattato  su  basi  meno  ur- 

tanti il  sentimento  di  nazionalità  risorgente  nell'animo  dei  popoli. 
1  nuovi  documenti  del  Garufi  serviranno  specialmente  alla  valuta- 

zione morale  dell'opera  di  Filippo  V  e  del  suo  ministro  il  Cardinale 

Alberoni  per  far  pagar  caro  a  Vittorio  Amedeo  11  l'ottenuto  possesso 
della  gioia  più  bella  e  più  preziosa  della  vecchia  monarchia  spagnuola. 

Quei  documenti  illuminano  di  un  raggio  chiaro  e  sicuro  l' ambiente  fo- 

sco d' intrighi  nel  quale  Vitt.  Amedeo  li  suo  malgrado  fu  fatto  prigio- 
niero, e  dei  quali  purtroppo  pare  mai  abbia  saputo  rendersi  ragione. 

Fra  le  difficoltà  interne  incontrate  da  Vitt.  Amedeo  finora  si  teneva  cal- 

colo soltanto  di  quella  creatagli  dalla  S.  Sede,  anelante  di  riprendersi 

il  diritto  di  egemonia  religiosa  suU'  Isola  colla  abolizione  del  Tribunale 
della  Monarchia.  Ma  i  documenti  del  Garufi  fanno  ben  chiaramente  e 

massimamente  intendere  questo,  che  se  Vitt.  Amedeo  non  ebbe  un  mo- 

mento di  pace,  fino  dal  giorno  della  sua  incoronazione  in  Palermo,  fu 

per  l'altra    difficoltà  creatagli   dall'art.    10   del    trattato    di  Utrecht,   col 
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quuiu  al  TV  di  Spagna  si  risurbava  il   dirittu  Ji  piena  propriclu  sui  beni 

coiiliscati  ai  ribelli  nuli'  isola,  diritto  che  vuniva  a  dare  in  putere  aaatj 

lutu  della  Spat^na  almeno  una  decima  parte  dell'Istria. 
A  quali  ctinsc^uenze  abbia  portato  quel  diritto  ben  si  comprende 

ora,  massime  se  vo({liamo  spiegarci  le  ragioni  del  rapido  ritorno  degli 

animi  dei  Siciliani  alla  Spagna,  e  il  facile  successo  del  col|X)  di  mano 

dell' AIbcroni.  Eppure  tutto  ciò  non  era  ancora  entrato  nei  calcoli  dello 
studioso  di  quel  dramma,  dal  quale,  per  quanto  a  grande  distanza  da 

quello  compitosi  nel  1860,  può  dirsi  incominci  la  storia  del  nostro  ri- 

siir^iinento  unitario,  poiché  non  bisogna  dimenticare  che  se  è  stato 

possibile  arrivarci  tu  appunto  perché  come  allora  si  comprese  che  l'u- 

nità d' Italia  non  era  Fattibile  se  non  procedendo,  come  ammoni  il 

Grande  sepolto  a  Slaglieno,  dall'Italia  del  sud  verso  l'Italia  del  nord. 
La  sorte  serbava  adunque  al  Garulì  il  premio  meritato  della  sco- 

perta della  prova  che  la  Spagna  nel  cedere  nel  1714  il  gioello  più 

pre;:ioso  della  sua  signoria  non  solo  aveva  saputo  porvi  sopra  una  ipo- 

teca di  grande  valore,  ma  aveva  saputo  pure  aumentarne  gli  interessi  a 

tal  punto,  che  ad  un  suo' primo  cenno  il  nuovo  possessore  fosse  obbligalo 

alla  rcstitu/.ione.  Il  cospicuo  lavoro  dovuto  all'abilità  dell' investigatore 
in  una  vigorosa  sintesi  traccia  le  fila  principali  della  tela  che  sulla  base 

dei  suoi  documenti  dovrà  essere  tessuta  del  periodo  più  subdolo  della 

diplomazia  europea  nel  secolo  XVIll.  È  vero  che  alcuni  di  quei  docu- 

menti sono  t)n  troppo  esuberanti  di  piccoli  problemi  e  di  partia>lah  che 

sembrano  minimi  :  ma  può  esservi  chi  abbia  bisogno  di  saziarsi  anche 

di  questi.  Però  non  vi  sarà  chi  non  veda  come  dalla  massa  dix:umcn- 

taria  edita  dal  Garufl  esca  sovratutto  fuori  una  nuova  impressionante 

pagina  di  osservazioni  psicologiche  sulla  capacità  p<.>litica  dei  due  primi 

uomini  di  Stalo  italiani  del  secolo  XVlll.  In  una  p<.)ssibile  anzi  neces- 

saria ripresa  dell'argomento  non  si  potrà  a  meno  di  tributare  all'esi- 
mio paleografo  siciliano  la  riconoscenza  dovutagli  per  la  materia  da  esso 

così  magistralmente  organizzata  in  una  vigorosa  compagine  vivificata 

dalla  stessa  sua  maniera  elevata  di  comprensione  dei  fatti,  e  regolata 

dalla  robusta  sua  tempra  di  indagatore  e  di  critico.  Sarebbe  un  peccato 

che  a  tanta  abnegazione  di  lavoro,  a  tanta  fortuna  raccolta,  e  a  tante 

spese  fatte  per  l'indagine  della  verità  non  corrispondessero  le  conse- 
guenze che  si  ha  diritto  di  attendere  da  chi  rivolgerà  la  sua  atten- 

zione al  periodo  storico  da  cui  incomincia  la  liberazione  degli  Stali  d'Eu- 
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ropa  dalla  soggezione   alla  casa  d'Absburgo,    periodo  che   proprio  ura 

per  opera  specialmente  dell'Italia  sta  per  correre  alla  sua  fine. 
V.  Casagrandi. 

Rapisarda  N.,  Sul  culto  di  Demetra  in  Inessa- Aetna  (osservazioni  su 

una  emendazione  diodorea).  Acireale,  Tip.  Pop.  1913,  in  8»,  pp.  14. 

È  la  più  vigorosa  difesa  fatta  sin  qui  della  voce  AftvTj  invece  di 

"Evvo  che  già  dal  Ciuverio,  e  poi  dal  Pais  fu  proposto  di  sostituire  nel 
famoso  passo  diodoreo  (XI  26,  7),  ove  in  un  confuso  succinto  si 

parla  delle  fondazioni  religiose  fatte  dai  Dinomenidi  di  Siracusa:  è  una 

nuova  bella  pagina  da  aggiungere  alla  diffusione  del  culto  demetriaco 

in  Sicilia  durante  i  primi  energici  passi  fatti  da  Siracusa  nella  con- 

quista dell'isola  sotto  la  tirannide.  Se  la  questione  è  una  di  quelle  che 
sembra  non  potersi  lumeggiare  se  non  con  argomenti  fiU)logici,  e  se 

questi  dopo  l'intervento  del  Pais  sembrano  esauriti,  il  R.  ha  però  cre- 
duto che  si  possa  utilmente  difendere  sia  in  questo  terreno  sia  in  altro 

apertosi  da  poco  da  quegli  studiosi  che  come  siciliani  coltivano  una  vo- 

cazione veramente  naturale  per  questi  studi.  Mi  vien  fatto  di  venire 

a  questa  osservazione  per  il  poco  confortante  spettacolo  a  cui  da  qual- 

che tempo  assistiamo  di  una  nuova  truppa  d'  assalto  alla  storia  antica 
di  Sicilia,  e  sulle   cui  speciali  competenze  non  voglio  qui  occuparmi. 

Si  sa  che  tutti  i  codici  diodorei  portano  AiTvr]  non  già  'Ewa  come 
aveva  proposto  il  Ciuverio  e  come  da  qualche  tempo  il  Pais  ha  ripropo- 

sto. 11  R.  sostiene  la  lezione  comune,  e  la  conforta  con  un'altra  emen- 
dazione alle  corrotte  parole  èwtjo);  li  o^otjc,  nelle  quali  il  Pais  scorse 

un  vestigio  di  'Ewa  e  propose  si  leggessero  (AT^nT)Tpo;)  'Ewaio;  xai 

KópTji;,  e  che  il  R.  propone  si  leggano  invece  (Ar,|i7jtpo?)  'IwrjOaiac,  ovvero 

'Ivr^aoaia;  xaì  Kópyjc.  E  qui  sta  il  fondamento  della  tesi  rapisardiana,  poi- 

ché tutti  gli  altri  argomenti  d' indole  storica  e  anche  preistorica,  di  arte, 
di  religione  e  di  politica,  se  indubbiamente  hanno  il  loro  valore,  la  ce- 

dono davanti  al  documento  scritto,  se  veramente  come  sembra,  cosi 

lo  fu.  Il  R.  sa  bene  che  la  sua  proposta  non  ha  tutto  il  pregio  della 

novità:  ma  al  precedente  intuito  del  Palmer  e  del  Vesseling  egli  giun- 

ge a  dare  la  prova  con  Strabone,  il  quale  alla  città  dà  l'appellativo  di 

"Ivvrjoa  (VI.  223),  da  cui  il  R.  è  autorizzato  a  proporre  la  sua  emendazione 

di  (ArjjiTjTpoi;)  "IvrjOata!;,  o  anche  'Ewujoaia?  da  'Evvrjaia  come  il  Casauban 
vorrebbe  si  leggesse  in  Strabone;  ma  il  R.  a  parer  mio  deve  fermarsi 
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al  primo  appellativo,  perchè  nel   accendo  sempre  si  celerebbe  quel  ve 

stigio  di  Elma  veduto  dal  PaiS;  e  che  egli  deve  allontanare. 

Sono  poi  di  un  indiscutibile  valore  le  argomentazioni  politico-reli- 

giose che  il  R.  adduce  a  conforto  della  fliologica  a  favore  di  Incssa- 
Aclna  come  sede  del  culto  demetriaco.  Chi  ha  tenuto  dietro  alle  recenti 

illustrazioni  dulia  politica  dinomenìde  di  penetrazione  fra  le  genti  cal- 

cidichc  0  sicule  dell'  Etna  e  anche  altrove,  non  deve  stupirsi,  anzi  deve 
compiacersi  che  il  R.  ne  abbia  tratto  vantaggio  per  un  altro  solido  fon- 
dainento  alla  sua  risoluzione.  Alla  quale  per  me  avrebbe  giovato  pure 

una  più  coraggiosa  accettazione  del  passo  di  Vibio  Sequestre  :  Irnssa 

Rhodi,  a  quo  Siciliae  civitas  Inessa,  non  già  per  trovarvi  un  anello 

li  congiunzione  con  tempi  troppo  lontani,  ma  per  vedervi  nascosto  un 

.litro  valido  aiuto  alla  sua  emendazione:  poiché  data  l'origine  e  l'ordine 
di  cammino  che  del  culto  demetriaco  in  Sicilia  dal  Ciaccri  di  recente  è  sta- 

to accertato  (Rodi,  Gela,  Henna,  Siracusa),  non  é  difficile  che  Cerone  lo 

.ibbia  pure  trapiantato  in  Inessa  Aetna,  non  S4)lo  per  la  grande  fertilità 

Itumcntarìa  di  quella  regione,  ma  perchè  il  nome  di  quella  città  e  regione 

.>>pratuUo  in  Sicilia  gli  ricordava  la  sede  originaria  del  culto  di  quella  Dea. 

l'er  questi  e  per  altri  lavori  pormi  che  nel  R.  si  vegga  oramai  la 
stolla  dello  studioso  serio,  ben  ponderato,  ben  preparato  con  soda  e 

tresca  cultura  non  solo  alla  indagine  critica,  ma  alla  affermazione  dei 

suo  punto  di  vista  illuminato  da  sani  criteri  direttivi  chiaramente  con- 
cepiti e  solidamente  formati.  V.  Casagrandi. 

Columba  S.  M.,  Aigaion  (Memoria  presentata  alla  R.  Acc.  di  Aii.li. 

Lettere  e  Helle  Arti  di  Napoli),  Napoli,  Cimmaruta,  1914,  di  pp. 

35  (estr.  dalle  Memorie  della  R.  Acc.    di  Archeol.  ecc.  Ili,   1914). 

Il  Columba  si  è  prefisso  di  studiare  quale  sia  stata  la  estensione 

lei  mare  che  prese  il  nome  di  Egeo,  e  quale  l'origine  dei  nome  stes- 
so. Questione  diffìcile  ed  aspra  perchè  di  essa  poco  si  sono  occupati 

\^\\  studiosi  di  geogralia  storica  dell'amichila,  e  perchè  le  notizie  che 
gli  antichi  ne  hanno  tramandato  sono  varie,  confuse,  incerte,  spesso 

^^ontradittorie.  Tanto  più  che  le  più  varie  correnti  di  pensiero  si  sono 

incontrate  e  fuse  nella  determinazione  sia  del  nome  sia  dell'estensione 
M  quel  mare,  perche  esso  tu  il  teatro  principale  delle  più  importanti 

esplicazioni  della  vita  greca  antica,  e  appunto  fu  il  testimonio  del  prò- 

rssivo  ingrondirsi  e  decadere  della  gloria  e  potenza  delle  varie  stirpi 
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greche  che  in  quel  mare  riponevano  tutte  le  loro  ambizioni  e  speranze. 

E  giustamente  il  Coiumba  dichiara  che  "  è  geografia  e  storia,  mi- 
sto a  poesia  „.  Perciò  conveniva  sottoporre  a  nuova,  minuta  disamina 

tutte  le  testimonianze  antiche,    confrontarle    fra   loro,    discernere  nelle 

confuse  e  varie  tradizioni  l'eco  di  varie  leggende  e    di    varie    determi- 

nazioni, sceverando  dall'accenno  storico  l'influsso  della    leggenda  mi- 
tologica ed  in  questa  ricercare  la  prima    causa    nelle    aspirazioni  delle 

varie  stirpi.  Da  par  suo  il    Coiumba    ha    trattato   il  difficile  argomento 

tenendo  conto  nello  studio  delle  testimonianze  antiche,  delle    necessità 

cui  non  potè  sottrarsi  la  geografia  descrittiva,   e  che    portano  a  deter- 

minazioni diverse  da  quelle  che  nella  realtà  usi  il  marinaio,  e  che  so- 
no consigliate  od  imposte  da  condizioni    politiche.    Con  tale  criterio  il 

Coiumba  esamina  le  tradizioni  riportateci  da  Strabone  e  che   risalgono 

alla  geografia  sistematica  pria  dei  tempi  anteriori  e  giù  giù  scende  fino 

a  Plinio  ed  ai  più  tardi  geografi,  determinando  come  nei  vari  tempi  e 

secondo  le  diverse  circostanze  al  mare  Egeo    si    dette    un'  estensione 
varia  che  andò  mano  mano  ampliandosi  e  modificandosi  per  un  com- 

plesso di  fatti  che  spesso  indussero  in  errore  i  geografi,  i  quali  tenta- 

vano di  spiegarsi  delle  determinazioni  geografiche  che    parevano  con- 

traddittorie mentre  forse  non  erano  tali   perchè    derivate    da  criteri  di- 
versi. Quanto  alla  determinazione  geografica  il  Coiumba  conchiude  che 

non  è  possibile  risalire  oltre  il  V  secolo,    poiché  i  poemi   omerici  non 

conoscono  l' Egeo,  ma  solo  1'  Ellesponto  e  così  il  nome  Egeo,  "  come 
indicazione  del  mare  non  sarebbe  cosi  molto  più  antico   del   tempo  in 

cui  ci  appare  la  prima  volta  negli  scrittori  „.  Quanto  all'etimologia  del 
nome,  dopo  di  avere  diligentemente  esaminate  tutte  le  opinioni  antiche 

e  moderne,  conchiude  che  la  origine  del  nome  deve  ripetersi  dal  feno- 
meno della  velocità  delle  onde  e  quindi  la    prima  culla    del    nome  va 

ritrovata  là  dove  la  corrente  si  faceva  più  fortemente  notare:  così  nel- 
r  Euripo  e  allo  sbocco  dei    Dardanelli.    La   corrente    che    uscendo  dai 

Dardanelli  attraversa  1"  Egeo  verso  la  Grecia  spiega  anche  molte  deter- 
minazioni geografiche  che    sembrano    errate  a  chi    esamini  le    località 

sulla  carta,  facendo  astrazione  dalle  correnti  marine,  cui  i  marinai  dan- 
no  invece  —  naturalmente  —  la  maggior    importanza    servendo    loro 

come  di  termine  di  confronto  e  di  determinazione.  Le  voci  oìfoi  ed  oqaìov 

per  indicare  la  marina  ed  il  mare  della  corrente  appartenevano  proba- 

bilmente alle  stirpi  della  Grecia  settentrionale,  ma  la  diffusione  del  no- 
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ne  si  deve  allo  svolgersi  della  politica  e   lettcralurn    attica.  E  la   con- 

lusione  del  dotto  professore  dell'Ateneo  palermitano  è  corroborata  da 
torti  argomentazioni  alle  quali  conviene  riconoscere  la  magi;ìore  alien- 
libilitA.  Forse  si  potrebbe  notare  che  nel  concetto  della   capra  marina 

dii  riconoscere  in  piirtc  una    influenza    del    concetto    delle  capre  del 

ielo  (nuvole)  derivato  dalle  mitologie    orientali  pei    contatti    dei  Greci 

r  Oriente  con  i  popoli  dell'interno.  Comunque  nell' un  caso  o  nell'al- 
tro col  concetto  della  capra  (o  vacca,    cavallo  ecc.)    ern    sempre  unita 

non  determinazione  iilrica.  Chiudono  l'interessante    monografia   cinque 
ippendici  :  In  prima  che  spiega  cosa  debbasi  intendere  .Aex  ed  Acgacus 

inus  in  Solimi   II,   I;  In  seconda  che    illustra  il  luogo  di  Erodoto  li, 

'7  a  proposilo  delle  isole  dell'Egeo  al  cui  confronto  si  richiama  V.t» 
doto  parlando  delle  inomlazioni  del  Nilo  (—  il  gruppo  di  Pcpareto);  nel- 

la terza  si  tratta  del  fiume  Aig.is;    nella   quarta  di  aigis,  aigai  in    O- 

mero  e  del  suo  valore  nella  simbolica  popolare  greca  a  proposito  del- 
le relazioni  con  la  capra.  La  quinta  infine  accenna  brevemente  alle  no 

tizie  dell'  Egeo  presso  i  Bizjtntini.  Camillo  Cbssi. 

Pace  B.,  Ceramiche  ellenisliche  siceìiote  (in  Ausonia,  Vili,  MCM.XIII, 

pp.  27-34). 

Lodevolmente  il  Pace  ha  attratto  l'attenzione  degli  studiosi  su  di 
in  gruppo  di  ceramiche  spettanti  a  quel  centro  importantissimo  di  vita 

lltMiistica  siceliota,  che  fu  Ccnturìpe.  Per  la  quale  città  si  è  sempre 

in  viva  attesa  di  una  monografia  completa  che  ne  illustri  gli  scavi  eii 

i  rinvenimenti  che  gettano  luce  tutt'altro  che  fioca  sullo  sviluppo  delle 

liti  e  delle  industrie  locali  dell'isola.  Speriamo  che  il  benemerito  csplo- 
iitore  di  Centuripe,  Paolo  Orsi,  accontenti  ben  presto  e  ila  par  5>uo 

la  legittima  aspettazione  nostra;  intanto  accogliamo  con  piacere  questo 
lireve  contributo  del  Pace. 

Questi  giustamente  ha  collegato  un  vaso  del  Musco  di  Palermo 

Il  iicente  acquisti),  e  frammenti  di  vaso  del  Musco  di  Siracusa,  dian- 

or  più  recente  rinvenimento,  con  materiale  già  noto  da  parecchi  an- 

ni. Si  tratta  di  una  ceramica  locale,  di  peculiare  aspetto,  sia  per  lesa- 

ome  dei  vasi,  sia  per  la  decorazione  che,  in  alcuni  esemplari,  è  me- 
lameiite  a  rilievo  colorato,  in  altri    è  a  rilievo  e  a  disegno  p«»licn^mo. 

(rilievi  sono,  nei  vasi  del  primo  tipo,  e  di    natura     tltomor
fa    (a  trai 
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la  natura  dei  rilievi  è  di  carattere  spiccatamente  architettonico.  Ma  più 

interessanti  ancora  sono  i  dipinti  policromi,  i  quali  vengono  in  tal 

modo  a  costituire  un  non  spregevole  assieme  di  documenti  per  lo  stu- 

dio dell'arte  figurata  ellenistica.  Ben  distinta  da  questa  produzione  ce- 

ramica centuripina  è  l'altra,  pure  largamente  rappresentata  a  Centuripe, 
costituita  da  vasi  adorni  di  statuine,  di  maschere,  di  protomi  acquine; 

ma,  con  ragione,  il  Pace  dubita  che  si  debba  piuttosto  vedere  in  que- 

sti vasi  dei  prodotti  apuli  d' importazione.  Non  mi  pare  poi  probabile 
la  ipotesi,  espressa  dal  Pace,  che  reminescenze  vere  e  proprie  della 

ceramica  centuripina  si  abbiano  nel  primo  idillio  di  Teocrito,  il  quale 

poteva  ben  trarre  la  inspirazione  da  altri  e  più  noti  monumenti  dell'arte 
a  lui  contemporanee. 

Auguriamoci  che  il  Pace  possa  ben  presto  darci  una  monografia 

compiuta  della  ceramica  di  Centuripe,  e  riesca  a  fissare,  più  stretta- 

mente, dentro  la  intera  fase  dell'  arte  ellenistica,  la  cronologia  e  lo  svi- 
luppo graduale  di  questa  singolare  produzione  encorica. 

P.  Ducati. 

Orsi  P.,  Le  necropoli  staile  di  Pantalica  e  M.  Dessiieri—E'^U.  dai 
Mon.  Antichi  dei  Lincei,  XXI,  1913,  coli.  Ilo  XXI  con  tav.  e 40 

figg.  nel  testo. 

Pantalica  è  fra  i  gruppi  di  antiche  opere  di  escavazione  della  Si- 

cilia orientale  il  più  noto  dopo  Cava  d'ispica.  In  ambedue  i  luoghi  per 
una  coincidenza,  che  trova  la  sua  ragione  di  essere  in  condizioni  re- 

lativamente affini  di  vita  sociale,  troviamo  documenti  numerosi  ed  in- 
teressanti di  un  grosso  nucleo  di  primitivi  abitanti  della  nostra  Isola 

dell'alba  dei  tempi  storici  e  di  tardi  bizantini  della  fine  del  mondo  clas- 
sico. A  Pantalica  bizantina  si  riferiscono  grottoni  di  abitazione,  santuari 

rupestri  ed  un  tesoro  di  oreficerie  scoperto  alcuni  anni  or  sono  e  che 

andò  famoso  per  vicende  commerciali  e  giudiziarie.  A  Pantalica  preel- 
lenica appartengono  invece  migliale  di  tombe  incavate  nelle  pareti  a 

picco  dell'  Anapo.  Paolo  Orsi  aveva  nel  1895  e  1897  compiuto  due 
lunghe  campagne  di  esplorazione  in  quella  promittente  miniera  di  dati 

paletnologici  e  ne  aveva  pubblicati  i  risultati  [Mon.  antichi  dei  Lin- 

cei IX,  1899  pp.  33-116).  Altre  ampie  campagne  furono  condotte  nel 

1900-901,  1903  e  1910.  e  di  esse  l'illustre  archeologo  rende  ora  conto 
nella  prima    parte    della  monografia  di  cui  ci  occupiamo.  Dopo  questa 
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pubblicazione  In  necropuH  Ji  Panlnlica  può  a  buon  diritto  proclamarsi 

la  meglio  conosciuta  Jellu  nostre  necropoli  sicule.  Essa  spetta  in  pre- 

valenza ni  secondo  periodo  siculo  e  si  potrae  ai  principii  del  III.  I  se- 

polcri del  solito  tipo  clinico  e  tnlvoUa  quadrilatero  non  differiscono  da 

quelli  già  noti  della  stess/i  necropoli.  Manca  il  tipo  a  tholos  rivelatoci 

dalle  necropoli  costiere  (specialmente  Thapsos)  e  nell'interno  da  quella 

della  Montagiin  n  Caltagirone.  L'influenza  architettorìca  Egèa  non  giunse 
quindi  nel  selvaK^{io  bor^o  di  Pantalicn,  ove  tuttavia  abbiamo  le  belle 

rovine  del  cosidelto  Anacloron,  eccezionali  nella  tettonica  indigena.  La 

naggior  parte  delle  deposizioni  era  ad  uno  scheletro  solo.  I  corredi 

funebri  sono  molto  abbondanti  e  ci  rivelano,  senza  dubbio,  una  religione 

ininiisiicn,  perché  consistono  in  armi  abituali,  in  ornamenti  della  persona 

d  in  provviste  per  il  s<»ggiorno  ed  il  viaggio  d'oltretomba.  Gli  oggetti 
Il  bronzo  (pugnali,  coltellini,  fibule  ed  altri  ornamenti),  e  qualche  raro 

'  misero  oggettino  d'oro  accennano  in  gran  prevalenza  ad  industrie 
geo-micenee.  I  vasi,  generalmente  ad  impasto,  S4ino  talvolta  decorati  a 

<ilor  matto  di  motivi  geometrici  elementari  sopra  fondo  chiaro  e  tale  al- 

ila a  salice  piangente  o  tigrati. 

Questo  tipo  di  ceramica  apparsa  già  a  Cozzo  Pantano  ed  ora  a  Sira- 

tisa  (Piazza  Minerva)  presenta  delle  analogie  con  alcune  ceramiche  di 

Tessaglia  (villaggio  di  Tsnngli).  Ma  questi  raffronti  cui  ora  si  tende  do- 

vunque con  fervore,  restano  del  tutto  casuali  per  lontananza  di  tempo 

il  assenza  forse  di  rapp<irti.  Del  resto  l'esame  diretto  degli  avanzi  ce- 
lamici  dei  villaggi  di  Tessaglia  conservati  ad  Atene  ed  a  Volo,  mi  ha 

limostrato  che  le  loro  somiglianze  con  le  nostre  sono  molto  meno  prò- 

londe  di  quel  che  sembra  attraverso  le  riprovluzioni.  Alcuni  vasi  a  su- 

fierlìcie  grezzi  sono  decorati  a  stecca.   Le  forme  della  ceramica  grezza 
ono  i  boccnietti  gli  .scodclloni  e  gli  askoi,  nonché  i  barattoli  cilindrici. 

La  cernmia«  fina  è  in  massima  parte  costituita  di  olle  globarì  sorrette 

da  alto  gambo,  forma  tipica  dì  Pnnlalica,  e  poi  anfore  cuoriformi,  ol- 

letle,  boccali  e  patere.  Le  varie    forme  e  tipi  dì  ceramiche    si  trovano 

talvolta  associate,  il  che,  come  nota  l'Orsi  (p.  52)  riesce  sommamente 
istruttivo  per  il  valore  dì  certe  teorìe  dì  successione  cnìnologica  asso- 

luta. Il  borgo    montano  di  Pantalica  scompare  in  pieno  periodo  siculo, 

prima  cioè  che  appaiano  infiuenze  dei  coloni  greci.  La  questione  topo- 

.lafica  sul  sito    ili  Herbessus    non  riceve   pertanto  da    queste    ricerche 
nuovi  lumi. 
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Monte  Dessueri,  in  quel  di  Terranova,  è  un  altro  grandioso  grup- 

po siculo,  dove  l'Orsi  ha  compiuio  due  campagne  nel  1901  e  nel  1903, 
in  cui  ha  esplorato  centocinquanta  antichi  sepolcri  divisi  in  alcuni  gruppi. 

In  complesso,  secondo  i  calcoli  dell'Orsi,  ve  ne  devono  essere  fra  vio- 
lati e  rovinati  un  migliaio  e  mezzo,  cioè  meno  di  Cassibile  e  Pantalica, 

che  ne  hanno  rispettivamente  due  e  cinquemila  e  più  di  Caltagirone  Mon- 
tagna e  Thapsos,  che  ne  hanno  il  primo  un  migliaio,  il  secondo  circa 

trecento,  e  di  quelle  ancora  più  piccole  di  Plemmirio,  Cozzo  Pantano  e 

Molinello.  È  dunque  una  delle  più  grosse  borgate  di  quel  popolo  che 

ebbe  la  civiltà  del  li  periodo  siculo  dell'  Orsi,  borgate  assai  più  grosse 
di  quelle  invece  più  numerose  del  I  periodo.  Anche  Dessueri  presenta 

influssi  Egei  nella  forma  delle  tombe  e  negli  oggetti  industriali,  spe- 
cialmente bronzi,  assai  numerosi,  che  con  le  ceramiche  per  tecnica  e 

morfologia  non  differiscono  da  quelli  delle  altre  necropoli  dello  stesso 

tipo.  Il  grosso  borgo  di  Dessueri  scompare  prima  di  quello  di  Panta- 
lica, forse  perchè  la  sua  popolazione  si  trasporta  nel  formidabile  sito 

di  Mt.  Bubbonia,  ove  l'Orsi  ha  esplorato  città  e  necropoli  del  111  pe- 
riodo Siculo. 

B.  Pace. 

Scalia  N.,  Antonello  da  Messina  e  la  pillura  in  Sicilia,  con  75  ili. 

fuori  testo,  Milano,   1914;  [senza  luogo  di  stampa]. 

Accade  talvolta  che  qualche  divulgatore  si  proponga  coh  garbo  di 

render  piani  alia  comune  intelligenza  gli  studi  poco  accessìbili  dì  va- 
lentuomini. Fin  qui  niente  di  male.  Il  male  sta  soltanto  nel  fatto  che 

il  divulgatore  attingendo  a  piene  mani  notizie,  dati  e  ogni  ben  di  dio 

dalla  sua  fonte  e  impinguandone  a  sproposito  la  sua  modestissima  o- 

pera  si  lasci  trascinare  per  dabbenaggine  a  guardare  troppo  dall'alto 
chi  è  la  base  immediata  del  suo  lavoro.  A  quanto  pare,  ciò  è  acca- 

duto allo  Scalia;  che  tante  volte  al  divulgatore  avviene  come  all'ora- 

tore che  rosso  di  foga  oratoria  nell'  ìmpeto  del  discorrere  si  infiamma 
del  fuoco  altrui  e  come  la  plebe  facilona  lo  ascolta  cosi  egli  si  crede  di 

dominare  dalla  breve  ventata  del  suo  discorso  non  il  solo  piccolo  e  per 

avventura  miserevole  uditorio  ma  tutto  il  mondo  intero.  Quasi  cosi, 

ripeto,  è  accaduto  allo  Scalia;  il  quale  trovandosi  fra  le  mani  questo 

tema  dove  e'  era  poco  da  saltare  attorno,  ma  invece  e'  era  da  lavorare 
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I  risolvere  seriamente  tante  questioni  ancora  rimaste  insolute,  s'è  Alto 
III  cnpo  di  rìmancKKiare   quello    che  nitri    lodevolmente  e  ottimamente 

iveva  fatto.  E^li  norì  può  soffrire  la  roba   arida;   cosi  si  apparecchia 

i'i;i  ietti  iri  che  "  ninano  g\\  scritti  brevi...  e  gli    studi    compendiosi  ,  a 

impeiuliare    quanto   finn  adesso  s'è  detto  sulla    pittura  siciliana.  Ma 
I  suo  proceilimcnto  è  dei  più    leggieri  ed  equivoci  :    che  pur  non  ag- 

'lungcndo  iinn  dntn  nuova  (se  togli  qualche  infondata  supposizione)  fa 
lo  viste  di  ilover  rifare  tutto  lui  ab  imis  intoriìo  al  suo  argomento.  Chi 

iifatti  conosce  i  troppo  .seri  studi  del    Di  Marzo  e  quelli  del  La  Corte 

ailler  sa  come  questi  due  studiosi,  massime  il  primo,  abbian  fatto  di 

liittn  per  arricchire  di  documenti  la  vita  e  lo  svolgersi  della  pittura  in 

Sicilia  in  special  modo  per  quel  che  interessa  Antonello  da  Messina.  E 

lu  ricerche  hnn  dato,  se  pensiamo  alla  grave  oscurità  precedente,  ottimi 

lumi;  e  pur  multo  c'è  da  fare  ancora  e  in  qualche  modo  da  rifare.  Ma  lo 
Scalin  non  si  adatta  a  simili  lavori;  gli  basta  dare  uno  sguardo  a  quanto 

litri  han  fatto  e  cosi  in  quaranta    paginettc    passa  in  una   celerissima 

rivista  vita  e  miracoli  dei  pittori  siciliani,  1'  Antonello  compreso. 

Sfugge  all'autore  qualunque  valutazione  di  virtù  pittorica;  e  é  .^.., 
.ludizi,  per  non    pensarli    dati    sulla    falsa  riga  di  giudizi    antecedenti, 

<iii  basati  su  mezzi  di  valutazione    immaginari  e  su    fotografie   quasi 

i.mpre  imperfette  (e  ciò  mi  attesta  che  1'  autore  si    accinge  a    trattare 
II)  argomento  cosi  delicato    senza    aver  mai  messo    il    naso    fuori   di 

isa  sua  e  mai  aver    visto  una  galleria)  :  cosi  si  spiega  come  si  pos- 

nno    leggere  nelle    sue    pagine  i  giudizii  più  ingenuamente  messi  su: 

Ito  ad   esempio,    e    potrei   citare    a    piene    mani    con    poca   soddisfa- 
ione  del  lettore,  quanto  leggo  n  proposito  del  Ritrailo  iT  ignolo  della 

ualleria    Borghese  di  Hotna,    dell'Antonello:  "quello    ignoto   gioviale 

>lalle  linee  franche,  ha  un  po'  della  Gioconda  leonardesca  nel  suo  sor- 
riso appena  accennato   .;  né  vale  continuare. 

Solamente  si  può  avvertire  nello  Scalia,  anche  nell'assoluto  sforzo 
latto  par  mantenersi  a  galla  nel  discorrere  di  cose  di  cui  gli  manca 

la  pratica  derivante  dallo  studio  e  dalla  conoscenza  diretta  e  sincera 

Ji  tanti  mezzi  cui  bisogna  attingere  direttamente  alla  fonte,  si  può 

ivvertirc  nello  Scalia,  dico,  un  senso  di  disciplina  se  non  di  gusto 

he  gli  agevola  la  via:  ma,  ripeto,  per  averla  agevolata  bisognerebbe 

iioa    seria    prcparazii^ne  e  un  )■><)'  più  .li  ni(>,lcsii.T.   Ptjj  si  vedrà. 
A.  Rauiondi. 
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Mancuso  U.,    La   lirica   classica    greca  in  Sicilia  e   nella  Magna 
Grecia.  Pisa,  Fratelli  Nistri,   1912. 

11  giovane  e  colto  filologo  siciliano  si  occupa  con  grande  amore 

del  fiorire  della  lirica  classica  greca  in  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia,  es- 

sendo impossibile  separare  le  due  grandi  regioni  italiche  nei  loro  rap- 

porti storico-letterari.  Precede  una  introduzione  nella  quale  si  discorre 
intorno  ai  concetti  di  originalità  e  di  scuola,  di  libertà  e  di  convezio 

nalismo  nella  storia  della  lirica  corale  greca  come  fondamento  per  la 

teoria  di  una  scuola  poetica  italosiceliota.  Segue  un  primo  capitolo  nel 

quale,  per  servirmi  delle  parole  dell'autore,  si  passano  in  rassegna  gli 
elementi  della  cultura  e  della  civiltà  greca  occidentale,  distinguendo  ele- 

menti d' importazione  ed  elementi  locali,  e  si  rende  conto  delle  varie 
stirpi  che  colonizzarono  le  coste  siciliane,  delle  loro  diverse  tendenze 

ed  attitudini,  di  ciò  che  portavan  seco  dalla  metropoli  e  di  ciò  che  pro- 

ducevano nei  contatti  reciproci;  in  altri  termini  del  modo  come  potè 
determinarsi  la  fusione  di  queste  razze  diverse  in  una  civiltà  nuova  ed 

autonoma,  e  come  questa  nuova  civiltà  si  rispecchia  nello  svolgimento 
della  cultura  italiota  e  siceliota. 

L'autore  s'intrattiene  quindi  in  varie  questioni:  sugli  Omeridi  in 
Occidente  e  sulle  letture  di  Cinetone,  vecchia  questione  che  potrebbe 

avere  una  bibliografia  a  parte,  sui  viaggi  di  Archiloco,  di  Arione  e  di 

Saffo  in  Occ,  sulle  scuole  di  Pitagora  e  di  Senofane,  sulla  parodia 

giambica  di  Aristosseno  da  Selinunte,  sulla  scuola  musicale  poetica  di 

Locri.  Segue  un  secondo  capitolo  su  Teognide  e  la  questione  teognidea. 

11  M.,  ripigliando  quell'annosa  questione  della  silloge  teognidea  e  dei 
rimaneggiamenti  subiti,  crede  che  molto  anticamente  si  sia  fatta  delle 

elegie  teognidee  un'edizione  espurgata,  raccogliendo  le  sole  elegie  di 
carattere  morale  e  sentenzioso,  ed  a  questo  tipo  si  siano  interpolate 

altre  elegie  o  rimaneggiate  altre  ancora  che  erano  in  origine  di  carat- 

tere erotico  e  simposiaco  (1).  Forse  dovette  coesistere  qualche  edizione 

integra  come  quella  che  dovette  aver  per  le  mani  Suida.  Certo  correva 

una  raccolta  di  elegie  licenziose  e  pederastiche  (vv.  1231-1389  della 

race.  Berk-Hiller)  le  quali  in  progresso  di  tempo  furono  negate  a  Teo- 
gnide, ma  che  appartengono  a  Teognide  quanto  la  prima  silloge  di  elegie 

(1)  Vale  forse    la   pena  di  ricordare  che  una  quasi  uguale  teoria  io  sostenni  per 

le  commedie  di  Epicarmo  (cfr.  anno   1905  e  6  di  questo  periodico). 
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murali  e  lnrsc  |>iù.  ['ui  passa  ni  valtirc  letterario  della  sillif^e  e  sulla 

patria  ili  Teof^tiiilu  che  l'auturc  crede  sia  Mtii;ara  Iblea  e  non  la  Nisea. 

Ui)  ter/^>  oupitolu  e  dedicalu  a  Stesicuro  d' Imera.  Si  tenta  qui  di 

ricostruirne  l'ijpera,  di  flssarne  i  caratteri  e  determinarne  l' importanza. 

L'autore,  che  si  era  già  preparato  ad  afìrontnre  le  questioni  stesicuree, 
COI)  i  suoi  Livori  di  costruzione  ilclia  Tabula  Iliaca  Capilotina,  tratta 

ora  dei  l'oeti  deli'  ontico  nonios  della  patria  e  lamiglia  di  Stesicoro, 
tenta  una  (Possibile  ricostruzione  dei  poemetti  stcsicorei,  chiude  con  un 

giudizio  sintetico  e  generale  sulla  lirica  stesicurea.  Termina  il  lavoru 

un  capitolo  sul  ilìscc|xilo  e  successore  di  Stesicoro,  Ibico,  sulla  età,  la 

patria  e  questioni  connesse  alla  lirica  di  Ibico. 

Ognuno  dei  quattro  capitoli  è  preceduto  da  una  ricca  bibliografia 

dove  l'autore  si  mostra  in  generale  al  corrente  degli  innumerevoli  la- 
vori che  riguardano  le  svariate  questioni  che  egli  alTronta  per  risol- 

verle. Certo  non  tutte  le  soluzioni  che  egli  proporne  potranntj  essere 

accettate:  per  dirne  una  dubito  molto  che  sia  accettata  Megara  Iblea 

come  patria  di  Teognide  non  ostante  l'industriosa  argomentazione;  co- 
me pure  sebbene  seducente  non  può  accettarsi  la  spiegazione  del  sug- 

ideilo  Teognideo  (p.  121)  "  il  marchio  della  mìa  personalità  Ji  poeta  , 

non  loss'altro  perchè  il  p(jeta  parla  di  una  novità  che  egli  pensando  aves- 

se trovata;  e  la  ricostruzione  dei  poemetti  stesìcorci,  se  mostra  l'ampia 

erudizione  dell'A.  ed  un  certo  gusto  artistico  non  disgiunto  da  fine  spi- 

rito d'osservazione,  non  riesce  talvolta  perfettamente  a  convincere:  bi- 
sogna però  riconoscere  che  il  M.  si  tiene  generalmente  lontano  da 

quelle  ipolesi  avventate  che  caratterizzano  simili  tentativi  di  ricostru- 

zione. Non  ultimo  pregio  del  libro  è  la  versione  dei  framm.  di  Stesi- 
coro  e  di  Ibico  e  di  qualcuna  di  Teognide:  e  se  qualche  frammento  è 

reso  in  modo  più  delicato  e  più  musicale  nella  posteriore  versiime  del 

Fraccaroli  {1  lirici  Greci  Torino,  1913)  come  per  es.  il  fr.  H  di  Stesioo 

ro  (p.  219)  in  generale  la  versione  è  degna  dì  ogni  lode. 

Ed  io  vorrei  dalle  colonne  di  questo  periodico  eccitare  tutti  I  gio- 

vani miei  compaesani  a  seguire  l'esempio  del  D.r  Mancuso  nella  carità 
del  natio  loco,  cosicché  si  possa  avere  quella  storia  della  letteratura 

greca  in  Sicilia  che  abbozzata  dallo  Scinà  attende  ancora  il  suo  pieno 

compimento.  Intanto  attendiamo  fidenti  la  seconda  parte  di  questo  lavoro 

sul  periodo  delle  tirannidi  e  del  mecenatismo  che  il  M.  ci  promette. 
A.  Vknikbo. 
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Crino  S.,  Conferenze  di  Geugrafut  economica,  lenule  ai  Maestri  dell'  Umbria  con- 

venali  a  Spoleto,  con  V aggiunta  di  una  lezione  sull'insegnamento  della  Geo- 
grafia nella  Scuola  Popolare,  Catania,  Tip.  Ed.  Minerva,  r*lf»,  pp.  229,  in   12°. 

Non  sempre  i  libri  che  portano  per  titolo  Conferenze  hanno  la  virtù  di  farsi  leg- 

gere, sia  perche  hanno  già  perduto  il  pregio  della  novità,  sia  perchè  si  presume  che 

la  parte  oratoria  domini  troppo  a  scapito  della  scientiflca.  Se  questo  fosse  il  motivo 

che  potesse  trattenere  il  pubblico  dal  fare  acquisto  del  libro  del  valente  geografo  si- 
ciliano sarà  bene  che  sia  immediatamente  tolto.  Poiché  il  Crino  come  Conferenziere 

ha  continuato  ad  essere  lo  studioso  e  il  docente  di  vedute  acute,  lo  scrittore  con  tem- 

pra robuste  di  indagatore  e  di  critico,  che  alle  astrazioni  teoriche  sa  preferire  le  pra- 

tiche, che  non  conosce  abuso  di  sottigliezze,  la  finzione  del  peregrino  e  dell'interes- 
sante, che  sa  far  valersi  ed  apprezzare  per  la  sicurezza  del  criterio  e  per  la  vigoria 

del  pensiero  organizzatore.  Perciò  le  sue  conferenze  cosi  come  sono  pubblicate  nel 

mentre  non  hanno  perduto  il  loro  principale  carattere  hanno  assunto  pure  la  dignità 

del  libro  scientifico  che  porta  lumi  insieme  al  diletto  della  lettura.  Difatti  quantunque 

il  Crino  abbia  creduto  di  dover  seguire  l'ordine  (issatogli  dal  programma  ministeriale 
nella  trattazione  dei  singoli  argomenti  egli  si  è  imposto  e  personificato  subito  con  la 

caratteristica  del  suo  metodo  razionale,  che  agli  aspetti  presi  dal  soggetto  suo  sa  dare 

una  efficacia  pronta  e  persuasiva. 

La  ricca- cultura  formatasi  dall'Autore  con  lo  studio  sulle  migliori  pu°bblicazioni, 
il  suo  mirare  costante  ai  fini  più  utili  e  più  pratici  della  pedagogìa,  hanno  fatto  delle 

sue  conferenze  un  libro  indispensabile  non  solo  per  chi  vuol  rendersi  conto  dello  stato 

di  sviluppo  che  fra  noi  ha  preso  il  movimento  economico  della  nazione,  con  tutti 

quegli  impulsi  che  questa  ha  ricevuti  dalla  naturale  agilità  della  nostra  razza,  ma  per 

chi  pure  vuol  sapere  come  la  geografia  scientifica  pedagogica  consideri  e  valuti  quel 

movimento  per  farlo  ben  intendere  nella  scuola,  nel  seno  delle  famiglie  degli  emigrati 

dalla  patria.  Il  libro  del  Prof.  Crino  non  dovrebbe  perciò  correre  soltanto  fra  le  mani 

dei  Maestri  in  Italia,  ma  di  quelli  pure  che  all'estero  si  sono  dedicati  alla  istruzione 
delle  scuole  coloniali,  e  da  questi  dovrebbe  essere  consigliato  ai  padri  degli  alunni, 

e  a  tutti  coloro  che  per  le  loro  speciali  condizioni  si  sentono  portati  agli  studi  geo- 

grafico-sociali  ed  economici,  ed  amano  di  tradurli  in  disegni  cartografici,  ai  quali  stu- 

diosi il  Crino  ha  voluto  dedicare  un  apposita  appendice  ove  in  maniera  facile  e  chiara 

ha  saputo  rendere  l' idea  sua  geniale  intorno  alle  norme  da  seguirsi  per  lavori  di 

scuola  o  di  gabinetto  intorno  all'  orientamento,  alle  scale  di  riduzione,  alla  rete  geo- 
debica  e  ai  simboli  cartografici. 
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Hvrctm  f<)iÌKliiilu  e    nicuru.  Cun   quella  xua  vigoria  di  pernierò   organiscatore  il  Crino 

Ila  saputi)    concepire  e  darci  un    apparato  di  quadri    geoKraHco-cconuinlci    «ulto  ugni 

uH|)cttM  intcreHiaiito  ed   utile  per  la  niMtra  privata  cultura  e  per  quella  '1--  •-•-<"  '-•' 

luti  nuziunuH  di  istruzione  cui  va  principalmente  raccomandato. 

V,  CosaoiiAMOi. 

Sabbadlnl  KemiKio,  Storia  r  critica  di  tati  latini  (Uiblioteca  </i  filologia  clanica, 

.lutila  U.I  e.   l'antal,  w.  IO),  CaUnia,  Huttiatu,  r>l4,  pp.  X  -  468. 

Non  deve  lo  studioso  ricercare  la  iioviti  di  ricerche  in  questo  volume:  non  U 

promette  r  autore  stesso  e  non  poteva  prometterla  :  troverà  il  lettore,  come  dichiara 

il  Subbadinl  HtcsHO,  l'unità,  lu  coordinazione  fra  infinite  osser  \  ,  conclu- 

hìoiii  a  cui  ultrii  volta  il  chiur.mo  autore  cru  giunto  nelle  mi  .e  pubbli- 

cnsioni  riguardanti  appunto  la  tradizione  manoscritta  dei  classici  antichi,  latini  in  par- 

ticolare. Mu  qucNta  unita,  questa  coordinazione  è  appunto  una  novità,  che  le  tante 

nolizic  sparse  in  vurii  lavori,  disseminati  in  vario  riviste  o  raccolte,  ora  si  presen- 

tano in  un  tutto  organico,  formando  cosi  altrettanti  nuovi  capitoli  di  un'opera  nuova 
ud  intcroHsuntissimu.  Nuova  perché  molti  dei  lavori  precedenti  sono  esauriti  ed  irre- 

peribili, e  perche  il  Subbudini  ha  tenuto  conto  delle  successive  scoperte  e  degli  studi 

posteriori,  interessantissima  perchè  necessario  complemento  dell'altra  pregevole  opera: 

La  .icoperla  ilei  coitici  Ialini  e  greci  nel  sec.  XIV,  XV.  L'  importanza  del  lavoro  si 
intende  anche  dui  solo  sommario  della  materia.  Parlare  minutamente  del  contenuto  del 

lavoro  non  e  possibile  ;  converrebbe  ripetere  qui  tutto  quello  che  scrive  il  Sabbadini, 

ulta  cui  trattazione  non  si  può  togliere  una  sillaba,  tanto  egli  è  parco  di  parole  e  denso 

di  fatti.  Il  presente  Volarne  ci  parla  del  commeHlarmm  del  Niccoli,  delle  opere  di  Ci- 

cerone, di  Donato,  di  Tacito,  di  Cornelio  Celso,  di  Plauto,  di  Plinio,  di  Quintiliano, 

di  Livio  e  Sallustio,  d'  una  ignota  commedia  latina  posseduta  da  Giovanni  Corvini. 
cun  notizie  preziose  sulla  biblioteca  del  Corvini.  Chiude  il  volume  un  doppio  indice 

dogli  autori  e  delle  persone,  che  ci  aiuta  nelle  ricerche  in  questa  preziosa  miniera  di 

niiti/lr    v'ht?    il    S.ihh.i.linì    i!Ì    priwclilu 
C.  CiaM 

Lanzanl  Carolina,  Mano  e  Siila.  Storia  ilella  .lemocraMia  romana  megli  amai  8T-S2 

II.  I'.  {hil'lioleca  ili  filologia  classica  Jiretla  ita  C.  l'ascal.  n.  <>)  Catania,  liat- 
littto,  1^1  If),  pp.  x-as-i. 

I.u  prima  parte  di  questo  volume  (//  Vlt  consolato  di  Mario)  i  stata  pubbiicala 

lino  dal  l*M.>7  ed  io  stesso  ebbi  a  darne  favorevole  giudizio  allora  nella  Rittsia  ili 

Storia  antica  (a.  XII,  fuse.  ì-'2,  p.  IJ3)',  ed  il  racconto  dello  vicende  di  quel  Irisle  ed 
oscuro  periodo  della  vita  romona  viene  ora  completato  dalla  seconda  e  tersa  parte 

l'hc  trattano  del  governo  e  della  caduta  della  democrazia.  Le  stesse  doti,  gli  stessi 
pregi  che  ornavano  la  prima  parte  si  ammirano  ora  in  tutto  il  volume  nel  quale  ai 

presenta  vivo,  animato  il  quadro  della  vita  romana  di  quegli  anni  fortunosi  per  la 

cui  ricostruzione  maggior  fatica  tocca  allo  studioso  che  voglia  tentarla  per  la  msuf- 

rtcicnza  e  la  in»-'"-"  ■    U-llo  testimonianze  anti- '—    '  ■     >■■,'■-»••"■    '^•'•rice  con  giusto 



248  Bollettino  bibliografico 

criterio  usa  le  sue  fonti,  confrontandole  fra  di  loro  e  sottoponendole  ad  uno  scrupo- 

loso esame  dal  quale  cerca  di  trarre  11  giudizio  imparziale  dello  storico.  L'impor- 
tanza della  materia  trattata  e  la  chiarezza  della  dizione  ci  rendono  caro  questo  vo- 

lume del  quale  conviene  che  mi  contenti  qui  di  dare  in  breve  notizia  del  contenuto 

non  potendo  dilungarmi  in  più  minute  dichiarazioni  od  osservazioni  per  dimostrare 

con  maggiori  prove  il  valore  del  libro,  delle  argomentazioni  addotte  dall'  A.,  anche 
se  qualcuna  debba  essere  accettata  con  qualche  riserva.  La  prima  parte  (Il  VII  con- 

solato di  Mario)  comprende  sei  capitoli  che  ci  dichiarano  il  Programma  politico  di 

Cesina  (cap  1),  ci  descrivono  la  Giornata  di  Ottavio  (cap.  Il),  illustrano  la  propa- 

ganda rivoluzionaria  in  Italia  (cap.  Ili),  presentandoci  la  ligura  di  Mario,  la  sua  at- 
tività fin  al  Bellum  octavianum  (cap.  IV),  che  condurrà  alla  Rivoluzione  vittoriosa 

(cap.  V),  ed  al  Consolato  di  Mario  e  Uinna  (cap.  VI).  La  seconda  parte  ci  illustra  il 

governo  della  democrazia  in  tre  capitoli,  trattando  del  Consolalo  di  Clima  e  Placco 

(cap.  Il  del  Consolato  di  Cinna  e  Carbone  (cap.  I!)  ed  infine  del  Consolato  di  Car- 

bone (cap.  III).  L'ultima  parte  (//rf  caduta  della  democrazia)  ci  presenta  Siila  (cap.  I), 
ci  descrive  le  vicende  della  guerra  in  Italia  (cap.  II),  quindi  il  Consolato  di  Carbo- 

ne e  di  Mario  il  giovane  (cap.  Ili),  venendosi  così  alla  Pine  del  governo  democra- 

tico (cap.  IV).  Utilissimo  e  l'indice  che  l'A.  ha  voluto  aggiungere  al  volume  per  fa- 
cilitare le  ricerche  degli  studiosi. 

C.  Ckssi. 

Zocco  Rosa  A.,  Di  alcuni  raffronti  tra  il  codice  delle  leggi  d' Hammurabi  e  le 

'  leges  X/I  tabula  rum  ,.  Catania,  Istituto  di  Storia  del  Diritto  Romano,  l'M4, 

pp.   17. 

Il  Révillout  aveva  emesso  1'  ipotesi  che  i  Decemviri  avessero  attinto  dalle  leggi 

egizie,  riconducendo  a  fonte  egizia  l'origine  del  dritto  romano:  ora  e  la  volta  del  co- 

dice d'Hammurabi  al  quale  si  vorrebbe  far  risalire  l'origine  o  per  lo  meno  l'inspira- 
zione delle  leggi  delle  dodici  tavole.  Ma  se  alcuni  raffronti  si  possono  fare  in  linea 

generale  (o  sono  forse  disposizioni  comuni  allo  spirito  di  tutti  i  popoli  anche  primi- 

tivi) non  è  più  po.ssibile  sostenere  tali  tesi  quando  si  venga  ai  casi  particolari  e  sì 

voglia  cercare  la  diretta  derivazione.  Tale  tesi  aveva  sedotto  i  primi  editori  del  co- 

dice d'Hammurabi,  e  l'autorità  loro  e  la  novità  delle  tesi  sedussero  anche  molti  al- 

tri studiosi.  Il  prof  Zocco-Rosa  riprendendo  la  questione  cerca  di  ridurre  alle  vere 

proporzioni  il  valore  e  l'importanza  di  tali  raffronti,  dimostrando  che  non  è  possibile 
parlare  veramente  di  derivazione  diretta.  Nel  lavoro  dello  ZoccoRosa  è  da  lodare  la 

scrupolosa  diligenza  bibliografica,  l'acutezza  di  parecchi  rafTronti  pei  quali  le  osser- 
vazioni del  chiarissimo  professore  non  lasciano  dubbio  circa  il  valore  loro:  e  utilis- 

simo contributo  quindi  allo  studio  delia  storia  del  Diritto  romano,  sfatando  questa 

nuova  leggenda,  che  si  vuol  creare  per  sminuire  il  valore  e  lo  spirito  originario  e 

proprio  del  diritto  di  nostra  gente. 
C.  Ckssi. 
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Consoli  Prof.  Santi,  Nuou;  .,,„,„,»,iiua  UiUu  It»^»..  ...■,„..  ,.      ,  ,, 

(l''ltiSion$  regulan)  Catuiiia,  («alatola,   l<>|;'). 

Il  volumetto  tratta  della  ncminnc  rsKolarc,  pronuncU,  dcclinazinnc,  prunomi,  e 

verbi  rcKulari  :  chiude  un  vucabolurtclto  per  kI>  eaercizi  di  versione.  Dico  lubilu  che 

lu  nuova  Krummalk-a  che  ci  preiienla  il  C.  ha  il  pregio  non  piccolo  di  eaaere  fonda- 

ta più  dell'  cKcniKio  che  itullu  teoria.  I.u  teoria  e'  i,  ed  eapoata  in  forma  •empHc*  e 
piana,  ma  ad  OKni  capitolo  du|H)  un  elenco  di  parole  da  ìmpuranii  a  memoria  Stkuc 

un  CMrcixiu  di  vcrHione.  Fonte  non  ««rcbbc  «tato  mule  se  1'  A,  iiveitae  voluto  dure, 
direm  comi,  lu  raxione  della  teoria  che  eKii  ea|M>ne  :  p  ea.  il  gruppo  qtt  toililmut 

Hii  mio  fiiuHo  coHsoHiiHlicu  .'  c  porche  ?  Coni  ancora  :  umi  tillaba  l  hrtvt  xe  il  ino- 
no    tHUtllf'"    'li''    rw.t    iittttlfHf    è    bftVt   '•     ">"       i'..rni'       r^Tii       r.'iliMiiio    n     i«;ti>fri'       oii.tn.lit    (* 

breve  ? 

VA  d    lil'i  HcK-  (loiiniiAionc    dei  temi  lcin|>urali    Jcl    verbo;  si    iMrcbl>' 
una  teoria  più  chiara  e  più  preciaa  «ulta  diITcrcnka  tra  tema  vertwle  e  Iciu^    :..  ,.. 

Hciite,  seKuondo  l'citcmpiu  delle  claMi  atabilits  per  i  verbi  greci  dal  Curtiua.  Ma  con 
(jueito  non   intendo  detrarre  nulla  alla  facilità  ed  ai  pregi  del  librcllo,  fra  1  <|u.' 

ultimo  quello  di  aver  nparHo  cimi,  incidentalmcnle  molte  delle  più  facili  teorie  ^ 

tiche  che  dovranno  più  ampiamente  ewere  studiate  in  seguilo.  Fra  ta  colluvie  di  gram- 

malichclto  piilltilanti   nelle  nostre  scuole,  ben  veoKn    i|uc<ita  del  nostro  «gregio  amico 

che  scKna  un  bel  pauso  nell'  insegnamento  del  latino  nei  nostri  ginnasi. 
A.  VsNiKko. 

Raspante  Dott    Ignazio,  Sulla  compositiuite    e    shU' autore    itti    f'aimt   pteuJo- 
fofìliiifo.  Catania  tip.  Salesiana    I'>I3. 

l)o|<<)  una  sommaria  fsponizJone  della  questione  se  il  Carme  |>S'  <>  ap- 

partenga ad   un  gentile,  ad   un  cristiano  ovvero  ad   un  giudeo  come  io    dj 

Kodericu  Sylburx  del  XVI  s«c.  agli  sludi  recentissimi  di  Martino  Roubrotcb,  l'A    % 
ne  ad  esporre  la  sua  tesi  che  cioè  Mt^suaa  traccia  tt$  giuJaism»  si   i' 

riginuriu  poema.  K  evidente  perù  che  allora  si   potrà  diro  di    avere    > 

qualche  probabilità,  poiché  di  certezza  non  può  mai  parlarsi,  quesli  TM^  esametri  che 

hanno  esercitato  !u  pazienza  di  più  di   un  critico,  quando  si    sarà  trovalo   un    ■ 

hdo  di  guida    II  nostro  A.  crede  di  avere  trovato  la  base  della  sua  rì.'ostitusion 

mo  nella  risonanza  di  un'eco  più  o  meno  lontana  per  la  quale  ad  un  concetto  il  più 
delle  volte  se   ne  sovrap(H>ncva  un  altro  affìne  per    semplice    richiamo  di    asson 

secondo  nella  terzina  in  quanto  il  pensiero  viene  manifestalo     regolarmente    eo 

gralmcnle  in  un  gruppo  di  tre  versi.  È  impossibile  seguire  passo  per  paaao  l'A.  nel- 
r  uppllcuzionc  che  egli  fa  di  queste  sue  basi  (p.  35-16)  e  della  ftne  e  sottile  (troppo 
sottile  alle  volte!)  disposizione  ilrl    ver*»  Iorìoo  e    di  richiiimo    tm    una    terzina    e 

I'  altra. 

Da  p.  *|8- ^7  1  A.  ribadii»^».-  i.i  ài'*j"».\ifti.iiiv  ^ici  ^. trine  iiuiiic  t'K'i  'o  nrr^  ."Mta  ri* 

salendo  alle  fonti  donde  provennero  colali  precetti,  dimostrando  che  anche  in  quei 

punti  ove  la  .h.ii{i{oz(:i  oiitsnuU  in  colali  precelli  s'incontra  con  la  moaaica  può 
sempre  Ifvnrii   >ina  parallela  fonte  greca. 
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Segue  una  questione  sull'  autore  del  carme.  Il  R.  vi  riconosce  un  poeta  che 
professa  uno  stoicismo  molto  larvato  ed  un  sentimento  puramente  umano  ed  egoi- 

stico mirante  al  godimento  pacifìco  dei  beni  di  questo  mondo;  quindi  non  un  entu- 

siasta cristiano  od  un  proscUta  od  un  giudeo.  Segue  una  critica  delle  interpolazioni 

(p.  104-124)  che  nel  concetto  dell' A.  forma  la  riprova  delta  ricostituzione  del  testo. 

Termina  le  sue  osservazioni  con  una  congettura  sull'  età  approssimativa  del  poeta 
che  egli  crede  sia  circa  il  3.  scc.  a.  C. 

Il  testo  del  carme  quale  dall' A.  è  stato  ricostituito  in  soli  90  versi  presenta  co- 
me in  un  chiaro  e  limpido  quadro  ciò  che  il  R.  ha  ottenuto.  Si  sarebbe  desiderato 

che  qui  1'  A.  avesse  posto  accanto  il  numero  che  portano  i  versi  ncH'ed.  Bergh-Hiller, 

anziché  l' inutile  numero  progressivo  da  uno  a  novanta. 
Ora  e  manifesto  che  in  simili  questioni  per  quanto  si  vada  a  fìl  di  logica,  anzi 

quanto  più  si  va  a  HI  di  logica,  non  si  potrà  arrivare  ad  assoluta  certezza,  special- 

mente se  qualche  volta  ci  si  lascia  guidare  dalla  nostra  tesi.  Per  esempio  1'  egregio 

Autore  espunge  i  vv.8f)-'>8  (pag.  lOT)  perchè  V  Autore  espresse  ed  esaurì  i  suoi 

precelli  sulla  giustizia  fin  dai  primi  versi.  Egli  vuole  intendere  i  vv.  9-11,  che 

col  V.  8  formano  nel  nuovo  testo  la  prima  terzina.  Ora  è  manifesto  che  nei  vv.  86-')iJ, 

espunto,  s'intende,  il  v.  87,  che  potrebbe  ricolligarsi  ai  vv.  9-11,  non  eia  giustizia 
assoluta  ed  imparziale  che  si  raccomanda  facendo  presente  la  giustizia  divina,  ma  il 

dovere  di  non  permettere  che  giudichi  di  una  cosa  se  non  chi  se  ne  intende.  Cosi 

se  la  quartina,  vv.  91-94,  che  contiene  un  saluberrimo  precetto  sugli  adulatori 

ed  i  falsi  amici  ripete  un  verso  di  Teognide,  non  per  questo  dovrà  essere  espunta 

tutta  quanta,  tanto  più  se  essa  quartina  contiene  un  ammonimento  che  può  ricolle- 

garsi con  quello  di  guardarsi  dai  cattivi  (cfr.  pag.  31).  Dirò  anzi  che  il  suo  verso 

92  :  "  icoXXoi  ■(àp  xóaio;  xa!  ppiùviii;  st'oiv  itaìaoi  ,  qui  sta  come  in  casa  sua,  mentre 

è  probabile  sia  usurpato  nella  silloge  teognidea,  sia  al  v.  115  come,  un  po'  trasfor- 

mato, al  v.  644  :  nell'  uno  e  nell'altro  luogo  infatti  l'uguale  pentametro  che  ̂ i  di- 

scosta dal  senso  logico  dell'  esametro  precedente,  mostra  che  esso  è  stato  aggiunto 

per  conformarsi  alla  metrica  della  silloge.  Che  l'A.  abbia  espunto  questi  versi  perchè 
non  potevano  conformarsi  alla  terzina  ?  Non  crederci  1  Ad  ogni  modo  se  ho  detto 

ciò  e  per  documentare  in  qualche  modo,  quanto  difficile  sia  in  simili  questioni  rag- 

giungere se  non  la  certezza,  almeno  l'assoluta  probabilità  e  come  sia  ditficile  giudi- 
care sempre  e  del  lutto  senza  norme  prestabilite.  Ma  il  lavoro  rivela  una  somma  at- 

titudine filologica,  ed  erudizione  non  comune,  sovratutto  se  si  riflette  che  questo  è 

il  primo  lavoro  (tesi  di  laurea  del  giovane  autore). 

Non  mi  resta,  quindi,  che  rinnovargli  le  congratulazioni  che  ebbi  il  piacere  di 

presentargli  quando  ascoltai  la  discussione  di  questa  tesi. 

A.  Vknikbo. 
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Clacerl  E  ,  Lu  UgatniUi  ili  Neleu  /ouiUilure  ili  Siitelo  u\    Kiv      li    Pituloiiia    e  .1% 

hlrnz.  elast.  XLIII,  U*c.  2»,  I9IA  pp.  2:t7-62. 

I.'  Auturc  del  pregevole  lavoro  sul  ('nlii  t  i  htili  Jtll'  aulica  Siciliit  si  «H'cu|>a 
iiul  citnipo  miUiloKico  greco  della  leggenda  di  Neleo  fondatore  dt  Mìletu.  Sinura  ai  è 

gciicruimcrite  uinmenao  che  Neleo,  mitologicamente  parlando,  non  K'unKeaae  a  Mi- 

Icto  dui  l'ulr>|n>nncHo  ma  dall'Attica,  e  ciò  perchi  il  Neleo  di  l'ilo  non  era  in  fondo  che 

Adea,  di  cui  si  vuole  eaistease  ad  Atene  antico  culto.  L'A.  accetta  in  toatanca  tale  opi- 

nione, mn  poichi,  come  egli  lumino<<unicnlc  dimoNtra,  il  Neleo  milcaio  non  ha  il  ca- 

rattere di  Ade»  come  l'atcnieac,  mu  quello  di  l'oitcidun  come  in  TcnHaglia,  è  indotto 
ad  ammettere  che  una  «chieru  migratrice  di  quetta  regione  giungciwe  a  Mileto  quando 

già  vi  erano  arrivati  i  cotoni  dell'Attica,  lu  quale  aul  culto  attico  di  Adcs-Neleo  pro- 

balbimtnte  vi  HovrnpponcNsc  quello  di  l'oaeldon-Neleo  frasaio  come  più  rispondente  <l 

l'indole  degli  abitanti  e  ali»  natura  dei  luoghi.  K  le  due  forme  Nr,X(6t  colica  r  N 

ionica,  di  cui  lu  piimu  nlii  ullu  «ccondu  come  Nijik'i;  a  N«!X<,4,  p<-'  i'  A  !<'.-'-• 

la  doppia  provenienza  del  cullo  dalla  TrsNaglla  e  dall'Attica. 

Quindi  l'A    puamt  alla  ricerca  dell'origine  della  leggenda  di  Nclcu  uIcihcik,   tiglio 

Ji  ('odro,  fondatore  di  Mileto.  l'oiché  ni  1'  epos    omerico,    nò  il   |>ocla    iMimncrmo  di 

Colofone,    ni    altri  prima  di  Erodoto  accennano  u  tute  leggenda  e  1'  origine  pilla  dei 

l'ÌHÌHtriilidi  con  ogni  probabilità  dovette  Horgcrc  vento  il  V  sec.  a    C  ,  l'A    uri 
conclude  che  la  nostra  leggenda  tras.HC  probabilmente  origine  nella  seconda  mei. 

V  «ce.  per  effetto  della  politica  di  l'ertele.  Alene  dopo  la  preaa   di    Biaansio    posta  a 

capo  degli  Ioni,  per  stringere  maggiornienle  i  legumi  con  l 

buon  grado  la  leggenda  che  la  distrutta  Mileto  foHsc  stuta  l 

liglio  di  Cedro;  e  i  logograD  la  completarono  aggiungendo  che  una  achiara  di  Meascni, 

incalzata  dagli  Krnelidi,  era  passata  in  Attica  «tutto  la  guida    del    nelide    ̂ ' 

quale,  avendo  scacciato  l'imbelle  re  Timetc,  iniziò  una  nuova  dinastia.  Il  Nr 

perciò  per  l'A.  h  a  ragione  lu  duplicasione  del  celebre  redi  Pilo.  La  piena  affermasione 

e  lu  conferma    ufTiciulc  della   nostra  leggenda  l'abbiamo  in  Erodoto,    il  qn  < 

in  Alene  qunndo  l'eriele  stringeva  delle  relazioni  colla  celebre  Aspasia  di  ̂  
stcìicva  questa  città  contro  Samo,  non  poteva  non  rimanere  meravigliato  del    grande 

Hplcndore  della  repubblica  ateniese  sotto  il  governo  di  lui.  Se  il  culto  di  Neleo  in  A'. 

perche  associato  a   liusilc  <>  Perscfnne  per  l'A.  i  anteriore    al    quinto    secolo,    .' 

tanto  non  sembra  doversi  ripetere  per  Codru  quale  padre  di  Neleo    -  non  ionico  ma 

attico   —  avendo  avuto  esso  in  Atene  particolare  importanza  solo  quando  fu  u~  :  " 

alla  genealogia  dei  Nclidi  e  cioè  nell'età  Ji  Krodoto  e  di   l'eriele.  E  1' occupali 

l'ilo,  punto  strategico  assai  importante,  fatta  dagli  Ateniesi  durante  la  guerra  del  Pe- 

loponneso avrà  dovuto  contribuire  a  rafforzare  la  credenza    dell'  afRnilà  di  stirpe  fra 

i  pretesi  principi  di  Pilo  e  I   non  meno  leggendari  re  d'Atene. 
Il  lavoro,  condotto  col  più  rigoroso  metodo  critico  e  con  grande  dottrina,  è  v«- 

riiiiicntc  un  eccellente  capitolo  dì  mitologia  greca,  e  getta  non  poca  luce  anche  nel 

campo  storico. 

N.  RanaaaM. 
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Niccolinl  E.,  La  VonJeUcraziune  Acheu,  Pavia  llattci,   l'>14,   pp.  XII  348. 

Con  la  dotta  pubblicazione  del  Niccolinl  s'inizia  la  Hiblioleca  degli  Sluiii  ■'iluiict 

come  Supplcmeitlo  agli  Sludi  Storici  per  V  autichilà  classica  del  l'ais.  La  speciale 

competenza  dell' A.  sull'argomento,  acquistata  mediante  precedenti  ricerche  quasi  tutte 

pubblicato  negli  Sludi  Storici  del  l'ais  {Questioni  intorno  al  re  di  Sparta  Cleomene 
ler:o;  Quando  cominciò  la  prima  guerra  macedonica;  la  Grecia  provincia  ecc.),  gli  ha 

permesso  di  poterci  dare  una  completa  trattazione,  sinora  non  tentata  da  altri,  del  pe- 

riodo più  complesso  e  più  arduo  della  storia  greca,  la  Voiifederazioue  Acltea.  11  vo- 
ler dare  una  sufficiente  notizia  di  tale  poderoso  lavoro  non  ci  è  concesso,  dato  Io 

spazio  assegnato  dal  nostro  Archivio,  nò  del  resto  converrebbe  ad  una  recensione 

d'indole  informativa.  L'  opera  essenzialmente  consta  di  duo  parti.  Nella  prima,  di  ca- 
rattere narrativo,  sono  esposti  gli  avvenimenti  storici  nella  loro  ininterrotta  continuità 

della  Confederazione  Acltea  dalla  sua  origine  fino  alla  dominazione  romana,  opportu- 

namente divisi  nei  seguenti  cinque  capitoli;  l'origine  e  il  primo  incremento  della  Con- 
federazione Achea  e  la  Macedonia;  la  Confederazione  Achea  e  Roma;  la  crise  del  par- 

titi nella  Confederazione  Achea  e  la  guerra  con  Roma.  Nella  seconda  parte  vi  è  trat- 

tata la  costituzione  federale  (cap.  VI),  e  la  cronologia  (cap.  VII):  segue  come  appen- 

dice il  capitolo,  la  Grecia  provincia. 

Premesso  nella  prefazione,  che  può  essere  considerata  come  introduzione,  un  breve 

ed  esauriente  esame  sulle  fonti  e  la  ragione  di  avere  preferito  la  voce  Confederazione 

anziché  quella  comune  Lega.  L' Autore  nei  primi  cinque  capitoli,  senza  soffocare  con 

sovrabbondante  bibliografia  moderna  1'  antica  tradizione,  con  rapida  e  concisa  espo- 
sizione ci  dà  una  magistrale  trattazione  della  Confederazione  Achea,  distrigando  con 

profondo  intuito  tutto  l'intreccio  politico  e  diplomatico,  che  in  gran  parte  costituisce 
la  storia  di  essa.  E  affinchè  il  lettore  possa  formarsi  da  se  un  concetto  esatto  della 

bontà  del  metodo  del  Niccolinl,  stimiamo  opportuno  riportare  un  esempio.  Arato,  il 

quale  gettando  le  basi  di  un  forte  partito  democratico-conservatore  fu  11  vero  fonda- 

tore della  Confederazione  Achea,  per  abbattere  il  tiranno  di  Sparta  Cleomene,  com- 

mette r  imperdonabile  errore  d'  invocare  1'  aiuto  straniero  di  Antigono,  re  di  Mace- 

donia. Come  mai,  si  domanda  il  Niccolinl,  l'avveduto  uomo  politico  rifiutava  a  Cleomene 

quell'egemonia  che  già  aveva  consentita  a  Tolomeo,  ed  ora  offriva  ad  Antigono?  E  con 
acuta  penetrazione  del  fatti  storici  spiega  il  passo  falso  del  sicionlo,  osservando  che 

*  senza  dubbio  era  sua  convinzione  incrollabile  che  un  governo  forte  e  di  sicuro  av- 

venire fosse  solo  quello  fondato  sulle  basi  cronomico-sociali  che  egli  per  tutta  la  vita 

aveva  cercato  di  riordinare  e  di  rinvigorire:  orbene  l'egemonia  del  re  di  Macedonia, 

cui  solo  poteva  importare  l'  unità  politica,  non  avrebbe  impedito  il  fatale  progresso 

della  confederazione,  mentre  l'egemonia  di  Cleomene  segnava  immediatamente  la  fine 
di  essa  ,  (p.  50). 

Nella  parte  seconda  (cap.  VI]  l'Autore  studia  la  costituzione  federale  — molto  es- 
senziale nel  disegno  del  libro,  esposta  separatamente  per  non  Interrompere  nella  parte 

prima  la  continuità  delle  vicende  storiche  — composta  secondo  Polibio  degli  arconti,  dei 

bulenti  e  del  dlcastl;  discute  ed  in  parte  modifica  i  risultati  dello  Swoboda  sull'  uso 
delle  voci  buie,  ecclesia,  sinodo,  sincleto;  esamina  la  finanza,  la  milizia,  le  città  nelle 
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f  Confederazione,  l' uKiiaKlianza  delle  leKKi,  del  peni,  delle  mi*urc,  delle  monete  ecc. 

I  rJHuUatl  delle  due  Indagini  che  eKii  opportunamente  riaMume  in  flne  (pp  ':f<'K<ii>ì, 

KIì  fanno  concludere  che  nell'inaiemo  della  confederazione  vi  è  una  democrazia  ch« 

|irrineltc  di  «orxern  nel  «uo  »cno  un'  ari«t(H;ra7.ia  dominatrice. 

Al  problema  più  dibattuto,  le  queationi  crunolof|tche,  l'Autore  deatina    un  intero 
capitolo    (e.   VII):  caae  aono  cosi  numeroae  ed  Importanti,  che  come   ci    avverte   egli 

McMO,  non  avrebbero  potuto  trovare  il  dovuto  avolKimento  nelle  ni<< 

capitoti,  senza  che  quente  non  riiiKciMcro  aoverchiamente  afTollate  e  «t 

l>er  caso  esamino  e  diacute  con  grande  competenza  le  varie  opinioni  dei  moderni,  spe- 

ciulmcnte   del   NIcNc  e  del  lielm-h,  alcune  accettandole  altre  mo.l  «e  qualche 

Hiiii  conclusione,  come  p.  e.  la  dat,i  iTi  n.  C.  per  la  buttoKlia  Ji  |>utri  essere 

forse  oKKet'n  di  ulteriore  discussione,  ciò  però  non  toglie  nulla  alle  sue  argomen- 

tiiziuni  hiifintc  mu  logica  serrala.  Ottimo  complemento  di  tale  ricerca  è  la  tavola  degli 

strateghi  dui  L'HO  al  [Ah  n.  C,  la  quale  molto  s'avvantaggia  sulle  preccJcntt.  a  mi 
opportunamente  sono  messi  a  riscontro  gli  swenimenli  più  im|>orlanti. 

Come  appendice  e  aggiunta  una  monografia  già  pubblicata  dall'Autore  ncKii  .••ik.ii 
Slanci  del  l'uis,  ora  in  parte  modìllcata,  In  Grecia  provincia,  dove  come  utile  com- 

plemento dell'  opera  sono  esposte  le  condizioni  della  Grecia  sotto  la  dominaxione  ro- 

mana sino  ad  Augusto.  Notevole  h  il  risultato  di  avere  1'  Autore  dimostrato  contro 

r  opinione  di  tutti  i  moderni,  tranne  il  Colin,  che  la  Grecia  non  fu  ridotta  a  provin- 

cia romana  nel  I4fi,  ma  solo  più  tardi,  e  che  il  governatore  della  Macedonia,  sebbene 

avesse  sulla  Grecia  una  certa  sorveglianza,  non  vi  aveva  perii  una  vera  e  propria 

iuris  lìiclio.  Un  indice  analitico  ed  un  Indice-sommario  riescono  di  grande  aiuto  fra 

In  consultazione  dell'  opera.  Questa  i  in  breve  la  tela  del  dotto  lavoro,  dove  usu- 
fruendo di  tutti  i  sussidi  letterari,  epigrafici,  archeologici,  numismatici  e  della  lettera- 

tura moderna,  che  il  Nlccollni  conosce  a  fondo  Ano  agli  articoli  delle  riviste  più 

recenti,  con  potenza  di  sintesi  ricostruttiva  ci  è  data  una  seria  trattazione  della  Con- 

federazione Achea,  l'organismo  statale  più  ragguardevole  dell' Kllade. 
Il  volere  cercare  qualche  menda  In  un  libro  di  cosi  sana  dottrina  sarebbe  vano; 

ni  a  nostro  avviso  11  lodevole  amore  di  brevità  e  la  lucida  sobrìeti  della  forma,  per 

cui  in  una  pagina  è  detto  quanto  altri  esporrebbe  In  un  opuscolo,  dovranno  essere  con- 

siderati frutto  di  troppa  concisione.  Il  metodo  rigorosamente  oggettivo  e  scientifico, 

l'esposlzliinc  lucida  sobria  e  correttissima,  che  pur  manca  in  tanti  altri  lavori  dello 

stesso  genere,  la  mirabile  dote  della  misura  nell'  informare  e  nel  citare,  e  specialmente 

l'aspetto  nuovo  con  cui  molte  questioni  sono  poste,  accrescono  pregio  non  poco  alla 
poderosa  opera  del  Niccolliii.  la  quale  per  molto  tempo,  ne  slam  certi,  sar;i 

K  noi  abbiamo  voluto  segnalarla  al  lettori  del  nostro  Archivio,  nfriiichc  .ii: 

rettamente    a  tale  importantissimo  contributo  dì  scienxa  storica. 
N.  Rapisabda 

L 
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Sludi  Glottologici  Italiani  diretti  da  Qiacomo  De  Oregorlo  (l'orino,  Loescher). 

È  apparso  il  volume  sesto,  che  merita  di  essere  menzionato  nel  nostro  Archivio 

per  le  Etimologie  popolari  e  fenomeni  affini  del  dialetto  aiciliano  con  particolare 

riguardo  alla  zona  catane.ie  (pp.  1-.37)  di  C.  Sapienza.  Quasi  tutto  il  materiale  lin- 

guistico, elencato  in  ordine  alfabetico,  è  stato  raccolto  dall'  autore  dalla  bocca  del 
popolo,  specialmente  della  provincia  di  Catania,  ed  è  esaminato  in  varii  capitoli  : 

I.  Conformazioni  etimologiche;  II.  Esempi  di  conformazioni  desinenziali;  III.  Esempi  di 

conformazioni  iniziali  e  sintattiche;  IV.  Frasi  etimologiche.  A  queste  Etimologie  se- 

guono alcune  Note  etimologiche  emiliane  dell'  instancabile  Giulio  Bertoni.  Siamo  d'  ac- 

cordo con  lui  nel  vedere  la  parentela  dell'  ant.  modcn.  ghnen  '  scimiotto  ,  col  frane. 

gnenon  '  femelle  du  singe  ,  :  inoltre  1"  ant.  mod.  secheu  "  pulcino  ,  è  bene  un  ter- 

mine •  che  si  può  aggiungere  alle  formazioni,  abbastanza  numerose,  su  basi  onoma- 

topeiche ,,  dal  grido  sa  chi,  '  voce  con  cui  si  cacciano  le  galline  ,  :  infine  ant.  mdo. 

zagnocca  '  pigra  ,  è  una  formazione  ben  messa  in  rilievo  dal  Bertoni,  di  zagn 

'  scioccio  ,,  cioè  "Zanni,  col  suflìsso,  assai  gagliardo  nell'Emilia,  occu.  G.  De  Gre- 

gorio occupa  il  resto  del  volume  con  due  studi  particolari  :  Il  dialetto  fiorentino  vol- 

gare e  la  lingua  italiana  ipp.  41-77),  e  //  dialetto  romanesco  (tipo  di  Roma)  (pp. 

78167).  Non  è  qui  il  luogo  adatto  per  eftaminare  questi  due  scritti  del  professore 

palermitano.  Notevoli,  nel  primo,  sono  le  differenze  fonetiche  e  morfologiche  esami- 

nate tra  il  dialetto  fiorentino  e  la  lingua  italiana.  Del  dialetto  romanesco  il  De  Gre- 

gorio mette,  poi,  in  evidenza  il  preteso  toscaneggiamento  e  1'  importanza  che,  come 
anello  di  congiunzione  tra  i  dialetti  toscani  e  i  meridionali,  ha  nella  lessicografia  ita- 

liana. Studia  la  fonetica  (vocali  toniche,  atone,  dittonghi,  consonanti  semplici,  nessi 

consonantici  e  cons.  -f-  j)  la  morfologia  e  la  sintassi,  e  aggiunge  un  lessico. 
S. 

Maucerl  E.,  Gualdrappe  commesse  a  Nolo  nel  1495.  Estr.  dall'  Arch.  Slor.  Sic.  N. 
S.,  a.  XXXfX,  fase.  III-IV,  1VI5. 

È  un  documento  ricavato  dall'  Archivio  di  Stato  di  Siracusa,  datato  del  7  aprile 
1495  dove  leggesi  come  certo  maestro  Paolo  de  Sgadio,  procuratore  di  Nicola  Mel- 

chiorre de  Blanchiforti,  barone  di  Mazzarino  e  di  Augusta,  ordina  a  Martina  e  Giorgio 

de  Messana  residenti  in  Noto  quattro  gualdrappe  di  lana  barbaresca.  Gualdrappe,  ma 

il  documento  dice  suprazetnhuli  che  il  Du  Cange  (Glossar,  ad.  script,  mediac  et  in- 

fimae  latinitatis.  Basileae,  ìlb'ì)  spiega:  jumenlum  sarcinarium-sarcina  onus  quodvis. 

Noto  del  documento  queste  parole:  '....  ut  supra,  quatru  suprazembuli  di  lana  bar- 
barisca  di  dudichi  palmi  di  longkiza  et  dechi  di  largkiza  per  chasquidunu  suprazem- 

bulu  —  li  quali  sianu  colorati  videlicet  cum  lu  campu  nigru  et  li  fogli  adorati  di  di- 

versi coluri  virdi  jalnu  russu  et  di  altri  coluri  condecenti  a  li  dicti  suprazembuli  et 

secundu  lu  disignu  chi  havi  la  dieta  Martina  et  chi  chi  portirà  lu  dittu  mastru  paulu 

et  di  altri  coturi  ad  iudiciu  di  la  ditta  Martina  —  et  li  coluri  divino  essiri  perfecti  et 

boni  di  lu  meglu  si  poczano  fari  a  nothu  in  quibus  suprazembulis  debent  depingi 

arma  ipsius  magnifici  etc.  ,.  Il  documento  in  latino  porta  dunque  innestato  questo 

brano  in  siciliano.  Dove  ci  sta  poco  da  osservare.  Graficamente,  fidandomi  della  nota 
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JiIlKenza  del  Miiuceri,  (xmervo:  aj  davanti  a  vocale  palatale  kì^  aiamo  a  eh:  ehi; 

ehi  chi  [quiil  i7Mr>/|;  bj  il  auono  palatale  del  e  i  dato  dal  difcramma  eh:  limiiehi;  tie- 

ehi;  chasqmiluHu;  e)  il  Huono  del  /'  i  eaprea<io  da  jfl:  fogli;  mtglu;  d)  il  «uonu  pa- 
julule  del  ;^  ci  è  dato  da  j:  Jaliiu.  Nolo  per  le  ciinnuriuriti  eaploaive,  per  la  gramma- 

■'    t    '',M     ÌHghita  accanto  però  a  larghila;  qui  pura  Krafla,  credo. 
A.  RaiMONM. 

I.11    epistola  di  Ih  motlru    Signuri.    Tento    volgare    aiciliano    del    aec.  XIV.    Nota  di 

Mario    Catella  in  Atti    della  R.  Acc.    delle    «cienze  di  Torino,   Voi.  I,  di!>i>    I' 

i'/ii LO  p.  :t-'.'(i. 

Di  questa  Lellera  di  tu,:,.  >,„,  .-,u^-..>  «'era  parU;..  .;  ,.,.-,^i  ...  „ìì^ì.,  v,,  .  ,,<.ì>ì 

in  antico  licilinno,  IV,  \W1;  pp.  3()3-7),  ma  oggi  il  C.  oe  ne  occupa  nuovamente  e 

Kotto  Jivrmo  aiipetto;  filtre  ni  testo  (tratto  dulia  Vittorio  F.manuelc  di  Roma  nel  cod. 

IIHr>,  fondo  Leaaoriano  l'i?,  memb.  miacellaneo,  della  acconda  metà  del  aec.  decimo 

quarto),  il  C,  ce  ne  dà  un  apparato  grammaticale  curato  con  «crupoltMU  diligenza. 

I.a  arriltura  è  di  mano  <iii-iliana:  ma  contrariamente  a  quanto  aveva  afTrrmalo  il  ('te- 
coni,  il  C.  non  crede  che  la  lettera  derivi  direttamente  dal  cod.  lolosano  eaumato  dal 

Kcvière  (Revue  dea  Queat.  hiator.  N.  S  ,  XXXV,  I<ICj6;  p.  AOI).  In  quanto  alla  lingua 

Jellii  Fpislola  non  «i  nota  che  la  peniiatenza  degli  atemi  fenomeni  tipici  dell'  antico 
aicilianu. 

A.   RaianHOi 



NEC^iOLOGIE 

GRASSI-GRASSI  ANTONINO 

Il  18  maggio  noll'etA  di  56  unni,  in  seguito  ad  improvviso  ful- 

minerò malore,  si  spense  in  Roma,  dove  si  era  recato  jier  breve  sog- 

giorno, il  nobile  uomo  Antonino  Grassi- Grassi  di  Acireale,  Socio 
effettivo  del  nostro  Sodalizio. 

Questa  perdita  è  sentici  con  sin(;ero  rammarico  da  quanti  lo 

conobbero  e  ne  ammirarono  le  alt*  doti  di  inent«  e  di  cuore.  Pro- 

niiwt*  del  celebre  Alfio  Grassi,  uno  dei  ))ocliissimi  Siciliani  che  se- 

guirono Nai>oleone  I  e  clie  scrisse  la  famosa  oi)era  Charte  Turqiir, 

mostrò  un  vivo  amore  agli  studi  di  storia,  di  araldica  e  di  numisma- 

tica. Dotato  di  nna  memoria'  pro<ligiosii  rendeva  la  sua  conversazione 

un  alto  godimento  spirituale,  perchè  riiHiteva  dat«,  avvenimenti,  epi- 

mnli  i>oco  noti  di  tutta  la  storia  della  Sicilia  e  dell'  Italia.  Pubblicò 
varie  monografie  di  araldica  e  di  numismatica,  tra  le  quali  ci  piace 

notare:  La  famiglin  dei  Vhiaramonte,  1  Ai  monete  dei  Venthniglia,  Perla 

zecca  dei  Ventimiglia  e  altre  che  videro  la  luce  nelle  riviste  italiane 

di  numismatica  ]ier  le  quali  nontnisse  relazioni  dì  stima  e  di  ami- 

cizia <!on  lo  (}n«M'<-lii,  l'Ambrosoli,  il  (^agiati  e  altri.  Ma  il  merito 
suo  altissimo  fu  quello  di  aver  cominciato  la  raccolta  della  più  ricca 

collezione  di  monete  italiane  dai  tempi  più  oscuri  della  nostra  de- 

catlenza  sino  all'  epoca  moderna.  Egli,  considerando  che  Acireale  gmle 

splendida  rìnoniaiiza  |)er  il  monet-iirio  Hiculo-greco-romano  della  fami- 

glia Pennisi  di  Fioristella,  volle  dedicare  gran  i)art<;  del  suo  ricco 

censo  alla  continuazione  <lella  ra<'.colta  delle  monete  italiane  di  tntt« 

le  e|Toche  e  di  tutte  le  Signorie  grandi  e  piccole  che  dominarono  sulla 

nostra  patria. 

Lavorava  e  spendeva  da  un  trentimnio  od  era  arrivato  a  com- 

pletare la  serie  di  vari  Stati,  tra  i  (piali  quella  della  Iteimbldica  Ve- 
neta, della  Fiorentina,  dei  Papi,  dei  re  di  Oastiglia  e  di  Aragona, 

dei  Borboni  e  di  altri  e  altri.  E  continuava  dichiarandosi  con  gli 

amici  lieto  di  poter  fra  pochi  anni  dare  alla  sua  Aci  rinomanza  mon- 
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•  liilll*    |M'I'    lil    ract'ollìl    r()lll|>l<'ta    'li    lnH.'    li'    trmiM-l»-    ilaliam-    <l:ii    li-iii|ii 

pili  niiiiiiti  Mino  u  noi, 

('on  lit  iiiorl4-  eli  Lei  iiiitimliiru  <:'^  d»  t«*iii»r«<  t'hn  l'n|N*ru  (("•»- 

iliimti  non  aviiV  un  Ht^^iiiU)  i'.  l'ortM^  aiKlni  Hiniirrit»,  m;  non  iMimV  ri- 

psiro  il   patrioti ìmiiio  (I<m   i-.ittiuliiii  ili    A(:ir«*itli'. 

T.    l'APANIiRKA 

Dott.  HENRI  MARTIN 

V\\  allievo  <li'  V  fìenk  Franfai»e  ile  Rome,  o  |H*r  (|tiant4>  non  ita- 

liano, ilov««  cHM^ri^  hrt'Vfniiuito  ricxinliito  in  <|n»Mt4i  l'iini'hrc  nihrica 

•  li'll','!  rc/uViV»  Sliiriro  per  In  Siriliti  Orirnlnìe,  (htcIiò  alla  Sicilia  uvov» 

ilalo  (-Oli  cntwiiiHiiio  l'opera  Hiia  «mI  il  It-rtilit  vìvim'Ìhhìiiio  inp^i^to. 

lOra  Hiio  pi'o|K).sito  piiltlilicam  un  volunio  Hnlla  Hicilia  pn-i'IUMiica,  nel 

i|iial«>  foHHero  coiiipeniliatit  I.ntt4;  li'  Hi'o|M>rt4>  arclieolo^iclio,  etl  i  (luti 

arrlicolo^ici  ra(;(;iia;;lian(lo  |miì  colle  H(;ar>M>  <hI  inerte  fonti  Ictt4'niri(«. 

Il  Mahtin  hì  era  accinto  con  vero  aniore  a  tale  InipreHa.  Aveva  pas- 

sato (licei  Hettiiiiane  nel  Miihco  <li  iSinieiiita,  non  nitro  Hlndiamlo  che 

il  materiale  hìiuiIo;  aveva  iniziato  dei  liinKlii  RÌri  «li  rìeo((nir.ionc  (ter 

conoHcere  Ih  più  ra>;^iianlevoli  necm|>nli;  e«]  aveva  anelie  Htuiliato  In 

colle/.ioni  della  parte  occid(Mil4de  dell'  i>Mda.  Nella  TnnÌHia  n  nell'  Al- 
t;eria,  dovo  aveva  paHsato  i  mesi  della  primaveni,  egli  non  ili8|tcmva 

di  trovare,  come  io  gli  aveva  an(ninit4ì,  le  provn  andioologielie  della 

ori;;iiie  libica  dei  Hicnli.  IjO  Hcoppio  «Iella  Kiierni  enro|MMi  lo  chiamò 

alla  dil'cHa  della  patria,  e  Hiiliito  nell'agosto  egli  cmleva  condiatl4-ndn 

tiei    N'osgi  coi  suoi   ('ae<!Ìatori  delU>  Alpi  contro  l'invasione  t4Mlei«4>n. 
Anima  ardente  e  dotato  di  solida  coltura  clitHsicii,  di  ingegno 

|K4netrant4>  ed  indagatore,  Kgli  cont^iva  di  darvi  in  un  |mio  di  anni 

quel  volume  sulla  Hicilia  preelleni<-a,  di  cui  oggi  «">  univerfuilmente 
sentilo  il  bisogno.  II  supremo  ohtcaiislo  della  sua  vita  alla  {Nitria 

I lotico  (ter  sempre  ipiesto  suo  pro|Misito.  E  jiercii»  doveroso  che  il 

suo  nome  venga  ri<-onlat4>  fra  la  nnmenxta  e  nobile  m-hiera  degli 
studiosi  «Iella  Hicilia  antica. 

r.  Orsi. 
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ItKAYDA   Marclit!H«>   IMK't'Ri),  <'a|>rÌHti  al    Volturno. 
Cafii!!  roKUAiM),   Barone  di  Calo/orna,  CaUiiiia. 

Caldakicka  Vaw.  l'rof.  Uugiukku,  del  R.  Liceo  Upedalieri  \\\  I'hIhuìm. 

Canniz/AKo   naioiu'  Sii.VKS'IRo,  Catania. 

('Ai.l   l'roC.  (inisKiM'K  del  li.  Uinnaiiio  ili   Acirualu. 

(lANTAKKI.LA  SOAMMAOOA   CuV.    FRANI'KHCO,   Ciltauiu. 

Cara  Zu(iiìari)  (}amki  8i*kcialk  No)>.  Gioacìiiino,  ('atania. 

Cardona  Prof.  l'RDHPKRo  iK'lla  li.  Scuola  Tecnica  Atri w.M«>  ili  Catania. 

Casaurandi  Cav.   Prof.   ViNrKNZu,  ilolla   K.    UnirerMiUt  ili  Catania. 

(!a.stri>  Chimi   Pmf.   Linai,    IHrettore   del  li.  Uinnanio  ili   U^onforte. 

('AMTRUtUOVANNI,  ConiUUl>. 

Catalano  F'rof.  M.  dulia  K.  Scuola  Normale  di  Ferrara. 

('khsi   Prof.  Camillo  disila   H.    Univeniilù  di  Catania. 

I 
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Chiabenza  Cav.  Avv.  Francksoo,  Catsinia. 

Ckrvi  Ant.  Maria,  Napoli. 

CiAOERi  l'iof.  Emanuele,  della  H.    UnicerKÌtà  di  Padova. 
GioOAGLioNB  Cav.  Prof.  Federico,  della  K.    Univernità  di  Catania. 

Cirino  Baroue  Graziano,  Consigliere  Provinciale,  Nicosia. 

Ciancico  Avv.  Vincenzo,  Miueo. 

CoLocci  Marcb.  A.,  della  Dep.ii    di  istoria  Patria  '/'"-    V><i<h<\   Irsi. 

Consoli  Sebastiano,  Siracusa. 

Cbbscimanno  Prof.  Giuseppe,  del  K,  htituto  Nautica  di  Catania. 

Crescimanno  Conini.  Sebastiano,  Melili!. 

CuPANi  Mannino  Giuseppe,  Lingua},'lox.sa. 

CuRCio  BuFARDEOi  Prof.  GIUSEPPE,  del  R.  Istituto  Tecnico  di  MiNlica. 

Db  Cristofaro  Nob.  A.  dei  Baroni  dell'  Ingegno,  Scordia. 

De  Logu  Prof.  Conini.  Pibtim»,  della  E.   Università  di  Catania. 

De  Maria  Sac.  Salvatore,  Arciprete  di  Acitrezza. 

Di  Lorenzo  Corrado,  Marchese  del  Vastelluccio,  Catania. 

Di  Gregorio  Cav.  Prof.  Sal.,   Pres.  d.  R.  Liceo  Cutelli  di  Catania. 

Di  Mattei  Prof.  Cuuiin.  Eugenio,  della  R.  Università  di  Catania. 

Duca  Sìu;.  Dott.  Francesco,  Messina. 

Ducati  Prof.  Pericle,  della  R.    UniversiUi  di  Catania. 

Epifanio  Prof.  Vincenzo,  del  R.  Giamutio  di  Monreale. 

FiAMiNGo-FiAMlNOO  Dott.  GIOVANNI,  Catania. 

FiANDACA  Curro  Nob.  Ignazio,  Acireale. 

FiCHERA  Conini.  Antonino,  Catania. 

FiCHERA   Prof.   Francesco,  della  R.    Università  di  Catania. 

FiNOCCHiARo  Avv.  Prof.  Vincenzo,  del  R.  Istit.   Tecnico  di  Catania. 

Gagliani  Nob.  Dott.  Cablo,  Catania. 

GiANFORMAGGio  Avv.  GIOVANNI,  Graniniichele. 

GiANNOTTA  Cav.  NICCOLÒ,  Catania. 

GiARDiNA  Comm.  Vincenzo,  Modica. 

Giuffrida  Comm.  V.  Dirett.  Oen.  del  Credito  della  Previdenza,  Roma. 

Gravina  Cav.  Pasquale,  Cat*inia. 

Grassi  Avv.  Cav.  Uff.  Carmelo,  CaUinia. 

Grassi  Prof.  Cav.  Ufl'.  G.,  Direttore  del  R.  Ginnasio  di  Partiuico. 
Grassi  Bbrtazzi  Prof.  G.  B.  della  R.   Università  di  CaUmia. 

lATRiNi  Alfio,  Can.  della  R.  Collegiata  di  Catania. 

Ippolito  Prof.  Francesco,  della  R.  Scuola  Nomi.  Masch.  di  Ravenna. 
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liA    K<)<;«!A    l'ioC.    Liiiii,  tifi    k.    ImUIuIo    'l'emiro  di   Csifaiiiii. 

i/A    RoKA    l'riit'.   LuKil,  <'altii|;iron«. 

Im    \'ia    KitNKI.IJ    Noli.  MaIIIANo,    Ihfnitatii  al    l'iirtitmunlo,   U4tiuii. 

IjKONAlini    MRIunrKKi   i'rol'.  UioVANM,   Aciroaln. 

l/KoNl'oil'IK,  (!oiniin«'. 

l>l«!KO  (It.)  ili   A«;in«i»le. 

LidKo  (U.)  Hpkdamkri  (li  Oiitaniit. 

Lomkaudo  Kadiok  l'rof.  ()rir8Ki>rK  dilla  li.   Uniremilà  «lì  <'iitMtiÌH. 

MACdlll   Avv.   LUKH,   Peputato  al  l'nrlaimnlo,   ('atiiniii. 

Maihkana  <'av.   Pmf.  (Jaktano  «Italia   H.    l'nin-rHitit  <li  <'iii.iiii.i. 

Maiouana    Pluf.  ('(Mimi.  (ìil'SKri'K,  lidia    U.  CnirerHità  di  Catania. 

Mannino   .\nt(»nino,   Barone  ili  l'Iavhi,  Catniiia. 

Manmno  ('»v.  DoU.  (Iartano,  ('attinia. 

Mannino  <:immai.I)I  Cav.  Nicola,  ilii  liamni  ili   l'iiuln,  «  alani:!. 

MaU<!KM-IN()   Vin<'knzo,  ('«taiiia. 

MKUiriA  Avv.   MiniiKLR,  Catania. 

Mki.odia   Prof,  (f.,   l^oereiìitore  aijli  Ntuili,   Pali'inm. 

Mi'NK'iiMo  di  Soonlia. 

Mi'.ssiNA  Ciin.   Vito,  Catania. 

Mi'SKo  Nazionali*  di  Siracnsa. 

\liiH<iATKi.u>   Prof.  (iiusKiTK,  d«dla  h.   Unirerititìì  di  Catania. 

NoVAcro  81M1.  PiKTKo,  Ciit4inla. 

PAfiK   Pr«)f.   HiAUlo,   l'aliiriiio. 

Pantano   .\vv.   Knkkhi,   ('oiiHif/liire  Comunnlr  di   ('litania. 
Patkbnò  Cahtkllo   UonRiiTo,   Principe  di  Hincari,  Catania. 

Patriinò  ('ASTKl.t.o  («lus.  Priuripi'  di  Spvrlinga  v  Mangiinelli,  Vwiiww». 

Patkrnò  Cahtki.i.o   Fkani'Ksco  di  Varcaci,  Catania. 

Patrunò  Cahtkli.o   Di  CAitcAf'i    liott.  (luoi.lKLMo,  Catania. 

Patkunò  Ca.stki,I,o   Dott.  (ìlovANM,    l>uca  di  Varcaci,   Catania. 

l'ATKiiNÒ  (5ASTRIXO  Di   IticoooA  tJttV.  (llHHKlM'R,  ('atania. 

l'ATRltNÒ  ('ASTKI.l.o  Stauno  loNAi^lo,  dei  l*rincipi  di  lìincnri,  VwìuniH. 
Patkhnò  Pati;kN()  Castki.I.o  \.  dei  Marchmi  del   TimeaMo,  (Catania. 

Patkunò  Kil.lPro,  di'i    Marchcni  di    ìtiidduM.  Calaniu. 

l'Aiuti   (lH'HKiTK,  Tannini. 

Pknnihi     Avv.    (}hi8KIM'K,    Barone  di  S.la    Mnriihrrila.     Itrpulnti>  al 

Parlamento,   Arin>aU>. 

I 
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Pennisi  (3av.  Prof.   Jl.,  Direttore  della  R.    <S'c.    Tecnica    Sannnartir»), 
Catania. 

Pennisi  Salvatore,  Barone  di  FtoriMtella,  Acireale. 

Petronio  Russo  Oav.  Salvatore,  Can.  Premuto  di  Adernò. 

PizzARELLi  (joiniii.  Ing.  CI1TT.SEPPK,  Cadmia. 

Platania  Prof.  (tAETANO,  della  R.   Uniremitù  di  Oatania. 

Platania  Prof.  (tIovanni,  della  R,   UnirerHÌtà  di  Catania. 

Poli  Avv.  Filippo,  Catania. 

Privitera  Prof.  Leonardo,  del  R.  Qinnaxio  di  Sira<Misa. 

PuGLisi  BiTSOEMi  Rafj.  Francesco,  Catania. 

PiTOLisi  Sac.  Pietro,  S.  (ìregorio. 

PUGLisi  Prof.  Salvatore,  del  R.  Oinnamo  di  A<!ireale. 

Kapisarda  Prof.  Natale,  del  R.  Oinnaxio  di    Paterno. 

Kefokoiato  Giacinto,  dei  Baroni  di  lAnziti,  Catania. 

Reitano   Prof.  CilTSTlNlANO,  del   R.  Liceo  Spedalieri  di  Catania. 
RiBlLLOTTA  Prof.  GIUSEPPE  Parroco  di   Mirabella   Inilia4u;ari. 

Ricco  Comu).  l'rof.  Annibale,  della   R.   UniverHità  dì  Catania. 
Romeo  Prof.  Giuseppe,  del  R.  Liceo  Ginnamo  dì  Acireale. 

Rossi  Avv.  ('ostanzo,  Catania. 
Rossi  Prof.  Agostino,  della  R.   Univeritità  dì  Catania. 

Saleri  Dott.  Leopoldo,  Caltagìnme. 

Salvatore  Prof.  Angelo,  della  R.   Univergità  di  Cat>anìa. 

Santacroce    Avv.    Domenico,    {Segretario    Capo    della    Prorincia  di 
Catania. 

Sapuppo  Asmundo  Nob.  Coinm.  Antonio,  Catania. 

Sapuppo  Asmundo  Nob.  (-omni.  Giovanni,  Catania. 

Savasta  Sac.  Gaetano,  Preroxto  di  Paterno. 

Savj  Lopez  Prof.  Paolo,  <le,lla  R.   Univernità  di  (attinia. 

Schettini   Pmf.  Pasiìuale,  del  R.  Liceo  di  M(Nlica. 

SoiuTo  Patti  Ing.  Salvatore,  Catania. 

Simili  Avv.  Giuseppe,  ('atania. 
SiNOPOLl  Mons.  Pietro,   Ciantro  di  S.  Maria  Latina,  Agirà. 

Sorrento  Prof.  Luigi,  della  R.  Scuola  Tecnica  Recupero,  ("utania. 
SORTINO-SCHININÀ  Cav.  EUGENIO,  Ragussi  Inferiore. 
Stanganelli  Fulvio,  Coniiso. 

Tenerelli  Cav.  lift'.  Prof.  Frano.  Gius.,  R.  Università  di  Catania. 
Terranova  di  Sicilia,  Comune. 
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Timpanaro  Hhc.  f'rof.  Oiithkpi'K,  Acirwilo. 

Tltol'KA    l'ioC.   Maicio,  i|«}I    h.   (linnimii)  ili    A«:irf.al«. 

(JUKINO    llKOUrKItO    (JliV,    ANTONINO,    CttUllliil. 

VA<!OAM.tizz(»  l'rof.  Nunzio,  «l«l  H.  lAoeo  duU-lli  di  (;uUiii». 

Vadai.ÀI'AI'ALK  ('hv.   Vtt'.  l'nif.  G.,  tldlu  H.    l/niremilà  dì  OtitMiii». 
Vaomasindi    Doti.   KuAN<JKM<!o   Nob.  (lei  Cantelh,   Uuiuìu/.r.o. 

Vknikuo   I'ioI".  Alkhhandko,  d«'lla   li.    Unicerintà  di  Catania. 

VViK/t   Avv.  (ìlUHKl'l'K,  (Jalauia. 

V'IM.AKOKL  AVT^GlUHKl'l'K,  «Ifl   liarimi  di  S.  Calogero,  (Julaiiia. 

VlTAN/A   Prof.  C'AUMlKKo,  d«)l   li.   Giitiuuiio  di   IjUoiiImrU*. 

ZAiM'Ar.À    Patkunò   Haioin)   IUi'I'AKI.k,  Cataiiiii. 

ZArrAi.À  Asmundo  Itanmc  (ìk'hei'I'K,  (^'alauia. 
Zkno   Doti.   UiNlKlto,  dtila  K.   Unieeritità  di  Catania. 

Suoi  HeiuMiiei-iti  «Iella  S<»ci«'tà. 

(JONHOM   Dntt.  Hanti,  della  H.   Unitemità  «li  (;at4iuia. 

(Ufrik')   Haroiit!   KoHAUio,  Tiic8t4J. 

ZKNo    Ini;.    Al,KUi;i)i>.   (':ilaiii:i. 

8uci  nciiiMiicriti  ii«'llu  itiltii«»t«'(-a  «I«'IIh  S«ici«'tà  Mi. 

HdiiiNiNÀ  C«)iniii.   Ci.,  Marchtsf  di   m.  Elia,  ikHalore  del  Regno. 

FoDKiù   l<\  A.,  l'rof.  della  li,   UnicerHità  «li  Culuniu. 

Mauokki   \'iR7.\  lu^'.  (!.,  di  Catiiuia. 

Soci  Cori'is|)oii«l4'nti. 

0A8PAR   Prof.   Knruh»,  «lell'  Uniceritità  di   Burlino. 

(fAi.ANTi    l'rof.  (/Oinni.   KURU.,  del  K.   htituto    Veneto  di  Hcieme,  Let- 
tere ed  Arti,  Venezia. 

(iARUi'i  (>av.  Prof.  Carlo  Alhkrto,  rf«7/(i  A".  /  «m. /■.i(.i  .li  l'.il.iin.i. 

IlAMKi.on''   Dott.   Artiir«>,  d«'l  H.  Intituto  storico  l'rHMniano,  lt«>nia. 

La  CortkCaiixkk  Cav.  O.,  Segretario  del  Mwieo  t'irifo  «li  Mvttaiua. 

MARLK'rrA  l'n>f.   Fkdklk,  diUla  Scuola  Nonnale  di   Hari. 

Orbi  Ooniui.  l'rof.  Paulo,  IMrcttore  del  Museo  Nanonale  di  tiiruc-iiMi. 

(1)  A  i|ti<<at»    Classo  ili    Bonomoriti    la  SooivtÀ   ha  diwrotatu  paro  nn  Pofcllu 
ir  Oro. 

I 



266  Elenco  dei  Soci 

Papandeka  Prof.  Tommaso,  del  K.  Oinnasio  di  Acireale. 

Sabbadini  Oav.  li.,  daW Accademia  Filosofico- Letteraria  di   Milano. 
Wackernagel  Dott.  M.,  Libero  JJoc.  delV  Univemitn  di  Leipzi;.;. 

Soci  Rappresentanti. 

Falcidia  Prof.  Fbanoksco,  del   B.   OinnaJiio  di   Nicosia. 

liilTTCC'HEBi   Avv.  Cav.  S.,  iKpettore  On.  dei  Monumenti,  St;or<lia. 
Kkalb  Kosakio,  «Iella  K.  Hcuola  Tecnica  di  (Jaltagiroue. 

Prof.  F.  Cicoaglione,  Direttore  resiKjnsabile. 



Il  diritto  in  Sicilia  e  nelle  provincie  bizantine  italiane 

durante  l' alto  medio-evo. 

fMiTK    A     l-Kol'osrid    DI    KKUKN'II     IM!RIit.U'AZIONII 

(C'miliii  <iiu<»t<»  Arekirii,,   ,i     \ll,    !..      I  11 

t!i)  Nrl  liUf  un  <;i'iiii()  <li  i|ihm  rnntratti,  ihm  <|ii;ili  hi  vudìi-  (Oli 

sforzi  <!' inUM•^»<•tmzion^^  ilei  (lo(;iiiii«nti  ritrovnni  l'iiirtiiHHo  pnitonilo 

<l«;l  ilirifUi  K*'rinHnico,  infiiiHUO  eli»  ne  uvrobbe  truMtcìrmata  u  modiii- 

I  atti  lit  (1^111-11  t;iiiri(1ica  iliitii  agli  Ht^iwi  del  diritto  romano,  noi  non 

Hcfjiiirciiio  il  iiii^toilo  (lullo  Hcliiipfer;  nia  [M-r  non  ri|Mtt«n-i  v«»lta  ixir 

volta,  romi'  cyli  i'  rimiu:tit>  n  faro;  h'ui  |M»r  jMit«n-  più  rliianiuifnt« 

rili'vant  (pianto  i  ilofiiint^nti,  roorilinati  tra  loro,  [ter  alciint^  iiot<'  i-a- 

latteriHticlin  l'oiiinnì,  ci  indii<-ono  a  rit«n<<r«  «ircu  i  ramtt*ri  ••)ì»m'ii- 

/iali  ili  qn<!Ì  contnttti. 

l'no    (I('K1Ì    cll-IIM'nti,    (liciailio    cosi  CSSfU/.iall,   llfllr   itlu mi zntnt  iiiir 

ninf  r  finititile  di  i-os»'  iininoliili,  tilic  ni  vuolf  lorzataiiu-nt*'  riantio 

dare  al  diritto  barbarico,  è  Patto  hc ritto,  Vin»trumrntum  e  imI  avvalo- 

rarc  talu  afteriiia7,ione,  .si  ricontano  una  gninde  quantità  di  carU*  di 

paesi  non  invasi  dai  barbari  in  Italia  e  di  carte  >;aet«ne  dallo  Scliiip- 

fer,  il  quale  ne  tniscrive  proprio  i  brani,  elio  provano  la  n«M;eMMÌt4Ì  <lel- 

l' istriiiiient'O  e  che  si  richiamano  all'antico  costume  ed  alle  le^^ffi  ro- 

iiuuif  (I).  l,o  stesso  SeliupCer  ri|»et*  ciò,  che  aveva  già  ricon<M*cint«, 

e  cioè  <di«  la  pratica  dell' istriiinento  foRse  cominciata  durante  l'im- 

pero romano;  ma  in  t'ondo  sostiene  che  la  pratica  divenne  jjenerale 
e  ristrumento  In  ritenuto  elemento  essenziale  \ht  o|>en»  dei  barbari 

r  del  loro  diritto. 

Noi  non  ri|»eteremo  quanto  in  varie  pubblicazioni  abbiamo  di- 

mostralo, e  cioè  che  la  luicessit»^  della  scrittuni  nelle  alienazioni  de- 

^li  immobili  fu  creata  ed  elalH>rat'a  dal  diritto  voiptre  nimano,  il 

quale  più  laicamente  i>otette  esplicarci  alla  ca<luta  dell' ini|)eni  e<l 

liilliii  sul  diritto  scritto,  siM>cie  sul  {fiustinianeo,  il  quale  (ter  vani 

l'ontnitti,  anche  contenenti  alienazioni  di  l>eni  stubili,  rìchiene  la  M-rit- 

tiira;  mentre  |mm'  ragioni  fiscali,  che  si  andavano  sempre  pih  a^irra 

valido,  le  alienazioni    d'immobili  si   tacevano  ]h>t  atto  scritto.   Né  ri 

(l)  Co4.  <^M.,   l,   176;  II,  203,  218,  330,  323,   324,   ̂ 47,  267,  283,  311,  321. 

IH  —  Ànkiri»  M*nw. 
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peteremo  che  i  documenti  provano  come  la  concezione  volgare  della 

necessità  della  scrittura  fo8«e  i)reval8a  anche  nei  paesi  e  ne^li  stati 

bizantini  italiani,  anche  quindi  in  Sicilia  (1).  Questa  concezione  vol- 

gare, accolta  dai  barbari,  quando  a  contatto  con  i  Koniaui  appresero 

la  scrittura,  più  specialmente  dai  Longobardi,  che  ebbero  contatto 

più  lungo  e  più  largo  con  quelli  prima  ancora  della  fondazione  del 

regno  in  Italia,  prevalse  anche  in  questo  (2).  Ma  è  assolutamente 

impossibile  pensare  che  il  diritto  barbarico,  il  quale  originariainentt^ 

non  conosceva  l'atto  scritto,  avesse  influito  a  rendere  questo  elemento 
essenziale  dei  contratti  dì  alienazione  di  immobili.  Fu  invece  il  di- 

ritto volgare  romano,  che  riempì  quasi  sempre  i  vuoti  del  diritto 

volgare  barbarico  e  che  nei  paesi  bizantini  italiani  prese  mano  mano 

il  sopravvento  sul  diritto  romano  scritto,  rispondendo  di  più  alle 

nuove  condizioni  economico-sociali,  pur  dovendosi  riconoscere  che, 
come  altrove  rilevammo  (3),  lungamente  e  può  dirsi  fino  al  secolo  XII 

la  forma  scritta  non  fosse  ritenuta  veramente}  necessaria  in  generale 

a  dare  eflBcacia  giuridica  alle  obbligazi<mi. 

A  rendere  necessario  l'istrumento  nella  «fonazione  d' immobili  in- 

fluì anche  la  scomparsa  della  formalità  dell'insinuazione,  di  cui  in- 
tanto si  trova  traccia  in  un  documento  napolitano  del  352  (4),  donde 

a  NaiK)li  all'  atto  di  donazione  si  diede  la  stessa  forma,  che  a  quello 
di  donazione  a  causa  di  morte  ed  al  testamento  ;  e  cioè  la  firma  o 

il  segno  di  mano  del  donante,  il  concorso  di  tre  testimoni  e  la 

redazione  per  mano  di  un  curiale  (5),  forma  che  divenne  generale 

negli  altri  ducati  distaccatisi  da  quello  di  Napoli,  pure  quindi  a  Gaeta, 

dove  al  curiale  fu  sostituito  un  notaio  (6). 

(1)  Battaglia,  /  diplomi  inediti  relaliri  all'  ordinamento  della  proprietà  fondia- 

ria in  Sicilia  »otto  i  Normanni  e  gli  .S'iw»,  3,  9,  10,  16,  18,  19,  30;  heg.  neapol., 
1,  9,  13,  21,  27,  30,  43,  60  ecc.;  Camkka,  1,  J>.  165,  168,  188,  189;  li,  226,  241, 

307,  335,  543,  545,  644,  658  ecc. 

(2)  Trova,   Cod.  dipi,  longobardo,  IV,  555,  567,  585,  600,  626,  743,  766  ecc. 

(3^  Le  iitituzioni  politiche  e  lodali  dei  ducati  napoletani,  p.  26. 

(4)  Reg.  neapol.,  76.  Cfr.  S.  neap.  Arch.  monitm.,  312;  Capasso,  Monum.  ad 

neapol.  ducatut  hi»toriam  pertinentia,  II,  2,  p.  122;  Genuardi,  La  presema  del  giu- 

dice nei  contratti  privati  italiani  nell'alto  medio-evo,  in  Annali  del  Seminario  giuridi- 
co di  Palermo,   1914,  p.   50. 

(5)  Le  istituzioni  politicke  e  sociali  dei  ducati  napoletani,  p.   77. 

(6)  Cod.  caiet.,  1,  28,  57,  75,  83,  84,   110,   147,   157,   176,   177,  ecc. 
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20)  Anche  iiiillu  nutiiru  giuritlicu  ih^l  contnttto  tii  tnimpravendita 

hì  vuol»  H(M>rK«r«  l'intliiHiMi  della  eunuezione  barlwrìcu,  che  avrebbe 
reno  il  coiitnitto  tntHlittivo  (i«l  diritU»  di  proprietà,  tlf^nra  che  non 

iiv<^V)i  iK-l  diritto  roniaiiri  Mcritto,  intliiHrto  che  iivrehlHi  deteriiiinuto 

iiii(;lic  il  curatt*trt>  (riiirìdiro  dcliit  doiiH/.ionc  (1). 

A  hìiiiìI»  attÌHrni»2Ìonu  non  ni  Hurehiw  (giunto,  ne  hì  foMtu;  coniti- 

(l<;rut<>  clHt  1)1  (!OHtruzion«  Kinridiuu  del  puro  iliritt«>  romano,  difficile 

per  ({li  sttiHMi  int<>r|M>tri,  non  «'ni  iM>n<<lnita,  n^  |>ot<'va  jM'nctrare  nella 

coMc.ìi*n/.H  del  popolo  t:  il  caratti^re  di  contratto  tntMlativo  del  diritt'i 

di  proprietà  alla  conipravendit^i,  tt|Mfcie  di  itnniobili,  fu  dato  dal  di- 

ritto volgare  romano  (2)  e  «hi  cpieHt/o  comuni(;at4>  ai  barbari.  Ciò  è 

pnivato  lino  all'evidenza  della  rafua  pomieMitio  e  dalla  nolemnin  intra- 

iluftio  locurum  dei  do«!iiinenti  ravennati  (.'!),  Holennit^i  che  si  ri|»er- 

coNsero  in  alcuni  editti  del  l'ret'elto  del  Pretorio  (4).  Non  hì  tratti» 
aduntpie  di  concezione  dei  barbari,  ì  quali  presem  il  comretto  di  pro- 

prietà ìndividuitle  e  dei  traHferimenti  di  questa  dal  diritto  nmianu, 

più  che  dallo  xcritto,  dal   vol|i;ar<>. 

La  coiurexione  voiptre  hì  rese  sempre  più  lurcentuata  «uxi  la  tra- 

sformazione  ed  il  dilaKaro  <Ieì  contratti  aerarli,  che  ripartivano  tra  i 

contraenti  il  diritto  di  proprietà  HugI' immobili,  donde  nelle  aliena- 
zioni di  (piuHii  la  necessità  del  consenso  del  concedente  e  la  riserva 

<lel  diritta»  di  questo;  e  più  ancora  con  l' introduzione  del  feudo  nei 

paesi  italiani  una  volta  bizantini,  couu'  provano  i  doi-umenti  relativi 

del  secolo  XI M  (5),  che  lo  Schupfer  invine,  non  molto  a  pniptmito 
veniuiente. 

\m  Irnililio  |K)i.  come  più  volte  alililanio  dimostrato,  conservò  il 

carattere  romano-volpire  anche  nel  {lerimlo  longobarlNi  e  taQt4*  più 
nei  paesi    bizantini  italiani,  come    provano  le  numerose  carte  oonte- 

(1)  (latta  t  i(  tuo  iiritlo,  oap.  II,  3  B  •;  n.  8;  b)  n.  S. 

(3)  Ctt.  KATTAnuA,   of.  ait„  3,  3,  9,   10,   11,  13  eoo.  AylU*iM  yrMc.  mtmhr., 

•Mi,  31,  30. 

(»)  Marini,   /  papiri  di   HartHma,  HS,   114,   US,   117,   118,   131,   133. 

(4)  Jfov.  107;  ZaouamX,  A»»cdoUi,  p.  376,  378. 

(5)  Cod.  eaUt.,  II,  403,  404,  40S. 
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nenti  alienazioni  di  immobili  anche  del  dncato  di  Oaeta  (1).  In  pro- 

sieguo con  l'introduzione  del  feudo  e  della  relativa  investitura,  la 

traditio,  specie  per  certi  fondi,  iuldi  venne  più  solenne  con  l' inter- 
vento del  giudice,  ma  siamo  già  nel  secolo  XIII  (2)  ;  mentre  la  con- 

segna della  carta  sostituì  la  traditio  specie  se  in  essa  era  dichiarato 

d' immettere  l' acquirente  nel  corporale  possesso  del  fondo  (3). 
• 

•  • 

21)  Altro  influsso  del  diritto  barbarico  si  vuole  scorgere  nell' ob- 

bligo assunto  dall'  alienante  di  cosa  immobile  di  stare  od  anteMare 

et  defendere  contro  tutti  e  cioè  di  garentire  1'  at^quirente  in  casf»  di 

evizione,  obbligo  sia  pel  venditore,  sia  pel  donante  :  quest'  obbligo, 
si  dice,  per  il  venditore  non  esisteva  nel  diritto  romano  scritto,  pur 

ritrovandosene  dallo  Schu[)fer  traccia  nel  diritto  volgare,  cui  si  ispirò 

la  Summa  peruninn  ;  e  perciò  esso,  si  soggiunge,  si  originò  veramente 

dalla  garanzia  barbarica,  che  in  realtà  era  «  una  vera  e  propria  di- 

fesa della  cosa;  sicché  il  convenuto  scompariva,  per  lasciare  il  po- 

sto al  suo  autore,  il  quale  assumeva  il  processo  in  vece  sua  ».  Tanto 

meno,  soggiungono  ancora,  tale  obbligo  era  det^-rminat^t  dal  «liritto 

romano  per  il  donante,  mentre  pel  diritto  barbarico,  essendo  la  do- 

nazione accompagnata  dal  lauuegìldo  ed  avendo  perciò  fìgum  di  con- 

tratto oneroso  come  la  compravendita,  nel  donante  sorgeva  1'  obbligo 
della  garanzia,  anche  quando  non  fosse  concorso  il  conludium,  come 

esplicitamente  dispone  la  legge  o  cai)o  43  di  Liutpraiuio.  E  i)oicliè 

l' obbligo  di  antestare  et  defendere  si  riscontra  nelle  carte  di  aliena- 

zioni d' immobili  dì  tutti  i  paesi  bizantini  itiiliani,  anche  della  Sici- 

lia (4),  affermano  doversi  tale  costume  giuridico  alla  decisiva  in- 
fluenza del  diritto  barbarico  nei   «  territorii  strettau)ent.e  romanici  ». 

Senza  ripetere  quanto  innanzi  e<l  anche  altrove  abbiamo  afler- 
mato  e  cioè  che  il  diritto  barbarico  prese  il  concetto  della  proprietà 

foidividuale  e  le  forme  dei  trasferimenti  di  questa  dal  diritto  roniiino, 

più  particolarmente  dal   volgare;  basta  studiare  serenamente  i  docu- 

(1)  Cfr.   Le  istituzioni  politiche  t.  sociali  dei  ducati  napoletani,    \t.   73  ;    Manuale, 

1,  p.  398. 
(2)  Cod.  caiet.,  II,  398,  402,  405.  Cfr.  Gknoardi,  op.  cit. 

(3)  Cod.  caie!.,  II,  405,  421;   Battacua  cit.,   19,  20,  26,  43. 

(4)  Battaglia,  op.  cit.,  2,  3,  6,  9,   11,   18,  23,  26,  28,    43;    Reg.    neapol.,   1, 

2,  5,   10,  16,   19,  23,  24,   27,  28,  31  ecc.;  Sjillabus,   1.5,  41,  43  ecc. 
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incliti  ilivociitl  ili-i  |iii<-MJ  lii/.Miii  un  il:ili:iiii,  in  rallìnnli)  ili  liirilio  nirnann 

Hriillo,  |MT  (:()iiviiict;rKÌ  iIhIT  ci  ioni-ita  <lcll»  t4'KÌ,  che  imi  m-inpre  at^ 

IiIhiiiii  nfH|iiiitH,  perchè  aHHoliituiiUMite  contraria  alla  evoluzione  hUi- 

rica  liei  diritto  l)arl>arie4)'lori|;iili)inlo. 

NcUii  coiiipriivfMiilitii  elemento  eHsen/.iiile  cni  il  pre/.zo,  che  |»o- 

teva  coiiHÌMtere  anche  in  una  cohh  (I),  il  che  non  en»  «tontrario  al  di 

ritto  romano,  Hpecie  al  volgare,  «-d  ̂   rÌHaputo  quanto  il  diritto  Hchtto 

ilÌM|Hineva  in  ciiho  di  evizione.  Ma  |m>I  diritto  nmiano  Ht«MHo  il  vendi- 

loic  pot«va  «Hplìcìtam«*nU4  e  p«r  patto  aMHuniwre  la  piranzia  i»er  l'iv 

vi/.ionc,  nel  quale  cìiho  era  tenuto  a  tle/fndrrr  contro  tutti  il  com- 

pratore ed  aKlre  di  coiiHe^uen/.a  int  la  revindica  della  coiui.  QiieMto 

patto,  certamente  anchu  prima  delle  invaHioni,  |i«r  la  profonda  cor 

ni/.ione  pcncliatii  nella  vita  economica  dell'impero,  fu  dall'uno  vol- 
gare re.Ho  pili  treqneiite  e  do|Mi  prcHc  qua^i  il  carattere  di  Kenenile  ; 

ina  doveva  csHere  Netnpre  «wpreHso,  altriiiienti  il  vendit<ire  non  era 

tenuto  che  a  quanto  dÌHponeva  il  diritto  Hcritto.  Ora  le  carte  dei 

pacMi  bizantini  italiani,  mentre  provano,  e  già  In  dìmoxtnunnio  (2),  la 

l'e<lele  oMHervanza  del  diritto  romano  anche  in  camo  di  evisione  (.'{) 
ed  anche  in  caHo  del  patto  di  garanzia,  sono  indizio  che  questo  |tatto 

era  iiddivenuto  connine,  ina  che  in  forza  del  diritto  romano  ancora  in 

vigore,  «l(»veva  essere  espre^iw),  anche  nel  ««colo  «lecinio,  quando  ve 

rainent^!,  e  lo  dimostrano  le  carte  stesse  (Retane,  che  lo  H<-hiipfer 

ìnviH-a,  il  patto  iMldivenne  generale  negli  atti  di  vendita  di  immohilt. 

La  stessa  cosa  si  osserva  nelle  cart^t  di  compntveinlita  longohanle, 

che,  e  lo  abbiamo  sempre  rilevato,  coincìdono  nei  |>unti  essenziali 

con  le  romano-bizantine,  essendosi  le  une  e  le  altre  ispirate  |>er  essi 

al  diritUi  romano-volgare,  donile  le  identiche  liH'uzioni.  VaI  i^  notevole 

al  riguardo  il  documento  gaetano  richiamato  dallo  Schiipfer,  nel  quale 

il  v*-iiditore,  un  longobardo,  mentre  si  obbliga  verso  la  coinpnitrice 

di  drfi'Hiivrf,  riconosce  ad  essa  la  facoltii  di  agire  direttamente,  emm 

islii  iniptionis  cnrlMla  rt  cum  alii*  nontrùi  et  lui»  rationibH«. 

(1)  Co4.  ntul.,   I,  S(t  ;   Crr.    HiklioltnM  benulflliiia  ili    OKonia,   I,   HO  R.    3. 

Ci)    ItUlMioHi  politiche  e  iioeiali  iM  ducati  umpoUtami,   p.   7A. 

(3)  Rrg.  »<•«/«)/.,  130  «  Jolinniiio,  StliaiiiiN  <'l  lliuiiliiiii,  iitonni  k''!^"'-'"''  ""- 

oi|iliiiit  iniqui <<■■><'■■>  iiiiHiitiiiii  iiitor  eoH  i'(iiiiIm<ìiìI  »  .li>liitiiiii<,  propUT  i|U«h1  ipae 

non  potiiern!  il<-fonii«n'  ot  «ntrstan*  imam  trrruin...  et  miMlioum  de  alia  terra... 

«luae  ventUderat  ut  memorato  grnitorr  ponim  », 
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Quanto  poi  alla  donazione  tra  vivi  nel  diritto  romano  scritto  il 

donante  ancora  poteva  nell'atto  ben  assumere  la  garenzia  per  evi- 
zione ed  era  in  ogni  caso  tenuto  del  suo  dolo  ed,  anche  mancando 

questo,  era  sempre  tenuto  all'obbligazione  assunta  con  la  donazione. 
Ora,  esaminando  serenamente  le  carte  di  donazione  delle  provincie 

romano-bizantine  italiane,  si  scorge  subito  come  esse  non  facciano 

altro  che  tradurre  in  atto  i  principii  del  diritto  romano  scritto;  e, 

solo  in  attuazione  della  consuetudine  volgare,  iniziatasi  prima  della 

caduta  dell'impero  ed  allargatasi  dopo,  specie  nel  X  secolo,  negli  atti 
di  donazione  il  donante  assume  espressamente  la  garenzia  per  l'evi- 

zione della  cosa  immobile  donata  (1). 

Volere  insistere  sull'influsso  del  diritto  longobardo  al  riguardo 
è  assolutamente  inesatto:-  né  vale  a  rafforzare  la  tesi  il  fatto,  invo- 

cato dallo  Schupfer,  che  il  primo  documento  gaetano  del  958,  in  cui 

il  donante  si  obbliga  di  utare  et  defendere  la  cosa  donata  contro  tutti 

ed  in  ogni  tempo,  contiene  la  donazione  di  un  vir  honexltui  longobar- 

dus  e  dalla  moglie  ad  una  chiesa  (2),  poiché,  mentre  in  carte  di  altri 

luoghi  romani  i  primi  donanti  che  assumono  tale  obbligo  non  sono 

longobardi  o  barbari  di  origine  (3),  il  vir  honestUM  longobardun  del 

958  non  faceva  che  seguire,  come  gli  altri  gaetani  (4),  i  principii 
del  diritto  romano  volgarizzati. 

Neanche  la  carta  del  984  in  cui  il  donante,  anch'egli  un  lon- 
gobardo, fa  la  donazione  inxta  legum  Longobardorvm  e  dichiara  di 

aver  ricevuto  dal  donatario  etìam  Launegia  caminum  unum  (5),  cor- 

robora il  voluto  influsso  del  diritto  longobardo.  A  prescindere  che  si 

tratta  di  un  longobardo  e  che  il  launegildo  non  si  riscontra  in  do- 

nazioni fatte  da  gaetani  di  origine  romana,  noi  insistiamo  nel  rite- 

nere che,  nel  disporre  la  nullità  della  donazione  senza  launegildo, 

Liutprando  «  non  fece  che  fermare  un  principio  costantemente  se- 

guito dalla  giurisprudenza,  il  che  è  prova  eloquente!  dell'essere  stato 

il  principio  elaborato  dal  diritto  volgare;  che,  se  fosse  originario  ger- 

(1)  Battaglia  cit.,  2;  Syllabiu,  15,  24,    32,  Beg.  neapol.    2,    H6,  119,    121, 

131  (anteitare  et  defeniare  promittunt). 

(2)  Cod.  oaiet.,  I,  57. 

(3)  Syllabus,   15  ecc.  ;  Beg.  neapol  6;   119,   121  ecc. 

(4)  Cod.  caiet.,  I,  82,  92,  95,  105,  157,  158,  165,  176  ecc. 

(5)  Cod.  caiet.  I,  85. 
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iiiaiiiii),  li»  Htiii  Haii/.ionit  i(vri!l>lM;  dovuto  ritrovanti  itM|iliiMtM  Ii<!iri'<litt4i 

ili  Kot)iri»(l),  coiiM^  (iul  tlìritlo  volgare  Cu  a  LiiitpnuKlo  HiiKKorito  l'ob- 

lili^o  iinpoHto  ai  donante  della  Kiirenxia  |M:r  l'evizione. 
•   a 

'l'J,t  Olii  II'  iMili'  ili  ilonmiottf  <;  d«^l  diicìil4)  ili  (i.k'I.i  i-  ili  .illii 

liii>(;lii  riiiiiiirio  lii/.iiiiliiii  italiani,  iiiLeriH^tniti  ttenzii  Ht'or/.arli  a  diiiio 
Htnin-  iiiiii  l4-HÌ,  niimlraiio  l'appliraKÌone  dei  prìnci|MÌ  del  diritto  n> 
inani)  vol);itrÌKKati.  Invero  le  donazioni  iwmo  nniatte  iwdennemente  <Im 

lina  Hirilm,  a  Napoli  da  un  iiuiali',  i-on  «oneorw»  di  t<;Htiinoni  i-  |>er 

alto  Hrritto,  in  HoHiitu/.ioni-  delle  neeeHHariainente  de<-adut4-  Holeniiità 

l'oinane  pun*.  Il  donante  hì  obbliga  enpreriHamente  a  i;arentire  fier 

l'evizione,  rohlili^o  tacito  di  uarenzia  non  eMMendo  anidra  HaneiU» 
neppure  dal  diritto  roiiHuetiidìnario,  in  euHo  di  nioleHtia  da  parte  Hua 

e  dei  HUiii  e  ipialela^  volta  anelie  di  terzi  (2),  «^1  a  pacare  una  in;- 

naie,  Heiiipre  reHtaiido  teriiia  la  donazione  e  l'ol>>di(;azione  derivan 

|4!  (.'<).  H|>eHHo,  a  rentiere  più  l'orti  tflì  obbli|;lii  aHHiinti,  il  donante 
exprinie  le  ra);ioni  di  gratitudine  o  di  affetto,  che  lo  spinKono  ali» 

dona/ione  (4),  o  lo  sropo  di  ipieHta  nelle  donazioni  |M'r  raninia  (5), 

<'os<>  tutte  tratte  dal  diritto  volgare  romano,  eiie  hì  ripereoHHe  huI  di- 
ritta) aerittx)  bizantino.  Heeondo  il  principio  del  diritto  romano  inoltre 

il  donante  rittonoMce  di  eiwere  t«nuto  |>el  huo  dolo  e  |>erciò  in  qualche 

rarta  e;;li  promette  <li  giurare,  nel  caHo,  di  non  esitere  ricorso  a  dolo 

(fir  (iilliidio  iiirare)  e  di  rivalere,  in  eaMO  «li  evizione,  il  donatario 

ilando);li  altra  cotta  di  et;iu»l  valon^  della  evitta  al  monient4i  della 

evizione  (6).  Dalle  due  earte,  che  conten^tono  queNt'ullimo  obbligo, 

lo  Scliuprer  vuol  trarre  altn>  arffoniento  |Htr  l'influiuMt  del  diritto 

liiirliiirii-o,  iitrermanilo  che  quelle  carte,  ricliiamandimi  alle  le(r(;i,  si 

rii'liiiiiiiini)  al  capo  t.'i  di  Liiitpraiido.  Ma,  a  prescindere  che  i  donanti 
HDiii)  di  origine  barbarica  e  che  le  donazioni  (tono  in  fkvore  del  mo- 

li) Manuale,  1,  p.  424. 
(3)  Coi.  caM.,  I,  45;  of.  I,  S3  ;  Otplom.  ine.  neap.,  3,  5;  Btf.  mmjmÌ.,  6,  119, 

VJÌ.   134;  SfllahH;   \!i,  34,  39,  33,  56,  57  eoo. 

(3)  Keg.   Hraiml..  2.  2t!,    f.'.  S7,  5«.  «2,   I0«,   117.   121,    12S.   131;  S^IUhn*.  9. 

Il,  43,  46,  RI  <••. 

(4)  Coi.  oaiel..   I.    Ibi.   Uti,    177  ;    II,   222,   22."-,   23»,   «IH;   .sellai»»,    10. 
(5)  l^od.   i^aiet.,    II,    1  tO,   321  ;    Rrg.    nrapol..   li.   4U,    42.    57,   71,    130;     Hfltabm*. 

IH,  68.  64. 

(6)  Cod.  <.ii('i.,   11,  24»,  MS;   Heg.   i»»<tpol.,   108  «00. 
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nastero  di  Montecassino,  in  lealtil  l'ol»bligo  di  giurare  la  sua  l)ur»»a- 
fede  e  di  ri  valere  di  cosa  di  egual  valore  il  donatario  fu  dettato  a 

quei  donanti  dal  diritto  volgare,  che  spinse  Liutprando  a  dettsire  la 

sua  legge.  Né  vuoisi  trascurare  che  la  prima  carta  del  1075  fu  re- 

datta dal  notaio  Littefrido  di  Pontecorvo,  di  cui  il  douant*^  era  conte, 

ed  a  Pontecorvo  e  la  seconda  fu  pure  ivi  redatta  nel  1091  da  Gio- 

vanni sacerdote  e  notaio  di  Pontecorvo  ed  il  donante,  cout*  del  <ra- 

stello  di  Pica,  fa  la  donazione  per  rimedio  dell'anima  col  consenso 

del  suo  signore  Rainaldo  fiidello,  duca  di  Gaeta.  Siamo  già,  come 

vedesi,  in  epoca  feudale,  anche  nei  paesi  romani  le  donazioni  sono 

fatte  ad  un  monastero,  il  quale,  e  lo  i)rovano  lino  all'evidenza  i  do- 
cumenti del  Codice  cassinense,  a  tutelare  i  suoi  interessi  si  avvaleva 

anche  del  diritto  longobanlo. 

23)  Quanto  poi  alla  irrevocabilità  della  donazione  tra  vivi  le 

carte  gaetane,  come  quelle  «legli  altri  paesi  bizantini,  provano  che 

essa,  anche  per  le  eccezioni,  era  regolata  dal  diritto  romano.  Che  per 
regola  la  donazione  fosse  irrevocabile  ai  rileva  da  tutte  le  carte  di 

tali  paesi,  nelle  quali  tutte  si  legge  una  esplicita  dichiarazione  del 

donante  di  trasferire  in  modo  irrevocabile  la  proprietà  dell'immobile 
donato  al  donatario,  con  una  formola  che  deriva  dallo  stile  notarile 

romano  (1),  pur  trovandosi  traccia  dello  stile  notarile  romano-bizan- 

tino penetrato  e  dominante  nei  paesi  direttamente  dipendenti  dal- 

l'impero bizantino  per  gli  anatemi  o  maledizioni  invocate  contro  i 

violatori  o  molestatori  dell'atto,  specie  se  a  favore  di  un  ente  eccle- 

siastico (2),  ma  passato  anche  nei  luoghi  di  stati  bizantini  italiani, 

indipendenti  di  fatto,  e  quindi  anche  nel  ducato  di  Gaeta  (3). 

I  casi  di  revocabilità  ancora  sono  proprio  quelli  contemplati  dal 

diritto  romano  e  cioè  l'inadempimentf>  dell'onere  imposto  al  flonata- 
rio  (4),  la  sua  ingratitudine,  e  la  sopravvenienza  di  figli  al  donante; 

quest'  ultimo  caso  allargato,  come  già  notammo  altrove,  dal  diritto 
volgare  per  donazioni  larghe  tra  vivi,  ma  che  intanto  prima  del  mille 

(1)  Battaglia,  op.  ctt.,  2,  12,  13,  14,  25;  Dipi,    et  chartae    due.  neap.,  2,  5, 

6;  Reg.  neapol.,  2,  .5,  6,  40;  Syllabm,  15,  24,  29,  43  ecc. 

(2)  CusA,  p.  413,  467,  423,  616  ecc.;  Battaglia  cit.  431;  Syllaba»,  8,  9,  24, 

34,  41,  43,  51,   64. 

(3)  Cod.  caiet.,  1,  55,  78,   142,  147,   186;  Rag.  neapol.,  2,  6,   40  ecc. 

(4)  Cod.  caiet.,  1,  110  ecc. 
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non  Hi  riHciMitiii  molli)  rnM|u<'alfnnMiU;  ìu-ÌW  cai-t<?,  più  fn!«|ii«)iit<fin«atfl 

dopo,  Hpecie  ntM  Macoli  XII  e  XIII,  ({initiilo  il  dirìtUi  volgun-  aveva 

icHo  il  principio  (Itti)»  revocultilità  por  m>provveni«n'iiM  di  IìkIì  piii  ge- 
ncriile  (1). 

Intanto  In  iS<-Ii(i|mi'i  mkh  m-m  ■iìiIi.h.  .iikIh'  m  ijiiinio  l' inllm  n/.it 
ilrl  liiritto  lon^'oburdo,  rit-ordando  il  <-a|M)  ITI  di  liotari,  a  pro|H>HÌt4i 

di  nna  (tariti  del  c<mIìc(>  K»«'tano  d«i  107:i  (2).  Ora,  a  |ir«M;ind«;re  clic 

la  donaKiono  ii  t'atla  al  MonaHtttri»  di  Montiscuititinit  da  ÌAllutruìo,  «luca 

di  Fondi;  clii'  i  lesti  HottoHirittori  Hono  Landidfo  «mI  Aifrido,  i  (piali 

dal  loro  nome  Mvinbrano  di  orÌKÌii(j  barbarica;  clic  hì  traila  piti  di 

lina  donaxiiinu  inortiH  (Miimi  anxicliè  tra  vivi;  •  che  Littifrido  «i  ri- 

Hcrbii  vita  durante  il  tcxliinotito  di  tutti  i  Iteni  donali,  iioKKÌiiiiK«^ud(i: 

«(il  Hi  niiiiH  ani  mia  liatwu  de  niiMi  Icptima  niiiliere  |Nmt  niiMim  <d>itiini 

in  cornili  nMiiancal  |Mit4mtatc  non  in  ciuta  Hancti  l>encdicti  »,  a  prc 

scindcnt  da  lutto  ciò,  hì  ha  nella  carta  mi  carni  di  revocazione  |mt 

Hopravvenicnza  di  HkIì*  liniitataiiienN<  ainmcHHa  dal  diritto  rumano 

HcrilUi,  ma  allar)(alH  ncll 'applicazione  del  diritto  viilgare,  nell'eiioca 
cui   la  donazione  si   riferisce. 

Meno  ancora  Hiittra;;a  la  tesi  dello  Hchupfer  la  carta  del  ll.'<2, 
clic  contiene  ima  donazione  tra  vivi  di  una  viglia  e  di  una  terra, 

ma  con  tale  onere  al  ni|H)le  donatario,  che  verno  io  zio  donante  multa 

(tlmtlina  tscmiit,  da  >;iiisliflcare  la  (•ondizione  di  riverHiliilità  per  so 

pravvciiicnza  di  flj;li,  sui  «piali  naliiralmcnte  sarcblK*  caduto  l'onere 

di  pacare  moIìiIoh  quitiìnu/ÌHta  papine  dal  donante  dovute  a  Kainerio, 

ed  ero);ar*s  secondo  le  8ue  dÌM|>08Ìzioni,  altre  libra»  «ex  denariorum 

ptipiae  (.'{).  Inolln*,  a  preHcindere  dall'epoca  avanzata,  la  eMplicila  ri- 

serva di  rivcrsibilitA  jirova  che  jMjr  rejfola  era  senipn*  ancora  in  vi- 

p>r(>  il  diritto  romano  ^iiistiniaiu*o  da  un  lato,  da  un  altro  che  la 

dichiarazione  espliirita  niìruva  anche  a  togliere  il  dubbio  circa  l'in- 

lerpelnizionc  di  alcitue  le^Ki  KÌ»^tinianec  (4),  le  ipiali,  dÌH|Minen(lo 

che  la  donazione  Ira  vivi,  premorto  il  donatario,  aventte  vigore  |N>r 

lii  sopravvenienza  di   tlu'li   di  (pie^<to.  ta<-<'Viinii.    e    fanno  anche    (>^>:ì. 

(1)  Cfr.   ̂ amtat*,  I,  435.  4i)6;  II.  :<s<). 

(3)  Cod.  raUt.,  II,  348. 

(3)  Cod.  oaUt.,  II.  838. 

(4)  t.  6,  Cml.  Jiiat..   I)f  hlilHHom.,  11%  gS;  L.  30;  eud.   Ih  JUM»mm.,  VI,  43; 

I       lir-  Il       ;i,    .....,/,.ii.,,.     ,/  .1   ir.,i      \\\\     I 
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ritenere  ad  alenili  s'"risti  ehe  la  stessa  donazione  dovesse  essere  re- 

vocata per  sopravvenienza  di   fifjli  al  donante. 

24)  Anche  le  rinuncie  ai  beneficii  di  legge  da  parte  del  vendi- 

tore o  del  donante,  che  hanno  colpito  lo  Schupfer,  non  sono  con- 

trarie al  diritto  romano  scritto,  il  quale  limitatamente  le  ammetteva, 

mentre  il  diritto  volgare  le  allargò  nell'applicazione,  come  provano 
i  documenti  ravennati,  che  lo  stesso  Sclui|)fer  ricorda.  Intanto)  l'uso 

giuridico  dei  paesi  bizantini  era  così  attaccato  all'esercizio  di  quei 
beneficii,  che  nelle  stesse  carte  gaetane  le  rinunzie  relative  sia  nelle 

vendite  sia  nelle  donazioni  compaiono  solamente  nel  secolo  XIII  (1), 

quando  nel  regno  normanno-svevo-angioino,  per  le  nuove  condizioni 

sociali-economicbe,  quei  beneficii,  come  ostacoli,  venivano  rimossi  con 

le  rinunzie,  giustificate  del  resto  dagli  stessi  romanisti:  rinunzie,  si 

noti  bene,  determinate  nelle  cart«  i)roi)rio  c<m  esi»ressioni  tratte  dal 

diritto  romano,  il  che  in  mo<lo  evidente  prova  che,  mancando  tali 

espliciti    rinunzie,  quel  diritto  aveva  tutto   il  vigore  per  i  beneficii. 

La  medesima  impressione  fauno  la  riserve  del  donante  o  dell'u- 

sufrutto delle  cose  donate  sua  vita  durante  (2),  o  di  una  determinata 

prestazione  (3),  o  di  un  determinato  diritto  (4),  come  pure  la  ini|M>- 

sizione  di  qualche  onere  al  donatario  (5),  cose  tutte  non  contrarie  al 

diritto  romano  scritto  e  che  perciò  si  riscontrano  nelle  carte  di  altri 

stati  e  pn)vincie  bizantine  italiani  (6). 
• 

•  • 

25)  11  contratto  di  mutuo,  come  più  volte  abbiamo  sostenuto,  con- 

servò nell'Italia  bizantina  i  caratteri  del  diritto  romano,  benché  vol- 
garizzati in  alcuni  punti,  specie  per  quanto  ha  riguardo  alle  usure 

ed  al  patto  anticretico,  caratteri  che  conservò  anche  nell'Italia  lon- 

gobarda. Nelle  città  poi,  dove  il  commercio  andò  mano,  mano  ripren- 

dendo il  suo  sviluppo,  ma  con  indirizzo  diverso  dal  capitalistico  ro- 

(1)  Cod.  caiei.,  II.  399,  402,  404,  419,  421,  422  a.  1241-1292;  Battaglia  cit., 
10,  18,  23,  25,  28,  43. 

(2)  Cod.  caiet.,  II,   283;  Beg.   neapol.,  6,   111,   119,   121. 

(3)  Cod.  caUt.,  I,  20,   110;  II.  238;  Reg.  neapol.,  71. 

(4)  Cod.  caiet.,  I,  82;   Beg.  neapol.,   16,  71,   110,   121. 

(6)   Cod.  caiet.,  II,  328,  399; 

(6)  Battaglia  cit.,   42,   43,   34,  41,   119   ecc.;   Keg.   neapol.,  26,  82,   119,    129; 

Syllalm»,  15. 
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lliiiiMi,    |iiM    'sjM'i  i^iiiiii'iili'    iH'jii'  MMiMliiiii'  ili'll    1 1  ;ii  i;i    I  II /.;i  ri  1 1 11^ ,   li    iiiiiti|<i 

t'iiiiiiiKTrial**,  pur  ÌH|iìriiii<loHÌ  stMiiprt!  ai  |iriii<;ì|iii  (I<!|  iliritl»  roiiuuio 

mTJtto,  comincio  mi  iu;(|iiÌHtur«  UM|Mitt.i  volifuri  aovelli  che,  ilet«rnii- 

iiali  ilallii  c^iDMiietiKliiic,  |uiMmtn>iio  imiì  nello  «'oiiHiintiulini  Hcrìtto  di 

i|iiclli-   l'iltà. 

Voleri;  i|iiin(li  ritrovun;  uei  r.oiitnitti  ili  iiiiitiio  ilell*^  iuiii4  ili 

|iiu!HÌ  hì/,iinlini  iUliani  dui  Mtcoll  XI,  XII  «  XIII  inttuHmi  d<-l  diritto 

liiirbitriro  i',  più  clie  iinu  «iutK<'rH/.ion<;,  un  «mire,  che  i-hi«o  ancont 

non  pilo  trovare  ap|Kit;t{io  ncll'ori(;itnirio  diritto  Kprniunico.  Ub«  il 

diritto  liarliaritto  alihia  piii  prtmlo  del  romano  volgari'  rim-ntila  Y  in- 

lliicii/.a  del  divieto  lUdle  iiHiire,  pniniin/.iato  rialla  CIiìkmu,  e  c4nm  in- 

iliibbia,  ma  anclie  |>«r  questo  punto  il  diritto  liarliuric^  non  inttul  «> 

non  |Mit4^va  nei  puoHi  romani.  Ixi  Hidinpfur  intanto)  vuole  p«r  fonw 

scorgere  rinttiieii/.a  di  <pieHlo  diritto  nella  forma  del  eiinlratt4(,  nel 

iiiikIo  di  padiiiie  le  iiHiire,  nel  voluto  nuovo  cuiult<-re  dato  al  mutuo 

marittimo,  iiellu  peiiaU^  e  nella  rinunzia  a  c«rt«  ec^:ezioni  e  iMtnelleii, 

pur  riconoHcendo  il  viKore  del  diritt«)  niuiano  in  k*)Ii<*>^>I*'  u'  ri^uanlo 

ed   ili   particolare  |>er  le  (juietunze. 

(jiiaiilo  alla  forma  .scritta  non  ri|H;tiamo  ciò  che  iiin.in^i  .tiiltia 

IMO  detto  in  (fenerule:  d'aitni  purt4%  mentre  è  uutimtle  die  i  con 

(ratti  di  mutilo,  a  noi  |iervenutì,  HÌeno  in  forma  ncritta,  «i  rinaputo 

come  aixdie  nell'eiMica  romana  il  eliin>erafo  fu  considerato  quale  uo 

contratto  letterale,  cosa  ricono.sciiifa  lefjislativament^i  da  (iiiistiniano, 

e  comiiicia.Hse  a  sorgere  il  concetto  che  il  diritto  di  cre<lito  s'ininie- 

de.HÌmaiiHe  nella  i^arta  (1).  Kra  naturale  quindi  ohe  il  coneetUi  vol- 

gare si  Hviliippasse  sempre  più  alla  ouluta  dell' im|N>nt  anche  |iel 
nuovo  carattere,  che  andava  acipiistando  il  commercio;  e  che  i  iiiii 

tiii  t;*'"cral incute  si  (^ontrai'Hsero  in  atto  scritto,  pur  |M>t«tidosi  con- 

trarre sen/.a  .scrittura,  più  s|Hìcialniente  i  piccoli  e  i  non  c^imiiierciali, 

come  potrebl>en>  pnivare  quei  documenti,  che  rictmlano  debiti  del 

ilotiaiite  o  di  una  delle  parti  contraenti,  tieuza  accennare  all'atto  acrit- 
to  relativo  (2). 

Il   patto  per  le  usure  |>oi,    gii^  ammessiì  nel  contratto  di    mutuo 

(li  Ofr.  Gai,   InitU.  Ili,  184,  IV,  116:   LL.  3,  6.  Coi.  Tk»oé.,  S,  27;  LL.  44, 

*  b.    l).,    I.   .SO;   <S».    />.,   ',,  3»;    I-.   7,    C,   4,  40. 
(2)  Cfr.   (W.  cair-...  II.  338:   RArrAiii.iA  <-it..  3. 
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in  scarsi  casi  dal  diritto  romano  {^iiistinianco,  senza  bisogno  ricor- 

rere a  speciale  stii»iilazione,  fii  reso  generale  dal  diritto  volgare,  cosa 

riconoscinta  dallo  Scliiipfer,  il  quale  però  non  manca  di  soggiungere 

che  il  diritto  barbarico  si  era  messo  per  questa  via,  nonostante  l'op- 
posizione della  Chiesa  e  dei  Capitolari. 

Le  carte  invocate  dallo  Schupfer,  per  sostenere  che  il  mutuo  ma- 

rittimo aveva  a  Gaeta  perduto  il  carattere  dat4>gli  dal  diritto  romano, 

essendo  il  rischio  sempre  a  carico  del  mutuatario,  non  fanno  proprio 

al  caso.  (1)  A  prescindere  che  i  mutuatarii,  tra  i  quali  il  vescovo  di 

Gaeta  ed  il  fratello  senatore  Docibile  (1054)  e  due  donne,  Gemma 

Baraballo  (1159)  e  Guttualda,  vedova  di  Giovanni  de  Cauii)ello,  che 

fa  la  dichiarazione  col  consenso  del  suo  mundualdo  (1242),  non  ri- 
sultano affatto)  mercatori  e  meno  ancora  esercenti  commercio  marit- 

timo; le  espressioni  hoIpoh,  nalvan,  salbe,  nalvam  in  terram,  anziché  ad 

indicare  un  mutuo  marittimo,  sono  adoperate  proprio  j>er  indicare 
un  mutuo  terrestre  e  comune!  Ciò  risulta  in  modo  evidentissimo  dalla 

dicitura  stessa  delle  carte  invocate,  le  quali  mirano  projìrio  a  distin- 

guere i  mutui  in  esse  contenute  dai  marittimi,  che,  come  accennam- 

mo altrove,  erano  regolati  dal  diritto  romano. 

La  carta  poi  del  1218,  che  parla  di  due  oncie  di  oro  date  per 

cartam  gitavenute  in  navigium  barbarie  (2),  si  riferisce  ad  un  mutuo 

marittimo,  ma  è  una  semplice  quietantia  del  debito  estinto,  e  non  vi 

si  accenna  in  alcun  mo<lo  all'  esonero  dal  rischio  a  favore  del  mu- 

tuante, rischio  che  in  tjuel  t«mpo  era  regolato  dai  principi!  del  di- 

ritto romano,  come  in  prosieguo,  e  lo  provano  le  leggi  marittime  ita- 

liane e  gì'  interpetri. 

Dopo  quanto  abbiamo  rilevato  non  crediamo  proprio  necessario 

fermarci  sulla  penale  convenuta  nei  contratti  di  mutuo  e  Sulla  ri- 

nuncia alle  eccezioni  e  benefìcii  :  solo  per  la  rinuncia  alle  exceptionex 

non  accepti  tei  non  ponderati  auri  ecc.,  che  si  riscontra  in  una  carta 

del  1242  (si  noti  l'anno),  ricordiamo  che  Giustiniano  accorciò  il  ter- 
mine per  la  exceptio  non  numeratae  pecuniae  ed  in  alcuni  casi  negò 

del  tutto  tale  eccezione  (3),  sicché  la  rinuncia  del  documento  gaetano 

(1)  Cod.  caiet.,  XI,  127,  307,  346,  400. 

(2)  Cod.  caiet.,   II,  380. 

{.3)  Cfr.  LL.  3,  7,  8,  14,  C,  4,  30;  Nov.  101,  e.  1;  136,  e.  5. 
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(^ni    ÌH|iintta    pnipi-io  al    «lirillo    ntiimno,  chi*,    nel  iraiMi,    non  iieKuva 

I'  ffvv//.umv. 

2H)  A  Kiiriintir)^  U'  ohhli^uxìoni,  himmù»  nutiiniliiicntn  qiii-llf  nu- 

HctMili  <lii  iiititiii,  n<^ll*-  |iroviti<;if  liixantiiM^  ni  tt4|ii|M-ravauo  i  iimmIì  ni- 

inaili,  più  pi'f<'.ÌHaiiituiM4  ipit^lli  ilol  ilirittu  m-riltii,  pur  in  Mitrimi  punti 

voluiii'iKzati,  t'.  Htìu/.a  die  ìiiHiiìhm!  a  traMl'oriimrli  il  diritt4i  lNirlMiri<;o 
loiiKoliarilo,  il  i|IihIu,  comi»  abbiamo  m'iiipre  iMN«t4fniito,  pretw*  t-ulì  miMli 

ilal  iliritlo  roiiiaiio  Mi-ril4o   volKari/.7.ato. 

litrlla  ptiutlr  ci  Hiaiiio  occiiputi  iiiiiiiii/.i  v  nini  rituriiiaiiiu  mi  ili 

csHa,  |H!r  non  ri|M!U*rci  inutilmcnti;. 

La  fi'lr.iuMHÙtue,  nel  più  rÌHtrotto  Kcnmi  lU-lla  panila,  otnitervó  il 

caratUTt^  nuiianti,  carattere  che  iittlui,  e  lo  abbiamo  mmteniilo  altro- 

ve (l),  Kiilla  wailia  ilei  ilirilto  loiiKobanlo,  <|uaii(lo  quenta  tlu  K'*uli- 

7,iariu  (livellile  anche  contrattuale.  Come  non  hoiio  rriM|uenli  le  carte 

c.«mtunenti  mutui  it  noi  pervenute,  cimi  non  hoiio  frequenti  quelle 

<!<iiit4menti  lUleiiiHHioni  conlnittnali  ;  iiiu  le  iHtche  iivute  |>er  le  mani 

provano  all'  c.viilen/.a  che  la  It^ira  roinunii  della  fldeiiiHHione,  e  lo 
abbiamo  sempre  rilevato,  .si  coiiHcrvo  coHtnntemeiite  nel  c]tm|M>  del 

diritt<o  civile;  luentit»  nel  ejitnpo  conim«nM»le  eoniineió  ìmì  iU!4|UÌHt4«re 

il  caratt«re  con  il  4|uale  v\  hì  preMent»  nelle  vonHiietndini  e  negli 

8t4ktuti  (Miinmerciali   tradotti   in   iHcritt^i. 

Inlanlo  alcune  irartt^  ci  prcHeiitano  in  mutui  mcnrantili  il  tldeiuH- 

Hore  c<ui  un  nuovo  appetto,  che  molto  hì  avvicina  a  quello  del  ine- 

dialxtrtt  e  del  commis8Ìouario,  |Miivhè  egli  riceve  il  mutuo  in  ihuniro 

imI  anche  in  merce  e  hì  obbliipt  di  entinguerlo  iill' e|MM-»  det^^nniuiitM, 
dando  Incolti^  al  miitnante,  in  cimo  iP  inadempienza,  di  »(;ire  contro 

di  lui,  ihI  (ibblipiiido.Hi  ad  una  penale;  mentre  il  iniitiiatHrio  hì  oI»- 

blii;a  vei-Ho  di  lui  »  ooiiHegnarKii  in  termine  il  necessario  all'  eMtin- 
/.ioiie  del  mutuo  ed,  in  mancanza,  a  rivalerlo  <hI  a  patcarKii  la  |nmihìp 

promesHa  al   mutuante  (12). 

Ora  bi.so^ua  ben  dintin^nere  ipieste  llt;ure  giuridiche,  |>er  non 

cadere  nelle  itn'ermazioni  relativo  dello  Hchnprer,  che  tnttn  vuol    fur 

(1)  lia»»ml;  I,  430-431.  Cfr.  ndtUuioHt,  nAV Kntiii»f*im  finriUcm  UatUtm: 

(3)  Coi.  miri..  I.  r_';i,  ia4  (».  ku-J). 
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derivare  dall'influsso  del  diritto  barbarico  e  che  vuol  riportare  la 
fideiussione  delle  carte  gaetane  da  Ini  esaminate  alla  guadia  longo- 

barda. Senza  ripetere  quanto  innanzi  abbiamo  osservato  a  proposito 

della  gnadia  dei  documenti  gaetani,  invocati  da  Ini  ed  i  quali  si  ri- 

feriscono a  persone  di  origine  barbarica,  o  che  vivevano  secondo  il 

diritto  barbarico,  e  quasi  tutti  a  controversie  giudiziarie  chiuse  con 

transazioni  o  dichiarazioni  (1);  rileviamo,  a  rattermare  le  nostre  os- 

servazioni, che  negli  altri  paesi  bizantini  italiani,  nonché  nel  ducati) 

di  Napoli,  non  si  riscontrano  fino  al  secolo  XII  e<l  anche  al  XIII 

in  Sicilia  carte  contenenti  gnadia,  la  quale  non  appare  affatto,  anche 

nelle  numerose  convenzioni  in  seguito  a  giudizii,  a  noi  pervenute,  e 

nelle  quali  colui,  che  si  obbliga,  da  sicurtà  mediante  scrittura,  sot- 

toponendosi al  pagamento  di  una  penale,  in  caso  di  inadempimento 

o  di  violazione  (2).  Né  della  gnadia  si  trova  traccia  nelle  carte  rare 

di  mutuo  o  di  altri  contratti  di  obbligazioni.  Noi  quindi  insistiamo 

sul  carattere  giudiziario  della  guadia  longobarda,  che  trova  riscontro 

nel  vadimonio  dell'antico  diritto  romano,  anche  di  carattere  giudi- 
ziario, e  che,  penetrato  nella  coscienza  e  nella  consuetudine  della 

vita  giuridica  del  popolo,  divenne  tradizionale,  donde  la  lunga  per- 

sistenza dei  fideiussori  giudiziarii  (rade»). 

Intanto,  mentre  le  cart«  dei  paesi  romani  ci  dimostrano  che  la 

fideiussione  contrattuale  conservò  la  figura  datale  dal  diritto  romano  ; 

la  mediazione  o  meglio  la  commissione  comincia  ad  acquistare  il  ca- 

rattere, col  quale  ai  )>resentii  nelle  leggi  commerciali  successive,  e 

lo  provano  le  due  carte  gaetane  del  1012  esaminate  dallo  Schupfer. 

Infatti  il  mediatore  o  commissionario  con  una  carta  si  obbliga  i)er- 

sonalmente  e  realmente  verso  il  mutuante,  con  un'altra  raccoglie 

l' obbligazione  personale  e  reale  corrispettiva  del  mutuatario.  È  vero 
che  il  debitore  dava  al  creditore  mutuante  facoltà,  in  caso  di  ina- 

dempienza, di  agire  direttamente  contro  di  lui,  anziché  contro  il  me- 

diatore; ma  ciò  si  spiega  facilmente,  perchè  non  ancora  la  nuova  ftgu- 

(1)  V.  sopra  n.   16. 

(2)  Seg.  neapol.,  13,  21,  36,  38,  48,  70,  76,  114,  116,  127,  136,  (la  penale  è 

o  in  soldi  aurei  bizantini,  <1a  12  a  40,  o  in  una  libra  d'oro  bizantino)  ecc.;  Syl- 
labus,  11,   12,  21,   45  ecc. 
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r»  HÌ  è  pnicJHitta,  »  il'  ultronilu  tale  ftw^oltA  *•,  «uirir^MM*  nellii  cjirtM  ri- 

l)iH(Mi(tH  proprio  iti   rii<Mliat«>r<). 

1.'7)  Noi  tlii  (liti  IMti:;,  n«!llo  Htudiunt  i  ilociiinenti  iIrì  dtifati  iiu- 

poh-talli,  aHiHriiniiiiirio,  iliiiioNtrando,  che  il  pegno,  in  ipiei  ducati,  nou 

uc,(|UÌHto  un'atta»  i  caratteri,  cli«  aveva  ricovuti  nel  diritto  loMKol>anlo, 
I!  coiiHcrvo  liiiipiilitìiiiMitc  i  (^anitU^ri  roiimni  mìu  |m-I  uhmIo  iIcIIii  Hint 

coHlitti/.ion*-,  HJa  per  i  hiioì  effetti  »  (1).  Lo  Heliupter  |H-ro  vur>|  ritii»- 

vare  an<;lie  uhI  pei;no  dei  doutuneiiti  Ki^t^»'  ''  intluenza  del  diritUi 

l>iiri>arico,  pur  riallacciando  alcune  carte  all'antica  praticai  romana. 

Le  <-.arte  invocate  dallo  Scliupfer  intant4>,  He  ne  eacludi  una  del 

lor(4  (2),  Hono  tutte  «lei  Mecolo  XII  <:{)  e,  |ter  I' e|MM;a,  non  è  proprio 
più  il  (!)iHo  di  dire  <iaeta  un  paenc  roniaui<!0  ;  ma  (pienti  NteiMi  do 

cuiiieiiti  provano  <-lie  le  norme  del  diritt4>  romano  erano  |Mmte  a  ItaMe 

dell' iHtitnto.  Anche  noi  tra  le  carte  na|K)letane  riiicontnimmo  due 

che  (M)ii  la  voce  infidiieiarr,  voce  del  resto  tutta  roiiiaiia,  |Mitevaiio 

far  credere  ad  iiitliisHo  del  diritto  loiit;obardo  ;  ma  tacemmo  rilevare 

non  Holo  che  alla  voce  Huddetta  6  a({t;iiinta  l' onpreHMione  in  pignut 

Mupponere,  Hiltbene  anche  che  nella  prima  era  dato  in  {mìk»**  ■>'■  '<>■> 

do  Mito  in  territorio  lihnriano,  nella  se<Minda  la  miitiiatariu,  che  dava 

il  pe(;no,  era  la  mo^flie  di  un  longobardo  (4).  Inoltre  rilevammo  c«>- 

me  non  Holo  per  la  costitu?'.ioiie  e  k"  etretti  il  {tegiut  l'oimerva  i  ca- 

l'atteri  <lel  diritto  romano,  ma  anche  il  patto  auticretico  ci  mì  pn*- 
Menta  con  carattere  romano  nelle  carte  da  noi  ntiidiate  e  (die  m>no 

(1(^1    X   secolo  «^  i|iiaI(Mina  del    XI  (R). 

Esaminando  le  carte,  anche  le  gaetane,  in  r«;alti^  si  vede  che, 

(piando  ai  dava  un  fondo  in  pegno,  il  creditore  faceva  huoì  i  IVntti 

del  rustico,  o,  tacendolo  coltivare  dal  debitore,  divideva  eoo  lui  i 

])r<Hlotti,  come  risulta  da  una  (;arta  napoletana  ((>),  dunuite  il  |>erio- 

do  det^^rmìnato  pel  debit4>;  ma  |M>t(wa,  e  spiisso  avviMiiva,  pattuire 

(die,  non  pacando  il    debitorti   alla  ncadenza    (;onvenuta,  il    creditore 

(1)   Lt  i$litu!ioHÌ  politichi  a  tooiati  dei  ducali  napoHUinl,  |>.   73. 

(V  Co4.  eaift.,  II,   1»7. 

(3)  A.   1136,   1138,   115».  1179  (OnI.  coiet..   II,  807,  313.  346,  388). 

(4)  Rtg.  Hfapol.,  H05;   K.  neap.  arek,   monurn,,   III.   lAI. 

(&)  Reg.   Meapol.,   US,  305,  345,  tlt4,  GIH  ;   Uattaoua    <  >i       I     <'lr     .■..I...   >l 
noatro  lavon>  Aniicreni,  in   Kitcieloptdia  giuridica  iialiama. 

(6)  Rtg.  ntapol.,  346. 
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seguitasse  a  godere  il  fondo  pignorato,  patto  non  contrario  recisa- 
mente al  diritto  romano  scritto  e  reso  usuale  dal  volgare,  cbe  si 

ispirò  alle  nuove  condizioni  eccmomicbe  del  temij<j.  11  creditore  non 

poteva  divenire,  per  mancato  pagamento,  proprietario  del  fondo  pe- 

gnorato;  ma  doveva  venderlo,  secondo  le  norme  del  diritto.  E  non 

è  opportuno  dire  «die  dalle  carte  gaetane  questo  obbligo  e  questo 

diritto  del  creditore  risultino  derivanti  dal  patto  espresso,  come 

atterma  lo  Scbupfer,  poiché  quel  patto  trovasi  sempre  aggiunto  al- 

l' altro  <lella  continuazione  del  patto  antieretico,  non  pagandosi  alla 

scadenza,  pel  caso  il  creditore  avesse  qualche  amaricatio  (1).  È  de- 
gno di  nota  una  carta  napoletana  del  997,  nella  quale  la  debitrice, 

moglie,  si  noti  Itene,  di  un  longobardo,  conviene  che,  non  pagautlo 

alla  8ca«lenza  i  quaranta  tar)  d' oro,  il  creditore  potesse  acquistare 
il  fondo  peguorato,  ma  dopo  apprezzo  fatto  a  chrintianùmimi»  viri»; 

ed  infatti,  apprezzato  il  fondo,  dopo  la  scadenza,  in  cinquantasei  tari 

d' oro,  il  creditore  dà  alla  debitrice  sedici  tari  d' oro.  (2)  Pagando 
il  debitore  alla  scadenza,  il  creditore  soddisfatto  restituiva  il  pegno. 

28)  Quanto  aW  ipoteca  lo  tìchupfer,  dojK»  aver  detto  che  è  «  un 

istituto  che  i  settentrionali  hanno  conosciuto  solamente  grazie  al  di- 

ritto romano  »  ;  dopo  aver  rilevato  che  i  documenti  gaetani  «  non 

sono  molti  e  per  giunta  di  tempi  piuttosto  recenti  »,  cioè  degli  anni 

1242,  1280,  1291,  1292,  1294  »  (si  noti  l'epoca,  sec.  XUl,  seconda 

metà  !)  ;  dopo  essersi  proposte,  partendo  dalla  non  certo  provata  af- 
fermazione che  i  settentrionali  non  si  attennero  alle  regole  de!  di- 

ritto romano  nel  disciplinare  l' istituto,  molte  domande,  iì^isce  col 
dire:  «  Come  vediamo  le  quistioni  non  sono  poche  e  sono  gravi,  né 

c'è  modo  di  risolverle.  Certo  i  nostri  romanisti  improvvisati  si  ac- 
coutent«rebben)  del  nome  iVhypoteca  dato  al  rapporto  per  sentenziare 

che  tutto  è  romano  —  molte  volte  si  contentano  anche  di  meno  —  : 

quanto  a  noi  non  ne  abbiamo  proprio  il  coraggio.  »  ! 

È  facile  comprendere  come  lo  Schupfer,  non  trovando  in  quei 

documenti,  pur  del  secolo  XIII,  alcuna  espressione  per  forzarla  a  «li- 

(1)  God.  etàet.,  U,  307,  346. 

(2)  Beg.  neapol.,   305. 
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iiioHtnin-  I'  infliiMMti  il<>l  diritU)  hiirltarico  »iiolifl  hiiII*  ifM(t4'<.-n,  m-  im- 

«Hc»  ('OH  (liilibiì,  rÌH|Miiidiwiti  lilla  Htia  t«HÌ,  imi  catitputi  in  aria  dav- 

vi^ro  <li  t'rotito  alU^  i-art^^  ((hhIhiih,  cioè  di  (lamMt  in  cui  twiiipn*  ebbe 
vÌK<'r<^  il  diritto  riMiiiinii. 

Noi  Hii  diil  \>iH4,  oiiil'iit^iiido  il  l'iTtil«5,  rnmlMìntunio  (;lif  1' i)mi 

U'VH,  tippiirMii  iM^r  III  prima  volta  in  un  <;H|tr»  di  Liiitprando  (67),  an- 

ilif  liti  diritto  lonKobiinlo,  «di*-  I»  pre^*;  dal  romano,  c^tnMrvó  carat- 

ttu'u  di  diritto  r«ali;  (1),  Mscondo  il  concetto  romano  volf^itri/.KaUi,  e 

non  ci  di.scimtiiimo  da  qnoHtii  iioHtrii  antica  opinion**;  ma  |K>r  i  (mmì 

l'oiniinici,  entrati  a  far  parte  d«d  n*);iio  iiorinaniMi  nv«>vo,  la  prova 

pili  Hvidt^ntc  dcllii  coHtiui/.a  dtdlt*  nomi*'  del  diritto  ronntiio  quant4> 

all'ipoteca  pilo  Imii  di4Hiiiii«rNÌ  dalle  iMtnNUetndini  di  quelle  cittA,  for- 

iiiateHi  proprio  tra  il  secolo  XI  ed  il  Xlil  e  |Mti  Inulott^-  in  iHcritto 

ed  il  cui  esame  lo  Scliupter  lui  dovuto  pi-r  iiri-.-'i>.ii;i  1 1  {w.-m-iri-  <• 
noi  crediamo  del  tiitt/O  inutile  fare. 

'JD)  Nelle  noKtre  piilililiea/ioni  ultliiaiiio  sempre  rilev.iio  l.i  to- 
nnina di  reHistenxa  del  diritta*  (ferm»ni*;o  durante  il  medioevo  quanto 

alle  originarie  inlituzioni  J'timif/liari  v  irurcfH»orie,  le  i|uali,  pur  avendo 
HuhiU',  Hot  lo  rintluH.so  del  diritUi  romano,  Hp4-eie  del  volf^sre,  e  del 

clero  e  del  diritta)  canonico,  protonde  Irasl'orma/.ioni,  nello  steMO 

tempo  elle  alcuni  istituti,  non  ihishìIiìIì  nell'originario  diritto  i;enua- 

nico,  t'iirono  tratti  da  quello  e  da  queMUi,  HopravviHMem,  Auuliè  anche 
eHH«,  le  originarie,  iinii-lie  tracce  del  diritto  liarliarieo  nella  vita  niu- 

l'idiea  italìiina,  s<Miiii|mi'vero.  Krii  dunque  naturale  che  lo  .Seliiiprer 

si  t°ermat(S4>  a  Iiiiiko  sulla  |N'iietrii/ioiic  dui  diritt4)  iiarliarico  nella  vita 
>;iuridic^i  rami^rliare  «lei  l<'rritorio  K'^tMUo,  iienetni/.ione  ohe  c.erc4t  di- 

mostrare col  met4Mlo  da  noi  uhi  iunanr.i  rilevato.  Prima  intanto  di 

proeudeiv  oltre,  noi  lacciamo  notane  che  lo  iSchupfer,  a  propoaiti» 

delle  istilii/.ioiii  lamiuliari  e  succensorie  nel  territorio  loietsno,  tni- 

sc.urii  completaiiieiitc  ili  esaminare  il  (sissibile  intlusso  del  diritto  bi- 

/.autinu  e  la  indiiliitaliili-  intluen/.a  del  ul«r«>  e  del  diritto  ecclesia- 

Htic«>,  a  meno  «die  e);li  non  rit^MiKa  diniostnito  etì  induhitMbile  eaaenii 

tanto  il  diritto    lii/.antino  quanl^i  il  canonico    ispirati    (ter  tali   istitu- 

• 

(l)  Storia  del  diriUo  italiano,  Napoli,   IMH4,   I.   \t.   145  n  uoU. 

1\'         Ar«h%nv  òftffHif, 
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zioni,  specie  per  le  famigliari,  al  tliritto  germanico,  cosa  assoluta- 

mente indimostrabile  ed  inammissibile.  Inoltre,  poiché  egli  trascura 

completamente  quanto  noi  intorno  a  tali  istituzioni  nei  paesi  romano 

bizantini  e  nei  longobardofrandii  italiani  abitiamo  scritto,  forse  perchè 
non  li  ha  creduti  meritevoli  del  suo  diretti»  esame  e  della  sua  con 

futazione  diretta,  noi,  uell' esaminare  i  risultati  delle  sue  ricerche, 
saremo  brevissimi,  per  non  ripetere  le  nostre  serene  dimostrazioni 

già  da  tanto  tempo  fatte  in  base  ai  documenti,  limitiindocì  a  richia- 

mare l'attenzione  dei  lettori  sui  nostri  relativi  lavori. 

Gli  sforzi  cominciano  dagli  tipomali,  nei  quali,  mentre  si  vogliono 

ritrovare  tracce  della  «  triste  importazione  barbarica  »  di  coazioni 

matrimoniali,  si  afterma  in  modo  sicuro  l'importazione  del  diritto 
longobardo.  Quanta»  alle  coazioni  matrimoniali,  effetto  ])iìi  delle  nuove 

condizioni  economico-famigliari  in  tutta  Italia,  i  documenti  a<ldotti 
sono  i  privilegi  concessi  dal  Monastero  di  Montecassino  a  Traetto 

(1061)  ed  a  Buio  (1079)  (1)  etl  essi  provano  che  anche  in  paesi  di- 

pendenti da  una  badia  in  territorio  longobardo  le  coazioni  matrimo- 

niali erano  malvise  e  furono  cosi  evitata.  E  quanto  al  patt^)  giurati» 

del  duca  di  Najwli,  che  noi  riportammo  a  Sergio  I  (2),  non  si  è  pen- 

sato come  esso  minisse  a  porre  fine  a^ì  uno  stato  di  violenze  e  di 

abusi,  che  aveva  travagliato  il  ducato,  anche  se  il  patto  si  voglia 

col  Capasso  attribuire  a  Sergio  IV  (]029-10.'iO). 
Quanto  jmi  alla  voluta  penetrazione  degli  sponsali  longobardi  in 

territorio  gaetano  il  documento  invocato  (3),  l'unico,  pur  di  data  in- 
certa,   che  gli  editori    del  Codice  gaetano   lo   attribuiscono  al   1069, * 

mentre  il  Federici  lo  aveva  attribuito  al  1117  o  al  1122,  è  un  pat- 

to sponsalizio  con  una  donna,  vivente  a  legge  longobarda  insieme 

al  padre,  conte  di  Suessa,  e  su  di  esso  ci  siamo  fermati  a  proiKtsito 

della  gnadia  e  non  vogliamo  ripetere  il  già  detto.  Gli  sponsali  nel 

gaetano,  come  negli  altri  ducati  napoletani,  furono  regolati  dal  di- 

rittt>  romano  con  le  modiftdie  già  coininciate  ail  introdurvi  dal  di 
ritto  ecclesiastico. 

(1)  Cnd.  caiet.,  11,  213,  253. 

(2)  Le  istituzioni   politiche  e  faciali  dei  dumti   napoletani,    p.   103;   Manuale,  I, 

p.  232-234. 
(3)  Cod.  caiet..  Il,  239. 
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.'{<))  (J)uaiiti)  |Hti  ili  mnfrimonio,  ni  patti  nuziali  «d  «gli  hAìbIIì 

(l<-l  iiiiid'ìiiioiiio  noi,  hiiMiiiiilori  HiT(niiiiiient«  hiiI  «liNMiintinti,  diinu- 

Hlriiiiiino  Un  dui  IH92  vUt:  iihhì,  nei  tliuutti  na|M>li)tMni  <•  uc^li  ultri 

paimi  l)l/.:inlini  ituliuni,  riinino,  tino  aliti  l'OHlitu/.iono  del  i-i*t(no  nor- 

iiiitiMM),  ii);oliiti  dal  diritto  ronntno  KÌnNtinlautH>,  rilevando  alcune 

tra<:<<^  di-l  diritto  ItiKuntìno;  e  ch«  i  lon^ol^anii,  viventi  in  quei  du- 

cati od  ivi  trovantisi,  potcHH^ro  Mc^nirc  il  loro  diritto  <•  l«-  donne 

lon^oltardi!  I'ohmim'o  Hof^^i-ttf  al  mundio  (1).  N'on  riiM^tcrtuno  quanto 
allora  Hcrivinnnio,  tanto  più  in  quanto  lo  Scliupfer  rivonntice  che  i 

patti  nuziali  uni  documenti  appaiono  r«K"luti  dal  diritto  romano  kìu- 

Htiniano  i*.  hoIo  inanifVHta  il  dtihliio  (;li*%  «-HmMido  i  d<H-unicnti  da  lui 

ricordati  dei  Heeoli  \I,  XII,  XIII,  la  dote  e  la  donatio  foMicro  im-4ihi- 

parHe  anche  nel  territorio  ̂ aet^tno  e  riitorte  moIo  nel  h«coIo  XI I 

l'<li  intanto  vuol  rifai-HÌ  e,  eomineiando  <lalla  quarta,  do|M>  aver 

riidiiamate  le  dis|HiMÌ7.ioni  k'*»*""')"!*'^'  <'>rva  la  quart^i  uxoria,  arriva 

con  NorpriMideiilc  rapidità  ad  atT'ermare  che  la  quarta  dei  d<H-umenti 

jrai-tarii,  e  anche  dei  niHMdetani,  non  e  «die  la  morgmgalia  loiijfoltar- 

dii!  1*;,  a  dimostrare  la  Hua  aflerniaKione,  invo4ra  il  milito  documento 

dì  datn  incerta,  al  quale  vuol  riconuett^tre  un  altm  del  1071,  cbe 

parla  del  inatriiiioiiio  tra  un  prerettiirio  e  tiayteltcrima;  e  due  altri, 

uno  del  iL't!)  l'altro  del  1257!  E^i\i  |mti>,  mentre  non  .si  è  occupato 

aHatto  <ieir  origine  reale  tiella  quartn  lon^ohanla  (*2),  tru«cura  coni- 

plet^kinente  il  diritto  volpire  rumanti,  che  rese  generale  la  quarlit, 

anche  «rioè  nei  matrimoni  con  donne  ricche  ed  agiate,  e  ohe,  come 

ò  noto,  Mi  rip<?rcoMMe  huI  diritto  bizantino  (3)  e  diede  alla  quarta 

longobarda  il  carattere  con  cui  apparve  nelle  lei{gi  liulpraudee.  Fu 

adunque  quel  diritto  volgare,  uhe  allargò,  diciainn  così,  la  quarta 

uxoria  giuHtiuiaueu  nei  pae8i  romanici,  anche  motUi  la  presaione  del 

clero,  cose  da  noi  sostenute  e  dimostrate  in  più  rituoutri,  ma  delle 

(|uali  lo  .Stdiiijit'er  non  tiene  alcun  conto,  liinit^iiMlusi  a  <  ■uit'utiti»'  il 

l*itz4irno  eli  il  TamuMMÌa  !   K  |ia«iMÌaiiio  «iltn 

(1)   /^  i«fi<H>i<iHi  iii'liliilir  I    ■(DI  itili   itr<   Jtirali    HiifHiIrlUMi,    |i      >  M. 

(3)  Cfr.  Cic'CAiii.ioNK,   .\/<iNNii;>,   I,  447. 

(S)  Vtr.  ClOCAHLIONK,  ^lOiiMti,  o.  13,  13,  in  linrirlop*dm  ifimrUlcm  iMiénui  :  IH 

ritto  iNOOM«ori<>,   u.  8,   ili   inorilo  italitmo. 
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Larghe  prove  della  penetrazione  del  diritto  barbarico  nel  terri- 
torio gaetano  egli  inoltre  cerca  nella  couiunione  amministrativa  e 

nella  comunione  dei  beni  tra  i  coniugi,  che  a  forza  vuol  ritrovare 

nelle  carte  gaetane.  Quanto  alla  comunione  amminintratira,  egli  af- 

ferma, con  hi  solita  sicurezza,  che  molte  famiglie  gaetane,  anche  la 

ducale,  vivevano  a  diritto  longobardo,  trascurando  del  tutto  la  pos- 

sibile influenza  dell' Ecloga  isaurica  in  paesi  bizantini  italiani.  Ma, 
a  prescindere  che  la  parola  mundio  non  si  riscontra  in  alcuna  delle 

carte  da  lui  invocate,  cosa  che  egli  stesso  riconosce,  pur  affermando 
con  manifesto  arbitrio  che  la  stessa  duchessa  di  Gaeta  era  sotto  il 

mundio  del  marito;  a  prescindere  che  tale  parola  si  riscontra  solo 

in  carte  gaetane  del  secolo  XIII  (1237-1280  (1),  le  quali  non  fanno 

assolutamente  al  caso,  i>oichè  in  quel  secolo  il  territorio  gaetano 

non  è  pili,  e  da  tempo,  territorio  romanico;  a  prescindere  che  in 

moltissime  carte  gaetane  e  degli  altri  ducati  napoletani  dei  secoli 

IX-X,  la  moglie  fa  da  sola  atti  dispositivi  del  suo  patrimonio,  come 

li  fa  da  solo  il  marito;  i  documenti  invocati,  pochi  davvero  (2),  non 

danno  prova  alcuna  della  voluta  coniugale  comunione  iiitiministrativa. 

Il  consenso  del  marito,  di  cui  è  cenno  in  due  di  <lett«  carte, 

non  era,  e  risulta  dal  contesto  dei  documenti,  effetto  del  voluto  mun- 

dio longobardo;  ma,  mentre  non  era  contrario  al  diritto  romano,  spe- 
cie al  volgare  occidentale,  il  quale,  come  sempre  abbiamo  dimostrato, 

si  riconnette  al  pregiustinianeo,  il  consenso  derivava  dulia  natura  del 

contratto,  trattaiulosi  in  uno  di  vendita  di  un  casale  con  tutti  i  di- 

ritti, in  altro  di  permuta  di  t«rre,  e«l  «■  facile  comprendere  i  diritti 
di  aspettativa  del  coniuge. 

Altre  due  cart«,  in  una  delle  quali  lo  ScliupfiT  vuole  riinivarc 

per  forza  l'applicazione  del  capo  22  di  Ijiutprando  {'.),  contengono 

compromessi  o  transazioni  in  seguito  a  giudizio  iniziato  e  nel  qua- 

le i  mariti  rajipresentavano  le  mogli,  che  erano  anche  parti  nelle  con- 
troversie. Era  naturale  e  non  contrario  in  ahiun  mmlo  al  diritto  ro- 

mano che  i  mariti  facessero  la  transazione  come  rappresentanti  delle 

mogli.  Il  cajMi  22  di  Liutprando  jmjì  nel  documento  del  9»2  e'  entra 

solo  per  volontà  dello  Schupfer,  iwichè,  a  prescindere  che  la  contn»- 

(1)  Cod.  caiet.,  lì,  397,  402,   404,  419, 

(2)  Cod.  caiet.,  l,  38,  90,   106,   108,   116. 



//   tlirilli)   in   tSirilin  <■   nvllv  prorinrir  bizantine  itali" 

Vfi'Hiii  rni  h«ii'Ih  Irsi  il  <;oiit4?  <li  Tnii^tto  DMiitt-rio  imI  il  iIik-ìi  ili  l-'iiii<h 

IjI'diic,  lìiitiOlii  (li  Daitfi!!'!!)  e  loro  coiiHorti,  ̂ itiiU;  un  |n>'  ili  origine 

l>itrlmri<^a;  i  t'ratvili  l)iH;ibiN;  o  (in-Ki>rio,  tii|ioti  del  dnrunUi  «Minti- 

it\v\im'\o,  la  i!iii  vimIiivu  anrli«  tntvttvaHJ  in  ({indizio,  non  erano  etit< 
loiirtorti  {■  <|iiiiiili  inti^ri-HMuti  nttllu  (:ontroverKJ;i 

(guanto  |ioi  alla  fomunione  dri  imi  fra  (•<>,■■..,/•,  mm-  i.i  .nliuiifer 

viioli'  a  lorxa  ritrovati^  lu'lli*  t^arti^  pu-taii)%  noi  non  i-riMlianio  |iro|>rio 

iiuci'MHiirio  riMiiiaruì  ni*ll(^  hiiu  UìT7mUì  imI  Hrlntntrìi^  an'i^nnaìsioni,  do|M> 
i|iiaiilo  Hii  (|iu>Mt4)  hIuhhu  Archivio  Mlorico  abbiamo  Hcrìtto  in  due  nio- 

iio^nalh',  lina  nel  1!MH!,  l'alila  noi  IMl:j  (1),  rtiltiiiia  i1o|h»  un»  pub- 

lili('a/,iun<>  disilo  >S('liii|il'i-r  ik-l  lì)l<)-ll  ('!),  il  i|iialf,  ul  iMilito,  non  len- 
ito in  ulr.iin  modo  |irfHiMit<i  la  noHlra  opinione,  che  pure  egli  aveva 

iitriMnmi'iiU*  leMpiiila  in  un  huo  Htiidìo  (.'{)  e  tdie  noi  avevamo  riaf- 

l'iTinata  <-.onlro  li^  him^  arKoinmta/.ioiii  n«>lla  prima  delle  dette  mono- 

;;ratlc,  alla  «piale  et;li  non  eonlnipiKme,  come  non  con t rapi Mim-  :\\\  •  -<■ 

t'onila,  alcuna  coniìila/.ioue  !  (<'i  «i   |HM°doni   la  ri|M4ÌKÌone). 
Mopo  i|iicHt4>  tiitto,  che  |H>lrebl>e  anche  detiniritì  fenomenale;  e 

do|Hi  che  noi,  in  baae  ai  diHiiimenti,  «limoHtrammo  «onie  e  dove  ap- 

parve hi  coninnioiie  dei  In'iiì  t'i-a  couiiiui  in  Italia  e  dove,  anche  nel 

lirritoi'io  pnlaiiii,  non  apparve  e  (KMclie  ;  ci  limitiamo  ora  mdo  a  rì- 

t'onlare  c(»me  Herenament4!  vogliano  eatiere  inter|)etniti  i  diMMimenti, 

nei  (piali  i  coiiIukì  appaiono  ooinproprietarii  di  terre,  o  fanno  inme- 

iiic  acipiiHli  <m|  aliena/.ioiii,  dociimcuti  che  invoca  lo  Scliiipfer  a  pn>- 

va  il),  (gnaulo  |h>ì  ai  testamenti  del  KK'tT,  KMiT  e  IOTI  (5)  è  trup|io 
tacile  comprendere  il  counciimo  alle  dis|MiMÌ/.iiMii  da  |>art4^  della  mo- 

glie, che  è  nominata  iloinnu  fi  domina  vita  durante,  |>erehè  noi  ci 

Irattentfliiamo  a  Mpie^arlo.  K  chiudiamo  hu  queat^t  punto,  ripetendo 

annua   una   volta  che   tutte   le  carte  invoc4it«  nono  ispirate  al  diritto 

I  1)  OriifiKe  r  <ri(ii|>/w  dulia  ramniiinnr  dei  hmi  fra  rami»fi  in  SirilUt,  (BOA;  ̂ ii- 

l'xiii  dilla  »rij/i»t'  della  roHtHnioHi  dri  fcrni  fra  c-oniiiyi  in  Sicilia  td  in  altri  pttai  tt- 
«ih/ìnì   iliidniii,    1111:2. 

>  J  /  •!  •'umHNÌoii«  iM  ftirMt  fra  comiuiii.  A  pmpurilo  di  rrrenH  tlaéi,  tu  RlrUt» 

iliiltiiHU   ;»>'   'r  tciUHir  fiaridirltr,    XliVIII. 

(8)    Ut  i'uinmnìoik'  dri  b*ni  tra  coMiagi  t  1' Kclf*  ÌM«ri«a,   ivi   XXXVI. 

n  (W.  caie!..  1,   14.  3t,  60,  IftO  «co.  II,  904,  MS,  347  «co. 

:•<  (od.  caiit.,  I,   1H8;   II,  334,  346. 
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romano  e  nou  sono  in    alcun  caso  contrarie  a  questo,  anche  al  giu- 
stinianeo. 

31)  E  né  crediamo  necessario  fermarci  a  Inn^o  sulla  tnlila,  nel- 

la quale  lo  Schupfer,  pur  trovando  reminiscenze  roiiinne  (cosi  egli  si 

esprime!),  vuole  per  forza  riscontrare  reminiscenze  germaniche,  dopo 
che  fin  dal  1892  in  base  ai  documenti  dimostrammo  la  fedele  e  con- 

tinua osservanza  del  diritto  romano  giustinianeo  per  la  tutela  nei  du- 

cati napoletani  fino  al  conquista»  normanno  (1).  Quanto  noi  dimo- 

strammo è  largamente  confortata)  dalle  (!arte  gaet^ine,  ricordate  dallo 

Schupfer  per  le  da  lui  così  dette  reminiscenze  romane,  e  tra  le  quali 

carte  alcnne  sono  dei  secoli  XII  e  XIII  e  non  era  proprio,  per  l'epoca, 
il  caso  di  ricordare. 

Le  volute  reminiscenze  germaniche  egli  imiì,  i>er  la  tutela  degli 

impuberi,  vuole  assolutamente  trarre  da  quattro  carte  del  992,  1062, 

1113,  1114  (2),  le  quali  invece  provano  all'evidenza  l' osservanza  del 

diritto  romano.  Nella  prima  invero  la  madre  è  tutrice  dei  figli,  nella 

seconda,  trattandosi  di  donazicme  di  terre  da  parte  di  una  minorenne 

assistita  dal  tutore,  interviene  (^on  la  sua  autorità  il  magistrato,  il 

conte)  di  Traetto;  nelle  due  ultime,  trattandosi  di  un  tiglio  minorenne 

del  defunto  duca  di  Gaet»,  che  trovasi  in  Napoli  e  che  prende  a  mu- 

tuo una  somma  e  dà  in  pegno  un  orticello,  il  duca  di  Napoli  nomina 

al  minorenne  un  tutore  ed  interviene  con  la  sua  aut4)ritil  (per  abso- 

lutionem  memorati  duci).  Le  altre  due  carte  invocate  sono  del  1220 

e  del  1236  (3)  e,  benché  provino  sempre  l'osservanza  del  diritta  ro- 

mano, per  l'epoca  non  fanno  al  caso. 
Della  tutela  delle  donne,  del  mundio  longobardo,  egli  invano  si 

sforza  trovare  tracce  in  documenti  dei  secoli  X  e  XI  (4)  da  lui 

inopportunamente  invocati  ;  poiché  a  leggere  quelle  carte  è  facilissi- 

mo spiegare,  senza  bisogno  di  supporre  il  mundio,  il  consenso  dei 

tìgli  o    dei  nipoti  nelle  alienazioni  gratuite  od  onerose  da  donne  ve- 

(1)  Le  iftituzioni  politiche  e  godali  dei  ducati  Hapoletani,  p.  .51-53. 

(2)  Cod.  caiet.,  I,  90;   II,   216,  286,   288. 

(3)  Cod.  caiet.,  II,  381,  395. 

(4)  Cod.  caiet.,  I,  20,  90,   104,   133,   134,   163,   22i,  261. 



//  tliiillo   in   Siriliii   r   Hill,    jiroriìuir  bizantine  itnlianr         'iHO 

il«ivi-  fHtt«^  ili  iHtrii,  Hiii  i|ii»li  i  tiK'i  <'<l  ■  iii|M»ti  MvevHiio  diritti  prv- 

sciili  o  Ciiluri.  l'fi  Iroviirr  il  mumlualiln  \%\\  duvo  H<-ivoli«r«<  tifllw 

(■itrt<- (l)-i  Nfiiiiit  XIII  (1241  1271)  (1),  I"  <|"i*l'  "<*'■  riKUHnIitiio  pili  un 

li^rrilortii  niiiiaiio,  imi  un  l^^rril^trio  (Ud  mt^no  noriiiHnno-Kv«<vu-unKÌ<>ini», 

e  sono  nuli  a  |iio|Nmit4)  iiiviH;)tt4t  d»  lui   |>«r  la  hiih  t«HÌI 

•'{2)  K  Hii  <|u«-Ht^i  Immì  difilli  iNtiu'lntr.ionu  di'l  diritto  Imrlmriiu»  «kIì 

corn*  con  inii^rKinif  a|i|iìinMitii  HiciireKKu,  <M-(-u|iitiidoMÌ  df<ll«  tHceeaaioni 

irriiitatif,  H<Mn|in>  lu-l  Icrriloiio  >{iU'tinio;  ina,  |nir  fac-iMnlo  Hlorzi  ininf 

).nori  tifila  iiil*M'|M-lru/.iiiiie  di-i  docuinviiti  a  lavort^  dtdlu  ti'^i,  non  iti 

oi-.<'ii|)u  in  l'callii  che  dfllu  Hii«-ceHHion«!  t«iHtuiii«ntartM,  non  |Nit«'nnM 

lu'lla  l(>KÌtlinia  rilnivuri^  provu  didl»  |MinutniKÌonv  d«l  diritto  Wurbu- 

riro'Ioiiptbanli). 

l'cr    la    snci't'sriliini'    li';;il(  iin.i    I  i|ii'l  MIMO    iiuiinio    ìiIIii  in.iniiim  i-  ili- 

inoHlrainino  ni'l  IH!>2,  e  l'ìiii-  clif  «  i  diM-iiincnli  (aiii-lic  i  KiMftuni)  n» 

iitlrono  chiari  inilixii  |H>r  mwt«nertt  chi)  Ih  HUccc^HMioni-  inl«MtutH  tv- 

(folava^i  Hul  diritto  romano  Ki»'*t'i"i'*"*'**  "  C-^)*  NfMMunu  ddli*  <»ri« 

dei  dui-liti  iia|>ol<-tani,  <■  <|iiindi  anch«  di'l  Ivrritorio  (;>**'ti»i"<  offri'  Ih 

lioiM'hf  mininia  trai-cla  dclhi  |n'iifii  l'ì-.n.'  ii<'i  .liim..  li.n.-..h  nil"  m..II;. 

HiirccHMiotio   loditi  ima. 

(guanto  poi  alla  t<u<-)-fHHÌoiii*  li'Mluuu'iilMri»  lo  Schupfi^r  hi  f«rniM 

alla  t'orma,  traliiHCÌHiido  Ih  mmtMn/.».  rt-Kolata,  «mhiu!  noi  ampiamente 
dimostrammo  •  come  non  può  esHt-rf  revocato  in  dulihio,  dal  diritt4> 

romano  kìiihIiiiu  Meo  Hia  per  1' ÌMlitn/,iiMie,  sia  |K>r  I»  tMMlitiir.ioni,  |H>r 

l'aeipiiHto  dtdie  eredit4Ì,  |t«>.r  Ih  legìttima,  |M^r  la  divÌMÌ«>n«,  |ier  Ih  col- 

lazione, per  il  papimeiito  dei  ilebiti,  |ier  i  letfuti  e  |i«ir  i  ft^econi- 

meHsi  (:<).  Veramente  (pianto  alla  iiiMtitu/.iouf  lo  Sehiipt'er,  itenz»  (m'Hi 
tener  prenente  in  alenii  modo  ipiaiito  noi  avevamo  ertMluto  (lotur 

trarre  dei  doeiimenti,  all'eruia  Heiix'  altro  che  dulie  e«rt«  KM^tM»»  <^' 
salta  non  tosse  più  neeetMaria  In  iHtituzione  di  ereile,  Mttto  rintlutoHO 

dei  diritto  ̂ 'rrmaiiico,  di  ipiel  diritto,  diciamo  noi,  che  nun  eonohlte 

il  testamento,  sicché  ipieHto  penetn')  nelle  leniti  germaniche  o  Iwrlmr» 

(I)  (W.   caini.,   II,  30»,  400,  401,  408,  408,  414. 

(3)  Le  i»titHtio»\  pvUticht  <  •»«•<•(«  d«i  ducati  •»pol*t»ui,   p.   H. 

(3)   /li.   |>.   5«  a  ({(>. 
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solo  (loiK)  le  invasioni,  ed  il  contatto  con  l' elemento  romano,  e  la 

conversione  al  cristianesimo,  sotto  l'intiuenza  o  la  pressione  del  clero! 
Né  efili  considera  ciò,  che  altri  e  noi  abbiamo  sempre  rilevato,  e  cioè 

cbe  tale  intluenza  e  pressione  del  clero  spinsero  anche  il  posteriore  di- 

ritto bizantino  ad  escludere  la  necessità  della  Ì8tituzi<»ne  di  erede,  con 

ripercussione  nelle  Provincie  italiane  bizantine  i)iù  a  contatto  con  •ind- 

i'impero,  come  abbiamo  piìi  volte  dimostrata)  (1).  Dallo  studio  dei  do- 
cumenti del  Napoletano  traemmo  la  convinzione  che  (piasi  tino  alla  an- 

nessione dei  ducati  al  regno  normanno  la  istituzione  di  erede  tosse  rite- 

nute necessarist.  Lo  Schupfer  invece,  per  trovare  la  istituzione  di  ere- 

de nel  territorio  jiaetano,  scende  a  due  csirte  del  secolo  XIII  {l'2'Mi, 
1249),  sostenendo  che  essa  non  fosse  sUita  ritenuta  necessaria  in 

quel  territorio  prima,  pur  ritrovando  nelle  carte  invocate  reminiscenze 

romane  ed  ecclesiastiche  !  Eppure,  esaminando  spassionatamente  le 

carte  graetane  invocate,  si  scorge  nei  testamenti  in  esse  contenuti  la 

istituzione!  Il  vescovo  Giovanni  nomina  erede  S.  Erasmo,  cioè  la 

chiesa  dedicata  a  questo  martire  ;  l' ipato  Docibile,  mentre  confer- 
ma le  donazioni  fatt«  da  lui,  nomina  eredi  tutti  i  suoi  figli  ;  il 

duca  Docibile  II  nomina  eredi  i  (piattro  tìgli  maschi  e  le  cinque  ii- 

glie  femmine,  tra  cui  fa  la  divisione,  confermando  le  donazioni  j)re- 
cedenti  e  tacendo  legati;  Marino,  tiglio  del  conte  Costantino,  nomina 

eredi  le  figlie;  Merenda  nomina  eredi  i  suoi  figli;  Ugo  nomina  erede 

il  monastero  di  Montecassino;  Gregorio  nomina  eredi  i  suoi  figli  ma- 

schi, con  l'olibligo  di  dare  dote  determinata  in  contante  wl  in  cor- 

redo alle  figlie,  le  (puili,  in  caso  d' inadempienza,  divideranno  egual- 
mente il  patrimonio  ere<litario  con  i  fratelli  (2).  E  potrei  continuare; 

ma  dal  cenno  fatto  si  può  rilevare  facilmente  l'applicazione  del  di- 

ritto romano  giustinianeo,  cui  nessuna  delle  disposizioni  testamen- 

tarie accennate  e  di  quelle  contenuto  in  altre  carte  gaetane  è  in  al- 

cun mo<lo  contraria.  Lo  Schu|)fer  vuole  trovare  traccia  del  diritto 

longobardo  proprio  nel  testamento  di  Gregorio,  ora  ricx)rdato,  per  il 

trattamento  fatto  alle  figlie,  ma  quel  diritto  c'(;ntra  |>er  nulla  in  tale 

testamento;  come  non  è  possibile  vedere  l'applicazione  del  capo  11. '{ 

(1)  Ivi,  p.  59:   Suocearione  (diritto  interiuediu),  n.  11,  in  Vigetto  italiano  1891: 

Manuale,  l,  475  sq. 

(2)  Cod.  caiet.,  I,   4,   19,  52,   128,   131,   142,   143  eco. 
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//  flirtilo  in  Sicilia  r  mlli   prnrinik  hizanlinr  ilnlinnr        'i9\ 

(li  Ijiiilpruiiilo  iiul  voliiU)  t4;MlHnifiiUi  <lfl  (;oiit«  Uftodel  |U40(1),  che 

<!  pili  unii  (li)iiii/,ì<iii(-  :i  l'iiviirii  ili-l  iiM)iiiiHl4Ti(  «lì  M(int4MHMiiii<>,  ilt'llu 

nwU\  itfi  Hiioi  Imiiiì,  per  l'illlrii  iiKitit  nominiiiulo  fn^e  il  AkIì»-  Di  •'■<> 

ititiuilo  »«nli  Ni  oHtìn»  »  non  w)nvin«!«rHÌ,  w»mi«  ni  iMtin»  a  non  vedere 

111  iHtitiixioiiH  ili  eiwle  n»ll«  carte  invocate  e  nelle  i|iiali  queata  è  c4Mt 

liiiipiila  m1  Hppnriiu-«nl<  ' 

'.V.\)     Quanto     .lllu      lui  ma      noi      ;i\<-\  .iliiM      );l,i       nlit.n.i     |>.-1      .■.,1|><>IÌ 

ipn-lla  vol>,'iini  iriIriMlolla  |M'.r  op«ini  i\v\  (Miriali,  forma  Han<-iU»  iIo|mi 

aneli*-  ilalhi  oonMiitttinlint  na|M>l»lan«s  HOKifiiinKi^ndo  che  «  nelle  altre 

(■itt<\  dei  diK-ati,  dove  non  erano  eurie,  i  teMtnnienti  erano  rcxialti  da 

un  iioUiio  Olii  la  HottoM^ri/.ionc  di  un  niinn'ro  viiriiihili*  di  t4'Htinioni, 

colli))  a  (hu'la  »  {'J)  <i  notando  i-oiii<;  iihìIk  carte  dui  ducuti  hì  ritru- 

viwwro  anche  leHUinienti  iioncupativi  (.'<),  \ìer  eonchiiidere  «uiine  nella 
torma  hì  iiveHHe,  ed  era  naturale,  una  deviazione  da  «jiiella  preMcrittu 

del  diritto  KiiiHtinianeo  (4).  lio  Hcliupf'cr  intanto  non  ritrovanilo  nelln 

carU)  jja(<tani'  la  forma  (;iiiHtiniani-4*,  «lic»)  che  «  le  forme  romane  pn>- 

prie  dei  Icslamcnti  eiani>  Mcom|>ar»e...  Per  t«l  nujdo  tutto  Hawldm 

irr)imÌHHÌIiilnieiite  cntllato  <>  nondimeno  hì  |>eniiitterà  anc4ira  a  credere 

che  il  teMtHint>nt4>  romano  ai>l>ia  e«ntiniiat4i,  mentre  non  ne  restava 

liric<'.iolo.   Itnilla  malattia   la  oHHcHHione  !  » 

Ora.  do|M)  clic  noi  rilevaiiiiiio  con  cHame  Herenu  dei  dnvumenti  il 

vigore  d«u  diritto  nimaiio,  H|MH;ie  del  (^iiHtinianeo,  uei  ducuti  iut|M>' 

Ichwii;  do|Hi  "he  ora,  ricliiamandtMii  al  nontro  lavoro  del  189U,  ab- 

liiamo  (!oiifcrin.to  tale  vicoli)  con  fili  KteHMi  d<Nruinenti  inv<M-ati  dallo 

Ht^hiipfer,  non  iMissiamo  Hottrarci  a  rilevare  che  e|;li  certamenle  ha 

scrittoi  la  Hiia  menioria  Molto  la  malattia  «li  una  vera  «iHHe«MÌone,  lino 

a  voler  ril«>vure  anche  n«-i  tcHtamenti  la  |»euetra«ione  del  diritto  Rer- 

nianic.o,  «-he  non  li  c«)noKceva! 

;M)  Prima  di  «-hiudere  le  «ne  invi'HtiKaxioni  a  teni  int^trtio  alle 

.sii«-.(!eMHÌoni  er««lit4krie,  lo   Hchiiprer    hì   ferma  ii    liinpi    Mnlla    forniola 

(1)  Cod.  laitl.,  I.   173. 

(3)  Coti,  faitt.,  l,  19,  sa.  i:tl     >ii    l'«    !•« 

(3)  (W.  «a<«rl.,   ia8,  173. 

(4)  L*  UHttuiont  yoHHch*  <  »<KÌ»k  •<««  tlniMi  mjm(«<<mì,  p.  H-M. 

I 
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domna  et  domina,  che  ni  riBuoutra  auche  in  alcuni  testamenti  dì  ma- 

riti gaetaui,  ma  solo  allo  scoj»o  ili  confutare  l' arternuizione  del  Ta- 
uuissia  essersi  cioè  con  tale  forniola  romana  la  (amiglia  stretta  «  in- 

torno alla  vedova,  quasi  rappresentante  di  chi  non  è  più  »,  sorgen- 
do così  comunione  di  beni  tra  figli  e  madre  anche  nella  famiglia 

longobarda,  nella  quale  la  vedova  da  iiujtilla  a^idivennc  domimi.  (1) 

In  fondo  intiinto  lo  tìchupfer  riporta  quella  forinola  al  diritto  roma- 
no e  uè  dà  una  interpetrazione  rispondente  alle  parole  di  documenti 

gaetani  e  napoletani,  che  egli  esamina,  cosa  da  noi  brevemente^  fatta 

a  profwsite  di  qualche  carta  fin  <lal  1892;  (2)  mentre  res|Mnge  l'o- 

pinione del  Tamassia  per  la  famiglia  longobarba,  allo  sc(>i>o  di  di- 

mostrare l'esistenza  del  mundio  anche  sulla  vedova,  di  quel  mundio 
elle  egli  per  forza  aveva  voluto  ritrovare  nel  territorio  gaetano.  Non 

è  qui  per  noi  il  caso  di  esaminare  la  costruzione  del  Tamassia  e  la 

relativa  c<mfutazioue  dello  8chupfer  e  passiamo  (tltre,  per  chiudere 

ipiesta  parte  delle  nostre  note. 

35)  A  propositi  della  esecuzione  del  teittamento  noi  sostenemmo 

che  essa  era  affidata  all'  erede,  ricordando  qualche  documento,  nel 

quale  il  testatore  ordina  all'  erede  di  eseguire  le  sue  disimsizioni,  e 

soggiungemmo  che  «  poteva  però  il  testatere  nominare  esecutori  te- 
stameutarii.  fi  notevole  che  gli  esecutori  sono  oniinariameiite  nominati, 

solo  i)er  eseguire  le  disiKwizioni  fatte  dal  testatere  a  favore  dell'  a- 

nima,  e  solo  allora  sono  nominati  esecutori  i>er  tutta  ìa  ei-edità, 

(luando  questa  è  tutta  destiuatH  a4l  essere  erogata  per  1'  anima.  Per 
lo  più  viene  loro  indicato  il  modo  come  devono  erogare  la  somma 

a  tale  scopo  destinata,  ovvero  si  trova  determinato  il  nunlo  di  ero- 

gazione di  parte  della  somma  e  quanto  al  resto  il  testatore  si  ri- 

mette all'  arbitrio  dei  distributori,  che  così  essi  son  pure  detti  nei 
documenti,  quando  uou  vi  si  rimette  del  tutto.  Potevano  poi  essere 

nominati  distributori  tanto  laici,  per  lo  più  parenti  <lel  testatore, 

(pianto  anche  ecclesiastici.  Essi  avevano  facoltà  di  alienare  le  cose 

indicate  dal  testatore;  ed  è  notevole  che  in  alcuni  testamenti  si  no- 

(1)  Tamassia,  /(  testamento  del  marito,  1905. 

(2)  Le  ittituttoni  politiche  e  sociali  dei  ducati  napoletani,  p.   44-45. 



//  iliiitlo   in   Siriliii  r   urlìi    pnirìnrie  hizanltHc  ilalUiiw        'JO.'t 

iiiiriìiiio  i  (liNtrihiiUtri,  |M'I  v.antì  rli«!  l't-rwle  iioniinitto  non  t-m-Kun  <|'I'*Hj» 

piirt^'  <lt<lli-  (IÌH(Kmi/.i(>nÌ,  elio  ri^uanla  riiniinii  rl(-l  ilirtìinlo,  i-  hì  iIA 

loro  rii('iilt:t  <lì  pn-tiilcn'  huì  Ikuiì  *1<-I  i*-H\.iUm-  hU-mm»  tanta  |mrt« 

(|uiinlii    poHMii    ilart^  In  Monirnu    liu    er<iKiirHÌ  ;  ti  che    in  «iiialrluf    iiltnt 

'iin|M)nM  air<ir<Ml<«  di  ctmHt-ntmrt^  ai  <lÌMtrìl)ut4>ri  una  noinnia  tlet«;rnii- 
nata  *mI,  in  caNo  ti' ina<l«Mi|>i«Mi/.a,  mì  (lt\  a  i|iii-Hti  ili  alifnan*  nn  fondu 

'litti-iiiiiiiato,  |HW-  ilÌHtril)iiiri;  il  \m-Z7.<i  \u:ì-  l'aniniu,  ovvi-n»  di  alienare. 

iiiUi  pait»  dilli' <;r«Mlit4^  quanta  «i|nivalt(a  alla  M>mnia  duMtinatH  |i«r 

l'iininia.  (ìli  i^m'ciituri  inoltre  avevano  faoolUi  di  Htare  iu  k>*«I>>''Ì*' 

l>«tr  P em-iìUKione  da  loro  mandato  »  (I). 

Ora  i  dorunii'tili  ricordati  dallo  H4-.tiu|dt!r,  alriini  di-i  i|uali  kìA 

da  noi  iiHuininati  ntd  lavoro  più  volt^t  i-itat^i,  anulie  quelli,  e  Mino  i 

pili,  dui  Heisoli  Nli  e  XIII,  Hui  quali  ultimi  nim  crediamo  proprio 

npporlimo  («'rniarci,  oontermano  tutte  le  noHtru  afTernia/.ioni  Hiirrìrerit^^ 

t'  tratte  dai  do<iiiiii-nti  ;  r  immiìo  i;liiudiaiiio  qiii>Mt.a  parte  ron  le  «teiMe 

panili.'  drl  1HÌI2:  «  Coiiii;  vt-dcsi,  la  titilla  de^li  eiuM-utori  testamen- 

larii  eiuiHervii    in   buona    parie  i  i;anttt4*ri    datile  dal   diritto  n>iiiano 
lUHtiniani-ii.   >> 

m 
Imi 

Mi)  Dopo  la  riiiuiita  inilaf;iiif  della  vita  jj^inriiliea  privala  ili 

<iavtM,  con  itce^ini  anehe  alla  vita  |M>litiea  ed  ai  cxtMtuini  prucednnili 
Ile  earte  gaelaue,  eoli  lo  Hti1r7.11  di  diinoHtrare  PiuriuiMo  del  diritto 

Varliarii-o  e  la  Mua  iHMietraxioiie;  il  venerato  ma«<slro  non  hì  na  Hottrarn^ 

(Ila  iieiesHità,  per  la  Hiia  t^tni,  di  rÌHcontnire  tale  intliiHHo  e  |ien<!tr.t 

ione  alleile  nella  vitn  K<»*'>''>)^<'ia  di  quel  dueat^i.  E  la  (tua  Memo 

I  la  all' Aueadeniia  dei  Lincei  (2),  ohe  va  ripriMlucendo  nella  «  Uivi- 

-<la  italiana  |H^r  le  seietize  (jìuridiciie  >^  e  elie  noi  Holamente  ora 

Miia;;^iii  Utl."))  ahliiaino  eonoNi-iiita  e  proeunita,  eliiiide  con  un  rapi- 

lold  dal  titolo  •«  La  tutela  dei  diritti  »,  eapitolo  i-lie  ei  aeein);iainii 
I  Imweiiiente  enaminare,  |>er  chiudere  a  noHtra  volta  queati  appunti. 

Kuli  vuole  lul  i>Kni  eonto  ritrovare  le  faide  nel  territorio  ifwtano, 

iM-uclie    non  le  trovi  indicate    con    tale  pan)la    nelle  earte,   e,  a  suo 

ih    Ivi.   (I.    t>0-8a. 

2)  fìMla  «  Il  «HO   ttrUorio,    •«udii  d«<  dirilio  primlo  fMtoao  M 

'Ilo  il  dnùmolerto,   Kiinitt  1915. 
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modo  <li  vedere,  le  vuol  riscontrare  in  alcune  carte  di  divisiono,  nelle 

quali  i  fratelli  conservano  in  comune  le  torri,  per  le  possibili  (juerre; 

ma  le  divisioni  sono  del  1198  e  del  1207,  trascritte  in  una  carta 

del  1292  (1),  e  bastano  e  l'epoca  e  le  condizioni  del  regno  norman- 

no in  essa,  per  spiegare,  senza  bisogno  di  ricorrere  alle  faide,  la  co- 
munione delle  torri  per  possibili  guerre. 

Le  vuol  riscontrare  inoltre  e  più  jargament«  nei  trattati  tra 

Gaeta  e  Napoli,  tra  Gaeta  e  la  contea  di  Suessa,  tra  Gaeta  e  la 

contea  di  Spineo,  trattati  del  1029,  1129,  1132,  1141,  ai  «piali  ag- 
giunge i  privilegi  concessi  ai  gactani  dal  signore  di  Mont«  Circeo 

nel  1134  e  da  re  Tancredi  nel   1191   (2)! 

Ora,  a  prescindere  che  quei  trattati  e  gli  stessi  privilegi  sono 

tra  le  prime  manifestazioni  di  quel  diritto  esterno  dei  municipii  na- 

jMìletani,  di  cui  ci  oc(;u[)ainnio  nel  1884,  e  nulla  proprio  hanno  a  ve- 

dere con  le  faide  barbariche  ;  sarebbe  bastato  pensare  alle  rappresa- 

glie, eftetto  delle  condizioni  iM>Iiticosociali  di  qucll'  eiioca  e  generali 
tra  municipii  e  tra  comuni,  e  nelle  [irovincie  una  volta  bizantine  e 

nelle  provincie  una  volta  longobardo-franche  italiane,  per  spiegare  e 
quei  trattati  e  quei  privilegi.  Voler  rintracciare  in  questi  come  nelle 

sopra  riconlate  divisioni  le  faide  germaniche  è,  per  lo  meno,  una 

fantasiosa  esagerazione. 

37)  Ammesse  intanto,  quasi  come  cosa  indiscutibile,  nel  terri- 

tt>rio  ga«tano  le  faide,  riusciva  facile  allo  Schupfer  sostenere,  dimo- 

strandolo a  suo  modo  con  le  carte,  che  I'  organizzazione  giudiziaria 
e  le  procedure  avessero  anche  in  quel  territorio  iicquistato,  almeno 

in  parte,  carattere  barbarico,  naturalmente  sotto  l' induenza  del  di- 
ritto longobanlo  ivi  penetrato.  E,  cominciando  dalla  contituzione  del 

tribunale,  egli  sostiene  che  crasi  trasformata,  poiché  non  solamente 

il  duca  non  giudicava  più  da  solo,  intervenendo  nei  giudizii  buoni 

uomini  rcxidenten,  che  vi  prendevano  parte,  a  diftereuza  dei  circum- 
Htante»  o  adgtantes  ;  ma  accanto  al  duca  compaiono  i  indiceli,  prima 

delegati  dal  duca,  poi  indipendenti  nelle  loro  funzioni  giudiziarie, 

alle  quali  si  vanno  ad  annmlare  funzioni  civili-amministrative. 

(1)  Cod.  oaiei.,  II,  423. 

(2)  Cod.  caUl.,  1,  156,  II,  318,  323,  335,  325,  362. 



Il  diritto  in  Mirti iu  r  ni:llc  pnmiiuìie  buantine  italiani:        29ft 

Noi  VA  (ic.itupiiiiiiiio,  tt  Huo  t«ni|M)  e«l  iti  ìjìuh^  ni  iIcNTiitiiteiiti,  iIaI- 

r  ort^iiiiixeiizione  K><"l>3''>urÌH  di  dac.nti  na|Milit4tni,  unch«  quindi  del 

iluciito  (li  (iiit^lu,  come  di  (|iiellii  ddi«  proviacie  bi»intìn«  italiane  (1), 

<•  non  Hitntianio  proprio  il  hÌHO|;no  di  ri|M't4^r<M,  riin«*ll4Mido  i  lettori 

:ilU*  relativi^  noHtri^  puhltlintzioni.  Ont  ci  limitiamo  h4>Io  a  dire  che 

iifllf  carte  dei  (lucati  nii|Militani,  mentre  il  titolo  di  iudex  era  premi 

itn<;lic  (lui  niaKixtrato  (2),  con  tale  vm'e  «  ai  indicavano  colon»  blie 

il  riiii((ÌMtrat4i,  Hccondo  la  pnM;cdiira  nxnana  im|M>rialc  (oaHcrvata  Meni- 

pn;,  n\i\(\»u\i\nH\»,  uaW  impero  liixantino  (.'<)  e  (piindi  iuii;li<<  nt^lle  pn>- 
vincic  italiane  a  tjut«Hfo  ilirellaiiitMite  Ho(;);ctt«  (4)  |Miteva  delf|;am  a 

conoHccn^  l«  canrtc  di  Hua  compct^iiKa,  della  quale  tactdUi  larKamen- 

le  hì  avvalHH  il  duca  di  Na|M>li,  come  ancora,  (piantunque  più  linii- 

tittaiucnti',  hì  avvalHcro  i  duchi  di  (ìacta  e  di  Amalfi.  I  iudieeH  dei 

clDcutnciiti  napolitani,  (fuctaiii  ed  anndlltani  quindi  non  mino  diventi 

ijai  iiitliiwH,  che  hì  rÌHcontraron<»  nel  duc^tUi  di  Itonui  e  dei;li  altri 

luii^'lij   non  (M!cupati  «lai   liOU|;ol*anli. 

Ordinariamente,  H|i«cie  nei  do«;umenti  napolitani,  ai  trovano  le 

espressioni  iudins,  iudicrn  pulMici  {ti),  t>  index  puhhlicun  (Oi,  conle«|ua- 

li  hì  indicano  tanto  i  inaKistrati,  ((uanto  i  tfindici  (tedanei.  Cjualehe 

volta  hì  trova  l' eHprcHHione  n»bìlioreJi  lutmineii  (7)  e  queata  hì  rìferi- 

s«;e  più  propriamente  ai  K>i>dioi,  che  il  duca  Mdeva  dele^an- 

noscere  le  eaune  dì  minon;  intereaae,  ovven»  a  compiere  un  .i<  ■  ~  ■ 

sopra  luotjo,  o  a   rac*;oKliere  le  prove.  Invero  in  ({ualche  diautnu  ulti, 

I       mentre  hì  di<;e  che  le  parti  hì   voliterò  al  duca    |)el  K>udÌEÌo,    «i  mìg- 

^■giunKO  <'he  chmc  ]hiì  hì  recarono  huI  Iuoi;o,  dove  era  nita  la  co«ut  «mio- 

'        trovei-aa,  cum  nobilioren  hominem.  (H)   Naturalmente  <)ueHti    ){i»dicì    ai 

sceglievano  tra  i  p<MÌti  del  diritto  e,  |M»iclie  s|»eHHo  la    m-elta    eiMleva 

Hullc  stesse  (Hiisoiie,  alcune  di  (piente  prendevano  il   tit^do  di  anodici 

» 

(1)  Ia'  hlilutfoni  polilifhr'  r  unriaH  drì  durati  oapolrlani,  ca|i.  Il,  3,  6;  MaaiMlr, 

1,   p.   27fi-7. 

(2)  CmiiiTH,  i>i>.  HI.,   I,   |i.    128. 

(»)  Keloga,   i\  ;   Baiitic,  VII,  :<  ;   lltipa,   lA,   IO, 

(4)  Sjillabtii,    U  etto. 

(5;  Hfs.  nrayot.,  430,  430,  553,  555,  591,  619;  CMuora,  I,   ISA. 

(6)  Htpm-tor.  S.   Uurtnlii,  I,    150;   Ood.  eaitt.,  I,   141,  318. 

(7)  Htg.  UMitol.,  114  eoe;   Cod.  aaitl.,   I,  79  noe. 

(8)  ('»ni»ra,  ofi.  oil.,  Aoe.   XI. 
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anclie  quando  non  si  trovavano  nelle  loro  funzioni  giudiziarie  (1)  »  (2). 

Come  vedesi,  la  costituzione  dei  tribunali  in  quei  ducati  era 

la  romano -imperiale,  così  come  erasi  andata,  dopo  la  caduta  del- 

l' impero,  volgarizzando  sotto  l' intlusso  e  del  nuovo  organismo  so- 
ciale, che  audavasi  determinando  nelle  iirovincie  bizantine  italiane,  e 

sotto  le  tradizioni  dell'  antico  diritto  romano  istesso.  Era  (juiudi  na- 
turale anche  che  il  giudice  pedaneo  a  i)Oco  a  poco,  specie  in  certi 

centri,  per  la  ignoranza  che  andavasi  propagando,  fosse  sempre  la 

stessa  persona,  che  giustamente  prendeva  il  titolo  di  iude^  o  di  in- 

dex pubblieu»,  così  come  lo  jireiulevano  più  propriamente  i  magistra- 

ti, specie  i  minori,  cosa  che  risulta  dalle  carte.  B  che  ciò  fosse  ef- 

fetto anche  della  diradata  cultura  è  provato  dal  fatto  che  la  scelta 

del  giudice  pedaneo,  jhjì  index,  ca«leva  sopra  uno  scriba  o  notaio, 

necessariamente  perito  del  diritto. 

Il  medesimo  influsso,  ed  è  bene  ricordare  anche  questo,  influì 

sulla  costituzione  dei  tribunali  longobaiili  in  Italia,  come  noi  più 

volte  abbiamo  rilevato,  quando  spesso  vediamo  il  magistrato  delegare 

assessori  a  raccogliere  le  prove  ed  a  pronunziare  la  sentenza  (.'{). 

Non  si  può  quindi  e  non  si  deve,  <"on  vani  sforzi  d' interpetra- 
zione  dei  dotiumenti,  parlare  di  ])enetrazione  del  diritto  barbarico 

nella  costituzione  giudiziaria  del  territorio  gaetano.  Ed  intjtnto  diamo 

nn  rapido  sguardo  alle  carte,  dallo  8chu|)fer  invocate  a  sostegno 

della  sua  afi'ermazitme. 
Esse  o  si  riferiscono  a  territorii  longobardi,  o  ad  ejKwa  in  cui 

il  seggio  ducale  di  Gaeta  era  tenuto  da  uno  di  origine  barbarica,  o 

ad  epoca  in  cui  anche  in  quel  territorio  era  penetrato  il  regime  feu- 
dale alla  vigilia  o  durante  il  regno  normanno. 

E  dopo  quanto,  occupandoci  dei  ducati  napoletani,  rilevammo  e 

qui  sopra  abbiamo  ripetuto,  è  facile  comprendere  la  (sspressione  no- 

biles  iudicM  caietani,  che  si  legge  nella  carta  dell'SSO,  la  quale  del 
resto  fu  rexlattw  a  Leopoli  per  ordine  del  sommo  pontefice  (4);  mentre, 

e  lo  avevano  già  notato  nel  1892,  fino  al  secolo  XI  è  sempre  il  duca, 

che  pronuncia  la  sentenza.  Egli  la  pronuncia  anche  nel  1053,   nella 

(1)  Bepert.  S.   iMurtmtii,  210  ;  Camera,   I,   150  ;   Cod.  eaiet.,  l,  147,  218. 

(2)  ClcCAOLIONB,   Le  iatituninti  politiche  e  godali  dei  ducati  napolftani,  p.   lir>. 

(3)  Manuale,   I,  p.  297.   Ctr.  Seabinato,  in   Bigetto  ilaliaHo. 

(4)  Cod.  caiet.,  I,  3. 
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«oiitnivotHiii  Ini  il   vtfKcovo  di  ihutXix  «  ('«mtuiizio  «   Mi'Hwh'tN»  «hita- 

tiitori  <li    liiviiuio,  lu  «!iii    cart*   (1)   iiivwia  lo   Hohiipr<>r,    più  \wn\en- 

larinHiit4i  pnr  iliriioHtnin'.  cli«^  il  tril)tinal«i  d««l  cluc-u  dì  (ìHfta  era  i-om- 

|)o.Ht/i    (la  linoni    iKirniiii   reHidt^nti  col    «luca,  iii«ntrc  altri  aHHÌMt«'vaiio 

ai   (;iiiilÌ7Jo:   «   la  v<-(!<-liia  ilÌHtin7.ionc  Ki^riiiaiiica,  ìVwà'.  t^aW,  clif  rì<-oiii 

|iart^   iiiipriivvJHaiiiciihs   i-   proprio  coi    noiiii   «li    rmidtntaK  ••  <li   rirrtim- 

Htanlm  ».   A    pr<'Hriiiil«ro  die  duca  di  (iaet^i  era   allora  Atenolfo;  che 

il   Kiiidi/.io  tu   teniit<i  a  Traett4i;  che,  ed  era  naitinde,  hiiI  Inopi  ono- 

ravano >'i\   a.ssÌHt4-vaiio   il   dui'a   il   conte  di   TnM'tt^i,    il    conte  di   Saio, 

lincilo  di   Maranola  ed  altri   conti;  che  cnuxi  pn'Hcnti  «pici   nobili  no 

mini    <li  (ìact4i,  i  ipiali  avevanci  a4-conipa(;nato  il  duca  nel  huo  viai;- 

^'io;  dalla  carta  rÌHiilta  una  prm-ednra  tutta  romana,  <;on  gii  ablutni 

loirn  delle    |iarti,   comi    da    noi  rilevata    ̂ iii  nel    IH92  a  pro|K>sito  di 

ijucsta  carta,  e  la  ncNsnna  jiartc  presa  dai  voluti  irxidfntm  al  cindir.io 

e  alla  l'ornia/jonc  della  sent4-n/,a. 

(guanto  poi  al  );> *■<'>>''■<*  <'<''  ̂ ^^  ''>  ■">  [dacito,  t'enutii  dal  nicHso 

dell'imperatore  ^:erinanico  Ottone  III,  noi  \vtT  i  primi  ne  rilevammo 

il  carattere  nerniani<u>,  rilievo  che  lo  Schiipfer  traiM-nni  coniplela- 

nic.ntcj  e  ci  limitianio  a  ripetere  che  |H-r  (piant«i  noi  ricercammo  nel 

1HU2  e  |i«r  «pntnto  alibiauxi  ricercat<i  ora  non  ci  è  riuHciUi  trovare 

inrorKanÌ7.7,a7.ì<ine,  che  si  a<;c<mtaHHe  a  quella  dei  tribunali  germanici 

in  K*'>i*^re  e  dei  tribunali  lon^diardì  in  ÌM(iecie.  Non  è  quindi  a  par 

lare  di  aH.seHHori,  non  di  magistrato  con  TutTlcio  di  presiedere  il  tri- 

bunale, non  di  astanti,  nel  senso  dei  documenti  lonijobaixli.  S41I0 

in  (jiuviche  documento  fjaetano  si  trova  uu'orKauiz74i7.ionc  del  tribu- 

nale, secondo  il  costume  longobardo- t'ranc<i;  uni,  si  noti  bene,  uun  è 
il  duca  cIh^  giiulica,  non  un  magistrato  pu-tano;  ma  è  il  ineAMo  del- 

l'imperatore tc<leHco,  ovvero  (pndclic  princi|a^  longolairdo  e,  pruiie- 

guendo  nell'emimu  di  tali  dtKuinieuti,  dimostramnui  come  da  essi  ri- 

sultasse ube  i  Uaetanì  non  erano  abituati  a  comparire  innanzi  a  si 

mili   trilMinali  ed  a  seguire  la  pro<:e4luru,  che  ne  era  la  conseguenza  ('J). 

Le  altre  carte  inv(R'ate  dallo  Schupfer,  tutte  ilei  secolo  XI,  iih'ii 

tre  riguardano  giudizii,  nei  quali  è  parte  il  Monasteni  di  Mont<'<  i-. 

sino  o  il  conte  di  Trnetto,    contengono  pnimuaw*  o  transazioni    fatte 

(1)  {'od.  caM.,   Il,   I!)' 
(•)i    /,   ;./;/.,.(,,„;   j„i;iri,  .  •'•      '- '        :■      11»',   «(j. 
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innanzi  al  duca  ed  a  nobili  uomini,  che  fungevano  da  testimoni,  men- 

tre il  duca  aveva  iniziato  il  giudizio,  secondo  la  procedura  romana,  e 

non  tenuta,  come  ostinatamente  ripete  lo  Schupfer,  un  placito  (1). 

Che  anzi  la  figura  di  testimoni  risulta  chiara  dalla  carta  del  981, 

che  h  la  più  antica  da  lui  invocata  ed  interpetrata  forzatamente  ed 

arbitrariamente,  e  la  quale  prova  e  che  le  i)arti  ed  il  duca  fecero 

accesso  sulla  terra  controversa  cum  aliis  subscriptorum  tentinni,  i 

quali  come  tali  sottoscrissero;  e  che,  avendo  una  delle  parti  ricono- 

sciuto il  diritto  dell'Episcopato,  il  duca,  tornato  con  quelli,  che  lo 
avevano  siccompaguato,  in  Gaeta,  ordinò  che  il  riconosciinrMito  del 

diritto  fosse  tradotto  in  scrittura  (2). 

Dopo  quanto  abbiamo  rilevato  intorno  al  iudeic  nei  ducati  napo- 

letani ed  in  altre  t«rre  bizantine,  non  crediamo  necessario,  utile  ed 

opportuno  fermarci  alle  pochissime  carte  gaetane  invocate  e  dalle 

quali  risulta  che  il  giudice,  per  disposizione  del  duca,  fa  qualche 

atto  processuale  o  giudica  (3),  senza  proprio  tener  conto  di  alcune 

del  secolo  XII  e  dalle  piii  numerose  successive,  nelle  quali  un  testi- 
mone o  una  delle  parti  contraenti  assume  il  titolo  di  index. 

38)  Né  ci  fermeremo  di  nuovo,  dopo  quanto  innanzi  abbiamo 

rilevato  sulla  leadia  giudiziaria  e  sul  mediatore,  su  cui,  a  proposito 

della  tutela  dei  diritti,  ritorna  ostentatamente  lo  Schupfer,  a  soste- 

gno della  sua  tesi  in  favore  della  iienetnizione  del  diritto  barbarico 

nel  territorio  gaetano,  ritornando  all'  esame  degli  stessi  documenti, 
sulla  cui  interpetrazione  innanzi  abbiamo  scritto.  Noi,  insistendo  sul 

fatto  che  della  wadia  non  si  trova  alcuna  traccia  nei  documenti  de- 

gli altri  ducati  naindetani  e  delle  altre  provincie  bizantine  e  rilevan- 

do che  negli  stessi  documenti  gaetani,  invocati  dallo  Schupfer,  le  lo- 

cuzioni relative  sono  ben  diverse  da  quelle  dei  documenti  longobardi; 

ci  limitiamo  a  far  notare  e  che  i  documenti  gaetani  appartengono  ai 

secoli  XI  e  XII,  epoca  in  cui  la  vita  giuridica,  per  le  nuove  condi- 

zioni   sociali  economiche,   si  andava  lentamente    trasformando  anche 

(1)  Cod.  caiet.,  1,  144,  180,  187. 

(2)  Cod.  caiet.,  I,  80. 

(3)  Cod.  caiet.,  U,  207,  337,  264,  284. 
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iK-i  pìit^MJ  r<>iii»ni  italiiini;  t<  clic  In  Kumlia  in  eMMÌ  <«l  i  ifuindeniatortM 

Hi  lUMiimtaiio  mollo  piii  al  radimonium  mI  ai  pa<f««  ditll'  antiiui  diritto 

roiiiHiio,  anzi  die  alla  vimIìh  *•«!  ai  tiiB«liat(jri  loiit^nlxinii;  e  nbo  la  (gua- 

iti», la  (|iial<-  non  era  iici  «■oxtiiiiii  i;>*><l)'''i>t('ii  del  luo^o,  ijuaNÌ  iMiBiprft 

«n»  iiiiixmlu  all«^  |>urti  o  a«l  una  «li  «Hiut  «lui  iiiaffiMtrato  (t),  coaa  cb<> 

rileva  lo  iSrliiipfttr,  Ht-nza  \A'.tit  tlarle  il  vero  Hi^nlMcati)  itUiricw;  e<l  in- 

II ne  «-Ile  il  nietliatore,  appiiiiUi  per  tal»  carattere  Hiteciale,  in  Mguito 

alle  prove,  applica  il  );iiiilicato  o  Hent^-nsa  «lei  maitiHtrat»,  aecondo  il 

rÌKiiltat.o  «li  i|U«)Ht«i,  cIk^  fu  re4Ìi((en>  in  iricritto  da  ttii  notaio,  c«iroe 

provano  le  <^art4-,  (|Iimhì   tiitt«,  hi   noti,  del   Meculo  XII  (2). 

.'IH)  l'aMHaiKlo  alla  procedura  «mI  al  giudicato  «i  Hentt'H^a  e^li,  pur 

H«-.or^cii<Iovi  n  )|iiiil<'<ma  ili  Hiiiiile  a  i!Ìò  che  hì  eni  praticaNi  nella  vec- 

chia pro«'<Mliini  IH  iure  dei  Itoniani  »,  afferma  recimiinente  che  «  qui 

l'antico  proccHNo  ((erinanlco  ri«-<)tnpan^  in  hmmIo  «la  non  laM«-iare  onihni 

(li  <lulilii«i.  »!  A  noi  invece  lo  studi«>  dei  documenti  «lei  ducati  nafMi- 

lelani  ci  aveva  fatU),  aenza  ombra  di  dubbio,  aflennare  che  «  la  pro- 

cedura re.Htò  romana.  La  iiuiKKÌor  part*-  ilei  documenti,  Ho^tcioiKe- 

vamo,  (di)^  fanno  «eiino  di  ̂ iudizii  innanzi  a  maKistruti,  «lei  ducuti 

napoletani,  sono  carte  di  HicurtÀ  rtlaHciate,  in  Hegiiito  a  giadÌEÌo, 

dalle  parti  Hiiccumbenti  alle  vittorioHe,  ed  eaai  quindi  non  ci  danno 

tutti  ̂ li  el«*menti  a  ricostruire  il  priH.'<>diment4)  «die  innanzi  a  quei 

inaKiHtrati  hì  ne^fuiva.  l'ero  gli  elementi  che  ci  oftrcuio  (tono  tali,  che 

uut4irizzano  ad  af!'ermare  ennere  la  pnNUHlurik  tutta  ntniana  ».  E,  pro- 
tiguendo,  traemmo  «lalle  carte  che  il  giudizio  hì  iniziava  e  hì  hvoI- 

geva  HtiiHiiulo  tale  procedura,  la  quale  regolava  anche  la  contumacia, 

la  contcHtaziime  della  lite,  le  prove  e  la  Hentenza  (3).  A  tale  riaultato 

ci  induHHcro  non  solo  i  documenti,  niesHi  in  ntfl'ronto  iipectflcataniente 
con  i  due  gaetani  del  999  riferentJHi  ai  placiti  tenuti  dal  meMo  di  Ot- 

tone III;  ma  anche  il  rafTnmN»  tra  la  procedura  rinultante  dalle  carte 

dei  ducati  na|Miletani  e  la  originaria  pnK^o<lunt  germanica  da  noi  mi- 

<  1 1  Coi.  oaM.,  I,  163  (a.  10S3);  II,  364,  (».  1091),  384,  (a.  110»),  333  (a.  US3). 

(2)  (W.  cairt.,  I.   180  (a.   1047)  li,  364,  333,  336,  344,  347  (a.    1091,    1141, 

1167,   11B6). 

(3)  U    ittittuiimi  poMieìt*  «  totUH  iti  diàemH  tutfolrtmmi.  p.   117  •(. 

M  —  jlwXm  timi—. 
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natamente  studiata  (1).  E  fu  proprio  in  seguito  a  tale  studio  ed  al 

raffronto  con  la  procedura  romana  che  potemmo  serenamente  scrivere 

l'influenza  del  diritto  romano  nel  regno  longobardo  aver  operato  sul 

procedimento,  «  il  quale  ne  appare  non  più  l'originario  germanico, 

ma  profondamente  trasformato  nelle  leggi  de'  Longobardi.  Già  la  tra- 

sformazione trapela  dall'Editto  di  Uotari,  che  quell'influenza  aveva 

potuto  operare  fin  dall'occupazione  della  Pannonla,  ma  è  negli  Editti 

posteriori  che  l' opera  di  tale  influenza  ne  appare  larga  e  rapida,  sia 

per  quantf>  ha  riguardo  all'  inizio  ed  allo  svolgimento  del  giudizio, 
sia  pel  sistema  delle  prove  »  (2). 

Da  tale  nostra  serena  affermazione  non  ci  scuotono  gli  sforzi  in- 

terpetrativi  dello  Schupfer  sui  documenti  gaetani,  i  «piali  invece  pro- 

vano che  la  procedura  o  la  discussione  con  il  concorso  di  avvocati 

delle  parti  svolgevasi,  anche  per  la  ininterrotta  tradizione,  conser- 

vata tenacemente  dai  notai  e  dagli  avvocati,  alla  romana.  Egli,  quanta) 

alla  discussione  del  giudizio,  cita  e  riporta  documenti  della  seconda 

metà  del  secolo  X  e  dei  secoli  XI  e  XII  (3);  ma  non  fa,  e  non  può, 
rilevare  la  somiglianza  con  la  procedura  germanica  e  hi  differenza  con 

la  procedura  romana,  e  solo,  dopo  riiwrtati  in  parte  i  documenti, 
scrive  la  sn  riferita  affermazione.  E  dire  che  tra  i  documenti  da  lui 

invocati  ve  n'è  qualcuno,  dal  quale  noi  avevamo  tratte  prove,  per  di- 
mostrare che  la  procedura  nei  ducati  napoletani  era  romana,  cosa, 

se  non  sfuggita,  almeno  per  nulla  curat^i  <lallo  Schupfer!  Quanto 

poi  alla  sentenza,  essa,  e  lo  traemmo  dalle  carte  dei  ducati  e  lo  ri- 

petiamo, ha  carattere  romano,  mancando  assolutamente  alcun  anche 

lontano  carattere  germanico,  qualunque  sforzo  si  faccia  |)er  rintrac- 
ciarlo. 

Come  il  giudizio  nel  regno  longobardo  si  fosse,  sotto  l'influenza 
romana  fin  dalla  Pannonia,  cominciato  a  trasformare,  per  avvicinarsi 

sempre  più  al  romano,  abbiamo  più  e  più'  volte  sostenuto  e  dimo- 
strato. Non  è  quindi    ditHcile    trovare  una    certii    somiglianza  tra  il 

(1)  Del  carattere  popolare  della  fentenza  presto  i  popoli  di  stirpe  germanicn,  in 

Filangieri  1887;  Origine,  sviluppo  e  trasformazione  dello  ̂ cabinato,  in  Digesto  italiano, 
V.  Scabinato. 

(2)  ManuaU,  I,  p.  275  sg. 

(3)  Cod.  caiet.,  1,  47,  48,  54,  56,  80  (a.  945-981),  180,  187  (a.  1047,  1049)  ; 

II,  284,  336  (a.  1109,  1141). 
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)fiiHlÌ7,i(t  (li  iilcuni  (l(M!umeiiti    lori((<>hiirili  *•  (|iictl(t   <ltM  d<M;ii mariti  hi 

/.uiitirii   itniiiiiii;  in»  tiiU;  miUììnVinu/.»  può  solo  ÌDV(N-,ttrMÌ  a  (limuMtrarts 

I'  iiifliiKMo  del    iliiillo  loinaiio    pifuliiKt iniiiiM-o  li»"!   ngììo   loiiKoImrrlo, 

limi   r  intliiHMii  iif,ll'i)ri;,'iiiari<>  diritto  Ki-niiitniro  nei   (mu-mì   romanici. 

l'or  lo  |)ìù  i  do<-iiiii<'titi  inviM^ati  wmo  iiotir,ie  di  itindisH,  cose 

SII  l'Ili  rirliiaiiiiamo  l'Htt«>n2Ìomt  de^li  Htiidiocti;  ma  etuti  provano  pro- 

prio il  ciiraltorf-  tutto  romano  did  i;>ii<l>>'-i"  <>  della  MvntenzH.  I>a  cart» 

di'l  IMr»  iiiviTo  ricordii  clic  il  duca  con  Hcntcnza  ordino  dm  ni  (fin- 

iiiHHc  da  parte  del  vescovo  |riu>tano  essere  la  terra  contentata  di  pn>- 

prieiii  dell' epiMcopio  e  la  carta  cHihita  dall' avv^raario  falsa;  ma  ri- 
corda pnre  che,  dopo  il  giuramento,  lo  mUshmo  duca  ordinò  che  la 

cartu  (almi  t'osse  incisa  e  rotta  (I).  liO  stcMMo  può  desumersi  dalla 

siciirtA  conlciiiita  in  altra  carta  pure  <lel  lU.'»;  da  quella  carta  del 
tl57,  dalla  <piale  risulta  cli«,  do|M>  il  giuramento  ordinato  dal  duca, 

le  parti  vennero  in  vonlicnirntia  et  amica  paoalione;  dalla  HicartÀ 

della  carta  del  1I5M;  e  più  ancora  dal  (;iudÌ7,io  contenuto  nella  carta 

del  Ì<HI,  dalla  ipiale  risulta  evidentemente  che  il  duca,  do|Mi  la  con- 

t'essioiie  della  parte  avversa  al  vescovado,  dis|Mme  a  fav<ire  di  que- 
sto ed  ordino  alla  scriba  di  Hcriverc  kane  mani/entationem  (2).  Non 

ci  t'ermiamo  alle  noti/je  dei  laudisi  del  1047  tra  V  abate  di  Monto- 

cassino  ed  il  duca  di  Traelto,  del  ÌÌMt  tra  l'abate  di  S.  KraMmo  e 

Costantino  (ìattula,  e  del  IMI  tm  il  rettore  della  CliicHa  di  S.  Vin- 

cenzo e  Landoiie  CapumaxKa  (<'{),  notizie  che  del  resto  confermano 
i|ii:iiitii  Dii  ila!  IH92  sostenemmo,  e  n<m  vi  ci  fenniamo  sia  per  le 

parti   in  coidroverHia,  HÌa  piii  |>er  l'e|MH-a. 

IO)  >Sc  niui  e,  in  base  ad  esanu^  Ht*reno  «lei  documenti,  |>ossibile 

trovare  ti-ai-ce  di  diritto  );ernianico  nella  comiMwizione  dei  tribunali 

e  nella  procedura  in  uso  nel  territorio  pietano,  è  astudutamente  im- 

possibile trovare  tracce  di  quel  iliritto  nel  KÌiilrma  probatorio,  imI  on- 

l:i   (li"_'li    xt'or/i    più   apparixct'iiti,   l'Iic    ti»  1<>   Scliinifcr  p«>r   riii>>v mie. 

(t)  CW.  •'<ii«(.,  I,  47.  Cfr.  CICCAOLIONB,  L»   UMuMionl  folilirk»   *    toeimli  M 

(furali  KapoMani,  |i.    131. 

CJ)   Curi.   rai<tf.,   1,  48,  54,  56,   80. 

(3)  Co4.  oaM.,  I,  180;  II,  348,  336. 

I 
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Egli  vuol  per  forza  sostenere  che  tra  le  prove  fosse  penetrato  il 

duello,  invocando  la  carta  gaetana  del  991»,  dalla  quale  poi  salta  ai 

privilegii  concessi  da  Tancredi  nel  1119!  Ora,  quando  nella  carta  del 

999  i  voluti  servi  dicono  :  prò  magìio  pavere  rceuHarimun  ipgam  pu- 

ffnam,  dichiarandosi  dis]H)sti  a  prestare  giuramento;  quando  noi  nel 

1892  scrivevamo  :  «  la  paura  della  pugna  per  parte  dei  pretesi  servi 

e  la  loro  dichiarazione  di  essere  pronti  a  prestare  giuramento...  pro- 

vano come  la  nuova  procedura  seguita  dal  messo  imperiale  fosse  loro 

sconosciuta  e  poco  gi'adita  »,  cose  che  lo  Schupfer  trascura  comple- 
tamente, non  reputiamo  necessario  trattenerci  a  confutare  la  sua  ve- 

ramente arbitraria  affermazione.  Solo  rileviamo  che  il  privilegio  di 

Tancredi  del  1911  non  solo  per  l'epoca  non  fa  al  aattio,  ma  confer- 

ma lampantemente  quanto  noi  serenamente  sostenemmo,  [toichè  Tan- 

credi, ordinando  che  le  cause  criminali  tra  (ìaetani  innanzi  alla 

Gran  Corte  di  Palermo  fossero  defluite  per  tenteii  dine  duello,  non  fa- 

ceva che  riconoscere  l'estraneità  costante  del  duello  negli  usi  giudi- 
ziarii  gaeta.ni. 

Non  contento  della  barbarica  pugna,  egli  vuole  per  forza  soste- 

nere la  penetrazione  del  sacramento  in  quel  territorio,  avvalendosi  di 

una  carta  del  981  (1),  nella  quale,  mentre  il  duca  deferisce  il  giura- 

mento all'arcipresbitero  del  vescovado  con  la  solita  formola  romana, 
questi  dice  :  ego  solu»..,  debuit  iurare  per  duodecim  laici  omineti,  sog- 

giungendo che  riferiva  il  giuramento  stesso  ai  due  avversarli  e  loro 

consorti,  in  tutto  sei.  Ora,  a  prescindere  che  non  si  riscontra  alcuna 

carta  dei  ducati  napoletani,  anche  quindi  di  Gaeta,  in  cui  si  faccia 

cenno  anche  lontano  al  sacramento;  a  prescindere  ancora  <!he  dal  do- 

cumento del  981  risulta  fino  all'evidenza  non  trattarsi  assolutamente 

ed  in  alcun  modo  di  sacramento,  ma  di  vero  giuramento,  deferito  e 

riferito,  giuramento  che  si  riscontra  in  tutte  le  altre  carte;  è  facile, 

leggendo  serenamente  il  documento,  comprendere  che  l'arcipresbitero, 

il  quale  poteva  far  giurare  altri  per  se,  avrebbe,  nel  caso,  fatto  giu- 

rare i  laici  coltivatori  di  terre  flancheggianti  la  terra  controversa,  i 

soli  che  potevano  conoscere  lo  stato  di  fatto  e  che  ben  iM)tevano  es- 

sere dodici,  il  doppio  cioè  degli  avversarli  ;  ma  che  preferì,  secondo 

la  procedura  romana,  riferire  il  giuramento  ai  sei  consorti  avversarii. 

(1)  Cod.  oaiet.,  1,  80. 
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IM  MjMjr»in«nt«,  miiì  cui  <5aratl*ri  «1  clementi  n<»n  ci  InttUrtiiMino  (1), 

non   hì    ritrova   iuIiitii|iH'   aleuti   vìfìuittìto . 

Mii  lo  HchuptiT,  fora»'  prevwl^mlo  Ih  (iicilità  di  TffHtigein  «li 

arRoiiM'iiti  (Im  Ini  traMi  dalle  V4mUi  del  Wt)»  «  del  981,  ha  ftto  ad 

phhì  prwodeni  un'aUr»  anclm  più  arbitrari»  HffennaKÌon«  npneraìe  « 

«•.io»'  «'he,  Mieiitri-  il  ilirilto  roiniino,  «  «•onnidorunflo  Ih  pno»  c<»ni«'  un 

on«n',  volava  eh*-  incoMilM«4H«'  Mfnipm  hII' attor»!.  mhIvo  al  «Mnivt^nuto 

(li  fuiiKrn'  pure  ila  attor»-,  riualtun  aveHMc  «Nu-i'pit»)  »,  notlo  l'inHuHM» 

del  diritto  harharij^o  in  i\\w\  territ<»ri«»,  1»  prova  fa  «jn«id««ratH  i-ome 

un  diritto  «  <*  riHfìrvata  a  (pif^llo  dei  due,  mm  innK>rt«  ne  attore  o 

(■onvciiiilo,  che  vi  ni  avvicinava  di  più  ».  (ju<'Ht'atf(>ruiasioiits  vhtt  in 

tondo  cHtftHlc  l'intlusHo  di  <|u»*l  diritto  an«-li«-  al  noHtro  vAtt\wA'  di  |tn>- 

('«Hlura  «-ivile,  eifli  vuol  «liniostntr»!  con  dotiumenti  KiM'tani  <iaJ  tt4r>  al 

1141  (2).  K<l  inv(«<!<>  (]u<>Hti  provano  proprio  l'applicaBÌoiie  d«i  |>rin<;ipii 

d«'l  diritto  roniaiio,  |h»ì»'Im',  fio  a  pr»'i«Mud»«r«  «•h»'  iti  tnitta  di  cmH*^  di 

sìcurlA  più  <lif  di  verlmli  «li  ̂ iu«IÌ£Ìi,  il  (;iuratneiit4i  «^nt  deferito  al- 

l' att«in-,  i|UHnd«>  «tra  qut^Hti  «-li»!  tMldut^eva  una  rairioue  (Mintro  la  irarta 

«!HÌ)>ita;  era  rifirito  al  convenut«i,  rpiantlo  qu«'Hti  eaibiva  una  raria, 

la  cui  e8t«nHÌone  era  (:ontn>ver)<H,  o  «Mibiva  una  carta  od  un  valido 

arifoniBUto  contro  <|U«>lla  «•«ihitji  dall' attorta,  si«;cliè  ejjli  diveniva  at- 

ton-;  o  «^ra  a<«MiHato  di  violenza  n«'l  inmaenao  della  coaa;  «-he  wi  la 

vi«)len/.a  era  imputata  all'attore,  em  a  qiMwto  «lefìBrito  il  iriuramento. 

V^k  l'oHHiamo  ijuintli   ri|M!t4>r<t  che  le  prove    erano    «  eHrluHÌvanient« 
n>tnan<>:  il  KÌuraui«*nto  (3),  «die  potava  ennere  an«die  riferito  (4),  la 

prova  t4'stinioninl''  "'i  T  ucc«i88o  mipra  luogo  e  la  pcnzia  (*><.  I»  |>rova 
Hcritt»  (7)  »  (H). 

,1,  ;U««i4.iJr,   1.  )..  ;^t>-u7. 

CJ)  (od.  miti.,  I,  47,   4K,  54,  58,   IMO;   11,  »M,  33<i. 

(»)  Kff.  urap.,  13,  36,  73,  76,   114,   116,  136,   154,  180  eoo.  CM.  «atei.,  I,  47, 

4».  54,  79. 

(4)  Rff.   ntiapol.,  337;   Co4.  caM.,  I,  $0. 

(5)  Krg.  nmpol.,   ;R,   154.   180,    II»S  «>rr.  rnimr»,   1.   136,    167. 

(6)  R»f.  MNipot.,   114,  376;   Co4.  caiel.,  KO;  l'itinenk,   I.   136. 
(7)  B*t.  m»mpol.,  180,  198,  354,  430,  438,  439,  440,  591:  CMuers,  I.  m.  138. 

(8)  L*  UHIutioM  poliHehe  «  lotiimli  M  «IimxiM  napohtmmt,  p.  130. 
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41)  Intanto,  poiché  i  i>ochi  dociiineuti  gaetani,  invocati  con  mi- 

denti  Hforzi  iuterpetrativi  a  sostenere  la  penetrazione  iu  quel  terri- 

torio di  voluti  elementi  processuali  barbarici,  iu  realtà,  cuuie  abbiamo 

4li mostrato,  rettamente  inter|)etrati,  o  non  fanno  al  caso,  o  jtrovano 

il  j-ontrario,  lo  Schui)fer  con  nuove  ripetizioni,  che  noi  non  sefjuire- 
mo,  chiude  la  sua  Memoria,  occuimndosi  del  procedimento  eiiecutiro  e 

dalla  inanifeKtatio  con  l'invocare  a  sostegno  della  sua  tesi,  oltre  i 
soliti  (Michi,  i  molti  documenti  gaetani  di  sicurtà,  rilasciati  in  seguito 

a  giudizio  dalla  parte  auccumbente,  e  nei  (juali  tutti,  qualcuno  an- 
che del  secolo  XIII,  vuol  trovare  «  (pialc.he  cosa  che  distingue  la 

nuova  procedura  gaetana  da  «jnella  dei  romani,  mentre  i>oi  l'avvicina 
a  quella  dei  settentrionali  ». 

Intanto  le  carte  di  sicurtà,  che  si  riscontrano  numerosissime  tra 

i  documenti  anche  dagli  altri  ducati  napoletiini  e  alcuni  tra  i  più 

antichi,  da  noi  ricordati  fin  dal  189:i,  e  di  altri  paesi  romanici,  non 

sono  che  la  continuazione  dell'uso  introdotto  tra  1*^  violenze,  il  di- 

sordine e  la  corruzione  degli  ultimi  tempi  deli'  impero  romano,  uso 

consolidato  dopo  la  caduta  di  questo,  come  provano  i  documenti  ita- 

liani più  antichi  a  noi  ])ervenuti  di  luoghi  e  di  ejtoca,  iti  cui  è  as- 

solutamente imiK)S8Ìbile  |>ensare  all'  influsso  del  diritto  barbarico. 
E  tale  uso  si  riconnetteva  al  diritto  romano  pregiustinianeo,  il  vero 

diritto  romano  o<!CÌdenta.le,  ('ome  più  volte  abbiamo  sostenuto,  e  che 
perciò  fu  la  base  di  quel  diritto  volgare  occidentale,  diverso  dal  voi 

gare  orientale  iu  varii  punti,  ed  al  quale  si  riconnette  il  vadimo- 
nio, preso  appunto  da  esso  dal  diritto  longobardo.  Tale  asp  inoltre 

non  i)uò,  qualunque  sforzo  si  faccia,  riconnettersi  all'originario  diritto 
germanico,  che  di  tali  sicurtà  non  aveva  e  non  pot«va  assolutamente 
avere  concetto. 

Che  la  securit-as  fosse  «  una  promessa  solenne^  fatta  per  rogo  di 

uotaro  »  non  v'  è  dubbio  ;  ma  il  dire  che  a  voIt«  si  faceva  «  davanti 

al  jMjpolo,  o,  quante)  meno,  davanti  ai  boni  homines  presenti  al  giu- 

dizio, »  è  una  esagerazione.  La  prima  carta  <lel  999  invocata  a  pro- 

va si  riferisce  ad  un  giudizio  tenuto  innanzi  al  messo  imperiale  ger- 

manico tra  il  vescovo  di  Gaeta  e  Dauferio  conte  di  Traetto;  la  se- 

conda del  1014  si  riferisce  ad  un  giudizio  tra  il  Monastero  di  Mon- 



fi     tìlyilli*      t  ft      Si'fiìiil     4       f>,tli      jifitiinr.U'     /»I*/I?|/||U       it/tltitiit  .lil.*l 

t^U'.IIMMilKI    !■     Il)    Ht«-HH<(     Dilli  figlio  ;     111     U:T7.ii    (Ifl      10154     MI      ritti.    '!:     .ul     UH 

({ìikIìkìo  trii  il  MoiiaHUwi)  <!i  MonhtriiMHino  o  [..«oue  prcNbitorw  «t  pn»- 

loiioUriit:  (1)  tmitta  rilttvuri;  l<-  piirti  in  giudizio  «  1' in<li)l«  di  qu«Mto 

ikWIh  pritnii  itiirtH,  \Htr  ronviiic<<rHÌ  ilellti  i-HiiK<^niKÌone. 

1/ <'H<M-ii7,i(in(f  (I)'IIh  HfiiN-ii/.ii,  c|iiiui(l<i  non  fra  volontaii.i.  Kiut.i 

t'iittii  (lui  ̂ iiiilicf,  luwii  che  l'ii^oiioMto  lo  H<;liu|ift5r  in  ultMim-  curUt, 
Htiixa  conturft  (|iicllti  d«!l  1272  tiu  lui  riiortlutit.  In  ulciini  casi,  e  lo 

ulibianii)  kìi\  innunzi  rileviiU»,  tntttMVHMi  di  iM9nt«nxe  definitivi;,  in  m;- 

^'iiiUi  iillf  provK  II  alili  conffHHJont^  diUla  part»  {'!),  H«i-ondo  il  diritto 

romano  nuovo  od  il  vol);ariy./.atu  Hotto  anelli*  l' intluenzu  del  riero  e 

del  diritt/O  eveleHiuHtico,  intiiieiiKu  i;b«  lo  S«-hu|>f«r  truiH;uni  del  tutto  e 

(die  pure  tanto  (Minuorne  ullu  tr»Mt'orniiixioiie  del  pnM-eiJiinentu  civile. 

In  altri   trattaviiMi  di   vera  eHecu/Joiie  (.'i). 

|{  (|ui  ci  rerinianio  anelila  noi.  Aliliianio  hi  iiti<i  non  |><'i  lan-  dt-lla 

critica  rettorica,  ma  per  conri-rinare  ipiantd  dal  l>SH4  ahhiaino  lUMte- 

liuto  in  hiXM'  ai  docuinc.iiti  dell'  IIjiIìh  bizuiitiini,  raft'rontuti  Min  quelli 

dell'  ItHiiii  lon^obardu,  e  i>er  vonruture,  con  In  serena  iuterpetrazinue 

delle  carte  invoi-ate,  ̂ li  arKoniiuili  contrarli  da  rinexle  voluti  trarre 
con  Mtbrzi  evidenti. 

i'Vinte  hì  (lini  dai  venerato  avverMirio  vlie  iiuebe  in  questi  ap- 

punti Hiaino  eond  all'  iin|iazzata  ed  ubbiunio  eitaKerato.  Ma  noi,  ricor- 

dando le  prot'onde  trasforinazioni  Mubit(*  dal  diritto  ifernianico  premo 
i  liOiiKobardi  prima  e  dopo  la  loro  invasione  in  Italia;  rilevando  an- 

cora «die  i  voluti  elementi  K>»''idi('i  barbarico  loiiKobanli  nel  territ^»- 

rio  Kaet4ino  non  Harebbero  (die  elementi  minani  (lenetrati  nella  vit» 

giuridica  longobarda,  principalmente  |ier  riempire  ̂ \\  speaiii  e  lari;hì 

vuoti  del  diritto  barbarico;  (diiiidiamo  «ineriti  nuntri  appunti,  Hereua- 

iiK^nte  atleriiiaiido  idie  ue.s.sun  elemento  barbarico  |M*netro  nella  vit* 

e  iitdia  cultura  ̂ iuridlea  dell'Italia  bizantina,  vita  e  eulturu  che  ai 
Ì8piran>no  Hempre  al  diritto  romano. 

K.    UlCflAOLIONB 

il)   (W.  (litri.,    I,    101,    130,    144. 

Ci)  Cod.  Cititi.,   1,  47,  MO;    II,  -J»?. 
(3)   rW.   cttiel..    1.    14U. 

I 



VENERANDO   GANGI 
FA  VOLLISTA 

L' opera  di  Venerando  Gangi  merita  di  essere  esumata,  sopra- 
tutto per  il  pregio  delle  sue  favole.  È  vero  clie  la  nativa  Acireale  le 

professa  sempre  uu  culto  devoto  e  costante,  ma  a  Catania  soltanto  uo- 

mini della  semiborgliesia,  non  troppo  colti  né  del  tutto  ignoranti,  ri- 
petono ancora  a  memoria  qualcbe  strofe  di  Lu  cunsigghiu  di  li  surgi, 

appresa  dalla  bocca  paterna  nella  lontana  fanciullezza.  Ciò  vuol  dire 

che  il  Gangi  ebbe  un  tempo  popolarità  anche  in  Catania;  ma  nel  resto 

della  Sicilia  qualche  studioso  moderno  lo  ammira....  per  audita.  Ciò 

non  toglie  che  delle  sue  favole  si  sìan  fatte  ben  sei  edizioni,  dì  cui 

l'ultima,  già  esaurita,  è  del  1892,  e  che  piìi  di  un  critico,  pregevole 

per  ingegno  e  per  dottrina,  ne  abbia  apprezzato  il  valore.  A  prescin- 
dere dal  suo  intimo  amico  Giuseppe  Ragonisi  (1)  che  lo  esortò  alla 

pubblicazione  delle  favole,  da  Leonardo  Vigo,  (2)  da  Mariano  Gras- 

si, (3),  da    Michele  Gali  (4),    i  quali    possono  essere   incolpati  di  so- 

(1)  Uno  dei  mifrliuri  letterati  di  Acireale,  ove  iatrodnsse  lo  studio  di  Dante 

e  l'arte  della  stampa.  In  onore  del  Gangi  scrisse:  1'-  l'ii  Idillio  jier  la  morte  (2* 

Edi/.,  delle   Favole  pag.   103,  e  3*  Ediz.   pag.   355). 

2»  Una  Prefazione  alla  1»  Ediz.  delle  favole. 
3o  }foie  critiche  alle  stesse  favole,  rimaste  inedite. 

4*  Due  Ditcorgi  cHtiei  inseriti  nella  2»  e  3*  Ediz.  delle  favole  e  riprodotti  nei 

tomi  61  e  62  nel  Giornale  di  ne.  Un.  ed  arti  per  la  Sicilia,  e  in  parte  nelle  Bio- 

grafie degli  uomtHi  illu»tri  di  SicHia  dell'  Urtul&ni,  Voi.   3°. 
5°    Fila  di   Venerando  Gangi  edita  a  Napoli  nel  1819  e  a  Catauis  nel  1839. 

(2)  Relazione  generale  dei  lavori  dell'  Accademia  di  Se.  leti,  ed  arti  dei  Zelanti 
di  Acireale,   Messina,   1841. 

(3)  Giudizio  tulle  favole  siciliane  di  V.  Gangi  e  avvito  di  una  ditiertazione  ine- 

dita sul  medetimo,  ove  »i  esaminano  al  confronto  di  quelle  dei  diversi  favolisti  d'Italia 

e  d' oltremonte,  nel  «.Trovatore  »,  Catania,  1840,  a.  I,  N.  12,  ed  Esame  delle  favole 

di  V.  Gangi  da  Acireale,  comparate  precipuamente  a  quelle  dei  favolisti  ifatMiiii,  letto 

ueir  Acc.  di  Se.  lett.  ed  arti  di  Acireale,  nella  solenne  tornata  del  dì  10  Feb- 
braio 1841. 

(4;  Merito  e  patriottismo,  Acireale,  Tip.  Donznso  1884,  pag.  44.  Giudizio  in- 
tegralmente riprodotto  nelle  prefazioni  della  V  e  VI  Ediz.  delle   Favole. 
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vcrc^liio  umor  iili  iiutriit;  a  pri-Mciiiih-n*  ilsiì  r(tiiU*(ii|MirttiMM  lutu^ntli  cu- 

tiiiiimi,  i|iiiiHÌ  lutti  iiiiiitM  iloi  (>»iiKÌ  (1),  Mitri  clif  non  (iohimiiio  i^itMsns 

siiH|Mittt»ti  <ii  <-4ini|mnilÌHiiio,  lo  liiiniio  fy^miUiwìitvi  apprezzato.  V,  tn» 

i|iiimti  A^ontiiM»  dallo  (2;,  iimigiiH  lutUtmto  imlcriiiituiio,  (instano  (IrHiio 

iii<-HHÌiMwi>,  (.'3)  l<MlutÌMÌmo  ilitllo  Sirino  (4),  lo  K<-iiià  mIamui  (5)  e,  in 

iiii'f|KH;a  piti  n*<-<-iit»,  UoHario  Salvo  ili  Pirtnicaiixili  (U)  e  il  I>ì|>it4>iii* 

l'tilrtico  «-II»  iiM'H«-ola  al   Milo  floKÌo  un  ifiuilizio  un  jmi'  amaro  (7). 

l't-rò,  BvvvXUt  il  IUkoiiìhì  od  il  OraHMi,  lo  «ni  trattazioni  modo  del 

rvnUì  tiitl'altro  <:lit>  iromplntn,  ̂ li  ultri  non  lianno  «critt4j  per  lui  che 

più  o  meno    lircvi   parole  ili    IimU-   (8).  Cirt-a    la    iiiflà    dell' Ut.toc«ut« 

ili  Conin  OtovANNi  8amim>,  Aiutino.  Lonoo,  In  nn  Rao  Oratorio  IHm  (Ari- 

rritlt'  IXNIl)  cttKto  ilul  VÌK<>,  mu  •'(■•'  txMi  mi  f  iitjttii  (lomlbilr  trnvam,  e  ia  A»ed- 

iluH  «ioj/idiii,   voi.   iiiiicu,  Ciitttuiu,   MiiHiiiiievl-l'apalv,   1846,  p|>.   47  e  M. 
(9)  Oiomalii  di  Su.  Itti,  «d  orli  por  la  /HMU»  t.  II,  p,  317 

(3)  Diitt  Irllrrr  auliiitm/n  u  (>liiw<|i|ir  Kn)(iini<ii,  Voi.  Il,  ilei  UaHuBtrilli  ili  (pie- 

Hriiltiino  l'oimi'rvnti  urlili  llihliiilfrn  /tinnirà  ili  Acircttlc  fSi<Kiiat.  A.  H6,  (Tarto 

i:i7   ■•    IMH. 

(I)   hro»i>rlli>  liflla  .S<»ri(i   UlUrari»  di   SiriHa,    l'almiio,    \H-JT,,   pai;.    :I4I'>-.'<I7. 
(Ti)  !,<>  Kriiiik  i<  ricorilato  il»  tutti  coloro  obn  ni  Mino  oc<Mi|iati  tl«l  lìaiixi,  coni* 

im  Hiiii  luiiiiiirittorn.  .Mu  egli  iioii  iie  parla  nel  auu  l'riw|M*tto  ili  8u>ria  letteraria; 

iliivr   u<liiiii|iii<  f   |irolinbiliiif'iit<'   in   i|iiulrlie  jwrloilico  iIi-II'pimhmì. 
(li;  Sloria  dtllr  Irllrrr  ih  Siriliu  in  rupporlo  alle  •■<•  londitimii  potUiekt  itile 

origini  dulia  lingua  nino  al   lfi4H,   Palermo,   1893-95,   Voi.   Ili,  paff.   S78. 

(7)  OloVANNl   Mkii,    /   Irmpi,   la  rila,  le  opere,  Handnin,    IWH,  pafr.    '<!>'. 
(H)   Manno  iioritto  nncliK  intomo  al  (iunKÌ  : 

l'iKTRo  OhaMI  Oambino:  IHicmrm  ia  /aari  di  (a  iiafHa  «iciiiaaa  o^optraia  44 

(iangi  nrlli  uni  ;<ui«ii.  Mn.  A.  44  della  Z*lanlea.  —  ANTOjIlNo  CaLÌ  8aiiim>:  IUI*- 

;i(>NÌ  Arradrmivhr  per  gli  anni  V  «  VI,  IX  «  .V  dfU'Aec.  degli  Zelanit  (sono  però 
li^pettivnnìHnte  i  rvMiconti  ili'i  dlsoomi  del  Kagonisi  «  di  Mariano  Oraaai)  — VlN- 

CKN/o  KoMKii  Kaciti:  Memorie  etiiriekr  dell' Aoc.  degli  /alanti,  ne|[tl  AlH  della 

NtcMNa,  .Vnora  tn-if,  Voi.  X,  ».  IH!t9.900,  pay.  R!>.  —  iNNOOBMzn  VvtA-t  :  lAtitmi 

filologiche  nlln  lingua  Siciliana,  Catania,  1M5A,  pa^.  67.  —  SkbaHTIANO  Salomon*: 

Le  l'rovincie  Siciliane,  Catania,  paff.  Ad.  —  UrXTAro  HTNArri>RKLU>:  £«  patria, 

Ki'oKninii  iloir  Unii».  Voi.  Sicilia,  Torino,  1893,  Artinolo:  <4Hr«al«.  —  Oiuaarp* 

Nicotra:   IHrionaria  lllnetralo  dei  ComHni  eieiliani,   Aoireale.  tneieUpodt*  r*f- 

lare:  Voi.  Vili  del  nupplpuietito  p»((.  376,  l'ouba,  Torino.  —  VlNcxMXO  BOMDICK, 

iiplla  yecrologia  di  lUnerppr  Marraflno,  Ketratto  dal  f>ieraa<«  di  Cialaaia,  Biblìo- 

Ivou  (Tulvurailaria  ili  Catauia,  Segnai.   .Wi«o.  160,  35,  e  nell'  /a#r«4a«iaa«  in    ter- 

I 
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Giuseppe  Gazzino,  genovese,  traduttore  del  Meli  e  del  Tempio,  aveva 

fatto  un  po'  più  che  ammirare  sterilmente  i  pregi  del  Gangi,  tradu- 
cendone le  favole  in  versi  italiani;  (1)  e  nel  1901  un  professore  di 

lettere  vicentino,  Domenico  Vitaliani,  per  il  primo  gli  dedicava  un 

lavoro  condotto  con  intendimenti  critici  moderni  (2). 

Ili  Vitaliani  però,  che  non  intendeva  il  dialetto  siculo,  occupa- 
tosi in  maniera  pressoché  esauriente  della  pro<luzione  didattica  e  del 

resto  degli  scritti  in  lingua  latina  ed  italiana,  ha  lasciato  nel  suo 

lavoro  una  lacuna:  le  favole  e  le  altre  poesie  vernacole,  che  sono  i 

frutti  migliori  della  musa  del  Gangi,  non  sono  state  esaminate  con 

quella  accuratezza  che  meritavano.  Di  questo  difetto  è  cosciente  il 

Vitaliani  stesso:  «  La  gloria  maggiore  (egli  dice)  venne  al  Gangi 

«  dalle  sue  liriche  dialettali.  Nella  speranza  che  qualche  dotto  suo 

«  concittadino  di  me  certamente  più  e8|>erto  nella  conoscenza  del 

«  dialetto,  imprenda  uno  studio  i>iù  profondo  e  <-ompleto  di  queste 

«  liriche,  mi  limito  a  dire  di  esse  <iiiaiito  i  «•oiifìni  di  (jnesto  studio 
«  me  lo  permettono  ». 

Senz'essere  concittmlina  del  Gangi,  e  dottìi  tanto  meno,  a  questo 
lavoro,  col  desiderio  di  far  del  mio  meglio,  io  mi  accingo  senza  pre- 

sumere di  potervi  perfettamente  riuscire:  pure  accennando  alla  pro- 

duzione latina  e  italiana,  per  non  lasciare  monca  la  figura  letteraria 

del  Gangi,  scopo  principale  del  mio  stndio,  saranno  le  favole  in  ab 

e  in  rap{)orto  a  quelle  degli  altri  favolisti  siciliani  che  al  princìpio 

dell'Ottocento  fiorirono  tra  noi  quasi  contemporaneamente,  per  una 

spontanea  necessità  dei  tempi,  e  forse  più,  per  l'cscpupio  clic  eia  loro 
venuto  dai  letterati  di  terraferma. 

Il  Gangi  non  è  forse  il  più  originale  di  questi  favolisti,  ma  è 

il  più  fedele  seguace    della  tradizione  esopiana.   D'altra  parte,  l'ori- 

«ine  alle   Favole  di  .Pietro  Granfi    (lamhinn,    (Catania,     1850)   ove   eiiiimeraiiilo   gli 
scrittori  dialettali  dice  : 

«Fra  Atanasio  non  parsi  Ueniu  niMauii,       Appressn   d'  iddn   lari   nni  miuveni 

Scrissi   'ntra  cliìsta  lingua  tautii   beni,       Memoria  di  (jangi  1'  immortali 
Ca  oggi  è  rivìrutu  da  suvranii  Favulista,  a  cui  ogni  autrii  arretii  veni  ». 

(1)  Favole  niciliani;  di  V.  Gangi  volgarizzate,  dal  Prof.  Giuseppe  (Ja7.zino  di 

Genova,  Tip.   dei  Sordomuti,   1868,   Genova. 

(3)  Studio  «u  V.  Gangi,  letto  nella  tornata  accademica  del  16  Dicembre,  1900, 

(pagg.  56)  K.   Acc.  di  Se.  lett.  ed  arti  degli  Zelanti,  Acireale,   1901. 
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l^iiiiililii    I-  iiiiii  <-i)riili/,i(>n«)    l'Miwii/Jale    dullii   FavoIaT  K«*  cwm)   fo» 

l-'*-ilr<)  ili   |Hii  inulti  i\*-\  t'uvoliMli  «l'oi;ni  t«in|Mi  Hvrelil>«<ro  |m»vo  valori'. 

■Si-  il  (ialini  «MiiiD-  Hcritton^  d' A|hiI(ii;Iiì  iiM'riti  di  fimtiTi-  MtiidiiiUi 

lo  liu  detto  iiriiiiu  di  iii«^  un  ItHleruto  puleriiiituuo,  il  ('lotti,  c-be  credo 

Mia  l'unico  diti   iiiimI«tiiì  cIiv  lo  «ronoM'u  veramente  (lavvicino  (1). 

l'I^'li  HcartHiido  tntti  i  t'uvoliHti  italiani  «^  iticiliani  dH  iM!tt«!c«;oto 

in  un  coiit'roiito  col  Mt^li,  dicf:  «  il  ih-  rcHti^ruit  qa«  <t.  (tozzi  «t  Ve- 

«  iifi-ando  ( ialini  t'aliiilÌMt«*H  d'un  t;>°)t»d  iiieritt*  et  Miir  leiwineln  nouN 
'<   iioiiH  |iro|MmoiiH  de  taire  une  /«tilde  li  pari  eii  laii^ue  italienne  (2)  ». 

Lo  Ntiidio  proiiieHHo  dal  (biotti,  ch'io  Happia,  non  è  ancora  coni- 

piirMo,  e  il  mio  lavoro  non  ò  dun(|iie  inutile:  rinHcire  a  svegliare  il 

deHJtlerio  di  conoHeere  il  tavolÌHta  i(;iioto  alla  iiiaMMinia  |iurte  dei  hi 

ciliaiii,  è  la  iiuNieHta  finalità  del  mio  Htiidio;  die,  il  coro  di  Itnii  che 

s'è  levato  intorno  al  [MM'ta  non  ha  «alvato  l'ofiera  Hua  dalla  polvere 

diOl'olilio  di  cui,  col  tem|H>,  hì  è  venuta  «euipre  più  coprendo  fuori 
le  mura  della  citt4^  natale. 

v■^v\'un^^  \. 

<'on(li%ioiii  itella  Sicilia  Hir<'|HN-a  del  (ìangi. 

"  Il  luii^o  ri|M>Mi  che  do|K>  il  1748  8Uc<-e8tM-  alla  |iace  d' Aqui- 

•  spiana  era  (con  po<lie  difl'eieii/,e)  paNHato  |M«r  1'  isola  come  [kt  tutto 

'<  il  resto  iT  Italia....  l'cr  la  );eiiera/,ione  d'allora  non  erano  ccrt4(  la 

<<  K>°u»<l**i''2H,  Ili  gloria  un  iKmto  auimimto  e  invidiato  nel  mondo,  ma 

'  ipiel  vivere  «;<mì  notevole  e  piano,  (|uellH  calma  profonda  c«>h)  alie- 

«  na  da  HconHe  ed  a^^itazioni  fehbrili,  avevano  per  lei  tuttnvolta  al- 

«  tratti  ve  e  com|MUiHÌ....  In  Sicilia  del  pari  che  nella  terraferma  ita 

<<  liana  c'era  un  |m>'  d'arcadia  (M^r  tutto:  nella  pratica  e  uiateriale 
«  eHintenza  caline  nelle  canzoncine  e  nei  Monetti  »  (^f). 

(jucKto  HtHto  d'animo,  ancor  più  accentuato,  ni  rÌH|)ecchia  in  tnttM 

hi   vlfii  !•  r  opera  del  Oaii^ri. 

I  1 1  Aiidif  il  IMtrJs  dpvt<  Kooomtorlo  M«»i  Itoli»  an  I»  cita  col  M»ll  ad  nmai 

|iiiitiwi  iit'llo  Hill'    Fiahf  «  Ufftitdr,    l'»1<<niii>,    Laurini,    18i)N. 

K'ì)  Kkkdinanix)  Ciotti,  (tioranmi  Meli  /ah»H*U,  l'aleruiu,  liupriuK-rir  du  Juur- 
iiitl  do  Sicilc,   l8iU,   yng.  67. 

(»)  ImiiHiNo  I.A   I.i'MlA,  Slorit  (Hciliain,  IVIenno,  1883,  Voi.  IV,  p«g.  MS. 
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Ma  non  è  a  credere  per  questo  die  hi  Kicili»  fosse  del  tutto 

tranquilla.  Le  continue  vessazioni  da  parte  del  governo,  (I)  1"  insof- 

ferenza degli  isolani  verso  i  Viceré  (2),  l'aria  gravida  di  tempesta 

che  con  1'  avvicinarsi  della  Rivoluzione  Francese,  benché  debolmente 

e  a  rilento,  penetrava  nell'isola  da  tutti  gli  spiragli  che  l'isolamento 
in  cui  il  Governo  di  Ferdinando  la  serrava,  non  era  riuscito  a  tai)- 

pare  (3),  e  sopratutto  la  brama  di  far  rispettare  i  i)ropri  antichi  or- 

dinamenti, turbavano  spesso  nelle  città  maggiori,  e  in  Palermo  s|)e- 

cialmente,  la  serenità  arcadica  anche  di  quella  [larte  di  popolazione 

più  atta  a  gustarla,  della  più  colta,  cioè,  e  benestante,  che  nieuo  do 

veva  sentire  i  disagi  e  i  pesi  di  una  feudalità  che  si  andava  a  quan- 
do a  quando  scrollando  ma  si  era  ben  lungi  dallo  sradicare. 

Non  partecipazione  adunque  al  fiotto  di  vita  torbidamente  in- 

tensa, che  dalla  Francia  si  difl'ondeva  per  tutta  Europa  et  ultra,  ma 
una  vita  a  sé,  che  se  non  può  dirsi  violentemente  agitata  come  quella 

del  resto  del  vecchio  mondo  europeo,  non  può  nemmeno  chiamarsi 

serena.  La  Rivoluzione  passò  se  non  inosservata,  certo  esecrata  dalla 

maggior  parte  della  popolazione,  cui  1'  eco  giunse  tardi  e  mista  alle 

voci  d'orrore  che  per  i  suoi  eccessi,  ovunque,  suscitava.  (4) 

(1)  Anokix)  Emanuele,  Domenico  Tempio,  La  vita  e  le  opere,  Catania,  1912, 

pag.  37. 
(2)  Nel  1771  si  ebbe  nn  tumalto  che  non  potè  acquetarsi  che  con  la  partenza 

del  Viceré  Foglianl  (Giovanni  Evangelista  Di  Blasi,  Storia  Civile  del  Regno  di 

Sioilia.  In  Palermo  dalla  K.  Stamperia,   1819,  t.  IX,  1.  XIV,  Sez.    II,  pag.   173). 

(3)  «  .Scoppiata  1»  Uivoluzione  Francese  del  1789,  quale  migliore  occasione 

«  di  provare  l'efficacia  dell'isolamento  contro  il  propagarsi  delle  nuove  ideef  II 

«  Re  Ferdinando,  pieno  di  un  sacro  orrore  inglese  per  i  giacobini, 'e  dal  suo 
«  punto  di  vista  non  a  torto,  fece  della  Sicilia  ben  tosto,  il  campo  sperimentale 

«  di  quel  sistema.  Ordinò  che  nella  sua  Isola  non  si  facessero  per  qualunque 

«  parte  entrare  stranieri  di  qualsivoglia  nazione  e  specialmente  emissari  francesi 

«  ì  quali  col  titolo  di  commercianti  o  con  altro  pretesto  volessero  penetrarvi 

«  senza  essere  muniti  di  legittimi  passaporti;  che  molto  meno  si  desse  l'ingresso 
«  a  coloro  i  i|ualì  portassero  coccarde  nazionali  ed  altri  segni  di  strana  libertà 
«  o  che  se  vi  si  trovasse  taluno  che  con  tali  mezzi  e  con  discorsi  liberi  e  con 

«  scritture  ardisse  in  qualunque  maniera  far  ombra  alla  pubblica  tranquillità 

«  fosse  tosto  arrestato  ».  —  Kdkfo  Vincenzo,  Ca  Rivoluzione  Francese  e  le  Par- 

rucche delle  Signore  in  Sicilia,  m  Sicania,  Messina,  1906,  a.  I,  N.  5,  pag.  37. 

(4)  Antonio  Patti  chierico  di  Catania  aveva  scritto  a  Gangi  il  24  Ottobre 

1805  :  «  Credo  di  darle  piacere  trascrivendole  nna  canzone  siciliana  fatta  estem- 
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Di'lhi  Icrribiht  rivolii/.joii*;  lu  KìcìIìh  iiou  hì  rìMtnt)  attmmviut  ivit 

ii<>itii<;aiiii!iili-  «  tiiixi  iivfVH  tratto  iiiitnuiiHÌ  vantaiifri  HuIIm  nwidfiiza 

<<  ili  mi' ai'iiiahi  «■Ht4>ra,  «lalh^  iinrii*-n)H<>  Hr|iiiwln-  Htueioiuiti^  nei  hiioì 

■<  |Mnii.  Il  Hill)  tranirii,  il  iiiiiiM-nino,  m-iiHiliiliiiciitr  mi  «rumi  arcn* 

'  xHiti.  I  vallili  (libilo  Hill-  il«rrHt«  «  dulie  t«rr(<  ni  eruiin  incariti  s 

•>  iliHitiiHiira  !■  inliiii^  uno  Ktato  ili  floridi-xu»  |>r«>Hcntava  »  (1). 

Il  <liiii);i  vivi-ndii  in  un  KnmHo  pai-M*  di  proviniria  non  |Hit«<vu 

i-.HH(ti'i^  liii'liato  dai  rivol);iiii(inti  inturni  diti  quali  «ru  tt-atro  la  «-api- 

tali\  (jiii'Hta  flgiira  Hf.nMia  i>  niit*^  di  |ir«-li<  «;  di  |Mieta,  tutta  duilita 

ali*-  niir  ili>l  hiih  niinÌHt<<ro,  ai  hiioì  libri,  ai  huoì  ncolari,  non  era 

nviiiniiMio  atta  a  Mentir»  l'aria  moHMii  <-lif  Hofttava  d'oltr'al|»e.  Mia  piin» 

iii-Ki>tiviiiiM-iit<-,  cKiiK-  avveniva  invi-r«-  al  M«<li,  i-lif,  viiuiuto  a  Faler- 

iiio,  in  roiiiatln  ilii'i-t(<i  l'Oli  la  <'iirt«;,  avi-va  lanciato  la  Hiia  brava  ina- 
Indiziono  alla  rivoluzione  (2)  e  pacato  il  hiio  tributo,  piìi  o  meno  di 

SCUM80,  di  ailiilaxioni  {'A),  al   n-. 

«   pnrHiii-a   iitt<  lini   niMitni     II.   (^arlo    Omnliliio,    allorché  gli   fu   rae*t«  I»  nuova 

«  eli»  r  iiniittt»  l'raiivcNv  erit  »tnta  iliitf»tta  da  N'elwiii  |iri«M«  Alvaaaodria  : 

«  Mb«rt4,  i^gahut,  cui  afl'urra  atterra  €  Uà  lu  «u  Nelaon  c«l  la  nona  'nguem, 
«   Miirliii   ili   liwlii!   Ili   fraiioini  «gurra  «   Ha  imirtnlii   In   rpcipr  •■  iimi  KKarrs. 

<   llrniiii  II  iitii  |iii|>iil»ri  «««rr»  itvrra  «  1/  ha  piirgatii  cu  lali  il'  Inghilterra 

-   l'i'ii  I'  opto  »  vlnu  «corda  la  nltarra        «  Cui  ■•  a'  è  diiiaenterioa  caparra  f  ». 
KfMnlttrio  ilol  Ouiigi,   M*.   A.   55,  fami.   IV,   Ritti.   7ielaiite». 

tlopii  lu  |inrt«ii7.H  ili'liiiitivn  ili   Kerdinanilii  dalla  Kioilia   (1815>  ■■    .....> 

i>M]iitalo  per  lii>ii  dii<«  vultv,  il  tiglio  di  lui,  Krancnu^i,  laiwiato  ooroc  liiogoUuieDl*' 

iIkII'  Isiila,  ni  r<>oi>  n  .Mviuiiiiit.  In  i|ui'*t'  ooi'iwioiii*  il  (iangi  M^rivr  al  rratelt»  Oiu- 
Bvppo  :  «  Iloiueiiicu  piMuatu  giiiiiitr  in  Mpaninn  il  principr  «rrditario  col  fraUsllu 

«  I).  I^onnrdo.  Ivi  vi  t  un  gran  niovimrnio:  haatinienti  in  quantità,  ingleai, 

«  lruppi>,  gvnto  che  ni  iuipt<ttii,  provvininni  olii<  arrivano,  pri'piirnniFnti  eoe.  I'r«- 

«  ghiHiiiii  il  !*igni>rv  chi*  ri  lilieri  da  ogni  luale  e  che  ci  dia  i|uello  che  aarà  di 

«  iKwtr»  vantaggio  a  «uà  gloria  ».  Kputulario  oit.,  ma.  oit.,  faae.  V.  —  È  lineata 

In  «oln  l<*ttera  del  Oniigi  in  uni  è  fntto  un  rciiiin  Ktorico;  un'altra  ne  cita  il  Vi- 
TALUNI,  (op.  ■»(.,  pitg.  14,  n.  1)  che  riguarda  la  vittoria  del  Cardinale  Kulfu  nel 

1799  e  la  strage  dei  glacoliini  a  Nap<di;  ma  1' antentioltà  di  eaaa  fn  diacnaaa  da 

I.KONAiiiMi  Villo  l'K.NNiHi  in  un  «no  opuscolo  ove  biaainia  il  lavoro  critico  del 

Vitaliaiii  :   Kl  nhhc  n-NdimiNi,   Acireale,   lìlOI. 

(1)  pATCKKi'i  CaSTKI.LO  Km.  Saf/io  ttorieo-poliliro  mila  fieilia  dal  namimria- 

m.M/o  rfW  «rcoto    X I X  al   IS;iO,  C'atani»,    HnMore,    184«.   p.   T."». 

(a)  (1.   rirnoMr.  Kkiikkicii,  op.  i-ii..  pni:    XI,  <•  «'gg. 

(3)  lUKM,   pag.   XXV. 
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Il  Gangi  modesto  ed  umile,  pago  di  quel  che  il  suo  ministero 

gli  fruttava  e  che  divideva  con  la  numerosa  famiglia  disagiata  e 

l' altra  più  vasta  creatagli  dalla  carità,  non  aveva  bisogno  di  gradire 
per  ottenere  una  provvigione,  e  se  anche  lui  bruciò  il  suo  granello 

d'incenso  a  Maria  Carolina,  al  re  Lazzarone  (1),  e  prima  a  Carlo  III 

in  un'ode  funebre,  si  è  perchè  la  sua  condizione  di  buon  cattolico 

gli  imponeva  l'amore  e  la  riverenza  per  i  i)ropri  sovrani  ai  quali  la 
Sicilia  tutta  doveva  un  gran  miglioramento  economico,  ed  Acireale 

in  ispecie  il  privilegio  di  poter  manifatturare  la  seta  come  Catania 

e  Messina  (2).  Gran  favore  se  si  considerano  le  rivalità  delle  città 

sorelle  tenute  vive  a  bella  posta  dal  Governo,  con  questo  diverso 
trattamento  (3). 

(1)  Scrisse  in  onore  di  Ferdinando,  al  sno  passaggio  per  Acireale,  nel  1805, 

un  epigramma  latino,  un'  ode  e  nn  sonetto  in  italiano.  --  Leonardo  Vioo  nelle 
Notizie  ttoriche,  cit.,  pag.  132,  narra  per  questa  venuta:  «  Il  re  entrò  in  città  in 

pieno  giorno  un  miglio  circa  fuori  la  porta  Cosmana,  il  Senato  in  carrozza  l'in- 
chinò e  ossequiò;  il  monarca  recossi  tra  la  esultante    popolazione    al    Duomo   

fu  festeggiato  con  ogni  ricchezza  e  pompa:  rimase  soddisfattissimo  dell'accogli- 
mento, degli  archi  di  trionfo,  delle  magniticenze  festive  fatte  da  Acireale...  ». — 

Per  Maria  Carolina  scrisse  due  quartine  in  italiano  in  suo  onore  e  un'  iacrizioM 
in  morte  (inedite). 

(2)  Skbastiano  Musmkci  Marcellino,  Giuseppe  Gangi,  in  Rendicoitti  e  Memorie 

della  R.  Acc.  di  Se.  leti,  ed  arti  degli  Zelanti  di  Acireale,  Serie  IH,  Voi.  V,  1905  e 

1906  {Memorie  della  clatse  di  lettere)  pag.  85. 

(3)  Tra  Acireale  e  Catania  ci  fu  sempre  una  rivalità  che  degenerò  nel  comico, 

e  non  si  limitò  al  popolo,  che  da  una  parte  e  dall'altra,  inventò  aneddoti  pic- 
cantissimi per  schernire  la  città  rivale,  ma  passò  tra  i  letterati,  o  almeno  a  qnella 

parte  di  essi  che  rispecchia  il  sentimento  popolare:  la  vanità  degli  acesi,  che  ar- 

ricchitisi volevano  emanciparsi  dal  predominio  murale  e  materiale  jdi  Catania, 

mise  in  burla  Domenico  Tempio  in  nn  dramma  satirico:  Lu  Jaci  in  priiina.  —  Il 

Oanoi  ba  contro  ì  catanesi  un  buon  gruzzolo  di  poesie  rinnite  nel  fase.  Vili  del 

Ms.  A.  55  della  Zelantea.  Una  di  queste  trae  argomento  dal  fatto  che  per  la  ca- 

duta della  statua  di  S.  Venera  nel  giorno  della  sua  festa,  i  catanesi  avevano 

gongolato  di  gioia  per  quell'infortunio  dei  loro  vicini.  Il  Gangi  prende  occasione 
da  ciò  per  fare  un  inno  di  lode  pieno  di  sìncero  entusiasmo  a  S.  Venera  ricol- 

locata nella  sua  nicchia,  e  per  sferzare  i  rivali  : 

«  Ma  cci  pensu  e  mi  sburdu  di  li  risi        «  Ppi  grazia  di   Din,   'ntronu  si  misi 
«  Ppi  ddi  gnurantunazzi  prisintusì  «  La  turniaro  ccu  pompi  sfarzusi, 

«  'Ncatania,  cioè,  quannii  si  ntisi  «  E  li  pappaaddazzi  catanisi 

«  Crìttìru  ca  1'  immaggini  si  scinsi.  «  Kistaru  di  babbani  e  di  vavusi  » 
(Inedita). 
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Mi-  iiii  l'ititioviiiiM'iito  |Militi(!«>-(4c<ii><iiiiìiM)  hì  t^ru  iivtito  t-oii  Curio  MI 

HoUo  il  MìhìhUm'o  <I<;I  'raiiiM-i^i,  «;  uhmiiì  pili  «:uii  Fatrtlintiiido  III,  «li 

iiiii(;KÌ"I'<'  iiii|Mii'tttii%ii  fu  (|ii*UI<t  UitUintrio  ii|KTitUiHÌ  iiellu  H4;i'<iiiila  iiiftu 
•  lui  '700. 

l''mtii-«Hcu  l'iiulu  Avolio  uell'iiitr<HliiKÌoue  hI  auu  «  Haggio  »oprn 

lo  Hldtit  piyiifHtf  della  porniii    in   Sicilia  per    m-rrire    alla    utoriu    dtlla 

IrUnatura    nazionale  del  neciilo   XVlll   »   ni    Iuk»»  eh»'  \f,\ì    Eri<'ii:lo|>e- 

<IÌHti    iiitll'urticoio  «  Si(;il('  •>    tibbiunt)    lUMteriU»   che  «mu»    «  u'à  pliiH 

litui  uiijoiinriiiii  (II-    l'oiiHiilt^ruble  que  seH  iiiuutaKii««  et  m>d  tribiiniil 

ili^   r  Iii(|iiÌHÌtioii  »  I-  i^hf  un  );iii<iÌ2Ì<i  hìihIIc  iibliiii  dalo    AppiiiiHi   lino 

iiat'tMlu,  (I)  «!  Ho^((iuiigo:   «   Iti   iiioitt;   pnHÌii/.ioiii  (l'ìiit;*'Kii<*  |><>hm4iiio  (tir 
U-i\v.  m;  Ili  Sicilia  ai  iKMtrì  t4^iiipi  Moltaiito  hìu  rinomata  iM^r  li  unni 

vulcani.  (jiialriiaHi   iHirmina  ÌHlruila  nella  ittoria  letUtraria  «li  <|ueHU> 

mtcoK)  troverà  in  ettHa  i  nomi  «lui  tllimoll,  «Ini    medivi,  dei    I^mIokì, 

iIi^kIì  antiquari,  dc^li   Hlorici,  dei  «-ritici  i-  dei  |MH^ti  Hicilianì   riror 

dati   4-on    lode   iit'llc  opere   piii    l'uiiio.He.    » 
Olii  He  eió  è  etuiKerat^*  pei  la  prima  uietA  del  aecolo,  non  lo  e 

per  Itt  Mecontla.  Oiù  Hotto  il  r««)ruo  di  Viltorio  Amedeo  il  rì8ve|;lio 

iiiteilflttiiale  n'era  iiii/.iato,  e  iionoHtaiite  il  nii<t>'o  re  hì  la^naMte  dell» 

^car.sa  cultura  dei  Hiciliani,  si  valM;  nel  nuo  Koveruo  dell'opera  mi- 

ient«  di  molti  di  loro  (2).  Con  qiieHto  mivrano  comincio  Iru  l'isol» 

il  continente  lo  Mcambio  di  ipialclie  idea,  lienchè  i  rap|H)rti  intel 

lettiiali  reciproci  hì  iiiaiiteneHnero  ttitt' altro  che  vivi  per  tuttii  il 

'7t»0  {.'<).  Con  (!ario  III  il  movimento  non  fu  arrestato  e  pmgnHiì  in 
liiiit4imente  con   Ferdinando. 

\a\  ciiltimi,  che  tino  a  me/./.o  il  mucido    era  Htata  tutta  in  mano 

<lei   vari    «>nlini    religioni,    e    Hopratutt^t    dei  OeHniti,    che    lu    diffon 

devano  |M>r  me/./.o  di  M  scuole  e  di   S   TniverHitA,    aventi  diritto  di 

coiil'erire    la    laiircii    in   tllo.solia   e    tenloeia    il>.    si    l'inain'ipti  leiitiniieilte 

(1)  t'onifititlt  reirhri,    1.    Il,   ouli.  VI,   \»\u-    H". 

(3)  l.A  IidMiA,  r>f>.  r  mi.  HI.,  iiiiff.  r>,'<:i. 
(S)  IPKM. 

1'  \      Lkanti,    /.Il  »»<i/()  fH-rtml»  della  .Sjriliu,    l'ulrrtiii).    1771,   1     I,    y/tg.   Xi. 

I 
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per   divenire    laica.  Nel  1767  i  gesuiti    furono   espulsi    da  Napoli  e 
dalla  Sicilia  (1). 

Alla  mancanza  di  questi  stantii  e  pedanti  cultori  delle  lingue 

classiche  si  rimediò  tost^  sotto  l' impulso  del  Governo  (che  creò  a 

tal  uopo  la  «  Giunta  degli  abuni  »)  (2;  con  l' istaurazione  in  Paler- 

mo de.gl'  insegnamenti  di  teologia,  filosofia,  matematiche  e  lingua 

greca  per  opera  di  valenti  professori  (3)  Nel  '79,  nellu  (capitale,  si 

inaugurò  1'  Accademia  degli  Htudii,  nell'  '86  si  attuava  a  Catania  la 

riforma  dell'Università,  che,  con  una  migliore  retribuzione  a  profes- 

sori stabili  (4)  offriva  maggiori  garenzie  sulla  serietà  dell' insegna- 

meutt)  ;  e  nell'  '88  venivano  istituite  le  scuole  normali  con  lo  scopo 

jìrecipuo  d'impartire  a  chi  non  avesse  mezzi,  i  primi  rudimenti  del 
sapere;  scopo  modificato  e  allargato  |>o8cia  da  Giannagostino  De 
Cosmi.  Coi  fondi  di  librerie  private  sorsero  biblioteche  iinbbliche 

delle  quali  la  Sicilia  aveva  sin  allora  difett^ito. 

I  nuovi  e  maggiori  mezzi  di  cultura  diedero  presto  i  loro  frutti 

ed  uomini  d'indiscusso  valore  attestano  con  le  loro  opere  l'incre- 
mento delle  lettere  e  di  ogni  ramo  delle  scienze.  Non  starò  a  fare 

i  nomi  di  coloro  che  si  distinsero  nella  filosofia,  nella  storia,  nell'  e- 

conomia  politica,  nella  medicina,  nella  botanica  ecc.  perchè  ciò  esor- 
bita dal  mio  compito;  dirò  solo  che  la  lessicografia  ebbe  incitamento 

<!on  Michele  Del  Bono  (5),  e,  assai  più,  con  Francesco  Pascpialino 

il  cui  Vocabolario  siciliano  fu  portato  a  compimento  dal  figlie)  Mi- 

chele; (6)  e  mentre  alcuni  propugnavano  l'uso  della  lingua  siciliana 

anche  nelle    scritture  d'indole  letteraria  (7),  lo  studio    di  quella  itii- 

(1)  Da  Catania  nel  Dicembre  dello  stesso  anno  (Ferrara,  Storia  di  Catania 

tino  alla  fine  del  neccio  XVIII,  Catania  1829,  pag.  249,  e  Miscellanea  alfabetica 

numotcritta  (lettera  G)  Bibl.  Comunale    di  Catania,  Segn.,  1.   40-150). 

(2)  Di   BLA8I   Op.  e  voi.  cit.,  pag.  58. 

(3)  SciNÀ,   Prospetto  cit.,  pag,  28,  t.   1  e  Di  B1.A8I,   Op.  e  col.  Ht.,  p.  55  e  58. 

(4)  Prima  i  professori  erano  nominati  solo  per  tre  anni— Scijjà,  Prospetto  di., 

ediz.  cit.   voi.  3»,  p.   16. 

(5)  Dizionario  italiano  liciliano  e  latino,  3  voli.,  Palermo  1751-54,  e  nn'  altra 
ediz.,  corretta  dallo  stesso  aatore,  del  1783. 

(6)  Vocabolario  etimologico  siciliano,  italiano  e  latino  in  5  voli.,  Palermo,  1785. 

(7)  Come  Giuseppe  Gentile  (v.  Rosario  Rocca  nella  Prefazione  al  suo  IH- 

ziouario  siciliano-italiano,  Catania,  Ginntini,  1859  e,  piti  tardi,  Pietro  Grassi  Gam- 

l)ino,  (Discorto  cit.). 
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liitiia  ritlorivii  in  l'ulurino  <-oii  [)f>tuvu\KO  Hulvagiiìiii,  u  Mkhhìdu  con 

(«iUitiuiK  OriliKi  H  <iruxiiiiii>  FrutiEoni,  »  OaUiiiu  «!OU  Kaiiiiondo  l'ia- 
titiiìa. 

l/ii  (MM-Hia,  iVwAi  il  FeiTtini,  «  iti  priui-ijiìo  iM  necoln  nru  aoettni 

«  iiil'ntta  del  inorilo  ilei  Heìcento;  quando  poi  avv«nn<;  lu  felice  ri- 

«  l'ornia  <•  hì  viuiiif  all'antica  puritii,  i  no«tri  poeti  non  tanlarono  » 
•<  ricevei  I»  iiHHai  volentieri.  Le  aceadeniie  iiitituit«  in  varie  città  con* 

«  tribiiirono  non  (kico  alla  d«HÌderatw  rinnovazione.  Hi  |M>etò  allora 

«   liene  in  latino,  in  italiano  e  in  Miciliano  dialetti*  »  (1). 

\  dire  il  veni  il  «  inorilo  del  Seicento  »  inrilurò  in  Sicilia 

i|iiaHÌ  per  tutto  il  Meiuilo  HUHtu*((uente,  e  le  acca4leniie  contribuirono 

fioco  III  rinnovaiiiento;  accrebbei-o  bens)  e  intenHiflcarono  il  colto 

della  poeMJii,  perchè  mì  può  dire  che  furono  le  uniche  fucine  d'onde 
iiHc)  tutta  la  prodiuioiie  |Mietica  ciciliana  del  Hettecent«i.  P^  vero  che 

se  ne  iHtitiiìrono  con  intenti  piit  Rravi,  (2)  ma  quaMi  tutte  quelle  che 

pullularono  in  o|;ni  auKolo  ili  Sicilia,  furono  poetiche  e  arcsdiebe 

hìuo  hI  midollo.  Tra  queate  continuò  la  Hua  vita  Horìda,  iniziata  nella 

prima  metiV  del  Kettcì-eiito,  V  Accademia  del  Buon  Outto,  le  cui  origini 
remote  hi  troviiiii)  <<  colle(;ate  con  la  munitlcenza  e  pnitezione  dei 

Viceré  Marchese  di  PeHcani,  Fililierto  di  Bavoja,  e  principe  di  Ca- 

ramauico  »  {'A).  Nell'altra  della  Galante  conrertasione ,  fondata  nel 
17(10,  tentava  i  primi  vidi  jioetici  (riovaniii  Meli  (4),  o  («aetano  Je- 

rico  presiedeva  a  \iu' Accademia  di  poenia  vernacola  istituita  nel  1745. 

A  Catania  nel  '744  il  principe  di  HÌHcari  a  quella  dei  Gioeiali  aveva 

aoHtituita  l'altra  dcKli  Etnei  (5),  ove,  più  d'una  volta  il  Qangi  leaM 
le  8ne  com|Mmizioui  |Mietiche,  scherzotte,  ridanciane  anche,  il  cui  aog- 

Ifetto  veniva  tornito  dall'accademia  stessa. 

vi/    li;.    1  i.liKAllA,   Storia  griteralt  delta  Sicilia,   t.    VI.    (lag.   377. 

(3)  Tritlnwlaiiilo  ipiello  ilclla  prìtiia  nintik  iìpI  ScttiM-nito,  »nob'< 

noto:  min  ili  ciiiu<  t<rcl<<iiiiuitiiitii>  iKtltnitnai  nf\  ITtfO,  iin'sltr»  di  mnliciiia  restau- 

rata in  rnl<<mio  nel  1742;  i|uellit  di  Scieiitf  ed  arti,  in  casa  di  Oiacioto  Pape  Daoa 

di  Prato  Aini>ii«  (17Sa);  deifli  AfrìooltoH  OntM,  e  in  Partanioo  dagli  3o^^mt^fU^ 

Atrieollori. 

(8)  Ut  OloVAMNi  V.,  filolo/ia  t  UtHrmtura  ticiUau.  VhofI  mImiIì    Vnl    II,  p   34«. 

(4)  Sciiti,  Op.  oil..  tdU.  di.,  t.  I,  pa«.   1? 

(fi)  Ni>l  Riio  palKcrii  di   principe  oe  feoo  la  ■oIpiiiu'  «|HTiiir»  •hhi   iiu  <li*vur«» 

Il    14  giugno    —    Kr.    Kkiikaka.    storia  di  Calauia.   pmi.    33.'>. 
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Ad  Acireale  le  accademie  erano  state  nuinerosissinie  (1).  Di  tutt« 

la  migliore,  e  che  dura  tuttavia,  fu  quella  degli  Zelanti  (2),  di  cui 
il  Gangi  fu  socio.  Disgraziatamente  tutto  il  materiale  per  la  storia 

di  quest'accademia,  dall'epoca  della  sua  fondazione  (1671)  a  tutto 
il  secolo  XVIII  è  stato  perduto  ;  decaduta  quindi,  si  ripristinò  nel 

1825  (3).  Essa  si  proponeva  non  solo  d'essere  una  palestra  lettera- 
ria ristretta  «  nella  cerchia  dei  soci,  ma  anche  una  fonte  di  cultura 

civile  che  si  irradiasse  e  si  ripercuotesse  nella  vita  del  popolo  »  (4), 

Nel  1778,  fondatore  il  tìangi,  ne  sorse  un' altra  detta  dei  «  Geniali  », 
poscia  spenta  e  richiamata  a  vita  nel  1810  con  la  nuova  denomhia 

zione  di   «  Da/niea  »  (5). 

Sulla  innumere  schiera  dei  poeti  uscita  da  queste  accademie  si- 

ciliane, non  tutta  volgare  del  resto,  si  solleva  com'iujiiila  il  Meli,  e 
meritevoli  di  stwre  al  suo  fianco  nella  poesia  vernacola,  infinitamente 

superiore  a  quella  in  lingua  letteraria,  tropi»  cattedratica  e  pedante, 

il  Tempio,  Giuseppe  Vitale  da  Gangi,  (6)  e  Venerando  Gangi.  In 

questo  tempo  la  poesia  dialettale  siciliana  attraversa  il  suo  momenti 

di  maggiore  splendore.  La  pnxluzione  di  questi  tre  più  grandi  poeti 

non  è  un  fatto  spormlico,  ma  il  miglior  frutto  di  una  ricca  fioritura 

sorta  8i>ontaneamente  in  ogni  remoto  paesello  dell'isola. 

(1)  Tutte  le  enumerò  Mariano  Orassi  nelle  Kolizie  Storiche  delle  accademie  di 

Acireale  «  degli  uomini  illuttri  eh»  vi  fiorirono  scritte  per  invito  del  baronello  Pla- 

cido Arena  Primo,  menHÌuese,  che  intendeva  dar  tale  commisHÌone  ai  vari  dotti 

di  tutte  le  città  dell'  isola  per  compilare  una  Storia  generale  delle  accademie  di 
Sicilia.  Di  ciò  dà  notizia  il  Orassi  stesso  in  nna  lettera  al  suddetto  barone,  in- 

serita nel  fliornale  del  Gabinetto  letterario  dell'  A  ce.  Gioenia,  t.  VI,  a.  1840-41,  2» 
bimestre,  pag.   67. 

(2)  Ricordata  da  F.  S.  Quadrio,  Storia  e  ragion*  d'ogni  poesia,  t.  I,  pag,  73. 
(3)  L.  Vigo,  Xotizie  storiche  cit.,  pag.  138. 

(4)  V.  Raciti  Romeo,  Memorie  storiche  cit.  Abbiamo  del  Gangi,  inedite,  una 

Prolusione  ad  zelantes  academicos,  (v.  mss.  dell'  Acc.   Zelantea). 

(.5)  Altro  socio  fondatore  fu  Michele  Amico  per  la  morte  del  ijuale  il  Gangi 

scrisse  un'epigrafe  latina,  ove  dice:  «...  Quae  ipsi  in  delicìis  erat  italica  poesis 
ad  eam  fovendam.  —  Oenialinm  Academicae  in  patria  institntor  fuit  —  in  Zelan- 

tinm  acensinm,  Palladiornm  catannnsium  et  Hiblaeorum  Academias  est  coopta- 

tus...  ».   In  questa  accademia  il  Gangi  prese    il  pseuduniniu  di   Facondo. 

(6)  Compose  la  Sicilia  liberata  —  Poema  eroico  siciliano  ove  tratta  della  lotta 
dei  Normanni  contro  i   Mulsumani. 
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(!oii  le  iicciuluiniu  anello  la  Htiiiiipu  |N3rÌMÌi<;u,  a  metto  il  aeoolo 

iiK-orii  |mrK<(l(tKKÌ<ii>t«t,  iiiuvuikIo  uh  |m»'  più  M|HMlitHtii«nt«  i  primi 

piiHsi,  fu  un  iii(^7,/,ii  tiitt' altro  chi;  Mpru|{i<vol*!  |M*r  la  ilifriiMiiiiiH  doli» 
«iiltiiru  (I). 

A  (!itt»iii»  il  ritinovaiiiento  delltt  lutt«re  e  delle  mn^nze  mì  dc>- 

VtìlUì  al  principia  di  HiHcuri  e  U4l  un  illiiiiiinatM  veitcovo:  HulvaUire 

Vciitiiiiiulia,  cIm!  i-Mplii!!)  più  particolaniKMit*;  la  Hiia  o|H-ru  nel  Si'Uii- 

niii'io  di;i  i;lii«TÌc.i,  ov«<   il  iìaii;;i  (Miiiipi   i  hiioì  Htu<li. 
<!atania  non  era  allora  che  un  «  (froiMo  borgo  »  (2),  che  nel 

I TM  (contava  25848  abitanti  (•'<)  «liitcret^iinento  creaciuti  di  numero 
dopo  che  i  nieHMÌneHÌ,  alllitti  dalla  carestia  e  dalla  iMMite  del  1743, 

vi  si  erano  riluKiati  (4). 

La  ciiltiini  vi  era  Hcarwi  nonoHtitnte  il  privilegio  di  un'Univer- 

sità che  conduceva  in  <piel  teui|M>  un'anitui  fla<;ea  vita,  la  capitale 
sjciliaini,  con  grande  |M>t4)re  ticcentratore,  aMi«orl>endo  tutte  le  energie 

intellettuali  dcll'iKola.  (Quindi  l'istruxiouc  dei  giovani  eni  in  uiaaitima 

|iartc  allldata  al  clero,  le  cui  condizioni  erano  tutl'altru  che  confor- 
tanti. OcHuiti  e  Domenicani,  e  |)ui  Geauiti  e  Bene<lettini  ai  erano 

•  ombattiiti  con  un  a(;caniment4)  degno  di  miglior  ctiUHa,  prendendo 

ii'uoMieiito  da  sottili  questioni  teologiche.  KaiiioHa  tra  tutte  ((nella 

ilei  l'rohahUixmo  e  A  ni iprobuhiliiimo  ;  e  la  lenxMa  della  lotta  era 
Kiunt4i  I»  tale  che  fatreva  dire  a  uno  di  chmì:  «  .  .  .  .  Ognun  di  loro 

«  non  cede,  aiiKi  tutti  diventuno  di  giorno  in  giorno  vigorosi  ed  io- 

j^«  Ht4incubili,  promuovono  ed  animosamente  difendono  la  propria  cans», 

«  eil  in  ora  in  ora  H(>tti;;liano,  an/.i  per  dir  cost  tlagellano  il  pn>prio 

«  intelletto  in  pensando  sempre  nuove  ragioni  e«l  a  sciogliere  li  ar- 

«  gomenti  del  partita  <;ontrario,  e  quanto  più  hì  iMimbattono  e  varia- 

«  mente  u«mtrastunsi  Hcrivendo  sempre  e  reacrìvendo,  tanto  più  ni 

«  persuadono  che  rimangan  giii  e  gloriosi  e  vincitori  »   (5).  Il  clero 

(l)  UiUBKrPK  I.KANTi,  /.<!  S'r.i...  ,„i  s.,../„  \rrn  «  U  jmm<«  mHrJM  hurlite». 

Noto,   1907,  paic.   106  r  ngg. 

(3)  V.  KiNoci  IIIARO,  t'n  vuHlriHiHiritHru  Ut  ti.  Mrl%:  l>ommiro  Ttwtfio,  B«tr.  dalla 

rivinta  Crilioa  «d  arl«  a.  I,  n.  10,  Cataiiii>    sti>l.iliii>,<iitii  Iiidnatriitl»    IMiT    )>««'    >'• 

Ci)  Lbanti  a.  op.  oit.,  t.  1,  p.  ll." 

il)  Aniiki.o  Kmani'hi.k,   «p.  ni.,  pii^j.  ai. 

(.%)   iHlrrlrMimrHlo  «iti   l'rohalUli  ed  AnUprobaliiti  (aniuiimo).  MiaoellaiiM»  i 

scritta  -  ,'X   Hlbliotooa  (Ivi   BcuMlottini  di  (^aUiiia,  8epi.   t-40-17fi. 

» 

I 



318  Venerando  Oangi 

secolare,  non  curato  dal  vecchio  vescovo  Galletti  che  non  abitava 

nella  città,  si  trovava  «  in  un  vero  stato  di  abbandono  »  (1).  Il  Ven- 
timiglia,  venuto  nel  1759,  fece  a  Catania  quel  che  a  Monreale  il 

Testa  (2):  riformò  i  costumi  degli  ecclesiastici,  colto  egli  stesso, 

fece  buon  viso  e  fu  l'amico  degli  scienziati,  letterati  ed  artisti,  non 
molti,  ma  pregevoli,  che  trovò  a  Catania  (3).  Tiu  essi  scelse  per 

l'insegnamento  nel  Seminario:  Sebastiano  Zappala  Grasso  per  la  lin- 

gua latina  e  greca  e  per  la  direzione  di  una  tipografia  ove  si  stam- 

parono, «  esempio  non  mai  veduto  tra  noi  »  (4)  anche  opere  greche, 

e  donde,  nel  176(5,  proprio  quando  il  Gangi  usciva  dal  Seminario, 

veniva  in  luce  un'edizione  delle  Favole  di  Fedro,  «  ripurgate  e  re- 

cate in  volgare  prosa  toscaua  a  riscontro  del  t«8to  latino  »;  per  l'e- 
loquenza un  altro  catanese:  Giuseppe  Sciacca  che  sostituì  più  tardi 

il  senese  Alessandro  Bandiera  (5)  che  il  Ventimiglia  aveva  condotto 

con  sé  da  Boma.  E  il  Bandiera,  eccessivo  purista  (6),  non  fu  il  solo 

chiamato  da  altre  città  ad  insegnare  in  questo  Seminario:  ben  più  de- 

gno di  lode,  Giannagostino  De  Cosmi,  fu  posto  alla  direzione  di  tutti 

gli  studi  sacri  e  profani  (7),  Leonardo  Gambino  da  Palermo,  insegnò 

matematiche,  e  nell'Ateneo,  filosofia.  Di  Diritto  canonico  fu  profes- 
sore Antonio  Marnilo,  e  di  teologia  Antonio  Corsaro. 

Sulla  vita  intellettuale  del  Seminario,  che  dotò  di  una  biblio- 

teca (8),  il  dotto  prelato  vigilava  con  somma  cura,  esi)ellendo  i  <lefl- 

cienti  e  fornendo  aiuti  finanziari  ai  giovani  ricchi  d'ingegno  ma  scarsi 
di  fortuna. 

(1)  CaSTORINa  P.,  Elogio  Dtorico  di  Mon».  Salvatore   Fentimiglia,  pag.   X. 

(2)  Di  Bla8i,  op.  e  voi.  oit.  pag.   193  e  SciNÀ,  op.  cit.  t.   1,  pag.  24. 

(3)  Come  Vito  Maria  Amico,  il  pittore  Olivio  Sozzi,  l'architetto  Stefano  It- 

tar,  il  masicista  Gius.  Geremia,  Gius.  Gioeni  naturalista,  minfralojfista  e  filosofo, 

Niccolò  Tedeschi  valente  numismatico. 

(4)  SciNÀ,   Op.  cit.,  voi.   II,  pag.  349. 

(5)  Il  Gangi,  come  si  rileva  dalle  numerosissime  citazioni  sparse  nei  suoi  ma- 

noscritti, fu  studiosissimo  delle  opere  di  costui,  che  gli  dovette  essere,  data  l'e- 

poca in  cui  insegnò  nel  seminario,  necessariamente  maestro. 

(6)  «  Cieco  seguace  dei  Trecentisti,  in  quel  che  essi  hanno  d'artifizioso  e  di 
vieto  »  lo  chiama  Tullio  ConcaRI  nel  suo  Settecento,  Milano.   Vallardi,  p.  342. 

(7)  Fr.   Ferrara,   Storia  di  Catania,  pag.   242. 

(8)  G.  Sardo,  Elogio  del  vescovo  Ventimiglia  in  Cinque  elogi  di  illtutri  per»o- 

lutggi,  Catania,  1858  p.  45,  Tip.  dell' Acc.  Gioenia  C.  Galatola. 
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AmcIm-  air  I  l'iiiviTHilii,  r|i<- aiTM'i'lii  Ufi  I  V^.t  ijcllii  miiu  |tri\;(i,i  tu 

liliotccii,  »•  (li  «'Ili  Cu  (ìraii  ('iiinf'IIÌHn%  ilU'tU-  riiÌKlì<>n-  HHnvtUr,  >■,  ben 

cli^  per  «  In  naIaniitA  «Ini  tempi  »  (1),  non  a  lun^o,  vi  «  •tabi!)  dei  dor- 

mitori KrHtoiti  P«r  tutti  quei  giovani  Htudenti  privi  di  mezei  che  vr- 

nivano  <Iit  o^ni  piirt*^  d^iriHolii  lul  iippn'ndt're  (2).  Molte  altre  oliere  di 

caritA  piihliliia  dt'Vt-  (Catania  al  ViìntimiKlia  (.'{).  Ad  Acireale  «gli  prò 
moHHc  con  aiuti  |M'cuniarii  VOratorio  dei  Fili(>pinì  dove  (n^tuit«mente 

H'impartiva  ai  KÌ^vani  riMtru/.ione  (4).  8ui  mezzi  di  Mlncazione  adope- 

rati (la  ((iicKto  istituto  Miclu-le  ('ah,  buon  lett<?rato  che  all'Oratorio 
doveva  la  sua  cultura,  lancio  Tanateuia  in  un  violentÌHHÌmo  IìIm'Mo  (A). 

Ma  Hc  jiiirc  <Um  int^/z/i  alquanto  draconiani  funino  iulo|M>niti  (ter 

cucoiare  in  tenta  ukU  xcolari  le  declinazioni  latine,  più  che  deirUti- 

tato  tu  queHto  un  difetto  deII'e|MM;a.  Sicuramente  \mì  il  Gangi  cho 

era  l'anima  dell' Oratoriir fu  Im'U  lontano  dall' umire  coi  mifazzi  dei 
Miet<MÌi  vieti  di  coercizione.  Il  huo  cuore  fanciullo  era  HUpremamente 

felice  dei  frem-hi  bagni  di  giovinezza  elio  la  Hcolarem:»  gli  procurava, 
e  da  eH8Ì  UHciva  con  un  sorriHo  largo  e  buono  che  cancellava  la  me- 

moria delle  umane  mnaguri;  e  il  cu|m>  |N>nHÌero  crintiaDO,  speMO  ri- 
(torrente,  della   morte. 

ti;    (i.    .^AKIX),    Elogio  di.,    |i.    4H. 

(3)  I^tt<<r»  (li   KrniicKiico  Toriiitlwiic  al  t'aatorina,  Castomima,  »f.  M.,  p.  199. 

(.^)  t'oiiiv   l'AllwrK»  'Ivi   povvri,   fondato  con  t«  aue  elargidoni. 

I' ^_  (4)  L.   Vioii,   Soliiie  tioriche  cit.,  pag.   138.  —  In  una  lettera  ad  un  •ignora  di 

^n  Olii  *'  ignora  il  nome  il  Gang!  dice  :  «  Sappia  adumine  ohe  nel  mese  Tentato  ai 

«  (liivrA  lliinlinxntf  nprir<>  in  iiiwiitii  ci'ttii  il  Ki'kuI  Collegin  per  la  di  cai  errsiooa 
«  taiitt'  Itttioliv  ai  iionu  impi(>gat«<.  Mi  spera  che  debba  caaere  boa  regolato  e  qnaalo 

«  ai  rnatumi  o  quanto  alle  Lettore  per  le  navie  oure  del  Moua.  Ventlmiglia,  Il 

«  i)iihIi'  bn  Inltn  Hci'ltu  ili  al>ili  tniirntri  »  di  ottimo  Kettorr  ».  Non  ai  aa  oon 

pri'cÌHÌon<>  i|iinlr  ni»  i|ti«Nt4i  KpuI  C'ollrgiu,  perrhè  in  tal  guiaa  ai  denominò  anche 

\' .imiilrmia  dtfli  Hindi  l'ondata  con  le  MMtante  laaoiate  da  Eraamo  l'enniai  a  Oln- 
«cppr  tiiilli  in  Acirvule,  ••  potrebln*  »nrh)<  dami  rhp  il  (iangi  MriveMw  da  Catania 

i<  voli>iwM>  ril'i-rinii  hI  OoUegiA  (Rutelli  pi>r  il  i|iiale  il  Ventimiglia  ebbe  molti«lni« 
premure. 

(5)   Mk-iiki.k  Cali,   I.'  Anulitmo  meli'  »d»<MMÌont,  •    anai»rte   d»H'mt-<ìnHorio  di 

>'.    Fifi/i^o  di   Arirralt. 
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CAPITOLO  II. 

Vite  fli  Venerando  Gan^i. 

"Venerando  GauRi,  nato  il  17  settembre  1748,  venne  su  da  fa- 
miglia iK)vera,  per  quanto  il  fratello  di  lui,  Giuseppe,  asserisca  es- 

sere stata  in  tempi  antichi,  una  delle  più  cospicue  di  Acireale  (1). 
La  mmlre,  Caterina  Sfllio,  dovette  essere  una  buona  donna,  semplice, 
ma  molto  ignorante,  come  se  ne  trovan  tant«  tuttora  nei  nostri  pa*;8i 
e  che  pel  figlio  più  celebre,  dei  quattordici  che  ella  ebbe  (2),  dovette 
avere  in  seguito  più  soggezione  che  amore  (3).  Il  padre,  Sebastiano 
un  onesto  vasaio,  eduox)  al  proprio  mestiere  il  figlio  Venerando,  che, 
tanta  facilità  trovò  nell'arte  di  i)lasmare,  da  riuscire,  senza  aiuto  di 
maestri  a  modellare  un  busto  suo  ed  uucvdel  padre,  entrambi  con- 

servati nell'Accademia  degli  Zelanti,  ed  altri  che  sono  stati  smar- 
riti, come  quello  del  suo  amico  Francesco  Pennisi,  l'altro  di  8.  Ve- 

nera che  ritrasse  «  mentre  stava  sull'altare  esposta  alla  pubblica 
venerazione  »  (4)  e  un  angelo  in  grande  «  che  gli  venne  ricercato 
dal  valente  scultore  acitano  Ignazio  Castorina  »  (5). 

(1)  OICSBPPK  Ganci,  Succinta  notizia  (autografa)  tulU  qualità  del  Sev.  Can. 

D.  Venerando  Gangi,  morto  nell'anno  1816.  Bibl.  Zelantea  di  Acireale,  Ms.  A.  54, 
8ez.   Vili. 

(2)  Per  ordine  di  età  farono  1.  Giuseppe,  2.  Angela,  3.  Raimondo  4.  Candido 

Michele,  5.  Orsola,  6.  Vincenzo,  7.  Pietro  e  8.  Vincenzo  (gemelli),  9.  Faustino, 
10.  Giuseppe  Venerando  (il  favolista),  11.  Vincenza,  12.  Mariano,  13.  Giuseppe, 
14.  Pietro  (ViTALiANi,  op.  cit.,  pag.  10,  nota). 

(3)  «  Per  motivo  che  (egli)  spesso  spesso  le  rammentava  il  punto  fatale  della 

morte,  ella  quasi  annoiata:  «  O  figlio,  gli  disse  un  giorno,  dunque  sempre  dovrai 
minaooianni  con  la  morte  »t  —  Giusrppk  Oangi,  cenno  biografico  cit.  —  Ella  era 

già  morta  nel  1783  come  si  rileva  da  una  lettera  di  condoglianza  dell'amico  Ma- 
riano Indelicato  a  Venerando  (Epittolario  del  Gangi,  fase.  V,  Ms.  A.  55).  (Avverto 

sin  da  ora  che  per  ciò  ohe  da  me  e  da  altri  è  stato  chiamato  epittolario  bisogna 

intendere  un'  esigua  raccolta  di  bozze  di  lettere,  scritte  in  ritagli  di  carta,  a 
volto  non  complete,  mancanti  spesso  di  intestazione  e  di  data,  e  che  pure  rie- 

scono preziose  per  rischiarare  la  vita  del  Gangi.  Esse  sono  contenute  nel  IV  fa- 

scicolo del  Ms.  A.  55  ».  Altre  bozze  si  trovano  sparse  qua  e  là  negli  altri  volumi 

dei  suoi   manoscritti;  il  V  fase,  del  Ms.  cit.  è  costituito  di  lettere  di  vari  al  Gangi. 

(4)  Giuseppe  Ganci,  Cenno  biografico  cit. 

(5)  Idem.  Un'  altra  prova  della  sua  attitudine  alle    arti    (igurative   abbiamo 
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I  Kuiii'^*''!  ili  Vi^rinmiKlo  «<l)lN-ro  un  i^ninilH  uiiiU»  nel  tirar  hii  I» 

iiiniM^nmii  prol»,  «lui  loro  (|iiiirtoK<;nit4)  ('uiuliiio,  cIih  uvvìatx»  i-oii  (^ruii 
(li  Kiicriflri  al  Hiu'crclozio,  riiiHirl  un  (tttitiio  nrwliratont  (1)  e  molto 

;,'iiiiilauiio  con  un  ìiliiiaiiaciro  aHtronorniro  anlrolo(;ii-o,  dotto  «  Lu  -In- 
lilniiu  »,  notiMHliiio  in  tutta  fittola,  piiliblicatti  da  lui  dal  17R0  al 

ISdì;,  I-  |Mii  continuato,  HJno  al  IMIO  dal  trattdlo  (tiuftepiN*,  medico- 

(■liinir(;o,  t;ii>ru<;ooHulto,  niatuiruitico  va\  autore  non  iHitrtigisvo]»  ̂ 'i  me- 
lodriiiiiiiii  (2). 

N'ciDnando  parti  Hia  Htato  avviat^i  dal  fnitello  Candido  a);li  «tu- 

lli (.'V)  •Ih-  (■ontiiiiió  n«lla  Hlt-Hmi  Miia  patria  «;ol  KriHca  e  col  Greco, 

iiiattHlri  ac(MÌ,  dai  quali  approHw  i  primi  tdumi'nti  di  grammatica  Ia- 
lina (4). 

ii«l  xrit/.limii  ilixKKiio  'li  min  diniicc  ntilr  Knrnc'i,  ch<<  ni  trova  in  un  faMiicolo  dri 

iiiiuiiiHcritti  ilei  (ìunKi  ilonittii  ullit  liililii>tB<-n  i&elunt«a  da  i'aulu  l.e«>nanli  Vigii, 

r  K  MnKK><>  KlOl  o  chn  port»  oro  la  rutipintiir»  A.  M,  MS.  8*.  Intertwnta  h  in 

ipirMlii  niHiioiK'riltii  II»  ilirliinnizionf  cIik  vi  |>n'in«<tt<»  Il  I,«>n»r«li  e  ehe  vaio  la 

\>vì>u  iti  ri|iiiriitrt>  :  <  Qiiuniiu  ittudiuva  llliuHilln  nni  don  Niculan  ohiaoiatn  Tonn, 

«  unni  di   Kr»"    nientit    mi    Toni  dati  ohiati  coni|Hiniinentl  da  In  min  amatiMimu 

•  l'iilli-K»  don  .lim)-|ipi  Kanxin  (ian)(i,  nipiiti  di  l'anturi,  r»  li  avia  oupiata  da  li 
«  niannnoritti  oriKinuli,  «  vivoiiti  lu  ziii,  da  lu  ipiali  nappi  i|iiantu  »«Knit«>  "^o^ 

'  ohi  lu  nunettu  a  Mei  Ut  ooui(Histn  qnaunu  oca  stadiava  la  lingua   francisa  da 

•  liti   nii/ioiiali,   nllu  quali   piacili   tnntn  na  lu   vimi   tra4luoiri  nta  la  «<>  liogaa.  Kl- 

•  )(<>'>i'd<>  poi  oli'  inno  a  S.  Vruiiira  mi  ilicia  di  aviriri  dittn  ca  In  lloi  «aaniinari 
«  n  In  no  amicn  don  Giovanni  Hardn  da  Catania,  In  qnali  trovau  nudda  ooaa  d* 

«  ripn-ndiri,  itiilii  cci  diiwi  d'  incontrnri  difìlrollik  niipra  un  vocsliulu  ca  a  ano  pa- 
«  rirì  limi  ni  triivav»  tra  li  idaiwiiM  latini.  Ma  lu  oouiponimi-ntu  fintali  lu  atiaan: 

«  r  anturi  riitpiini  va  ni  trnvava  tra  li  naorl  oartl  pi  cui  oritti  oa  paiia  atarì  a 

«  rlilild'  UNII  ca  r  avi»  pinnatu.  1/  innu  da  mia  fu  dato  airanialiilinaimn  min  gè- 

«  iiltiiri.  III  liliali  i|uannu  kì  ntauipaii  lu  l'ita  di  la  nontra  .Santa  In  desi  eeo  li 
<  nntizii  riKuardanti  la  nanoitit  <•  la  «tatua  di  la  stiiaa,  a  la  bencmeritn  di  li 

«   littiri  .liti'iliiiii.  «  min  Htiiiiatinnimu  aniioii,   lu    804-.   don  Giuacppi   Ragoniai  p«r 

•  i-Holri   Htiiiiiputi   ii«  la  prima  unta  •>  iiidl'appitudici,  coniu  ni   Uri   |h>ì. 
il)  •  ..  Soverchiò  tutti  in  fama  il  Can.  Candido  Michele  (iangl,  nato  in 

.Si-itrnilirc  l7:tK,  morto  il  3  Fehltruio  1803;  il  qnali-  non  vi  fu  pulpito  raggmkr- 

di<voli>  del  rt'Kiio  che  non  nalinm»,  e  tiwtilirano  la  di  lui  elevatesi»,  i  nuoi  mano- 

noritti,  o  i  nonetti,  e  gU  eloKÌ  iudiriltigli  ,  che  enintono  ancora  »  —  U.  Viou, 

liiltu.  Mt.,  pa(C.  'JH. 
(3)  !..   Vino,   Reltu.  cil.,  pagK-  ̂ ^  «  *>*• 

(S)  V.  Kac'ITI-Komro,  Memoriti  tlorirkt  cil.,  pag.  6S  e  8b«.  MOSMaci  Mar- 
CKLLlNO,   UiHtrppe  (ìangi,  I.   cit. 

(4)  UlUN.  Oanui,  IVono  Biogr.  cil. 

I 
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Entrò  quindi  nel   Seminario  di  Catania    d' onde  uscì    chierico  a 

18  anni  con  un  diitloma  rilasciatogli  dal  Vescovo  Ventimiglia  «  exer- 

cendi  luduin  litterarum  et  granimaticae  nsque  ad  omnea  regala»  pri 
vate  vel  publice  »  (1). 

E  così  nello  stesso  anno  (1766)  tenne  scuola  privata  di  latino 

di  logica  e  di  geometria,  nella  città  natale. 

Ordinato  sacerdote  solo  nel  1779  (2),  forse  per  non  aver  potuto 

accumulare  prima  il  patrimonio  necessario  alla  sua  ordinazione,  fu, 

molto  probabilmente  intorno  a  questo  tempo,  chiamato  dai  PP.  Cas- 

sinesi  a  Messina  (3)  come  professore  di  latino,  ed  ivi  godette  la  sti- 

ma e  l' amicizia  di  (rraziano  Franzonì  e  di  Gaetano  Grano  (4). 
Dopo  il  178(i  sembra  non  si  sia  più  mosso  da  Acireale  che  per 

brevi  periodi  di  tempo  (5)  nei  quali  si  recava  a  Catania  ov'era  bene 

accolto  dai  Benedettini  di  8.  Niccolò  1'  Arena,  e  dai  giovanetti  del- 

l'Oratorio dei  Filippini,  sorto  per  opera  di  Niccolò  Tedeschi,  che, 
per  questa  impresa  molto  si  valse  dei  consigli  del  Gaugi  (6). 

In  patria  egli  ebbe,  attinenti  al  suo  ministero,  parecchi  ufflcii 

onorevoli,  che,  privo  di  ambizione,  volentieri  avrebbe  rifiutati,  ma 

una  volta  assunti  esercitava  con  zelo    encomiabile.  (7)    Nel  1802  fu 

(1)  Archivio  della  Cattedrale  di  Aoireale,  Reg.   1765-66. 

(2)  Nella  risposta  autografa  alla  lettera  di  Mariano  Indelicato,  già  citata,  in 

un  appunto  del  Gangi  si  legge:  «  Fui  ordinato  sacerdote  nel  (ììukiio  1779  »,  E- 

pistola  cit. 

(3)  Del  1776  è  una  lettera  del  fratello  Giuseppe  donde  si  rileva  che  Vene- 
rando si  trovava  in  tale  città. 

(4)  Al  primo  egli  dedicò  un  complimento  in  rer»i  (v.  Favole  ed  aairi  poeeii  di  V. 

Gangi,  2.  Ediz.  1839,  pag.  92).  Al  secondo  alcune  quartine  in  sua  lode,  I.  cit. — 

Tra  i  manoscritti  del  Gangi  e'  è  inoltre  un  sonetto  in  morte  del  Grano  che  non 
pnò  essere  assolutamente  di  Venerando  se  sul  merito  del  nostro  favolista  il  Orano 

scriveva  due  lettere  a  Giuseppe  Ragonisì  nel  '819,  cioè  tre  anni  dopo  la  morte 
del  Gangi. 

(6)  La  sua  quasi  costante  dimora  a<l  Acireale  dopo  qneet'  epoca,  si  desume 
delle  varie  lettere  da  Ini  scritte  o  pervenutegli  in  tali   anni. 

(6;  Sulla  fondazione  di  questo  oratorio  v.  Vincenzo  Bondick  nella  Tromba 

della  Religione,  pag._  389.  Pare  però  che  a  Catania  egli  non  fosse  ospite  né  dei 

Benedettini,  né  dell'  Orato^-io,  se  il  fratello  Candido  gl'indirizza  una  lettera  vi- 

cino la  chiesa  della  Maddalena,  nella  via  omonima,  ove  non  si  trovano  né  l'una, 
né  r  altra  di  queste  due  case  religiose. 

(7)  Le  svariate  occupazioni  oltrecchè  nuocergli  alla  malferma  salute  non  gli 

lasciavano  un  momento  lìbero,  e  di  ciò  si  lagna  in  varie  lettere. 
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iHlt^i  canonico  (Urlili  CiittMirHlt^  iuvei-A-  (tei  morto  fnitello  ('Hn<li<l(»;  (I) 

ncll' ><04,  c(»n  rion  I^nitxio  Vecchio,  lìi  Hculto  «lai  canonici  ilella  Oil- 
ic^iitta  a  deputato  del  Capitolo,  di  (;ui  i<ra  an(;h«  twgtvtarut  (2),  |>er 

dìfmid«i'c  i  loro  diritti  di  pnMiiinenzu  nni  Haccrdoti  della  cliii^iia  di 

S.  Pi«'tro  (.')).  Fu  OapiH'Ilano  del  R«claMirio  tìeììa  Vergini  (4),  e  on- 

rato  «Iella  chiesa  di  H.  ('aterina  (5),  e  nel  gennaio  del  IMI'»,  un  an- 

no pi'iuia  (Iella  morte,  venne  nomìtiato  cantore  della  (^atte^irule  (((). 
La  rtua  cultura  fu  varia  e  punto  HniMrtiiìiHle,  in  un  teni|>o  e  in  nn 

pacHi^  dove  I'  if^noranza  aMxoluta  t>r»  di  regola,  e  dove  anche  colon» 

che  Hi  pi(;cavano  di  letteratura  Hiirìvevuno  con  HpropoHiti  tali  «la  fu- 

re  !irr'i-<siic   il   più   umile  sj-olani  dei   noMtri   giorni   '"■. 

(1)  Il  Kai<onihi  iii'IIh  i'iln  drt  (iangi,  ritulii,  rir«rii«'i'  u  |iri>|>iH<it<>  ili  <|nfl«t« 
•'lozioni  :  «  lo  mi  troviiv»  »  min  o(iiii|m)(iiii  u  |iaiHH>((K>'>i  •iunniln  mi  frer  it  e^TOsrlo 

«  imI  iiiMtKiiirlo  iiiitt  hiioiitt  iiisiin  dei  auoi  p»renti  in  gBlloria  ohe  il»  IobIauo  il 

«  «liinifiHvniiii  ili  iiiiiiitt,  KrHlniiiloKli  «'he  hI  r<<raiitaii«.  A  <|UMt4i  Ualeno  Vonorandv 

«  villi-  vIcìiiìnhIiiiii  e  iiiovlliiliilr  lit  riil)(iir<<  ;  aliliwaiM)  gli  i>oclii  e  Bttriiito  nrvta- 

«  iiK-iitr;  limi  tu  fulliicc  il  mio  preiHiiitiuienUi,  itrrcli^  romi»  la  turbaci  rafcginiiiw- 

«  ci  MOi<i-r<'lii»ri>iiii  HirfttniiK-iilc,  <•  Ini  iil>ÌK<ittit«  •■  ri|>iiKiisnt«  Iriuiae  |H>r  Ir  Vfati 

«  iilln  C'iill«KÌittn;  <>vi<  arrivnt^i  rici<v«lt«  rituali'  milizia  ili  min  elevazioni!,  e  fn 
«  miH|iiiilii  Hit  entrare  tantoahi  in  carica  ». 

Cìi  In  ninni'  ilei  Cupiliilo  effli  itrriMte  parecchie  lettere  al  VeMxivo  ili  Catania 

e  imI   altri    prelati   ilnve  ni    tirili»  nenipre  col    titolo  di   aeifretarin. 

(8)  V.  Komro-Kaciti,  /(  D»omo  di  Arirtal»,  Aelroale,  Donxiiao,  1KA6,  p>|t.  h9. 

(4)  «  Ayer.  1»  \mnU<  de  m'  exouaer  al  je  répona  en  p«n  de  mota  à  votre  let- 

tre, i|ue  Vilna  m'  hvi'Z  envoy^  et  qiie  in'  à  <t<S  doniiée  par  votre  onde  <!ea  Jonrs 

piui8«(a.  J'  ni  |>en  de  rel4vbe  n  oaiiae  de  mon  empio!  de  ohapelaine  dn  K«aervoir« 
ileH  Vierite*  »  lettera  del   (<an)(i  a  mi  iimleo  {Kpitlolariu  di.). 

(*>)  «...  ilaiiH  l'ea  deniier»  jiiur»  je  me  miin  tninve  dana  un  embarraa  ttèf- 

«  l'aclienx,  oomine  je  ui'y  tmnve  à  preaent  i  oaiiae  ipie  Monaeifn>eur  nutre  KvAqiie 

«  pretend  de  me  l'aire  (.'iin^  de  l' I^.Kliiie  de  Salute  Catherine,  et  il  y  a  en  i|ael- 

«  i|Ue  ditlloiilté  à  me  tirer  d'  all'aire,  r'eat  ptinrqnoi  je  vnna  prie  de  Di'  exciiRer  ai 

«  J'ui  demenrc  iineliiuea  joiira  à  voiia  n^pondre  ».  Altra  lettera  del  Oso|ri  allo 
«team)  amico. 

Cll)  «  Kucellenza,  emendo  pacanti  all'  eternità  il  cantore  Itou  Marcello  Vec- 
«  Ohio  ed  il  Can.  I>.  Kranceaoo  Penniai,  ed  eaaendoai  radunato  qneato  Capitolo 

«  per  nominare  i  tre  aoggetti  onde  aupplire  la  vacante  diftnità  e  kU  altri  tre 

«  per  II  Vttoante  canonicato;  ritualmente  e  paeiHcaineiite  aono  atati  nominati 

«  alla  Cantoria  il  Tesoriere  1>.  l'ietro  l'Iataiiia  ed  i  canonici  D.  Pietro  Graaw>- 

«  CalaniiR,  e  l).  Venoramlo  Cianai  r<rr  -  <'iii  V..iif r'iml"  <}»ni;i.  Segretario. 
Acireale,  gennaio   1815  (Kpintolariu  cil. 

(7)  Per  tal   ragione  da  Catania,  da  Acireale  e  d'  altruve  molti  gli  «oriverano 
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Da  un  parigino,  capitato  non  mì  sa  come  mX  Acireale,  il  Conim. 

Dnperu  (1),  egli  aveva  appresa  la  lingua  francese  in  maniera  mirabi- 
le, e  in  francese  al  Diiperu  e  ad  altri  scriveva  lettere  die  ne  non 

mancano  di  qualche  italianismo,  [ture  dimostrano  con  le  locuzioni 

tutte  proprie  della  lingua  francese,  il  suo  studio  assiduo  e  proficuo  (2). 

Di  studi  grammaticali  francesi  è  costituito  uno  dei  tredici  volumi  (3) 
dei  suoi  manoscritti  cLe  si  conservano  in  Acireale  nella  Biblioteca 

degli  Zelanti.  A  lui  i  compaesani  si  rivolgevano  per  aver  consigli 

sul  metodo  di  studiare  tale  lingua  o  per  correggere  loro  qualche 

scritto  (4)  mentre  da  canto  suo  era  in  attiva  corris})ondenza  con  un 

per  avere  il  di  lui  giudizio  sulle  opere  che  componevano  o  per  chiedergli  le  sue 

produzioni  poetiche:  «  Riceverà  nn  poemetto  sopra  la  descrizione  di  Oerosolima 

«  che  di  presenza  le  accennai  e  che  per  sua  gentilezza  si  prenderà  il  tedio  in 

«  tempo  ozioso  di  correggermela,  come  altresì  le  rimetto  nn  sonetto  che  emen- 

«  datalo  mi  farà  la  grazia  di  darlo  al  signor  Giuseppe  Amico  (dell'  Oratorio  di 
«  Aci  e  fratello  del  P.  Salvatore  Amico)  a  cui  bacio  le  mani.  In  risposta  alla 

«  sua  beli'  Aria  le  accludo  una  cantata  che  composi  in  quei  giorni  della  sua  par- 

«  t«nza...  ».  —  Lettera  di  Giuseppe  Amico,  in  calce  alla  quale  il  Gangi  fece  nu- 

merose osservazioni  sul  poemetto  inviatogli,  esaminandolo  stanza  per  stanza.  — 

Martino  Ursino  gli  scrive  :  «  Mi  prendo  la  libertà  di  incomodarla   a    leggere  al- 

«  cune  mie  deboli  composizioni  per  emendarne  gli  errori      oltrecchè    io    le  ri- 

«  metto  a  V.  S.  per  correggerle,  non  creda  poi  Ella  che  io  non  sia  tanto  desi- 

«  deroso  di  ammirarne  le  sue  ;  quindi  non  sarà  meraviglia  se  si  lienignerà  rì- 

«  mettermi  quelle  odi  di  Anacreonte  che  Ella  ha  tradotte....  »  (Epiitoìarìo  ctt.). 

Con  i  migliori  letterati  catanesi  del  tempo  fu  in  continua  relazione  epistolare 

per  questioni  che  mostrano  L'i  sua  attività  letteraria.  A  Giuseppe  Lombardo  Buda, 

poeta  catanese,  autore  di  un  poema  sulla  Stct^tà,  per  il  quale  il  Tempio  com- 

pose una  magnifica  ode,  esprimeva  i  suoi  dubbi  su  alcune  questioni  di  gramma- 
tica latina  avvalorate  dalle  citazi<mi  di  midti  scrittori  getterà  di  Antonio  Patti, 

Episl.  cit.).  E  lo  stesso  Patti  gli  scrive  :  «  Mi  credo  dispensato  dal  dargli  rela- 

zione del  giudizio  che  ha  formato  il  signor  Sardo  della  grammatica  francese 

L'Italiano  in  Parigi  giacché  so  di  certo  che  le  ne  ha  scritto  egli    stesso    ». 

(1)  Costui  fece  una  traduzione  francese  di  un  sonetto  italiano  del  Gangi  in- 

titolato: «  La  Rota  »,  traduzione  che  si  trova  in  tutte  le  edizioni  delle  favole. 

(2)  Scrivendo  al  Dupem  il  Gangi  esprime  il  suo  timore  di  non  sapere  scri- 

vere come  sì  conviene  :«....  mais  outrc  les  atfaires  qui  m'  en  ont  détiiurné, 

«  e' est  la  diffìculté  de  bien  écrire,  e' est  1' orthographe  frangoise,  e' est  la  crain- 

«  te  de  tomber  dans  des  italianìsmes  qui  m'  ont  cause  le  plus  de  retardement.  » 
(Epist.  cit.). 

(3)  Ms.  A.  58.  Carte  numerate  al  retto  N.  339. 

(4)  «  ....  À  propos  des  compositions  je  ne  puis  m'  empécber  de  vous  dire. 
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lìhrHÌo-MÌit4tn;  Nìc;oI»h  I)' l^.ti<!iin»  che,  da    MeMiaa,   ove  M'era  nubi- 

liUi,  k''   fornivii  libri   CriiiircHi   |mt  lui  e  |Kir  i   kiioI  atiiii-i  (1). 

Aneli*)  ilttll»  liiitfiiii  <!  ilull»  l()t.t«nitiirii  ituliuuu  fu  HtiuliiMti  ('J), 

t!  rifllii  latini»  fu  iM!rilÌMHÌnio  (.'»),  um  I»  (?"'<-»  I»»™  non  uveMie  «!ono- 
H<;lut)i  (4).  ('«iltivò  unclit^  ((li  Htndii  fllomiflci  mu  non  vi  fti  venato 

<<>nu>  in  Hltri^  iuHt«riv  (5).  Come  niaU-nmtico  è  menzionato  da  I'h4>Io 

«  i|ir  il  viiiiiliMii  iiiM'ii  |i<M,i  ...II-  .  ii.|>loyer  \f  toinpo  nt  1' 4(tiidn  k  cboisir  dm  fa- 
«  v""*  <li'   pitrli-r,  ili'H  piirtiriilm,  ilm  xlverlM^ii,  rt  Uiiit  oc  qui  pourroit  bino  voas 

•  iiUler,  ci   voiiH  «iiiilnr  ilaim  In  parliT  fiiiiiiller,  ri  dalia  leu  liaiomii  Af*  ni«-nilir«>a 

•  »!(  dru  pcrindcfi  ;  c«  qui  aert  nnc«r<<  braiiooiip  (din-Jr)  que  d<>  fairn  de»  dlMerta- 
«  tloiia.  Il  «ut  \  Miiilinilnr  alimi  qiin  voli»  appr«ndÌM  par  mienr  de  tempi  en  l«iiip«, 

«  (|iiflqiitiH  ri>ritM,  qtiKlqiioK  «Icitflript iiiiiM  rat  «i-la  viiim  wr»  tr^-ntllr...  ».  lettera 

d«l  Ouiikì  n  un  mi"  c.ker  «mi  Jean,  non  ni«xlio  idttntincat^i. -«  Poor  ce  qol  rexarde 

«  r  oiiiHiiiltttìon  dea  fautoa  de  votrn  uom|Mi8Uiim,  Je  ((arderai  »atre  lettre  poar  le 

«  Inim  wnm  vox  ymix  qiiund  voiin  wrvr.  ir.i,  far  «iitTrini-nl  il  fandroit  cmploynr 

«  boaiivoiip  «111  tonipa  et  df  papier  ausai  pour  voiis  i-n  fair»  v»ir  lea  raianna  ». 

KinpoNta  di'l  <laiiKÌ  ad  una  *ÌKnor».  —  Un  tale  Andrea  Kigaera  Voeea  mandan- 

dogli ini»  h'ttiTii  imumiliilfm'iili'  H(jrnMimat irata  lo  pro((n  di  TafKli  «  le  grand  plaiair 

(II-  ('orrÌK<'i°  le"  laiiti-n  i|iii'   (ini    imiiIvcrtonrK  et  nani  r^flrxion  »  ha  canmeMe. 

(1)  lAitttrf  cit. 

(2)  Ni-I  Kiiac.  XII  del  M«.  X.htt  Mino  da  Ini  traacritte  proae  Kielte  di  direr- 

Hi  autori.  Il  Mn.  A.  H3  ri){iirKÌt»  di  citazioni  di  vari:  a)  raerapi  inH' nao  drlla 
lingna,  del  Kodi  e  del  Bandiera  con  frequenti  oonfronti  con  la  lingua  latina  ; 

11)  iifui  di  nh'uiii  vocbImiIì  ricavati  da  O.  II.  KiiKÌnoli  i  Ri«a«  /ao«<<);  e)  ■piegaiio- 

iw  di  vocaboli  con  «-wnipi  ricavati  dall' Anukrii  :  l>tlt'  nrigtme,  dti  jtrofrmi  t  MU 

Kliilii  nlliialr  di  ogni  Mltralnra,  ofiera  ohe  egli  conoa«'eva  da  capo  a  fondo;  d)  «aeai- 

pi  vari  ricavati  dal  Hianohi,  Angiol  Maria  Kiuoi,  Mona.  Della  Caaa,  Annibal  Ca- 
ro,  Moooaooiu,  ecc. 

(3)  ('onie  diniiHitra  una  lotterà  critica  al  padre  Kmilianu  (tuttailanru.  anlla 

Kriiniinutica  ilei  I'.  Soave,  h  i  niaiioarritti  A.  6«,  A.  57,  A.  t>9,  A.  63,  dove  »«ino 

Htiidii  Kraniinnliculi  di  vario  (tenero  con  ea«'iiipi  tratti  dai  claaaici,  brani  di  Ira- 

dniioni  dello  ooinmolio  di  'l'erenitiu  e  Plauto  e  note  granimaticaii  al  «  I>e  Itello 
(Mvile  >  di   (i.   CiMtari*. 

(4)  Coni' io  deHiiino  dal  fatto  che  egli  volgariaiA  le  odi  di  Anaereonte  dalla 
tradiuione  latina  del  IlAKNica  ponendo  a  capo  di  oiaaouna  di  eaae  il  primo  verao 
latino. 

(5)  I>i  lui  matano:  l'kilotopkia  ralionatU  t»  logUm  (Ha,  A.  M)  •  CaM  atorali 

del  /'.  Hotario  Tommaeo  InimUna  da  (Mtagirone  O.  PP.,  *  M  M.  BUmdolilla  O. 

rr.  con  tolniioni  del  Oamìi.  Ma  ckH  hIomio  confeaaa  In  una  lettera  ad  nn  ami- 

co che  lo  aveva  predato  di  Tarla  da  rigon>mi  centture  «u  un  opiiacolo  €  8ntla  re- 

ligione »  :  «  l.n  roniinÌMÌone  è  euperiore  alla   sfera  della  mia  abilità  p«r«M  pò*- 

I 
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Amico  in  uusi  lettera  die  il  Vijjo  afferma  esistere  nella  Bi])liotoca 

del  Senato  di  Palermo,  e  nella  quale  dicesi  «  aver  trovato  (il  Qan- 

liì)  due  nuove  proposizioni  in  geometria....  le  dimostrazioni  sonf>  ora- 

mai perdute  »  (1). 

Ma  il  Gangi  sopratutto  fu  poeta  e  favolista. 

Per  (conoscerlo  come  tale,  ciò  che  più  interessa  non  è  la  vita 

esteriore,  né  le  cariche  da  lui  occupate,  ma  la  sua  anima,  il  suo  ca- 

ratt«re,  tnttociò  che  ha  contribuito  a  formare  la  sua  figura  d'artista. 
Il  suo  non  è  uno  di  quegli  spiriti  complessi,  agitati,  irrequieti 

che  da  Petrarca  in  poi  si  sono  fatti  sempre  più  frequenti  nella  no- 

stra stiri>e.  La  sua  anima  ha  della  vita  una  visione,  come  il  nostro 

cielo,  serena  e  limpida  che  il  pensiero  della  morte  attraversa  senza 

ottenebrare  (2). 

A  volte  nn  improvviso  ardore  mistico  gli  strappa  una  nota  vee- 

mente, calda,  passionale,  che  quasi  ci  farebbe  pensare  a  Fra  Jaco- 

pone  (3),  ma  il  fondo  del  suo  carattere  è  la  giovialità  e  la  sempli- 

cità scaturenti  da  un  concetto  ottimista  della  vita  e  dalla  tranquil- 

lità della  coscienza.  Dice  il  Bagonisi  (4):  «  Ne  lodavi  lui  presente  i 

«  versi,  il  sentire,  1'  acume  f  se  la  hnle  era  giusta  ti  saresti  aspettato 

«  invano  le  rituali  formule  di  modestia;  ei  te  ne  significava  candida- 

«  mente  l'onesto  piacere  che  ne  risentiva  ».  Ma  se  la  lode  gli  pareva 
eccessiva  con  quanta  fine  arguzia  e  con  quanta  franchezza  sapeva 

schermirsene  !  Al  P.  D.  Emiliano  Guttadauro  che  gli  aveva  |)rodigat<i 

«  8o  dire  francanient»"  che  io  nulla  che  poco  nono  versato  in  tilogolia  e  sono  qiie- 

«  Bte  materie  che  ricercano  un  abile  filosofo  ed  un  abile  teologo  «  (Epist.  cit.). 

(1)  L.  Vigo,  Relaz.  rit.,  pag.  43.  —  Dello  stesso  Gangi  sono  6  libri  di  EU- 

menti  di  geometria  piana  (Ms.  A.  51).  Il  Vitaliani  non  ebbe  molta  stima  di  Ini 

come  matematico,  e,  per  quello  che  ne  disse  nel  suo  Sliidia  si  attirò  le  critiche 

di  un  professore  di  matematica  che  sotto  il  pseudonimo  di_  Omologico  in  un 

giornale  di  Acireale  {Vita  nuora,  a.  I.  N.  14,  1901)  difese  l'ingegno  del  Gangi  e 
le  sue  cognizioni   di  geometria. 

(2)  V.  V  Hpiftolario  e  varie  liriche  dialettali  della  3«  Ediz.  delle  Favole  — 

Acireale,  Strano  1855. 

(3)  Rassegnazione  nelle  afflizioni,  pag.  220  della  3'  Ediz.  delle  Favole. 

(4)  Vita  cit.,  2^  Ediz.  delle  Favole,  pag.  3. 
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un  elogio  M-A-A-HMVo,  «  rliH  il  OaDRi  HVt^va  iloviiUt  rlteiieri'  |mt<;io  \hh-u 

Hiuceru,  rÌH|M>iiil(!  : 

«    I,n    'iinniimi,  chi   atl   tui»ii   n  mii     iiriiiiu-ri 

«  Trainmiiin  un   l'tiiuu  ca  mi   fu  accuiiari. 

«  Vi  at^jii,  patri  min,  tntppu  'n'  armri. 
<   Vili   fattiti  ili   pr/zl  Olili   rari, 

«   l'IiiKill  acoilill  ca  parimi   v«rl 

«  Di  muaioa  ou  Orfsn  putiti  «tari 

«  Di  fliniiiialii  «nnutl  r  traviracri 

«   K  aviti   l'arti   ili   I'  arripamiarl   »  (I). 

MiHO(;nn  cuiiimct^n'  ii  fondo  il  liiuletU»  HÌcilisno  {ter  intendere  Ih 

piintiini  sottili!  Hill  pirbuta  dei  «Inn  primi  e  dell'iiltimo  vanti'. 

L'oiicHtA  della  sua  (•oK«'i«'nza,  la  pietosa  bontA  |mm-  le  Hventiire 

altrui,  l'idea  elevat^t  della  k<i»*"2>i*i  iiil'orinata  alla  niÌHerieoniia  di 

tutte  le  cidpe  dei  delHdi  nei  (piuli  1' umanità  K^ida  M«nsa  fhtno  il  di- 

ritto della  Hua  miaerabile  natura,  non  nolo  «ono  riconosciute  da  chi 

In  con<d)l»e  intiuuimente  (2),  ma  emergono  ad  ofjni  tratto  dalle  lettere 

che  Hcrive  al  Vescovo  per  raccomandare  una  |x>vera  ve<lo%'a  che  ha  il 

HkIìo  schiavo  e  non  può  riscattarlo;  a  un  amico,  che  lo  aveva  inKi» 

Htamente  accusato  di  avere  ajrito  contro  di  lui,  |»er  scusarMi  seur-a 

collera  ma  con  nohiltA,  a  un  prete  che  gV\  chiede  couhìkIìo  »e  deve 

i>  no  rivelare  ai  superiori   In  iwilpa  di  un  c«impa(;no  (3). 

Peri»  ciò  che  ò  essenziale  nella  sua  indole  elevata  e  semplice, 

pietosa  e  serena,  è  un  inflnito  amore  della  t'auciullezza:  per  essa  ri- 

trova la  freschezza  d'impressioni  dimenticate  con  gii  anni,  perde  tutto 

(I)  Tuttu  quuiito  ilice  il  Uaiigl  del  Uuttadaiiru,  oatursliaU  ed  welMolego, 

viene  ooofermato  nella  ueorologia  ohe  fece  di  lui  P.  ¥*.  ToiiKAawiB  :  €  Non  * 

u  ilirt-  l'onii*  pronti»  i>  «piritimo  iHietaaae,  la  priMpnttiva  e  la  miniatura  eoaoMMM, 

e  iii'l  oopiiirc  II  iii«rnvi((lia  li>  piante  e  gli  uccelli  veuiwte  in  perixia,  eh*  MIBl 

iiviilo  11  ghiotto  di  inu*icall  concerti  come  aul  Hautu,  «ulI'oriiMia  (l'orttano  di  I>o- 

imto  l>ol  i'ianoi,  nuI  «laviceinlialo  traeii«>»i  lodi  di  ei»|ierto  naestm  »,  OUtnalt  4»t 

Habinetlo  drW  Acr.    (liotttia,   t.    4°,    !•  trinicatre,   pa^.    10. 

(3)  «  Lluiiminandu  una  volta  |m<ì  p<iv«rvlli  nella  piMia  aagtiiurr  dei  viveri  a 

l'attoai  intorno  a  un  amico,  per  pifgarlo  di  carità,  come  vide  ohe  ooatai  «lUtf»*» 

un  tal  pooo  I»  Hcitrwlla,  a  grado  a  grado  gli  diaao  :  8«  fate  «a«l  p«r  I*  »o«tr« 

iimioitia  vi  avvlaereate  ni»le:  si  deve  dare  per  amor  del  proaeimo.  E  l'  amico  a 

lui:  —  Tale  »  il  mio  intendimento  .  Dal  quale  dotto  raMionrsto  pieoanMite 

preae  l'offerto  denaro  >.  (Kaoomsi.    l'ita,  (il.\. 
(3)  KpUt.  ni. 
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quanto  di  austero  avrà  potuto  conferirgli  la  sua  vita  religiosa,  di- 
venta senza  avvedersene  un  grande  educatore,  (1)  pur  non  cessando 

d'essere  amico,  fratello,  compagno  di  giuochi  dei  giovani  che  sono 
stati  affidati  alle  sue  cure  (2).  Il  pensiero  dei  suoi  scolari  dell'Ora- 

torio di  Acireale  e  di  quelli  lontani  ma  non  meno  amati  di  Catania, 
è  dominante  nel  suo  spirito.  Essi  assorbono  tutta  la  sua  attività  ma- 

teriale e  psichica,  e  quando  non  insegua  loro  la  noiosa  grammatica 

latina,  che  pur  trova  modo  di  rendere  meno  ostica  alle  menti  che 

non  amano  il  tirannico  giogo  di  materie  troppo  aride,  (3)  li  diverte 

con  le  sue  favole,  con  le  canzoni  giocose  che  egli  non  manca  di  spe- 

dire con  ogni  sua  lettera  ai  giovanetti  dell'Oratorio  di  Catania  (4), 
anche  da  un  villino  nel  quale  spesso  lo  invitava  il  suo  amico  poeta, 

(1)  Nella  prefazione  di  un'operetta  Irauceae  della  quale  aveva  chiesto  parec- 

chi esemplari  al  Directeur  de  la  Societé  de  la  Jouuemte,  d'  Avignone,  egli  dichiara 

lo  scopo  di  questi  Oratorii  festivi  descritti  nell'operetta  di  cui  fece  la  traduzione 

andata  smarrita:  Hadare  al  profitto  npirituale  senza  che  resti  appretta  l'ilarità  fan- 

ciulleica.  Egli  solo,  fra  gli  insegnanti  dell'Oratorio  era  capace  di  attuare  un  tale 
programma  che  vale  assai  più  di  un  dotto  volume  di  pedagogia. 

(2)  Tra  i  suoi  manoscritti  trovasi  la  bozza  della  convenzione  fatta,  in  seguito 

alle  sue  insistenze,  col  Municipio  di  Acireale  per  la  concessione  di  una  villa  ove 

i   ragazzi  potessero  divertirsi. 

(3)  Nella  lettera  critica  sulla  grammatica  latina  di  P.  Soave,  già  citata, 

dice:  «  Punto  importante  sarà  la  perizia  ed  abilità  dei  maestri  in  saperne  far 

uso  e  comunicarla  agli  scolari,  col  modo,  tempo  e  distribuzione  conveniente,  con 

supplire  quelle  coselle  ed  erudizioni  che  saranno  necessarie  giutta  l'età  e  capacità 
dei  ragazzi  ». 

Per  facilitare  ai  suoi  allievi  lo  studio  della  geogratia  scrisse  un  t;-attatello 
in  versi,  come  un  altro  ne  composero  in  seguito  a  Catania  Giovanni  Sardo  e  Paolo 

Strano  (Tip.  Pastore,  Catania,  1834i  e  aggiunse  a  questo,  che  non  può  dirsi  uu 

poemetto  didattico,  un  Ragguaglio  iitoriogra/o  della  Sicilia  nelle  cote  tue  più  nota- 

bili —  ristretto  in  verti  anacreontici  —  per  dare  un'allettante  ed  utile  erudizione  ai 

giovani.  Per  chiedere  questo  Ragguaglio,  e  non  la  geogratia  in  versi,  come  disse 

il  Vitaliani,  gli  scrisse  una  lettera  da  Catania  nel  1791,  Giuseppe  Maria  Amico, 

Kpitt.  cit. 

(4)  In  una  lettera  ad  un  prete  dell'  Oratorio  incarica  costui  di  avvertire  i 
giovanetti  che  ha  composto  per  loro  una  favola  pih  bella  delle  altre  :  L*  tcecc» 

addutturatu.  In  data  del  26  settembre  1786  scrive  da  Acireale  a  Giuseppe  Grasso, 

direttore  del  detto  Oratorio,  una  lettera,  che  si  trova  nella  biblioteca  del  Cav. 

Antonino   Ursino  Recupero  da  Catania,  ove  dice  d'  aver   preparato  le  risposte  ai 
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\'iui'«fii7.«i  ('<mtiiii/.<i,  (1)  o  «Ih  Torrn  ili   An-liirufl,  i»'  '.  ov«t 

HI  n-ciivii  i(  vilU'Ktfiiin*  o(jni  unno  |>«r  ritfnipnirn  la  iiluìi-hn.i  -.alntc 

ilopo  I»  fcf<-HMÌv«'  riitìrlii'  ili  un  itnno  ili  iiil4-nH<>  htvnro  ('2).  (/mxio 

inflnili)  lriiH|Mii-ti)  (x-r  Iti  fiiovìtH-zr,u  «linuniei  ullu  qiu»l«  il  moo  volto  ìi 

•  iiipri!  rÌMi-liiiiriitii  ila  un  liiininoHo  MorrìHi>,  jN^rchi)  Ha  din  ttnmi  i-  il 

filili  iliMin  l)i-llo  I'  niiriklilli-  iliillii  vitii,  IniHpirit  ini»mMtt|Mvoli4  ili  Hf 

ihill;i   pili  iilthii^ttiva  t'iiviili-ttii  Ili   vi'.ni  pili  iMTHonali. 
Il  (})uit;i  non  »  Don  AIiImmiiIìo  n<^  Pmlra  CrÌHUifunt:  non  ̂   uim 

ili  ipii-llii  tl^urt^  piccola  ti  niiiMtr»  elio  «iwrciUiuo  il  l>«ui^  qnaodo  non 

pniiliii'i'  il  lori)  muli',  n«^  un»  ili  ipi«*llH  i-iiHci«n/.f  conipl«NN4*,  «voluti*, 

"scn-iiHli-  iifir  iiirri>ÌHpi<KÌitn4!,  cli«,  vi);iliinilo  hiiì  fiaioiiMMii  ili'l  proprio 

xirilo,  iiripiiNtiiiio  1111)1  vÌHÌonH  più  lurpt  e  piii  ((riivi^  ili  tiiltt;  l<*  <■<»■ 

,  «  cli«  non  permeili'  unii  loro  di  farti  nnu  riwtt^i  iifM^rtM  n  iniiiie- 

iiiore  ili  lutili  ipiaiitit  ili   trÌHt«ì   |H^mi  hiiII'iiiiiiuim  vMÌHU'nr.». 

KidViinnttI   <t  lo  |iri>f{ii  <li    I^KK"!'  I'"""  'i*  «vK"'"'"  ottava  : 

«   1,11  iiiiiiKii  nparKlrin  pri  imi  plooiiitti;  Kiiiailura  In  liei  i|Uatilu   polli; 

N  >i|{kIiì<>  iH'rvirli,  eli  aiiiturli  a  tutti,  riunì  «rriveiinii  oci  uni  an  dUlmtil, 

l'itimi   u  IruvttKxliiuri  juriiii  n  notti  •Spt'rn  ra  a'aun  a  fari  aanti  n  ilotli; 

'  v'umifliiru,  oa  mnugin  prliinUI:  K  olii  Din  o'avi  a  ooggbirl  gnui  {Valli.» 

NVI  Mn.  a.  nt,  S«/.  3.  mino  coiitt>niit)<  I.Mfhe  gloron  per  1'  Ifraloriv  FfHro 

■  Il  i;a((iH<(i  <toa  ritpoilr,  <•  in-l  M»  K  "•"•  K't--  V|  f.-^.ìr  iti  fiutami  d»U' thmiori» 
■Il   Catania  al  (laiifi. 

(1)  «  tjui  ae  mai   lliiocann  I»  nevi,  «  tutta 

NoHtra  vontrnil»  di    frmltlo  ruoprcni, 

Coi   vnilti    rÌKiill   vi*ii<>iiilii  n   liittii, 

Noi  tra  lo  coltrici  il' un  molle  letto, 

(>  ponti   al    fiiono  pnmianio  Icikk^ti' 

Qiirl   tuo  il'  Apologlii  Ki°ato  liliretto. 
Kil  1  drammatici  componinipnti 

Dn  nix  vt>rKati  poorin  fareblinro 
1   niiHtri  umiiliii  ilivurtiinonti. 

(Invito  al  Uanici  :   KnHenuillabo,    V.    CoSTANXI,   Open  /torUeh*,  Acireale  1860, 

Ili.  4«l). 

(2)  l'orò  anclie  colli  paro  non  penleiuie  il  «uo  trni|M>  ae  aerìre  «d  no»  «Ignora: 

-   VoiiH  «Atea  le  liont^  dn  ni'  enroyer    une   lettre    fnuifoiae   pendant   qo«  J«   d»- 

•  iiroi»  l'I   In  Tour  of    voii»  à  preiM<iit  ii' rn    receve»   in  r^ponnr  ipie  lìr  .lari 

loii((t<'iiipN.Kxi'iii<(<i:-iiioi.  Jo  vouM  prie,  ni  l'enperaufF  vimii  à  tr»ni|t«e;   Ic- 

-<  stoini  pnrtuKi^pH  ilo  muuijvre  |iondout  mon  aejour  *  la  oMnpngB»  qn'  il  ■• 

hit   p»i«  furilo  ile  in' itniuNor  ii  coni)Mìeor  ilo*  lottroe  franvoìao*     »  iKpM.  eil.i. 

I 
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Per  avere  un'  idea  esatta  dell'  indole  sua  bisojjna  pensare  a  uno 
di  quei  preti  di  campagna  di  una  povertà  evaugelica,  pietosi  senza 

teatralità,  serbati  semplici  e  miti  dal  contatto  continuo  e  diretto  della 

natura  lieta  e  feconda  che  non  dà  campo  alle  lotte  tormentose  dello 

spirito.  Bisogna  guardarlo  nelle  nostre  campagne  aulenti  che  si  do- 
rano nel  sole  più  luminoso,  tra  una  nidiata  irrequeta  e  ciangottante 

di  fanciulli,  che  lo  assediano  di  domande,  lo  coronano  delle  loro  fre 

sche  risate,  danno,  con  la  loro  garrula  vivacità,  lo  sfondo  più  adatto 

a  questa  rara  figura  di  prete.  Perchè  questo  suo  carattere  semplice 

e  bonariamente  lieto  emerga  intero,  bisogna  osservarlo  nello  allegro 

saltellare  di  questi  ottonarii  che  riescono  a  una  pittura  viva  dell'am- 

biente in  cui  vive  il  poeta,  e  della  sua  bontà  indulgente  che  vor- 

rebbe quasi  far  mostra  di  schermirsi  dall'assalto  affettuoso  di  tanti 
biricchini  scolaretti,  mentre  in  fondo  se  ne  compiace  e  vi  risponde 

con  pari  allegro  entusiasmo: 

E  sintiti  chi  ce'  è  oca  !  Non  In  sacciu  chi   pìggbiari 
Ccn  canzoni  in  quantità  Si  oitarra,  o  vinlinu 

Mi   assaltaru  (fora  8ia>  Si  liutii,  o  mindulinii  : 

Quannu   manca  lu  cridia  !  Musa  dunami  cunttigghin, 

Cai  mi  loda  di   una  banna,  Quali  strata  voi  mi  pigghiu  f 

Cui  canzuni  mi  dimanna,  Ora  via,  mossa  a  pietà. 

Cui  si  scusa,  e  cui  mi  sfida,  Idda  dici,  teni  cca. 

Cui  mi  chiangi,  e  cui  mi   grida.  lu  ti  dugnu  sta  viola, 

lu  mi  viju  d'ogni   latu  Spilhingata  a  raviola. 
Di  na  fudda  accuttufatu;  Finu  a  tantu  ca  tiranti 

E  li  granni,  e  li  fraschetti  Su  li  cordi,  tira  avanti, 

Mi  annìgarn  di  arietti,  .Sona  e  canta  ad  occhi  chiusi, 

In  risposta  ppri  cantari  E  cnntenta  a  ssi  carusi  (1). 

(1)  Il  Gangi  morì  di  apoplessia  la  sera  del  5  gennaio  ISltì  mentre  si  recava 

in  chiesa  per  recitare  l'Officio  dell'Epifania.  Sul  suo  ritratto  ad  olio  che  si  con- 

serva nella  biblioteca  Zelantea  si  legge  quest'iscrizione  del  Ragonisì  :  «  Veneran- 

du8  Gangi  sacerdos  innoceng,  simplex,  qui  sinu  suo  miseros  sollicite  fovit  nec 

aegra  valetudine  intermisit  verlium  et  Consilia  ministrare  christiano  populo,  lit- 

teratus  plurimie  linguis  cultus,  poeta  Graeciae,  Latii,  Galliaeque  fabulatoribus 

omnino  adinngendus.  Decessit  Dominicae  Incarnationis  —  anno  MDCCXVI  — 
Vixit  annos  LXVIIl. 
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CAIMTOLO   III. 

L«*  KhvoI»'. 

I<;  por  (M>iit«iit4ire  i  «noi  funciiilli,  «vituud»  Ioni  letture    nocive, 

14  |M^r  proprio  Nolljt^vo,  t-i;!!  HirriHMtì  !<•  fitvoli».  (jik^hUi  duplico  neoptt  di- 

cliiiiru    in   un    rin)(>°HZÌiiui<;nU>  ui    iti^nori  Aititociuti,    pr«|Mtr»to  per  la 
prinut  Htuuipa,  «i  olu^  ui>n  fu  ina«rit4>  cli«  in  nota  uIIh  iteoooda: 

«  MI   li   vnnil  mi  uiinobiiii  Un  iiillnvu   letti<rsr)u 
Acolttjwuiinu  In  tini  Vm  ■!•  ouMitn  «  nonnwriu 

(iiaovhl  lini  prinRipsIi  Di  ati  faull  I»  UUa» 

Kii  ili  iiiuiMinii  murali  Non  trspasMi  !•  oilanr» 

iKtniiii   u  clilililik  rtft  Di  i|ec«uzB  «  d'uneatà. 

A  Itili   uud»  vf'riU  Hpmi  ilunca  oa  farri 

K  In  Msrlu  nppnriitii  DI  II  manu  allnntanarl 

Fa  vlntrl  In  lllntii.  Certi  libri,  e  non  au  rari, 

N'Hiitni   Ani   l'uppruvuti  Poou  Ituni,  e  aaaai  daiiniiai 
Mi'i  SiKiiiiri  Aiwux'.iiiti  f  Ca  avrlgogniun  II  ninai. 

Aneliti  Hul  Hiio  libretto  nvrebbe  |M>tuto  dunque  |iorra  i  verni  del 

prolo|;o  ili    Fedni  : 
«   Duplex  libelli  dita  oat,  i|UimI  riauui   movpt 

Kt  i|n<Hl  prudenti   vitam  oonallto  oinnet  ». 

Il  Oiiukì,  si  è  detto,  non  h  un  favolittlii  oriKÌnule,  couie  non  lo 

sono  stati  ili-ì  ri'Mto  i  ruvolÌHti  pii)  ̂ runili  d'ogni  t4-ui]Ki  e  d'ogni 

nazioni!.  L'invenzione  di-i  so^Kvtti  non  è  li»  muh  prero^Htiva :  raria- 
Hiniiinientn  e^li  inventa;  In  materia  ̂   attinta  a  piene  mani  da  quaai 

tutti  i  pre<le<;cHHori,  unt  principalmente  dai  due  modelli  più  grandi 

ilcil'anticliitA  (classica  e  dell' eti\  niiKlerna  :    PtMini  e  I^a  Foutaine. 

Del  primo  e^li  aveva  fatUt  una  tn)«lu7.ìi>n<<  italiana  incolore,  cliè, 

la  lingua  letteraria,  |M>tieva  una  liarrient  di  ghiaccio  Ira  la  vivacità 

del  Huo  pensiem  e  I'  eHpreH8Ìone  di  «'hso  ;  del  neoondo  fta  un  ammi- 
ratore profondo  ed  entuHÌaHta  (1).  Ma  il  fatto  che  i  «noi  aoggctti 

siano  i|uelli  tradi/.ionali,  non  infirma  il  suo  valore    |)oetico. 

(I)  In    iiiiit    li'ttiTu  II  Oiuvanni  Sardo  «u  L«  Hmt  dt  titU  M  i«  Aal    àa  < 

Ine»  lo  ii<<t(n<>iiti  «wHirvitzioiil  obe  dimoatrano    l'amora  col    quale   atudiara  l'c 
<l»l    La  Kuntuiui'  : 

«  Sino  al  punto  ohe  io  aveva  fatto  il  preoadenle  aorilto,  io  aveva  latto  al- 

tMiiii'  pocbr  l'uvoli<  lini  nimtrii  Dn  I.a  Kontaino;  meaca  giornata  dopo  di  aver  eoo- 
nbìnaii  il  procedente  perìmlo,  con  la  feruieMa  a  noD  voler  pi*Bd«l«  Il  Cat*  aa 

non  p<>r  vocativo,  per  le  ragioni  aildottevi,  mi  volli  apaaaare  a  leggoma  nn  Mag- 

gior numero  di  eaae  favole,  e  una  tal  lettura,   dopo    una  viva  rìiUailoaa  eh*  Mi 

I 
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Se  le  favole  del  Gangi    sono  quelle  di   Fedro  e  di   La   Fontaine 

o  d'altri,  egli  non  le  ha  riprodotte  seduto  al  suo  scrittoio  senza  le- 

saltò  in  capo,  di  botto  lui  fece  cambiar  d'opinione.  Capperi!  come  ciò  avveunet 
—   voi  direte   —   Abbiate  pazienza  a  sentirmi  cbe  vi  dirò  tutto. 

Ho  osservato  che  il  nostro  poeta,  oltre  le  finezze  poetiche  e  proprie  dell'arte, 
che  non  mancano  nelle  gae  favole,  mostra  per  suo  principal  carattere  la  natura- 

lezza e  la  semplicità,  e  scende  a  tutte  quelle  minuzie,  a  cui,  senza  stento,  lo 

porta  la  natura,  non  isfuggendo  i  modi  di  parlare  e  i  termini  bassi  e  plebei  con 

che  sempre  sparge  di  grazia  le  sue  felici  composizioni.  Or  ponete  niente,  che  nel 

parlare  plebeo  familiare,  confidenziale  (aggiungiamoci)  sì  gode  maggior  libertà  nel 

tirare  le  metafore  dal  loro  principale  ufficio  e  farle  servire  a«l  esprimere  cose  che 

alle  volte  lontanissima  relazione  possono  avere  con  1'  oggetto  d'  onde  sono  state 

prese,  e  col  principale  significato  metaforico.  L'  esperienza  sulla  nostra  lingua 
cel  fa  ben  conoscere.  Per  es.  :  il  significato  primiero  del  verbo  siciliano  Azizarifi, 

si  è  quello  di  adornarsi  nel  vestito  ecc.  :  per  metafora  6i  dice  di  quelli  che  si 

accingono  con  segui  e  minacce  ardimentose  a  battersi  e  a  fare  rissa  :  <  Guardati, 

guardati  comn  s'azzizinu  ddi  picciotti.  A  nui  azzizamnni  !  ».  Considerate  ora  in 
quante  e  quante  occasioni  noi  ci  serviamo  metaforicamente  di  (piesto  verbo; 

nelle  quali  non  vi  è  uè  piacer  di  comparire  belli,  uè  animo  di  far  nulle  altrui  ; 

ma  solamente,  la  somiglianza  che  vi  si  paò  trovare,  forse  è  quella  sola  d'  un  ani- 

mo risoluto,  come  i|iiaiido  per  es.  vogliamo  imprendere  a  fare  un'  opera,  un  la- 

voro, o  prender  cibo  ort'erto,  e  per  mostrare  la  nostra  prontezza  diciamo  :  ria, 

atzizatnuni.  Se  quest'esempio  non  riesce  felice  rispetto  all'uso  dì  Catania,  potete 
voi  stesso  osservarne  quanti  altri  volete,  mettendo  attenzione  al  parlar  del  volgo. 

Posti  questi  principìi,  quand'anche  alter  o  nortir  en  campagm  non  si  usasse  in 
Francia  in  significato  di  uscire  in  piazza  (che  di  questo  non  me  ne  do  pena)  in 

questo  verso  però:  «  Ralf  en  campagne  aumi-tAl,  può  per  metafora  significarlo  e 

significarlo  non  solo  —  no  —  ma  col  di  piò,  perchè  vada  bene  la  metafora.  Sicché 

parla  il  poeta  ed  è  come  se  dicesse  :  «  I  sorci  finito  lo  strepito,  escono  fuori  dei 

buchi  e  tornano  al  loro  mestiere,  e  alla  loro  spedizione  :  quale  è  quella  di  rosi- 

care, mangiare,  far  danni».  Campagna  in  italiano,  in  francese,  in  siciliaiio  si  ado- 

pera comanemeute  quando  si  parla  di  spedizioni  militari  ecc.  Dunque  può  otti- 

mamente a  maniera  plebea  essere  adattata  qui  la  metafora,  giacché  il  tempo  in 

cui  ì  sorci  stanno  rimbucati  si  può  assomigliare  a  quello  in  cui  ì  soldati  stanno 

nei  loro  quartieri  ;  e  il  tempo  di  uscire  per  mangiare,  rosicchiare,  danneggiare, 

ai  assomiglia  alle  campagne  militari  in  cui  i  soldati  faticano  al  loro  mestiere  : 

l'unico  mestiere  dei   sorci   è  ecc.   ecc.    Dunque  quest' ò  la  loro  <':impagna. 

Ed  ecco  come  io  poi  concìlio  quell'£f  del  verso  Et  le  citadin  de  dire,  la  quale 
congiunzione  io  vi  dissi  che  apparentemente  portava  a  credere  che  il  verso  Rate 

ecc.  fosse  una  parlata  dell'  altro  topo  ;  or  riconosco  uell'  Et  una  relazione  al- 

l' ausH-tól,  cioè,  subito,  i  topi  tornarono  alla  loro  spedizione  e  subito  ancora,  il 

topo  cittadinesco  incoraggiava  1'  amico  a  mangiare  ecc    ». 
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viir  gli  (m;<iIiì  (Itti  iiknIuIIo;  ({KiittmluHMiU*.  Ut  liu  umnìiiiìIhIa  al  miiu  m|iì- 

I-ito  con  nini  fiirililii  \trmììnutmi,  *i  ìf  Un,  |Mir  dir  vimì,  rutiiiniit«-  i|Uiin- 

(lo  (It^l  inoilt'llo  non  ricoiiliivti  piii  cliu  I'  hhmuikh  «5  lit  iiinniorii»  ilei 

|i)irlir.oluri  ali  hi  «ru  ufllmoliUt.  K  ulloni  ii«l  |>u«mii;kÌ"  nottro  liu  ri- 

<!imtil:iiitu  in  I'hvoIh  con  ulttUM^ti  nontri;  e  il  «divallo,  il  leone,  e  il 

topolino,  non  sono  |iin  iii>.  Iiitini,  ut-  tìanccHi  :  mhio  niclliiitii  |H^reM 

pciiHiiiio  I!  Ht-nioiio  colili-  il  iioHtro  |>opiilo,  |N!r<-lit!  iloHtni  V.  l' uttaK- 

){iuiiit*nt4>  dell'  idea,  iMmtru,  t^  tutu»  |M>|MilHn;,  lu  Mim  triiprt>Mtiouc.  Non 

»  iiiliiiupKì  IMI  iiiiitator»  |i«disNM|iu>  11  ni4<ccatiico;  ni'lla  Hiia  imitazione 

v' «!  Hcinprc  ipialcOHii  di  perdonale  chi*  deriva  dall' oHM«Tvazion«^  diretta 

dalla  natura,  dal  Ha|M-i-  co);lici'<<  i  tratti  rcaliHtici  di  tutte  If  C4MM*, 

diillo  Hcor);i'i-i>  coti  o<-cliio  piii  iMiiito  (pici  particolari  t;h«^  mtno  rinioMti 

iiioMMcrvati  dai  niioì  iihhIhIIì,  (•}  un  pittore  analitico,  «  la  diMcrizione 

ininiila  e  Ht^ito  l'unico  iikmIo  d' «HHere  orÌKÌtiul«  iu  un  citnipo  in  cni 

tutto  era  «tato  miotiito  e  le  piante  iiidi^cne  non  vi  avrehlM-nt  alli- 

gnato bene,  (jiiiisi  Nenipre  felii-e  nella  Hcelta  della  iM-nncllata  nuova 

Hill  qiiiulro  da  altri  «;onipiiito,  non  attinge  |>«^r  raiu»  alla  tavoUtsxa  al- 

trui, non  altiiif;e  ncinincno  a  «piella  tratlizione  lett«r»rÌM  ohe  n'incro- 

Mta  Hiiirindividiialitii  intellettuale  di  ciaHciiii  uomo  di  lettere,  i>  che 

diventa  una  Hccoiida  natura:  la  Hua  tavolozza  non  è  iu  ite,  è  Aiori 

di  H^',  nella  vitn  (die  hì  mvoIk*^  intorno  a  lui  e  che  venie  con  ifli  occhi 

propri  e  ripriHlu«M>  coni**  l'ha  V(<duta:  i  huoì  iierHona^ttfi  non  nono  tipi 

I^L  UHtiiitti,  ombre  tiovlie  lmI  evaneM(?enti  d'un  mondo  intruviitto  lontHna- 

^^^  ineiit(*  come  una  visione,  ma  csHcri  pieni  di  veriti\  che  non  ha  usur- 

pati all' ali  mi  iiiiiiia;;inu/iouc,  ma  lia  iiu-oiiti-ali  nella  vita  d' o|Oii 

({ioriio,  (!,  colt'C  con  Une  intuito  di  |M>etu  le  loro  caratteristiche,  li  ha 

fermati  nelle  Mue  favole,  palpitanti  di  vita  e  di  realtA.  Tnttociù  che 

il  Hiio  H^iiardo  ablii-accia,  involge  di  una  simpatìa  pmfonda,  da  un 

tiort;  a  un  bimbo,  da  un  .sasso  a  una  tn-stiola.  Ma  favole^);'!*»*!"  non 

vuol  coinmuoviMsi,  vuole  obliare  le  tristezze  i-lie  wil|;ouo  come  nubi 

dall' essenza  delle  cose  sull' orizzonta»,  sereno  della  «uà  anima  mite, 
viiide  sorridere  e  sorride  alla  visione  di  (|uel  ito|iolo  animaleaco  un 

po'  Ht;liigna7./.antc  su  cui  versa  1' onda  del  suo  umorismo  e  lam>ia  ca- 

ltene la  pH-cia  caiisti<-a  della  sua  inuiia.  L'inKcniiitA,  tpn^ta  dote 

preziosa  e  rara  |M>r  un  favolista,  i-  che  in  lui  è  il  pnxiotto  naturale 

della  sua  indole,  di^  alle  su«<  favole  un  S)i|M>re  che  «i  certdierebite  in- 

vano  nella  niassinia  part4>  dei   predecessori.  Per  ac«!ert«riii  di  rio  ba- 

I 
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sta  esaminare  le  favole  senza  precon<;etti  :  uon  sempre  il  tempo  è  nn 

giusto  dispensiero  di  fama,  varie  possono  essere  le  cause  che  lascia- 

no ignorato  ed  oscuro  il  nome  di  un  poeta,  e  per  il  Gangi  uon  ne  è 

mancata  neppure  una  per  arrestare  la  sua  conoscenza  tra  una  cer- 

chia troppo  ristretta  del  mondo  intellettuale.  Noi  le  esamineremo 

raggruppandole  secondo  la  fonte  da  cui  derivano:  (piando  il  soggetto 

d'una  favola  è  comune  a  molti,  raramente  egli  fonde  le  varie  sor- 
genti, in  generale  ne  segue  una  sola  e  se  la  favola  è  in  Fedro,  è 

sempre  questo  il  modello  preferito. 

Fedro  —  Fedro  è  infatti  il  favolista  da  cui  si  distacca  meno. 

Anzi  spesso  non  fa  che  tradurlo:  eppure  la  sua  traduzione  ha  tanta 

facilità  e  scioltezza,  un  linguaggio  così  vivo  e  pittoresco,  vi  trasfon- 

de tanta  parte  dell'anima  siciliana  che  noi  la  crederemmo  una  compo- 

sizione originale  se  non  ne  conoscessimo  bene  il  modello  :  Ecco  co- 
me traduce  «  De   Vulpe  et   Uva  »  (1). 

Spinoenna  l'occhi  all'aria,  E  tatti  «pisi  'mmatnla 

'Na  Vulpi  assai  afiamata,  Canusci  li  so  stenti. 
Bella  racina  niura  Disiizziata  all'urtiuni 

Vitti  a  'db  pirgnlsta.  La  'ncigna  a  disprizziari 
Bella,  ma  pri  disgrazzia  Ppuh  racinazza  aghira! 

Non  era  tanta  vascia,  Ch' è  cosa  di  mangiari  f 

E  mezzi  d'accbianarìcci,  Spiatu  cui  no»  po'  olteniri 

Cìrcannuli,  non  n'ascia.  'Na  co»a  ca  disija, 
Si  sforza  a  via  di  santi,  Cu  mentila  tu  dùcreditu 

Ma  non  po'  fari  nenti,  La  pena  »o  nfarzija. 

Anche  per  tradurre  letteralmente  un  poeta,  bisogna  esser  poeti. 

Poniamo  accanto  alla  sua  versione  dell'  «  Anua  et  Amphoram  »  di 
Fedro  (2),  quella  del  Lori  (3),  e  vedremo  qual  differenza  passi  tra 

l'una  e  l'altra.  E  non  è  a  dire  che  il  Gangi  abbia  sul  traduttore 

italiano  il  vantaggio  del  verso,  che  la  sua  superiorità  deriva  dalla 

fedeltà  con  la  quale  riproduce  la  frase  fedriana,  fedeltà  che  si  do- 

vrebbe più  facilmente  ottenere  in  una  traduzione  in  prosa  : 

(1)  Ganci,  FavoU,  VI  Ediz.,  pag.  109.-  Fkdju),  1.  IV,  fav.  3».  -  Riscontri  : 

Fakrnio,  Fabulae  lentum.  Fatavi  1618,  F.  XIX.  —  La  Fontaink,  Fahulae—DiDOT, 

L'arine.  Paris,  1799,  IH,  2. 

(2)  Oangi,  2^  Ediz.  pag.  11,  Fkdro,  1.  3,  f.  1. 

(3)  PiKTro  Lori,   Le  favole  di  Fedro  tradotte,   Milano  Sonzogno,  pag.  35. 
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Anna  Jacore  ridit  «potoiii  amphonui  ; 

Afihiir   i')iHl«riin   fiwioe  fi   Ioat»  iioliill 

Oiliiri-iii  i|iia«  jiiimiifliini   late  ■parK"r>'t- 

(Inno  p«at«)uani  lotta  avida  IraxitnarlbM  : 

O  anavia  anima  I   qualnni   In   vitani  Imnam 

Antchnc   fniiuHt,   talm  rum  nint   r<tli<|iiaef 

lini-  quo  iirrtinettl,  diati  qui  me  novtrtt. 

Il  Ii(>ri  volKiirÌK7,ii  rimi  i  versi  IV  e  nefTK-:  *  ̂   fNiichè  l'ebbe 

«  ttvi(IÌH>*iiniim«>nt«4  unriiiMuto:  <)  wmvc  fr»irranE»!  (UM-Iumò,  qual  netta- 

«  n-  io  «lini  e«.H«r«'  ntìito  qui  di-ntn»,  tali  «Mneudonu  k''  «vunzi  '  '■'■•• 
K  il  («iiiikì: 

Ort»  ve«olila  imminitu  Ca  vaaarì  ti  varria 

Vitti   mi  Joriiii  lUliKKinil»  l*'  ''hi   vlnu   priaxUoaa 
Nna  qiiarlnru,   unni  avi»  aliti n  Ddocu   intra  ha  at*ta  nehinan, 

'N  ImIIu  vinii  prelibatili  Hi  ti  Irov»  tsota  odnrì 
Kd  un  luiiniirii  mnnnava  'Ntrs  li  atlMi  •rriatatnrl  t 
Cu  In   cori    riHloritvH.  (M  M  aite  k»  «uptiaitmi 

1,11  r.in  vortiliia  ni  In  lira  FMIUmmM  te  npftU 

('un  li  nam^bi,  e  poi  unapint:  K  «m«m<  pirA%  wtmi 
Oh  i|nnrtar»  aruiucza  mi»!  /«  »tm  /arate  «aatat. 

Non  8i  |N>lev»    tntditrrc  più    ftMleliiiiinte  u  con    maggior  colorito 

(|ii<>ll'  «  iiviila  triixit  iiuriliiiH  »,  <lir«M  hokì  <'Ii«  PuNpreMMione  <l«l  Gangi 

<>  più  l'Olii pi'fnHi VII,  rli<>  iiitHciii  è  nn  vucalioio  ciip  nel  ilialett^i  non  ni 

iiHit  liuti  p<T  iiitlicarti  un  naso  ri'K<*lare:  vi  è  un  intimo  M*nHo  cliitpre- 

giiitivo  che  ci  fa  |K*niutrc  al  na«o  deformato  «Iella  vecchia;  e  in  quel- 

l'«  ariiiiixza  mia  >>,  c'è  tutto  l'effetto  «lei   «  MuitvÌH  anima  ». 

Aiiflii'  «  lA  difetti  di  Pontini  »  (1)  <*  una  tniiliizione  Itiiiiìin- 

elio  liìvxiitii  un   |N>'   più   lilM>ni  negli    ultimi  (|uattn>  venti:  (2). 

Mit  III   proanlmu  ai  «garr»,  l.a  «IntcnM  eui  oi  atenni, 

l'riintii  ■<  Imtu  ̂   cn'  In  «parrà,  Cui  In  aquarta,  e  cai  lu  'mp«nni. 

Dall'imitazione  |MMlant«Hca  si  Malva  H|>e<«tM>  con  un  brioche  manca 

nel  l'avolistH  iHtino  e  che  »  lui  «ieriva  dalla  Hapienti^  Kcelta  di  quei 
viKwtlMili  del  iioHtro  dialetto  die  hanno  un  Ha|>on'  più  umoristieo  nelle 
lievi  Mfuniature  del  loro  HÌgnificato.  CMò  avviene  per  eaerapio  ne  Lm 

(li  Oanoi,  Favole,  VI  Ediz.,  p»(.  99  (non  fu  pnhblioaU  Della  prima  «dia.). 

(2)  Kki>ho,  I.   IV,  f.   X: 

Itati  tv  Tiderti  niMtra  mala  non  poaraniiia. 

Ali!  ainiol  delinqunnt,  oauaotea  «umoa. 

I 
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furmicula  e  la  muxca  (1),  in  Enopu  e  li  picciotti  (2)  ove  in  qnesti  due 
versi  : 

Tra  (lui  tri  l' arcu  è  spizzatn 
Sì  sta  Beiupri  attiraiitatii 

restringe  la  moralità  di  Fedro  lasciando  un  caniiM)  più   vasto  di  ap- 
plicazione (3). 

Ma  questo  è  un  caso  singolare,  generalmente  non  riesce  mai  a 
conservare  la  brevità  fedriana. 

In  Esopu  e  Iti  latru  ea  ni  'nguaggia  (4)  (che  sposa)  supplisce  a 
questo  difetto  di  sobrietà  con  la  sua  solita  »t«  comica:  a  proposito  del 

matrimonio  di  un  ladro^  Esopo  narrò  come  il  sole  col  suo  desiderio 

di  sposarsi  aveva  suscitato  un  gran  panico  tra  le  rane  che  già  pre- 
vedevano di  dover  morire  arse  di  sete  qualora  egli  avesse  avuto  dei 

figliuoli: 

«  Glamorem  ranae  intulere  ad  sidera  »,  dice  Fedro,  e  il  Gangi: 
A  Hta  nova  a  fari  picciii 

Li  larnnohi  scunsulati  cumìnciam.... 

Quanta  comicità  in  questa  parola  «  picciu  »  che  non  è  piangere,  vo- 
cabolo che  anche  il  nostro  dialetto  possiede,  ma  un  piagnucolamento 

senza  una  causa  reale  di  tristezza  e  che  invece  della  compassione 

dest-a  le  beffe  dello  spettatore. 

E    Giove  t   Giove    che  in   Fedro    «  Comvitio    permotus    quaerit 

caiisam  querelae  »  nel    Gangi    ha    perduta    tutta   la    sua    maestà:  è 

sguaiato  e  brutale  come  il  più  volgare  dei  nostri  jwpolani;  ci  par  di 

vederlo  sollevare  bruscamente  le  braccia  nerborute,  impazientito  con- 
tro quelle  ranocchie  noiose  e  insistenti  come  mosche: 

E  chi  pesta  vi  pigghiau 

Chi  diaschioci  cci  fu 

Ca  Ilo  stati  cheti  echi  il  t 

(1)  Gangi,  VI  Ediz.  pag.  41  (nella  prima  manca).  Fedro.  1,  IV,  f.  2.  -Ri- 

scontri: E80PO,  Favole  tradoUe  in  lingua  italiana,  Milano,  Sonzogno,  La  Kontaink 

L  IV,  3. 

(2)  Gangi,   VI   Edìz.,  pag.  51  (nella  prima  manca).   Fedro,  1.   Ili,   13. 

(3).  Cito  rnmpes  arcnm,  seniper  ni   tensnni  habneriH. 

At  si  laxaris,  cum  rolis  erìt  ntilis 

Sic  lusus  animo  debent  alìquando  darì 

Et  cogitandum  nielior  nt  redeat  tibi. 

(4)  Gangi,  VI  Ediz.  pag.  77  (nella  prima  manca).  Fkdro,  I,  4.  -  Riscontri: 
Esopo,  tradnz.  cit.  p.  12,  La  Font.,  VI,  12. 
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k,  unii  atrittutiira,  e  noti  lit  hmIm  iiuI  Ouiiiri,  «li  qii<>ll'Oliui|Ki  di 

('.Ili  (ìiiivi!  ITU  il  i!ii|Ni.  Aiii-Im-  ih-II'o  Amuri  r  la  paglia  »  (I)  nltliiiuno 

un»  |mi'u«lia  tiiuuiiitlia  ili  i|iu'IIìì  iiiilolo^ut  die  <|ov«Vii  «•mim^iw  taoto 

conilmttntA  e  difunu  nttlla  lotta  tra  cIìmmìcì  e  niinaotici.  L»  imrii-atunt 

(lui  cIiìhhìcìhiiiii  non  vi  |Nitr«l>lM^  eniiere  |)iù  vivace,  tVeaca  <•  H|iÌKliatM, 

«',  hi*  ila  un  i-aiilo  (ìiovanni  Meli  «  roii  l'ala  |MHl«nMui  «lei  e*'")"  aveva 

iliHmilto  il  uioiiilo  niitoliiKirii  »  (2),  noli' epiiUMlio  di  Ari  e  Oalatea  ilei 
Canto  Primo  (lolla  Fata  (ialaiit*;,  anche  il  (itinKi  più  oiM:uro,  ma  in 

i|ii(^Hta  Matiiii  non  meno  rtllciMìe,  aveva  fatt4}  Hentire  tutto  il  ridicolo 

(;lie  doveva  Mumiitare  il  veci;hio  Olitn|)o;  «nI  erette  dello  Hpirito  del 

halli,  del  'l'aMSdiii,  del  Hnicciolini,  diede  la  una  «-rollntiiia  al  ve«!cliio 

itiliticio  tarlalo  iicll)^  loiulaiiifiita,  con  una  nuwiia  più  proca<w  di  |m>- 

(HiluritA.  K  il  coniiuo  HcaturiHce  twixJM  Hfor»!  dall' atteKKÌHnient<i  par- 

ticolare che  l«^  tiKun^  aHHiiiiioiio  dopo  che  mino  Mtate  fuse  u«l  cro- 

giuolo del   Nilo  N|iii'ito  ̂ iofoiido. 
(jiiani  mai  il  (ìaiiKÌ  »mt  il  diiu;onK>  iiuliretto:  introtluce  Henipre  i 

Hiioi  iierHonaKKi  a  parlari-,  dando  all' azione  una  druinniaticità  che  il 

Hiio  modi-Ilo  lui  pili  raruinunte. 

Nel  «  it/»/Mi  parturien»  »  ('A)  Fedro  hì  contenta  di  «lire:  «  Erat 
in  terra  maxima  expi^tatio  »  a  lui  (;ii>  non  biiata:  itente  che  «e  avestw 

Iradolto  HempliciMiit-iite  (|ii(-Hle  parole  i  itiioi  lettori  avrebbero  «Immìì- 

«liato,  «h1  è  |>er  qiieHto  che  aKffinuKe: 

Ed  ofpi'nnn  dioi»:  rtb  ! 

Vili'  chi  nuMitni,  chi  ilr»Kiiiii 

Ornmii  orbili  d'  un   bsfitiiiiii 

qnMinii  Hgffhi»  divi  hri  ! 

Vinni   r  lira  di   Hgghiari 

K  ohi   tiri   poi  f   'nmirKiddii 
Piion  oohih  di   <|ii»ntii  ̂   un  Kridiln. 

ÌTo  liH  vani  ca  perni  la  carni  (4)  alle  (tande  di  Fedro  :  «  Uri- 

pili    roliiil  »,  le  ((Itali  deblNino  Hervire  da  noie  a  dimoatrkre  l'aviditA 

(1)  Oanoi,  vi  Kdi/  .  (..i*.  ...■<.  l.A  KuNT..  XII,  u. 

{'J)  O.  l'ii-iTONK  Kkdkiiico,  Op.  oil.,  paff.  .317. 

(.H)  Oanoi,  vi  K<Iì/.,  pi«K  MÌO.  Krono,  IV,  jl.  Kinoonlri:  KfUipti.  InUmt. 

ni.    pMK.   51.    iM    KoNt.,    V.    IO. 

(4)  Oanoi,  VI  VaM*.  pug.  157,  Kkoiio.  i  i  Kiwontri:  Eaoro,  Ir^dtu.  di. 

\>nf(.  IH,  I,A  Font.  VI,  7,  Farrno,  f.  53. 
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dell'  animale,  che  vedendo  l' immagine  sua  rispecchiarsi  nel  fiume  la 
crede  un  altro  suo  simile  cui  8i)era  di  poter  carpire  la  carne  che 

tiene  in  bocca,  egli  sostituisce  il  monologo  del  cane,  in  cui  è  tutta 

la  gioia  della  facile  preda: 

«  Cori  min!  Cou  na  garfata 

lu  sta  carni  coi  1'  accarpii  !  » 

Anche  il  La  Fontaine  è  qui  narratore  non  meno  compassato  di 

Fedro: 

«  Ce  chìen  voyant  sa  proie  en  1'  eau  representèe 

La  quitta  ponr  1'  image  ». 

e  passa  oltre. 

La  musa  del  Gangi  è  poco  laconica  perché  è  più  jwpolare  ma 

d'altro  canto  ha  maggiore  vivacità. 

I  suoi  animali  sono  tutti  nervi  e  muscoli,  e  sono  tutti...  meri- 

dionali: il  sangue  scorre  loro  rapido  e  caldo  nelle  vene,  e  hanno  bi- 

sogno di  gesticolare,  di  parlare,  di  dimostrare  le  loro  ragioni  sfog- 

giando tutta  l' eloquenza  di  cui  sono  capaci...  Quelli  di  Fedro  sono 

troppo  gravi,  sono  dei  vecchi  filosofi  seduti  sui  loro  scanni,  che  par- 
lano senza  scomporsi,  senza  animarsi  in  volto,  senza  che  i  loro 

occhi  scintillino  di  gioia  o  lampeggino  di  rabbia;  buttano  giù  la  loro 

parola  misurata  che  cade  lenta  e  solenne  nella  grave  cadenza  del 
verso  latino. 

Come  può  una  vecchia  volpe  astuta  esser  laconica  se  ripone 

tutta  nella  sua  abilità....  oratoria,  la  riuscita  delle  sue  mariuolerie  ! 

è  in  virtù  delle  sue  frasi  di  entusiasmo  esagerato  che  il  gonzo  corvo 

si  lascia  scappare  il  formaggio  di  bocca:  (1) 

Sci!  chi  spicca,  chi  sblinnnrì  Chiù  famusii  di  voseiaf  - 

Ca  vi  fannu  li  cuinrì  Lu  su  Corvu  bnrijnau, 

Di  Rsi  piniii  prizziusi  !  Pr' arrìstarì  vantaggiagli 
Chi  SII   bedili  e  grazzìnsi  La  so  vuoi  misi   'ncliiaini 
Chi  cumparsa,  chi  prisenza.  Ma  arristau  di  tabbaranu  ; 

Chi  TÌstazza  !  ed  ora  pensa  Pirchl  appena   iici  crau, 

Si  sapissivn  cantari  !  Lu  fiirmaggia  ci  scappau, 

'Ntra  lu  niiiniin  ritravari  E  la  viilpi    pronta  e   lesta 

Quali  oceddu  si  parria  Si  1'  accarpa,  e  nni  fa  festa 

(1)  Oanoi,  vi  Ediz.,  pag.  68;  Fkdro,  I,  13.  — Riscontri  :  Esopo,  Iradiu.  mt. 

pag.  15;  Fabrno,  f.  XX;  La  Fontainb,  I,  2;  Pionotti  in  «  Favole  dei  Fignoiti  e 

del  Clasio.  Sonzogno,   Milano,   pag.   170. 
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M'onnmniitpea  ^  iin'Hltni  riimtt«iÌKt ira  ilftl'Mrt«  ilH  (iitniri;  w» 

titrllit  HiiiltUftti»  fiivolt'tU,  (MMi  nfriittiitit  ilii  hUH,  tn  Im  CutUi  Mentire 

Ih  hk>'i><I<'V<>I<'  v<Hri*  «itti  (forvo  r^-r  n'titiitm  piti  «viili^ntn  il  ooolraslw 

iiiiiorÌMtii'o  l'Oli  li^  I<nIì  t-lic  Ili!  avt'Vii  t'iitht  In  voI|ms  iiiiii  nuuiai  •!- 

Inivi^  (li  farci  udire  Io  iMrts  voci  aniiiiul<-m!lM%  con  un' ìiiiilMKÌonr  pn* 

(riRH  ohfl  non  può  farcini»  fUMinihiunt. 

Ve    «    //n    Cirilla  r  Iti    Formiruin   ■>     iiiiltuta    «lai    i,a    |-iiiilaili)r    (1| 

'i     fa    HCIlfirC     il     (tallio     il|->i-liMiti'     !•     nnliiHn    iIi'IIm     ■  li;ll:l    l'Iw    ̂ |VI-V:1    liuto 

li  nervi  della  foniiitM 

E  AA'um^KimU  niniiic*  Ul  iIbvs  gt»o  rMlliUliii 
Ditn  fichi  i-irAi  'noiittii  Im  t««ta  cci  »vi>  ruttii, 

Nr  l,u  nnmijifihiii  ili  li  siiri/i,  del  ipiale  parlcri'nio  in  M*|{uito, 

li  vectdiio  topo  la^uandimi  clic  «dtrccclit!  ili  piiHUi  i  niioi  niuiili  dehltun 

Hcrvirc  al  ((atto  aiiclic  di  divertimento,  OHM*rvH  : 

K  un   ngnrrH  nftirru  ntiii'ii  Fmlantii  {ipri   vmilarìal 

l.ii  niiiliililtti   (u  ('■   'iitra  li  cnrri   tiii'ha. 

Nella  ilfscri/.iiinc  c^li  aliliandona  M-iiipn*  il   in«Mlell»  |»cr  Meciiirv! 

la  Hiia  vÌHÌiitie    perMuiiile.   Ne  «   Lu  cervii  e  li   voi,  •  (2)  ov«  un  |m) 

vero  cervo  iiiHeguito   diti  c«ni  è  noHtretto  »  rifHKlunti    in    un    (Irene 

pio,  ci  deHcrive  lo  o|NmtKÌoni  che  al  ctwter  dell»  seni  hì    eHei;uifM«>no 

iti   un   fattoria. 

h'cilro  m-rive  : 
<  Hpatiiim  divi  nootiii  «xoipiunt  viowi. 
KrnmlKiii   linliiilciKi  iulf)>rt   uri'   ideo  vld»t 

Kiiiit  Niiliiiiilr  l'I    mlfiiiit  uniiiM)  runtici  : 

Ndiiii)  »iiiiiikdr«rtit  ;  tnuMlt  «tiam  villlcua, 

Ner  ille  <|iiliu|uaai  «nntlt  », 

K  il  (ìanKÌ  = 

Jia  la  «ira  avvlcinaiiniiitì  Cai  va  |Miaa  a  loca  aolltu 

K   tliiiitii   In  iu>rvli:iiii  l.i  «tninicnti,  ddn  |pir/"i^^' 
Dì  dilli  jiiniii  uvi'iiiiii  rumini  S)  tini   va  In   vlnu  a  nt-<  u 

l'iKKhlaii  u|{niinn  In  mi  'iiilritr.ti  N'autm  aailuti  a  Iti  patruni. 

Iteiicli««  il  Hill)  fine  principale  nell' imitare  Fedro  Mia  quello  di 

iliHccmtiiniene  il    meno    |MìMH)bile,    pure    sente    talvolta  di   non   |Mit«rmi 

il)  Ganoi,  vi  Kdis.,  pan.  lin.  Im  Kontains,  I,  1.— Slaooatrì  :  Moro,  Ira- 

•Ihi.  di.,  pa|{.  17;  Fakknii,  V.  Vili;  l'iiiNoTTi.   Mii.  rtl..  paf.  I7A;  Goni  Oampami. 
CJ)  (Uniii,   vi   mliz.,    pax-    IHIi.    Kkiuih,   II.   IH.     -  Kìiu^ontri  :    Emiro.    Iradmt. 

II.,  pag.  77. 
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iuliittare  a  quella  secchezza,  e  niiitii,  e  aiiiitlifica  secondo  il  caprìccio 
della  8iia  fanUisia. 

Un  bell'esempio  di  (pieste  più  libere  imitazioni  è  la  «  Vurpi  e 
lu  zimmaru  »  (1). 

La  moralità  del  Gangi,  premessa  alla  favola  come  quella  di  Fe- 

dro, mi  pare  espressa  con  maggiore  esattezza  : 

«  Homo  in  pericliun  siniul  ac  veiiit  callidiis 

Reperire  ett'ugiiiui  quaerit  ulterlus  malo  ». 

E  il  Gangi: 

«  Non  sa  l'nmii  farrantiin!  Cerca  8iihi  mi   uni  scappa, 
A  lu  );iiiHtii   e  Ih  ra^KÌoni  Senza  jirisi   ciirannii 

'Ntra  periculi  si   'ucappa  8i  a  lu  prossiniu  fa  daunu  ». 

Infatti  non  è  che  l'egoist^i  abbia  la  deliberata  volontà  di  dan- 

neggiare gli  altri  per  salvare  se  st«sso,  ma  se  la  sua  salvezza  ge- 
nera il  male  altrui,  non  si  fa  scrupolo  di  accettarla.  Fedro  comincia: 

«  Cnni  decidisset   vulpe»  in  puteuni   inscia 

Et  altiere  clauderetiir  margine  ». 

Il  Gangi  non  è  soddisfattti  di  questo  entrare  in  argomento  ex- 

ahrupto  ;  sente  che  i»suoi  lettori  vorranno  sapere  perchè  e  come  la 

volpe  che  è  per  natura  così  astuta  ed  abile  nello  schivare  il  pericolo 

sia  potuta  cadere  così  stupidamente  in  un  pozzo: 

«  A   'na  vurpi,  ca  cnrria 
'Ntra  'na  certa  massaria, 

Pprì  non  essiri  aggiungiuta 

Di  li  cani,   'uà  ca<1uta 
Coi  smmattiu  dìsgrazzìata, 

K   'ntra  un   puzzu   'ncarammata 

Funnareddu  s'attruvau  ». 

Si  può  osservare  che  nel  difetto  di  cui  incoli>o  Fedro,  cade  il 

Gangi  nei  versi  seguenti,  poiché  mentre  l'Hircus  «devenit  sitiens  in 
eundem  locum  »,  i>er  una  (iausa  adunque  possibile  e  naturale  «  lu 

Zimmaru  »  a  questo  pozzo  «  Ppr'accidenti  s' affacciau  ». 

L'  osservazione  però  è  poco  solida,  e  può  essere  subito  abbat- 
tuta, che  può  un  capro  che  va  girondolando  senza  meta  affacciarsi 

ad  un  pozzo  i>er  caso,  ma  perchè  una  volpe  precipiti  in  un'apertura 
così  grande  e  visibile,  ci  deve  essere  una  ragione  grave  che  non  può 

(1)  Gangi,  VI  Ediz.,  pag.  52;  Fedro,  IV,  9. 
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<-HH<Tf  ttMtiiiUi  MoiiKH  liiwitire  iniUNiiliNf'iitla  la  niritmiU  ili'l   l«tUin;. 
li'  IlirciiH 

«    NMiiiii    rii^ii^ii      •  -   «"    'IMI.  i-'  (■■('i-'l 

Kt    CII|li<MIIH  f     • 

Noi  non  MHppianio  nulla  il«>l  mio    Hiato   il'nnìnio   «li    ttxtaW  ullu 

volpn;  ce  lo  f»  not4t  inv4M:«  il  (ìunui  con  nn  più    Hpic«-ato   contnuito 

(liti   laratfoi'i  dei  iliii>    iiiiiiiiali,    prcpaniiKli)    i;nMÌa(uni«'nt4'    lo  hcìo(;IÌ 

iiM'iito  della   tavola  : 

«    K  iiiriili'nr»  1' urinai uxzii 
!)l   I»   Viirpl   ritiiiiiMU'tili, 

Stiii/,it  liiiiiri  <li  iii-iill, 
Si  liiluii  ili  U  ciiiiiiimrl  : 

('Miiiniiiriu/.ii,  l'Ili   vi   puri, 

IMmi,  m' »ri|iiu  ̂    'il  i|iiiiiitltàf 
Ve  eli   liiiiitt  i|iiHlilà  f 
\       I,      4...I..,      .OI..r   .      ..Il.ir., 

(.'ci  piaein  iiUi  cairnliitiira 
K  «ci  dici  :    vi  fa  «iti, 

Mii  oiiiiipnri  f  via  miinnlti. 
Va  viviti  n  tinrliit»; 

CiHnu  ehlata  chi  «mi  nn'  i< 
Ao<|iia  friaea,  duoi,  e  eblaraf 
Verauionti  è  oim»  rara  ; 

III  iiui   vivii,  v.  tarlili  V   vivii, 

1'.  a  Htiiti'ari  mai  coi  arriva  », 

fe 

(jiuiiila  alili liionìU  lucila  iloiiiamla  ilt-llo  «  Ziininiini  >  ii  coni'ù  nicH 

HO  in  rilievo  ipicl  carpirt-  ;i  \i>l'>  l' occitsiniK'  propi/.ia  ilfll' :istiilÌH«i- 
ma   volpe  ! 

Illa  fraudoiii  mnliriiii: 

licnci'iiili',   itiiiicc;   tiiiit»  iMMiitiM  rat  aiiuaf 

Viilii|iliui,   ut  Hntinri   iioii   piHwit  inva. 

Il   ina^ifior  iiiiinoro  ili  puruin  di  cui  8Ì  Herve    la  vol|te  tfitnKianu 

M-  invitare  il  cupi-o  non  è  »rtÌHticHinent«  un  difetto,    che  cbi   vuol 

rurre  in   incanno  (pialeiiiin    deve    neceHmiriainent«    |N;rHUU4lerlo,  e  Ih 

persuasione  non    s' indiice    iit'ir;iiiJ!tii)    ;iliriii    cnii     un    liii;riiiiL"""  '" 
eoiiieo. 

La  volpe  di  Fe4Ìro  pari»  dell»  IxmtA  dell'  »c«|nu  del  |m>be<i,  nw 

la  Itont^^  il  una  ipialit)\  lrop|M>  );(>nt<rica  che  piiit  tMlnttanii  iid  un  ìd- 

Unito  nnniei'o  di  eose  intlnitainentc  disparate,  ma  ipiaiido  Ih  «  Ciiui- 

miiri  vulpi  »  ha  detto  u  ipiel  );oii/.o  di  eaprone  elie  chiuì  è  frcMOH, 

dolee  e  eliiara.  Ini  {Misto  dinanzi  a|;li  oi^clii  del  di  Ini  deMiderin  le 

ipialitiV  che  |m)ssiiiio  pili  forleineiite  nttmrn-  In  su»  gol»  Hiwct«tH  : 

«   Ili   lini   vivii  <<  tvriiii  I'  vivii 

K  a  ntiiH'ari  mai  cci   arrivii, 

C'è  nella  ri|H<tÌ7.ìone  stt^a^u  dei  8iioui  di  questi  venti  uu'ond» 

di  echi  che  rende  nieravi(;lioMHinente  1'  inipreMi«ione  di  continuità  del- 

l'Hsione  della  vol|H>,  non  inni  stanen  di  lM>n'. 

I 
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«   ImmUit  8«  BarbatiiH.  Timi   vnlpeciila 

Kvasit  piitoM,   uixa  celsis  coroibus 

Hircum  que  claiisu  liquit  baerenteui  vadu  ». 

Ecco  un»  volile  molto  furba  ma  anche  molto  vecchia  e  apatica. 

La  nostra  è  ancora  giovane  e  vivace  :  è  felice  della  sua  trovata  e 

soddisfatta  della  propria  mariuoleria,  dell'  acume  del  suo  spirito  bi- 
ricchino  : 

«  Ln  varviitii  scisi,  ed  idda 

A  li   corna  s'  appiintidd», 
Ed  un  sautii  jittannii, 

Nescì  fora,  e  va  triscannu 

Ppri  In  prejiu  e  ciintintìzza  ; 

E  di  chiddn   I'  amarizza, 
Non  la  movi,  e  no  li  gridi 

Ma  li  senti,  e  si   nni  ridi  : 
Basta,  dici,  ca  scappai, 

Chiancitilli  tu  sai  guai. 

Vien  fatto  di  pensare  a  uno  di  quei  tiri  birboni  di  certi  demo- 
nietti di  scolari  come  doveva  averne  tanti  don  Venerando  !  Voleva 

narrarci  una  furfanteria  e  ci  ha  descritta  una  biricchinata. 

Ma  può  Fedro  disprezzarsi  jicr  la  sua  freddezza,  e  può  il  Gangi 

avere  un  vantaggio  su  di  lui  per  tutto  il  calore  e  la  vivezza  delle 

sue  favole  1  Giudicando  due  poeti  e  ponendoli  a  confronto  non  bi- 

sogna mai  staccarli  dal  t«nipo  e  dall'  ambiente  in  cui  vissero:  e  l'u- 
no e  1'  altro  sono  i  favolisti  del  loro  ambiente  e  della  loro  eixica. 

Fedro,  benché  schiavo  e  macedone  non  fosse  costretto  a  sentire  tut- 

ta la  responsabilità  d'  essere  un  cittadino  di  Roma,  tuttavia  aveva 

subito  1'  influsso  della  gravitali  romana  che  i)enetrò  insensibilmente 
nei  suoi  versi. 

Il  Gaugi  è  UH  tìglio  dell'  Etna,  vis.suto  in  un'  età  che  aveva  per- 
duto la  vi.sione  grave  della  vita,  e  per  giunta  privo  di  quel  tenue 

velo  di  malinconia  che  è  uno  dei  caratteri  più  spiccati  del  popolo 

siciliano,  che  lo  assorbe  nell'  aria  troppo  tepida  e  profumata,  lo  re- 
spira nei  venti  che  gli  vengono  dal  Sud  o  dal  prossimo  oriente,  lo 

ritrova  in  sé  con  qualche  stilla  di  sangue  arabo  mescolatasi  nei  se- 

coli all'  onda  pura  della  sua  origine  greca. 
Tolta  al  Gaugi  questa  mestizia  connaturata  nella  razza,  non 

gliene  resta  che  1'  ardore,  che  erompe  con  una  eloquenza  abbonde- 
vole e  festosa. 

Ometterò  per  adesso  le  considerazioni  sulla  sua  inferiorità  arti- 
stica rispetto  al  favolista  latino,  perchè  per  questo  egli    si  trova  in 
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iilt>nticli«  «;<)n(lÌ2Ìoni  cou  tutti  ((li     nitri    k^hiicIì    fovoliMi    iitnini«ri  « 

iliiliiiiii.  «■<!  )■  pili  o|i|N>rtiiii<>  iNirluriit^  iiitlni*  (I). 

La  F<»iihiin«-  —  La  Koiituino  i-  il  |NN5Ut  piìi  «;«tniin«nt«  iiil«ltn 

l|l^l  (iiiiit(i:  Ile  stenle  ili  Hi:  lo  Hpirito,  lo  vftli-  pili  riHiMMKieriUs  hII«9 

Hill'  iiHpira/.iotii  !irtÌMtii-lit!,  trova  tuiUv  Hiut  t'uvoji;  quella  ric«ber.>U4  «li 

tiiil<S  (|iifll')il)l)i)ii(liin/,a  <lì  particolari  4;li«  cctn  ileniderio  iiimMliliHratto 

aveva  n-rcato  in  I'NmIio.  Uppiiru  itou  lo  tnwliict^  ijiutdi  mai:  1m  po«- 

Mia  del  La  Foiitaiiie  ha  p«r  lui  la  virtù  d'  una  m:iutilla:  la  Hiia  fan- 
taHia  hì  ucc.tnide  r  ((li  illiiiniiia  itti  ttiotido  di  realtà  e  di  miglio  ove 

aitriini-titi  lutto  Harel)l>e  per  lui  liiiiaMto  in  itti  buio  Heiiza  (Ine.  Tiitt« 

Ih  Mite  iitiitazioiii  del  La  Koiitaiiie  sono  molto  pili  lilwra  e  più  l»«lle 

di  qtttdie  di  l''e<li'o:  a  volte  non  prende  e.Ue  il  iH>|{|{etto  che  plaHiiia 

e   laverà   a   iimmIo  hiki.   Cos'i    fa   ne  «  La  Cival»  e  la  furmicula  -   (2)  eke 
V  una  lilllpi  fiiiialV^isi  min  Imli'i/iia  ilei  iiiimIi'IIii.  i-  ili  iidiIIÌ.hsìiiiì  altri 

a|K)lo);lii. 

Quelli  eliti  inueHtu  huì  Hogj(etti  «lei  I>a  KuntMine,  non  ih>do  mai 

(;eriii<>Kli  deHtitiati  a  ititinieliire  |M>r  mancanti  di  |M>tere  vegetativo, 

ma  liaiino  nn  vij^ore  proprio  elte  <lan\  Hori,  elte  se  non  hanno  la  de- 

licate7,/a  di    tititc^  e  la  squisiti-zza    di   profumo  delle    piante  di  iMTm 

(1)   \a>  iillrc   liiviilii   iiintitlc  ilu   Kkiikii  sunn  :    H  layo  t  t' afnetio  :    Uaxiìi,    Vi, 

Kilic,   \mg.  '22;   i:'Ki>KO,   I,    1.     KiM'iiiitri  :   Khoi'o,   Iradut.  HI.,   p»g.  33;    I.A   KuM- 

I^kTaii«R,  I,  10.  —  La  bmma  orrittione  dipiHi»  :  OaXOI,  VI  Bdli.,  p.  33  (manca  nel- 

^  1»  |irliiia  ediìsioiipl;  Kkdho,  V,  3.  —  l.»  tmv»  t  ìa /nmlama  :  nAXai,  VI  «d.,  p.  43; 
1k.i>iio,  I,  Vi.  Ki»c<)iitri  :  Ksopo,  lr»d>u.  HI.,  p.  SI;  La  KosfTAiMK,  V,  19;  Pi- 

(iNorn,  p»K.  IXa.  —  A.' <ti/MÌ(a  «  la  rulpi  :  Oanoi,  VI  mIìi.,  pag.  83;  Fedro,  I, 

37.  Kinoontri  ;  Kropo,  iradm.  Hi.,  pag.  U  ;  Karkno,  f.  60.  —  £«  matekira  * 

la  vulyi  :  Oanoi,  VI  etti/..,  p.  t)5;  Kkdho,  1,  7.  KiMontri  :  Fabkno,  f .  86.  ;  La 

KoNTAiNB,  IV,  14.  —  La  eami  t  la  caeatrigtkiu  :  Hanoi,  VI  (>dli.,  p.  110  ;  Kkdho, 

I,  'it>.  —  Aa  matca  t  la  mala  :  Qanoi,  VI  edii.,  p.  113  ;  Kkdro,  III,  6.  Kiacontri: 

KhoI'o,  Iradu!.  cil.,  p.  61;  La  KoNTAINR,  VII,  9.  —  La  pmddMaa  •  U  prrm0: 

(Ianoi,  VI  viUr..,  p.  I5ri;  Krdmo,  III,  11.  Kincontrt  :  Kmilti,  Iradaj.  HI.,  paR.  9, 

10.  La  Kontainr,   I,  30;  Fiui«otti,  p.   171.   —   La  earmdda  e  la    «ifaali;   Oaliat, 

VI  «dtx.,  p  169;  Krdho,  IV,  *  -U  vip»ra  t  la  lima:  Oanoi,  VI  edi*.,  p.  174. 

Kkiiiio,  IV,  Ho  La  Kontainr,  V,  Itì.  KiHoiuitri  :  K.ttoeo,  traioM.  HI.,  |M(.  7S.  — £• 

lufi»  e  la  caai:    Qanoi,  VI  «di*.,  pag.  'i06;  Krdho,  III,  7. 
Ci)  Qanoi,  VI  «>diit.,  p.  119;  La  Kontainr,  I,  1.    Rlieontrì:  Ktw>po,  trmlmt. 

HI.,  p.   17  ;    FiONoTTi,  p.   176;  Farkno.  f.  VII  ;  Goul  Ua^parr. I 
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su  cui  furono  innestati,  se  i  loro  colori  troppo  vivaci  possono  oflfen- 

(iere  il  gusto  delle  persone  rattinate,  vi  jK>rtJino  tutta  la  freschezza 

e  tutta  la  fecondità  dei  campi  incolti  dai  quali  furono  divelti. 

Poesia  aristocratica  fu  quella  del  La  l"\)iitaiue,  poesia  [)opolare 

quella  del  Gangi:  non  bisogna  mai  dimenticare  ciò  per  potere  ac- 
cettare tutte  le  scuse  e  tutte  le  1«kIì  che  sono  stat«  e  saianno  fatte 

nello  studio  del  favolista  siciliano  (1). 

Vediamo  ora  con  quale  varietà  di  tinte  ritrae  il  suo  modello.  (2) 

«  La  vulpi,  lu  lupw  e  lu  cavaddu  »  (3)  —  «  Una  voli»e  vetlc  i)er 

la  prima  volta  un  cavallo,  e  credendolo  una  facile  pregia  si  mette 

d'accoi-do  con  un  lupo  per  cercare  <ii  trappolare  la  «  bestia  nuova.  » 

Ella  ne  descrive  le  forme  all'  amico  e  insieme  con  lui  calcola  se  le 

loro  forze  siano  sufficienti  a  far  fronte  a  quelle  del  cavallo  ».  Fin 

qui  il  (ìangi  trotterella  dietro  il  suo  maestro,  sguisciando  spesso  per 

lanciare  un  frizzo  più  acuto,  ma  restandogli  anche  ìndietni  più  d'u- 
na volta.  Giunti  vicino  al  cavallo 

«  Seignenr,  <1it  le  renard,   vos  liiimbles  eervit«ur8 

Apprendroieut  volontieni  cominent  oii   vous  appelle  ». 

La  volpe  siciliana  da  persona  !i.stnta  qual'^,  comi)rende  che  non 
può  abbordare  il  cavallo  dichiarandogli  subito  che  cosa  vuole  da  lui  : 

bisogna  che  s'insinui  a  jjoco  a  poco  nel  suo  animo,  con  l'arte  di 

mille  complimenti,  che  ne  lusinghi  l'amor  proprio  e  ne  acquisti  la 
fiducia  dissipando  in  Ini  qualsiasi  idea  di  sos|>etto,  e  suggerisce  al 

lu()o  come  deve  introdursi 

Lu  ìiipil  già  adtlittatii  V(i»mì:i  coiiiii   la  piutguf 
Cci  fa  ini  prufuiinti  iiicliiiiii,  E  cbiiUlii  ccu  tiiuiiri 

E  dici:   Mìa  signuri  Saluta  e  poi  b' arrassa.. 

Quanta  naturalezza  in  questo  timore  del  cavallo  che  pure  non 

vuole,  senza  tastare  il  terreno,  venir  meno  alle  regole  di  buona  crean- 

za: c'è  tutta   l'arte  ])riulente  di    un   diitloniatico. 

(1)  V.  Raoonisi  e  Mariano  Orassi,  Discorn  critici  cit. 

(2)  Il  desiderio  e  1<>  sforzo  di  ra^rgiiiu^ere  la  perfezione  nelle  favole  imitate 

dal  La  Foutaiue  è  evidente  se  si  osservano  le  bozze  nelle  quali  le  imitazioni  del 

favolista  francese  hanno  un  numero  di  correzioni  molto  superiore  a  quello  delle 
altre. 

(3)  Cangi,  VI  £diz.,  p.  77.   La  Font.,  Xil,  17. 
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1,11  viilpl  li  iiiunxri  Pr)  i|iiaiitii  f''  ■  ai 

H41  iiKKÌ<>i>KÌ  "  ■■"  tanmrrili  :  'Nta  mii   \t)// ■  ■  Hu. 
HlK»iiri  v»vitl«ri  Or»  vuni»  un  ptMlrl 

Chi  (liciiinii  mi   |i.in    Mt' Milieu,  eh' h  eu  mia; 

l'uri  Itili  lini   (inivuti  (jiial' A  viirri»  Miplrl 
'l'iiltii  In  liiiiiii  t-IVrltii,  l>it  iiumu  ili  viMals. 

(Jtiiìtiiilo  il  oiiviillo    iiccoftoHJ  d«tll'iiit()(iiiio  Im    inviti»  n  \t)ggt^n'  il 

Hill)  noni*'  nel  pitul»  |Kmt4>rii>ro 

<   I<«  rxiiitril  »'  tixoiiwi  Hiir  auii   puii  ilv  auvuir  : 

Moli  iinritiitii,  reprit-il,  n«  ni'  oiit  (loiiit  faU  liMtruIrn  ; 

II»  Mint  |)iiiivri-N,  l'I    n'  niit  1)11'  mi  trini  |M)iir  toiit  avulr  : 

Oiix   ilii   loii|i,  griHi  iiH'Mieiirii.   1'  Olii    fiiit  »p|ir«iiilrc  A  Urti  >. 

<!«iii   più   iiutiinilt^/./.ik  I'   viviirii.i,   11.11    unii   mu^'^ior»-  i|i«-<-  .r  ■i..'... 

niiit4\  iiliiliiMMittt  Hiiiiiilatii, 

1,11  viilpi   iintrijiiln  Non  ini   'nniitnarii   nouti 

Si  urlimi  alliirii  iilliini  :  ('a  pumi   unii  avruii. 
Kli    ili  rrlii  jivi   II  m-oln  f  Di    riccn   parìntutii 
Non   aiiocin  ili   lettura.  I<n   Inpn  min  cunipari 

L'nfllitti  inri   parenti  Ku  l>«ui  iMlilutIriuatu, 

'N   pirtUNii  |iiiMÌilenii,  K  ai  lu  pò  vaotari. 

li  (|iiest'iilliiiHi  vitrHo  (litvviM-41  i<  Uilt*  «ili  HtiizKicHrii  l'timor  pntprio  ilei 

ln|Mi,  eliti  ricoiniKMimtto  iloì  hiio  ÌH(4iiit<>  ili    iMirioHU  mMlilÌHf»7,i«iiie  t'oii 

un    immIitomii  (■ul<^io  il«>.|   nivilllo, 

■>....  nivntri  cn  fuciu  Cui  itii  (marraniaman  !) 

I.niiinnti,  »  l'uoohi   limi  Fidami   non  durema. 

r         A  Oiiivanodiln  nvin,  Vni  okkì  In  'mpantti, 

i         Idilli  rei   tìhì  i<  iIìhhì  :  K  npnrli  a  'nrliiontrn   nimn 

l.u  nprrtu  ni'  ìiinìkiiiiii  Mt»  iiiamiina  purtati 
('Ili   ili   l'Ili   iiiili  HUpriiin  Stanipittjk   'iitrii  lu   niniiau   ». 

Ml'llii    liil'iccllitia    Ili    volpe    flMtlfi'Sf.     \i>itii    il     lil|Mi.    ..    s'.iiii'Idii    ••( 

pitó  a,  k'ì  *li('*^  (2ot>  serietà  : 

«   Krèro....  oeoi   noiM  Juatiiir 

O  i|Uf  ni' uiit  <lit  dm  «riiii  d't^prit: 
(Vt  aniuial   vuuii  a  anr  If  uiilclioirv  6arit 

(jii*  de  toiit  inconnu  l«i  «age  «e  niefle  ». 

Del   resto  l*>  volpi  dei  due  |H>eti  K>iret;KÌ»no  Heinpre  di  anrtiKia. 

Mit  debbo  dire  die  quulclie  volta»  il  (}iiiikì  h»  i'0)(tiere  con  iiiiik- 

Hiore  iiciuiie  il  citmttere  l'Iie   vuol   ntppreHeiihiref 

Ascoltiiiinii  l'Hill»'   111    volpe  di  l'iii-^rmi  lìiviili'^tii  iii'll' n|K»lu);<'        '• 

I 
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liuni  malatu,  la  vulpi  e  lu  xignu  »  (1)  risponde  alla  Hciiiiinia  che  le 

ha  chiesto  perchè  mai  non  si  sia  recata  a  visitare  il  leone  malato. 

La  francese  dice  : 

«  Le  pas  enipreints  sur  la  poussiere 

Par  ceux  qui  8'  en  vont  faire  au  malarie  lem   iinir. 
TnuB,  sana  exoeption,  regardent  sa  taniere; 

Pas  un  ne  inarque  de  retoiir. 

Cela  nous  uiet  en  luétiauce, 

Qiie  sa  inajesté  non»  dispense: 

Grand  merci  de  son  passe-port. 
Je  le  crois  bon  :  mais  dans  cet  antre 

Je  Tois  fort  bien  comme  1'  on  entre, 
Et  ne  vois  pais  comme  on  en  sort  >. 

E  la  siciliana: 

«  Ciiniparuzzu  dignn  min  Diinca  'mbrogghiu  cci  sarà. 
Ciò  chi   guardi]  e  viju  in,  Su  cumpari,  cui  va  va. 

Dissi  oliidda,  non  sapiti  :  Stamu  boni   'ntra  li  tani  ; 
Di  cui  ha  Jutu,  non  viditi  Si  passamn  pri  vìddani 

'Ntra  la  terra  li  pidati  Si  oc'  è  alcnnu  ca  nni  critica 
Ca  su  tutti  dda  vutati  f  Pri  mancanti  di  pulitica, 

Di  ritoruu  mancu  una  Avi   vngghia,  su  parenti, 

Si  nni  vidi  pri  furtuna  ;  Cbistu  a  nui   uni   'mporta  nenti. 

Mai  ha  avuto  nn  così  sagace  interprete  la  furberia  contadinesca 

dissimulata  sotto  la  maschera  della  semplicità  e  dell'  ignoranza  :  è 
per  essa  che  il  siciliano  ha  foggiato  il  motto  «  lu  viddanu  nasciu 

prima  di  lu  Signuri  ». 

Il  povero  scimmione  resta  di  sale  dinanzi  a  tanta  scaltrezza  della 

comare  volpe  : 

Veranienti  aviti  gnignu,  lu  echi  dirivi  non  tgu, 

Cci   rispusi  uiastru  Sìgnn,  *  E  alluccntu  mi  nni  vaju. 

e  la  sua  risposta,  nel  suo  stupore,  nel  nesso  e  nella  forza  intima  di 

ogni  parola,  ha  la  virtù  difficile  e  salutare  di  una  sonora  risata. 
• 

•  • 

Simile  alla  t«la  de  «  La  vulpi,  lu  lupu  e  lu  cavaddu  »  è  quella 

della  favola  «   Lu  lupu  e  lu  cavaddu  »  (2),  senonchè   quest'  ultima  è 
più  umoristica  e  condotta  con  più  arte  : 

(1)  Gangi,    vi  ediz.,   pag.  56;   La  Fontaine,    VI,   14.         Riscontri  :   Esopo, 

Iraduz.  cit.,  pag.   39;   Fabkno,  f.   74. 

(2)  Gangi,    VI    Ediz.,    pag.  55;    La    Fontaine,    V,    8;    Riscontri:    Faerno, 

f.  IV;  Esopo,  trad.  oit.  p.  67. 
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«  ly'n  cartsln  lon|),  <lui«  la  raiwm* 

yiiB  Im  IìinIm  /.••pliirii  Kilt  l'hcrli^   iii|.-.iiii-, 
Kt   <|iii-   le»  iiiiiiiiiiiix   i|iii(triit    tini*  la  uiaiMiu 

l'olir  •'  Hii  hIIu  oherrlinr  Utir  vie; 

I  II   li>ii|i,  ili»-je,  aii  oortir  ilcii  rij(U"ur»  eie  l'blver, 

A|i<Tviit  un  «IkivuI  iin'oii  avoit  min  au   veni. 
Je  laliuM!  à  peliner  <|iielle  jiiie, 

lIoiiiM!  ohaauie,  illt-ll,  qui   l'aumit  A  non  crix:: 
Kh  !  iiiiH  n>i»-tii  iiioiitori  !  oar  tu  me  aeroiii  bue: 

Ali   llpil  M"'    ''    f'"'*    ''"■"'  I"""'  «viiir  «ette  prole. 
KitiMii  «Innn  ». 

Il  VtA\\\'\  vxi'iW  sii|NM-riiio  r><)«iinlio  «ti  entro  «ubito  in  tirgumento: 

-   Un  navHililii  (frawii  e  chiiiii  Ma  la  |>riiia  non  mi   'naerta 

l'HwiiUvH  "ntra  un  Jnrilinu,  »i  t' aaMltii  a  la  icnverta, 
l'iMwaii  un  liipii,  1'  In  »cnpriii  :  Pirch»  vijii  ca  è  amargiazzii, 

Uh  coir  è  «lÌKiiii  !  «ori  min,  K  i(imKK>>'*i''l<i  l'armalaiiu 

l)ÌMÌ  »ll.-){rii.   i>|>ri  »tii   fiintii  l'c'è  bioirnii  <|«alclie  Kabhn, 
Harri»  un  .iiiii  ili   lioii  ̂ nnUi  Ca  a  li   voti  <i   fa  lialilm. 

Il   \a\  KoiitMiiiH  laHci»  Il  ilÌ8c<(inM>  diretto  |>er  narrare: 
  il    viciit  li  )iitM  i;oni|it4«, 

Mv  (lit  ̂ culier  d'  Mippocrate; 

Iju'il  oouiioit  l««  vertua  et  leu  propri^t^, 
ito  tiiiiit  Ifit  «inipleii  ile  ceH  prèe  ; 

(jn'  il  «alt  gtierir  sana  qii'  11  ae  riatte 

Touten  i«»rt«w  ile  maiix.  81  ilon  conraler  vonloil  ' 
Ne  poiiit  t'i-ler  wi  maliulie, 

Lui  luup,  gratis  le  i;iiérin>it  : 

Car  le  voir  eii  oette  prairie 

l'iiltre  aiuiii  tMnn  l'-tre  lié 

TeiiioiKUoit   i|ii<<lr|ue  nini,  iM>lon  la  int^écine. 

Il  (litnni  liiHciit  die  il  Iuih»  imrli  d»  s»-,  e  non  «olo  lo  mentiamo, 
ma  lo  vtMliaiiio  iielli»  siiii  (roniicu  tljjurti  «li  falso  dottore.  Anche  lai 

vuole  tK-qniHtttrai  con  inchini  e«l  espresHioni  di  enji^jerata  deferenza 

la  tldiiciii  del  HÌ>;nor  Cavallo,  senza  di  rlie  non  pno  riuscire  nel  sno 
intento. 

Ma  come  rintelliK>^n7.a  ilei  Iu|h)  non  è  così  acuta  come  quella 

della  voliHj,  è  maldestro  nella  ricerca  e  nell'uso  dei  niexti  per  trarre 
nella  rete  la  desiderata   preda. 

I^  sue  azioni  sono  tutte  d'  una  esa^erasione  così  Roff»  da  rea* 
der  subito  pale»»  il  suo  segreto  h4;o|)o  al  vivace  ingegno  del  cavallo 

ohe  viene  sempre    più  confermandosi    nel  dubbio,    sortogli  a  poco  a 
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poco,  sulla  sinceritA  delle  premure  del  briccone.  Seguiamo  il  nostro 

poeta  nello  svol>;i mento  della  favola  e  osserviamo  come  ha  fatto  pen- 

sare, agire  e  parlare  i  due  aiiiinaii  \»'V  mettere  in  luce  i  loro  rispet- 
tivi caratteri. 

Visto  il  cavallo,  il  Iuim)  gli  si  accosta. 

....   «  E  beddii  sodii 

S'  introduci  di  »tu  iiiddii.; 

Siginir  min  vi  riviriscin 

Ma  il  cavallo  intento  a  pascolare   non  si    cura  di  rispondere  al 
saluto  obbligante  del    lupo,  che  torna  a  ripetere    più  untuosamente  : 

«  Don  cavaddn,  in  mi  otUrisciu   ....   » 

e  come  il  cavallo  questa  volta  avr<à  alzato  la  testa  degnandolo  alfine 

di  uno  sguardo,  egli  si  affretta  a  dimostrargli    la   .-^iia    piemnia   simu- 
latamente disinteressata  : 

«  A  servirivi  ccn  atfettu,  C'h  patiti  qualcbi  mali, 

Non  ppri  paga  ca  nn'  aspettu  Non  è  veru  f  e  comu  tali. 
Si  vi  piaci  di  pruvari  Lu  patroni   non   vi  attacca, 

L'arti  mia  di  medicari.  Ceii  travaggbi  non   vi  stracca, 
Giacchi  sciotii  pasculati,  Dichiarativi,  echi  aviti, 

Giustn  indizia  mi  dati  Ca  malato  mi  pariti  ? 

Perchè  il  cavallo  possa  spiegarsi  le  apprensioni  di  costui  sulla  pro- 

pria salute,  è  necessario  che  il  lupo  gli  dica  chi  sia  : 

In  su  medica  valenti  ;  'Ntra  lì  ricchi  e  meggliin  Btadili, 
Di  li  ricchi  e  li  potenti,  In  li  cura  li  cavi»ddi  : 

Ma  non  basta;  bisogna  dare  alla  sognata  vittima  una  prova  imme- 

diata e  convincente  della  veridicità  delle  sue  parole,  della  grande 

considerazione  in  cui  è  universalmente  tenuto  e  dimostrare  la  ca- 

sualità del  suo  passaggio  per  quel  luogo: 

'Nfatti  ora  di  ccà  passo  Pirchl  appi  'na  chiamata 
Ppri  arrivari  poca  arrassu,  Ppri  'na  vestia  malata. 

Ma 

La  cavadda  a  stu  parrari,  In  malato,'    utia  se  !ttÌMu 
Chi  affittata  assai  ci  pari,  Riflìttia,  echi  dici  chisso  f 

Non  si  fida,  e  va  pinsanno,  lu  malato  f  .   .   .  qoanno  mai, 
Ca  cci  fossi  (joalchi   inganno  :  Si  mi  seotu  beni  assai  ? 

Quanto  diffidente  disprezzo  nel  pronome  indeterminato  cìmuu  ! 

Ci  par  quasi  di  vedere    il  cavallo  tastarsi  il  polso  o  affacciarsi 

ad  uno  si>ecchio  d' acqua  per  accertarsi  della  sincerità  di  quelle  pa- 



l  r  ni  /  Il  ilfhf     i  ni  nifi  '-  '* 

roli'    iiihIìi  11^  111  < '"^t- ,     t'Iii*    )ii    iiiiiiiiw     1 1*- \  ■-iiii'ii  i  ■-    iiitiiiiiii,    ̂ iii    -«I     ijint-tt*' 

HubìUi;  Im  (oiiipii'Ho  i-Iih  il   Iii|m(  vikiI  KÌ<>*'>*rKli  *<u  lirurtit  tiro,  <    •  oti 

iiiiH  iimli/.ÌH  fliit*,  <H>n  un' ironitt  mUlìI*-  clits  HfiixKf  uIIm  nitMitHlitA  Kr'M- 

Holiiiiìi  il<;l    lii|M>,   rÌH|Miiiilc  : 

«  Su  iltittiiri   rivfrilii,  C'<i»  ili  arrrri   'ntnt  ntii  \tri\i 
Sii  ririmicii   |tnritii,  Malli   iiiiinri  ocl   riardi  : 

(•raii  fiirtiinn  fu  p|iri  min  'Ma  pii»t«ni»  al  avi  nata, 
1,11    'Mciititrnri    i-rti    vii««l.i.  <Vi    l'i   f"-iii    :i(1<lnlTirri"r 

Il  lii|i<i  li;i  lifviiti)  j;ii>ss<i:  i'  ;;iiiipilaiii|ii  il"  cìh»'!'  riiiMi-itu  a  i-.ii)iiii- 

1)1  Imiiiiih  fede  ilfl  ravaiio,  <■  i  <!oiii|>liiiM-iitì  <'li<^  )C,\'\  Vi-ii|{<»io  da  <|iii' 
Hto  Hciorinati  ^\\  Mìiiihnuio  il  primo  frutt^t  «lei  miiu  iMtiiUi  liuguai;tc>"« 

<■  riMÌilop|)iii  ir  itnlor*-  nel  |>rfniiii-<m*i  iiit<'ri'HM>:  il  iIìhIok»  hi  fu  M«uf 

|in-  più  H«MTat.<i,  Iti  rÌH|H)Hte  e  l«  (roiUi'oriHiMMtt;   Min»  ni|ii<lf  *>.  Iin*vi  : 

'Va  |iiiNl4*iiin  T  vili   l'iioiarii! 
Hrmlii  ilaiiiiici   riparti. 

Orti   %iii,   In  |hnIÌ  aUiiti, 

I'  il  <;Hvall<i  f.lt«    iu)rriili9  inalÌKii>iii>*'nt*'  tra  He  iihI  valere    il  lupo  in- 

vcMcarHi  Hciiipr*^  più  nella  pntpria  paniti  : 

Nl'n/zi  uà  mi  ntriippiati 
—   (.{iiuiiiiii  mai...  m>tì  vi  ntriippijn! 

AmmiiBtrati,  qiiiintii  vijii 

S'itlila  ̂   Im-!iì   mippiiriitu, 

Ca  voi'  (wiiiri  nviuMiaru. 

Ln  oavattdii  piggliiau  lUliira 

Oiiiiita  K'i»*to  I*  miniira, 

K  co'  un  ranci  cu  Mpiira 

('ci  npiiir.nii  li  K*"K<ilara. 

Nulla  <li  tutto  (pieHto  iid  La  Foiitaine  :  S«nza  die  vi  nioHtri  il 

lavorio  interno  «lei  «-ervello  del  suo  «-avallo,  ap|>«UH  il  lupo  ̂ li  liu  do- 

Tiiantlato  nuove  della  sua  salute,  t'a  dire  senipliceiiieiite  alla  «  b^tfl 
'  lievaliiie    »  : 

In  llllf    ll|MllltlimP   IM>II*  Ica  pic4l«.    > 

H  ci  ilitdiiara  elie  il   1u|mi 

ii<*  M>ii)(t>oit  i|ir  li  l)i<!>n  preiiilre  tma  tpnip«i. 

Aria  <lc  happ«r  mm   malati**, 

1,'  antri»,  ipii  «'  rn  dontoit,  Ini  lucht*  une  niMlv 
ipii   vniiH  Ini  nii*t  rn  ni.iriiK-lailv 
Ix-K    KMtii'lil'iil"»    •''    !•'•    .L'Illa. 

I 
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Certo  è  difticile  sostituire  a  «  iiiiiniielade  »  una  paiola  che  ab- 

bia in  sé  la  stessa  comicità,  eppure  il  Ganj;!  vi  riesce;  direi  quasi 

ebe  i  suoi  quattro  versi  sono  più  naturali,  più  vivaci  e  più  lefiidi, 

che  i  suoni  che  coini)ongono  le  parole  npara  e  spizzau  rendono  come 

meglio  non  si  iMjtrebbe  la  rapidità  e  la  veemenza  del  calcio  del  ca- 
vallo. Non  appena  gli  sono  state  rotte  «  les  mandibules  et  Ics  dents  » 

«  e  est  Inen  fait,  dit  le  loup  en  soi-nieme,  fort  triste 

Chaciin  à  80u  métier  doit  toigonn  a'  itttaoher. 

Tu  vena  faire  ici  l'herhoriste, 
Et  ne  fiis  janiais  «ine  boncher. 

Invece  dopo  il  calcio  del  cavallo  siciliano 

«  Ddu  mischinu  stramuriu,  Cu  mia  hipn  chi  trasìa 

Doppi!  un   pezzu  si  spincin,  Midicina  e  chirurgia, 

E  In  tardu  pintinientu  Si  a  tant'  anni   tinu  a  jeri 
Cunchiudiu  cu  stii  lamentìi  :  Ajn  fattn  In  vucceri  i 

Ora  in  chi  uni  avia  a  faii  Pri  tmfiari  lu  facisti 

Arti  nova  di  circari  f  E  la  i>ena  nni  ohiancisti. 

Le  domande  pleonastiche  che  il  lupo  rivolge  a  se  stesso  batino 

in  sé  maggiore  umorismo,  e  che  egli  non  abbia  fatto  subito  la  sua 

malinconica  riflessione  è  più  logico  e  naturale.  Bellissima  è  la  mo- 

ralità, che  manca  nel  La  Fontaine.  riassunta  nella  brevità  e  densità 

di  un  proverbio  : 
«  Anelli   tu   malizziusn 

Vai  ppri  tuuniri  e  sai  tuga  » 

Da  questo  esame  abbiamo  visto  che  la  favola  del  La  Fontaine 

rÌ8i>etto  a  quella  del  Gangi  jwtrebbe  stare  in  certo  modo,  come  lo 

scenario  di  una  commedia  dell'arte  alla  commedia  stessa  veramente 

rappresentata:  il  La  Fontaine  gli  ha  stesa  la  tela,  gli  ha  indicato 

quali  erano  i  sentimenti  intimi    dei  personaggi,  il   (rangi  li  ha  fatto 

agire. * 
•  • 

Egualmente  piccolo  è  il  seme  da  cui  fiorisce  una  delle  più  belle 

ma  delle  più  lunghe  favole  del  Gangi  «  Lu  cumigghiu  di  li  surgi  »  (1). 

Non  istarò  a<l  esaminare  strofe  per  strofe  la  favola  perchè  già  il 

Ragonisi  ne  ha  fatta  una  critica  giudiziosa,  se  se  ne  toglie  l'amiwl- 

(1)  Gangi,  FI  Ediz.  p.  25.  iKella  t>rima  stampa  è  mancante  di  alcune  quar- 

tine, ed  altre  hanno  una  diversa  lezione)  —  Lu  Font.  II,  26.  Riscontri:  Faerno, 

f.  17;  PiGNOTTi,  p.  180. 
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limita   (Iella    fortini;    in-   flirn   s.iln  <|iii'l    i.mio    ih.  ,   ,,.     m    i- 

<l<Ul    (fCIII'fillc. 

Ijii  ruiiHigffhiu  di  li  Hurgi  è  la  ra|ipr<4H(;ntaKÌon«  HHtirìca  di  uh'mm 

H<ni))li;ii,  die  noi  vediniiio  HK>r«  con  HÌnK<*lHr<^  vfrìtA  di  circiiiitanze.  Il 

tiivitlJHfa  fraiu'i's»'  cuin  le  Hiit-  purolf:  "J'ai  inaintM  ili»|titr<>K  vim  »  gli  ba 
(lato  il  l>aiiiloli)  (litila  inataHita,  ed  ckIì  non  lia  fatto  fli«  riconianti  il* 

poeta  e  (l'ttrtiHta  di  una  di  quelle  riunioni  cui  doveva  coni  apemo 

piciiil<;i-  parte  e  nelle  «piali  la  natura  del  miio  inK«Kno  lo  dii«|M>Deva 
a   cogliere  la   nota  cotiiica. 

I  topi  che  co-HtitiiiMCono  «piesto  parlaiiiento  non  nono  una  uiaitMt 

iiironiie  H«nea  alcuna  jierMonalitA:  ognuno  ha  la  Hua  caratterintica  e«l 

un  iidirie  che  lo  individua:  ScauHn-meHnuH  e  Sfa rdti- (attui i  Mino  i  due 

più  anziani  che,  Hcggono  alla  dcHtra  e  alla  ainiiitra  del  l'residente, 

Scarna  gìitttrri,  che,  seduto  sul  manico  d'un  orcio,  domina  PaiMeni- 
ìilcii.   Il  più  giovane  è   MuNsiddii  cui  era  ittato  dato  «piento  ntuiiiguolo 

«   l'iroht  pri  'nn  dingrazzia  CI  svia  riatatu  'n  citrini 

'Ngagf(hi»niiii  'iita  'nipurtudi  Lii  uiiimii  iIìAUiisu  ». 

Sono  tutti  lA  riuniti  nella  pih  alta  soffitta  di  una  caaa  in  rovina, 

m-duti  gravemente  in  giro  huì  rottami  delle  tegole 

«   Non  r'^  nini  ni   pipita  L' oricohi   tutti  afliii:!  . 

'Ntiii  (Iti' iiiiiirntii  naia  Lu  miiMii  ogniinn   '  i   . 

li  raccoglimento  grave  di  quest'assemblea  è  tratteggiato  con 

mano  mncHtra:  nel  riverente  silenzio  generale  il  precidente  eit|ione  la 

cauHii  che  lo  ha  indotto  a  radunarli  cohV.  «  la  conniderazione  del 

|itili)ilico  pericolo  im|Miiie  la  neccMsitA  di  un  pronto  pnivve<limento  alla 

teriK-.ia  del  gatto  che  ha  ridotto  agli  CHtremi  il  suo  liei  |m>|m>Io  ».  Il 

Nestore  dei  Horci,  col  collo  un  (hi'  torto,  tremante  i>er  vecchiezsa.  ag 
giunge  alle  parole  del  preaidente  la  dei«crizione  uhiioniinevole  dei 

giochetti  crudeli  che  il  gatto  fa  con  la  sua  vittima,  prima  di  finirla; 

e  nella  sua  vecchia  anima  l'orgoglio  delia  sua  razza  freme  di  sdegno. 

Mille  purtiri  vengono  fktori  ma  Hon  tutti  rigettati:  propinargli  un  ve- 

leno!   K  He  un  to|K>  V  inghiotte T  Prendere    in  direiui  un   cane  che 

faccia  la  guerra  al  gattof...   K  come  mantenerlo* 

«  Chi   In  putiti   iiighlri  t  Vh  In  Kfaoni   '•(•mpiMitn 

Hpri  (leoi  di  pidtlja  Saorittrari  a  un  cani 

Doppii   tniilirrlii»   votaHi  Di   tiittii   i|iiaiitu   iiii  popain 

K  dici  ca  lanipijn  ÌAx  tri«\aci(lii»tii   pani! 
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E  allora!  E«co  che  Su  Mussiddu,  il  più  {jiovane  e  il  più  ine- 

sperto, ha  la  trovata  dell'uomo  ili  f^enio  :  leghiamo  un  sonaglio  al 

gatto E  niii  siiitennii   Hninghili  Va  pìgf^hia  va  !   Virs^rii 

La  sporta  uni  pigi;l><>t»><>  A-lliira  ilivintaniii. 

La  proposta  è.  accolta  con  entusiasmo  indescrivibile:  Mussiddu  è  por- 

tato in  trionfo,  lo  baciano,  lo  soffocano  con  le  <;arezze,  ma 

l)o)>pii  ca  arriseiliinu 

Pi   la  uTan  testa  e  I»rin 

il  presidente,  richiamata  all'  ordine  l' assemblea;  chiede  chi  dovrà  ap- 
pendere il  sonaglio  al  gatti).  Ad  uno  ad  uno,  dai  più  coraggiosi  ai 

più  ciMlardi,  tutti  si  rifiutano  ;  il  povero  presidente,  che  comincia  a 

scoraggiarsi,  fa  l'ultimo  tentativo  con  l'autore  del  progetto,  e  lo 
supplica: 

Fallii  tu,  gioja  mia  ! 

Ma  scintii  chistii  spniitica  : 

Ca  pirch)  no  rosxiaf 

ViMwia  eh'  è  granni  eil  abili 
■Si   voli  sparagnar!  ; 

Ed  in  surgiddn  spratticu 

Me  jri  ft  risicarì  f 

Risposta  pronta  ed  arguta  di  ragazzo  svelto  e  impertinente  cui  il 

presidente  non  sa  che  ribattere: 

Lii  capii  si  inurtilica  Ln  parramentn  termina 

Sintennii  sta  risposta  Accnssl  beddn  aeciiittn 

E  a  nnddii  ccbifi   'nn'  lia  aniinii  Foni  disdirsi  ammatnla 
Di  fari  la  ]iropo8ta.  Palori  senza  fnittu. 

È  quest'  ultima  la  quartina  passata  in  proverbio  tra  noi  per  mettere 

in  caricatura  qualsiasi  a^lunanza  che  non  riesce  a  prendere"  una  de- 
cisione. 

Ma  se  il  comico  e  l'ironia  senza  fiele  sono  le  note  predominanti 
nella  poesia  del  Gangi  non  si  pu«>  dire  che  siau  le  sole. 

Pur  non  essendosi  creata  una  famiglia  sua,  fu  sensibilissimo  ai 

sentimenti  famigliari  più  teneri  e  delicati  ;  esaminiamo  La  viadana, 

lu  picciriddu  e  lu  lupu  (1)  e  vedremo  quanta  soavità  di  tinte  nel  qua- 

(1)  Ganui,  vi  ediz.,  pag.  203.  La  Fostaise,  IV,  16.  Riscontri:  Fabrno,  f.  76. 
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di'i'tto    che  fi   |iri'H<Mitii,    i»i>irati>  al  Milìtn    ilul    lavolintii    rniin . 

Ghiikì    Ila  r  intinto  d^llu    imwmìu;  H«iit4*    tutto  «:iò  «-hf  i*  iiitiiimiii«ut« 

IMMitit'o    fil  «•  nel   \m   Foiituiiif*  come  un   non*  in  Imk'cìo,  cIiìuho  n«ll» 

Hini   viM'tli*  tiruiatui'ii. 

Ht;li  lo  Nta4-ca  dal  to(;liiiiiM'  iiiutiii-  i-  ->i>-iiii-.  j>i-i  ;  i.i|>i,iiii.ii  i<i  im-ì 

Huo  Hpirito  |MH-tì«'o,  f  lo  nutre  fiiicln-  non  nia  NlMn-eiuto  nella  pienee- 

7.»  ilei  iiKogUo,  in  tutto  lo  M|ilend<)re  della  NU|N;rlm  Mimila.  I^K(c>*- 

ni<>  III  t-oniNpondente  t'uvolu  thiueeiie  :  />  loup,  la  mire  et  Vem/ant  : 

«  l'ii  lii|K>  iiinan/;i  nlla  |Hirta  di  un  (-(uitadirut,  Htiineo  di  avere  attMio 
invano  la   preda, 

.    .    .   ••iiU'iiil   iiu  enfant  crier. 

I.B  nièn-  HiinaitAt  l«  KimniimiiU, 

l.r  iiifimir,   n'  il   iif  «r  tnit, 

De  le  iloiiiHT  ali   loiip.    L'  aiiiuial   «e  tieut   prAt. 
Kcniprciant   le»  <lieiix  il'  une  Ielle  aventunt  : 

(juuiiilo  la  mère  appainanC  na  elitre  Kenltiire, 

l.iii  ilit:   Nr  crie/   [Miint;  «'il   vient,  nouii  le  tnerou*. 

Come  HI  velie  non  è  etie  uno  hcIiìz2«i  di  eui  il  (tangi  si  aerve 

|>er  dipingerei  una  M<-euettH  mirabile  di  Memplieità,  elie  ri  rieuipie  t's- 
ninni  di  tenera  d<deezza. 

«    l.u  iiiokkIiì  <I'  II"  uiirutiilii 
In   pìi'ririildii  itvia, 
PicoliiRii  <|iiantii  oriillri 

Oifmiiiit  HI   purrin. 

l'ii  Jornti,  chi  a  In  solUu 
Eon  si  viilia  acciinlari. 

Sina)  In  inatri  'ii  colira 

I.ii  ncigiin  a  'niniiiiazziiri  : 
—  Tu  ohi  non  ti   voi  zittiri. 

Knnchiii  rastijn  uiiu  f 

Appetta  eh'  u  Rtu   triviilii 
(,'(<i  iliiKiiii   igiitn   in  ; 

l.iwM»  ra  Tazzii   veniri 

StiiHira  rpii  In  Inpii, 

K  ad   iddìi  ppri   niaiiKiaritì 

Ti  Jettii,   ti   «dirriipii 

t'nni  li':   Inpn  f   itentinii: 
Stiinini  niittari'ddii 

Ti  ilicii,   veni  i'  nianttiti 

Stn   HKKhiii   min   rilieddu.  — 

UtiiNlii   'ntrn  ut'  nniniinuzxitii 

l'n   lupn   ppr' nocìdonli, 

Di  lillà  paaaitva,  o<l  eocuti, 

Ca  «ti   palori  M-nti  : 
Sintennnli  coi  ha  eretMitu, 

E  ita  c«n  la  iipiranxa, 

Ca  diti  camn/./i  Icnuiri, 

8arrenii  mi  pitan/a. 

Chi   fa  ?  «'  aninincria  a  n'  angulu 
(jnantn  rrhlb  nicKghin  polti, 

K  aaprtta  rrn   paoentia 
Kina  ca  ni   la  nodi. 

Ln  picririddn  all'  nrtiniti 
O  *  ca  n'altirrisri, 
O  atancn  di  In  obianciri. 

81  litti  e  a' addminmiari. 
La  aira  arri«innann«i. 

Si  <l>ÌKKÌ)i   In  cariiait, 

t.a  inanioia  menti  a   'no'  ordtDi 

La  pappa,  coin'^  1'  aau. 
—  Ch' ^  fina  va!  rbi  aciaam 

Ca  fa!  ci  dici,  e  a  Zuddu 

Cu  li  caritti,  e  gnoccnli. 
Ci   veni   In  rìanddn. 

I 
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Lu  lupii  (a  diri  sejjnita)  Ed  iddu  mi  s'  arrisica. 

Vurria  la  pappa  tò  ;  M'accosta  1' aruialazzii, 

Di  Znddu  è,  a  ssu  laida  Ca  ccu  'na  Htaiiga  siibitn 

Non  ci  nni  dugnn,  no  ;  In  cumi  e  In  va  'muiazzu. 

Noi  la  vediamo  questa  madre  :  è  una  contadina  un  i)o'  rustica 
dal  cuore  squisitamente  materno;  la  vediamo  adirarsi  e  minacciare 

il  Piccolino,  che  si  addormenta  tra  le  lacrime  :  e  nulla  è  più  poeti- 
co di  questo  sonno  cbe  assopisce  il  piccolo  dolore  di  un  cuore  di 

bimbo.  Il  poeta  non  s' indugia  a  descrivercela,  ma  noi  sentiamo  sulla 
creatura  dormiente  aleggiare  la  commozione  materna.  E  al  risveglio 

la  niatlre  è  là,  a  circondarlo  della  consueta  tenerezza,  a  cercar  con 

mille  moine  di  cancellare  il  ricordo  amaro  dei  suoi  rimproveri,  An- 
che il  bimbo  vinto  dalle  sue  carezze,  sorride,  di  un  sorriso  piccolo, 

ancor  timido,  come  un  raggio  di  sole  tra  le  nubi,  ma  che  assicura 

alla  madre  che  la  piccola  tristezza  è  dira^lata.  E  vuol  compensarlo 

della  cattiva  minaccia,  che  di  tutte  le  parole  di  collera,  doveva  esser 

la  sola  rimasta  ancor  tristamente  presente  nell'  anima  infantile:  «  Il 

lupo  vorrà  certo  la  pajipa  del  bimbo;  quella  pappina  così  buona  che 

ella  gli  ha  preparata  voa  tanto  amore:  ma  quella  è  del  suo  tìgliet- 

to....  guai  se  verrà  il  lupo!  La  mamma  forte,  la  mamma  cbe  pro- 

tegge il  suo  piccino  e  ne  difende  con  sublime  egoismo  tutte  le  cose 

che  gli  sono  care,  con  un  grosso  bastone  lo  ammazzerà.  E  il  bim- 

bo sorride  di  nuovo,  questa  volta  di  un  sorriso  più  spensierato,  com- 

pletamente rassicurato  e  felice  ». 

E  la  favola  t  il  Gangi  se  ne  era  dimenticato  dinanzi  alla  visio- 

ne di  questo  quadro  contemplato  tante  volte  con  silenziosa  commo- 

zione nella  casa  di  qualcuna  delle  sue  sorelle;  ma  se  ne  ricorda  in- 

fine, e  gli  torna  il  buon  umore  con  una  di  quelle  considerazioni  lu- 

pesche vestite  di  buffonesca  malinconia  ed  intimamente  piene  di  le- 

pidezza : 
L'  afBittu  lupu  in  sentiri  Putia  »tii  tempii  speuniri 
Comn  cangìau  la  scena  A  qualchi  caccijata. 

Si  penti  ca  fn  creduln,  Ah  !   varamenti  pappiihi 

e  dici  tiittu  'npena  :  I"  seuipri  coi  aju  «tatù  ! 

Ajiu  a«pittatu  'mmatula  Ma  si  cchiii  crijn  a  flmminì 

Du'  nri  a  'n' agnunata,  Pozz' essiri  sqnartatn. 

A  madri  che  minacciano  le  loro  creature    non   doveva    più  ere 

dere  il  lupo,  avrebbe    voluto   dire  il    poeta,    ma    la  rima  non  gli 
tornava. 
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Il  «lolore  iitiiuiio,  quellu  iiiÌMerÌH  cb*^  ckIì  Hvevit  couuaeiuta  eoÉk 

<1h  pM'HHo  n«i  tiiKiiri,  nelle  carv«^ri,  nelle  uontie  «leRli  osiMHlali,  fa  più 

ruraiiu-ntii  ma  con  iiiuK^iore  inteUMÌtù  vibrare  la  Hua  lira  e<inie  il  duo 

ciiorf.  Nel  «  lAgiHiloni  >■  la  Morti  •>  (1)  la  triKtezza  è  nella  8t«a«i 
UMleuza  ilei   verno 

'N  liKiinlorii   Im-h   nj.iiniu 
Di   In   vdHcii   ritiirimvu, 

K  ili   Iìkiii»  III   iiiìmIiIdii 

Homi   l'itHuiii  nirrijiiv». 

Ma    rifili     'Iti    liiiii  {Itti  iiUi , 

K  In  fitmiii  crit  iiiuiiti, 

Fiivir«<lilii   'nililiuliitu 
.(tri  «rliKi  non  |Mitti  avanti   ». 

li  (tauKÌ  ■>*>»  (:■  *ii^e  come  il   La  Fontaine  ('2)    ebe  il  poveretto 

era  t-arico  d'anni,  ube  (temeva,  cbe  vauiminava  a  pMNsi    |)esauti,  m* 

(1)  Oanoi,  vi  K<liz.,  i>ai;,  118;  La  Fokt.,  I,  10;  KineuDtri  :  Huiiium,  pag. 

16;  Khii.ow,  Farolc  notile,  tnMlnxione  di  Ketlerìc»  V«rdiiioia,  Milano,  Sonaogno, 

(IHK.    1»3. 

Quelito  iiiotlvu  «lei  LeKlii>>»»lo  •*  '•>  Morte,  è  aiulla  a  quello  del  MiMtto  del 

l'rtriirru  :  Morrti  il  rrcrkierel  «ce,  KÌ  è  ripreeo  pHi  tanti  dal  Leopardi  imI  Carni» 

.\'oltuiu-i  (ti  HM  iKUlorr  rrnimlti  Hell'  Atia  :  «    Vfocbipml   liianco,   inlimilO  600.  >. 

«  Vn  paiivr«<  liAclieitm  toiit  ciinvert  de  ram<«, 

KoiiK  le  fiiix  ilii  fa|{<>t  uusni-lilen  i|ne  dea  ana 

Oeniiaaunt  et  nonrM,   luarclioit  à  |iaa  (leaanta, 

Et  tAchoit  de  koK»"''  ■*  chaiinilne  enfiinii^e. 

Entln,   II'  en   iHnivaiit  pina  d'  efforta  et  de  doaleur, 
11  luet  baa  aoii  faK"ti  ■'  (unge  à  aon  luAlheiir. 

(jiiel  plalalr  u-t-il  eu  deputa  i|u'   il  eat  au    monde  f 
Kn  eNt-il   un   Jiliin  paiivre  eli   la  inacliiiie   ronde  t 

t'oiiil  de  pain  i|Ueli|Uel'oiii,   et  jnuiaia  de  rep<w  : 
8a  feniiue,  aeit  enfant*,  le*  aoldata,  lea  iinpAta 

1^'  oréiiiicier,  et   In  corvée, 

Lui   font  d'  un  lualhetireux  la  peiutiire  aobevée 
Il  appelle  la  Mort.   Elle  vient  «an*  tartlcr. 

Lui  ileinande  ce  i\\ì'  il   faut  fa^re. 

C  eat,  dìt-il,  alili  de  in'  aider 
A  reoharger  oe  boi*;  tu  ne  tanleraa  guere. 

1^  trepaa  vieti   lont  KUerir; 

Mai»  ne  lMiu);eonii  d'  oi)   nona  aouimea  : 

l'Itilól  toufrir  ifitt  ma»rir, 
C  ent   Ih  deviae  dea  liomiuea. 
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senza  clie  ce  lo  dica  ce   lo  lia   fatto    sentire.     Il    suo     rùninlniu  non 

«  niet  bas  son  fagot  »  ma 

...  lì  ligna  'ntra  la  strata  Pij^j^biau  sciatti,  e  a   'im'  ajcnnuata 
A  la  fini  sbilauzan,  Sciimicciatii  a'  asgittaii  ». 

E  in  quello  «  fibilanzau  »,  cbe  indica  la  stanchezza  dolorosa  del- 

l' infelice,  è  l' intimo  desiderio  di  poter  gettare  lungi  da  se.  con  il 
peso  materiale,  il  suo  fardello  di  guai  :  siede  e  pensa  tristamente 
a  se  stesso  : 

Assittatii  ca  fu  ddà,  A  la  so  gran  pnvirtà, 

Pr'  nn  pizziiddu  ciicitija  Lì  so  guaì  arringania 

Nel  cucitiju  è  il  lavorio  interno  del  suo  spiriti)  amareggiato,  è 

nn  i^ensiero  tormentoso,  insistente  come  nn  tarlo...  e  l'amarezza  tra- 

bocca alfine  in  una  lunga  sequela  di  guai,  snocciolati  1'  uno  dopo 
1'  altro,  come  le  avemarie  di  un  ro.sario  :  non  è  il  poeta  che  parla 

per  lui,  ma  lui  stesso;  e  lo  fa  con  tristezza  e  con  semplicità,  come 

può  un  ijovero  legnaiuolo  troppo  ignorante  per  trovare  brillantemente 
che  il   mondo  è  una  machine  ronde. 

«  E  chi   vita  è  ohista  amara  D°  ogni   latii  la  nfiirtiina 

Non  ce' è  abbeutu  a  In  travagghin:  Mi  pìreegiiita  e  snfl'uca  (1). 

Pocu  paga,  e  spisa  cara,  L'nni  vaiju  ccn  mia  porta 
Di  la  fami  sempri  'ngagghìii.  Li  lauiuiichi  e  li  pinzeri 
Cui  In  giusta  non  mi  duna  E  chi  trovu  pri  cunortu  f 

Cui  lu  sangii  miu  sì  suca  Dda  linguta  di  mnggheri. 

La  rappresentazione  è  i)oeti(a  nella  sua  cruda  verità  :  abbrutite 

dalle  privazioni  e  dagli  stenti,  inacerbite  contro  il  proj>rio  destino, 

le  i>overe  donne  del  volgo  non  sanno  più  trovare  una  parola  di 

dolcezza  e  di  conforto  jier  chi  con  loro  si  dibatte  nella  miseria  e 

nel  dolore. 

«  Doppi!  avirisi   lagnatu  E  pirchì  cu  ssa  primura 

Ccu  rammaricu  accussì,  M'  bai  chìamatu  a  vuoi  forti  f 
Grida,  e  chiama  nichiatu:  Arrispusi  chiddu:   fu 

Veni,  o  Morti,  ed  unni  si  f  Ca  ti  vosi  iu  chìamari, 

Sugnu  ccà,   cci  dissi  altura  Acciocchì  sti   ligna  t» 

Ciuuparennucci  la  Morti,  M'  aiutassi  a  carricari. 

(1)  Questa  strofe  non  è  edita  :  m'  è  parsa  però  troppo  bella  per  poterla  to- 

gliere; ì  due  versi  seguenti  anch'essi  trovati  nei  manoscritti,  ho  sostituito  a  que- 
sti editi  : 

«  Di  li  hgghi  cui  va  stortu 

Cui   non  po',  cui  nou  è  arceri  » 
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«  i'rfxiti  •  «ci!  viirrU  iiiuriri,  (-'•  ■iut«niii  •  tanti  diri; 
Ntru  Ktu  iiiiiiinii  «Il  imiori,  M»  non  parrà  n»  In  cori. 

Nel  t;i'iil(i  iM  li;|fiiaiii<>l<i  iiciiia  tutta  la  tua  <IUp«ru/.i<(n«<  : 
«    Vrrii   ■>  Multi,  ni    iiiiiii   III  f  • 

Dorr  nei  t  Hoti  iliif  paiole  intorno  a  <^iii  xi  uttolluno  una  luiria- 

•Ic  tlì  iii-iiHicri  :  ilovfva  eMH«9rt)  intutti  lien  lontuuu  i|tiellH  morti*  che 

<;o(;li)'ii<lo  tantu  t;iovaui  (!MÌi4t«nze  fflit-.i  non  v««l«va  f  non  udiva  i|U«!l 

iiiisiTo  avanzo  lituano  irlif  non  av«-va  ituputo  mai  un'  ora  «li  g\o\»  e 
(li  v\\y.  Hapori-  l<MHt>  nu  |i«*r,K«i  ili  \mìw  non  Im^nato  ili  iiu<lor«  •?  di 

larriuM*  !  Si*  il  La  F'ontttine  è  Htiito  m-llu  d«'m;rizionv  di  i|H«t«ta  niiae- 
ria  rtiipcriori-  al  Itoiltiau  (1),  h  davvero  vi  hì  msnto  tutta  la  dflic» 

ti'/./.a  ili-lla  sua  art*-  rattiiiata,  piin*  con  tutta  la  liuoiia  volontà  non 

INissiaiiio  l'ommiioverci  qiianilo  ••(.'li  ci  diri'  t'ivildaiiifUtf  :  i-lic  ••  If  Ufi 
idieroii  a|)|>flle  la  Mort  ». 

Mi  pare  cliB  qiKMta  volta  l'umile  l'avolinta  dialettale  abbia  »«u- 
tito  f  palpitati!  a^Hai  più  dello  Mpiisito  franreHe,  e  la  |M>eHÌa  è  Hen- 

tiiiifiito,  t'  r anima  del  poeta  deve  vibrare  in  eiuta. 
Ora  He  il  Tuitie  Ht4ibili)u;e  la  HUperioritA  del  La  Poutuine  «ui 

Hiioi  predecessori  col  dire  die  il  primo  merito  del  |K>eta  è  Teitattezza 

iiiiiiiiziiMa,  cliu  il  diocorto  più  etlicace  è  quello  diretto,  |tercliè  i  (ter- 

souau;;!  reali  parlano  essi  stessi,  e  se  lo  scritt'ire  si  fa  loro  inteqiratA 

toglie  al  loro  lliiKuaKK><'  *»>»  luirte  di  movimento  e  di  veritA  (2);  che 

la  curatteriHtica  del  poeta  è  di  dimeuticare  se  ittesHo  |>«r  dar  posto 

Ile  creature  della  sua  immaji^inazione,  che  lo  tUiiuo  tacere  e  H'aiptano 
e  vivono  in  lui  (Mime  se  e^li  non  fosse  presente;  (3)  che  in  line  sono 

i  dettagli  che  salvano  dal  luot;o  comune,  ed  è  lo  scansare  il  luogo 

comune  che  dA  verità  e  interesse,  (4)  a  mia  volta  |Nitr«i  servirmi 

delle  stesse  ni(;ioni,  ]»er  affermare  che  il  (taoKÌ  avendo  ottem|>erato 

meglio  a  queste  necessità  artistiche,  come  si  è  visto  dalle  favole  esa- 
minate, sia  superiore  al   l^a  Fontaine. 

Kppiire  non  si  può!  Se  il  (ìauKi  è  staUi  siiessu  così  felice  nei 

rit<icclii  ilei  quadri  cui  il  \a\  Fontaine  ha  dato  le  fpnindi  iiennellat« 

maestre,  se  i  suoi   particolari  hanno  qualche  volta  la  potenza  di  de- 

(1)  TaINB,   Im  t'omlaiM  tt  ut»  fahle»,  Paria,   Hacbrttc,   1907,  p.   156. 
:')  Ii>RM,  )ii«K-  23i*. 

:i)  lt>KM,  p»K-  '■i*^- 
i4)  IitKM,  pag.  34S. 
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lineare,  di  defluire  quanto  nel  favolista  francese  c'è  ancora  di  informe 

d'abbozzato,  di  incompleto,  e  la  sua  arguzia  è  di  quando  in  quando 

più  sottile,  tuttavia  il  Gangi  è  ben  lungi  dal  raggiungere  la  i)erfe- 

zione  del  suo  grande  uiodello:  il  nostro  jioeta  ascende  molto  rara- 

mente a  quell'altezza  di  poesia  nella  quale  sa  mantenersi  con  mag- 
giore costanza  il  La  Fontaine,  la  cui  arte  squisitamente  raffinata 

vieta  un  qualsiasi  paragone  col  favolista  dialettale.  Ma,  se  è  vero 

che  l'opera  d'arte  si  deve  giudicare  quale  è,  e  non  quale  avrebbe 
potato  essere  se  si  fossero  verificate  certe  condizioni,  tuttavia  per 

avere  un  concetto  esatto  del  diverso  valore  di  due  poeti  non  dob- 

biamo tener  conto  se  la  loro  luentalitA  si  sia  sviluppata  a  parità  di 
condizioni! 

Ora  a  nessuno  verrà  in  mente  di  paragonare  la  raffinata  società 

fra,ncese  del  secolo  XVII,  con  l'ambiente  incolto  nel  quale  il  Oangi 

visse.  La  sua  cultura  ecclesiastica  di  un'erudizione  un  jw'  jjedante, 
gli  nega  la  conoscenza  vasta  e  diretta  del  bello  luetico,  che  allarga 

l'orizzonte  di  una  mente  d'artista,  raffina  il  suo  gusto  e  acuisce  la 
sua  facoltà  di  sentire  i)oeticaniente  e  squisitamente  senza  cadere  nel 

banale,  senza  degenerare  nella  volgarità. 

«  J'  ai  cheris  1' Arioste  et  j'  estinie  le  Tasse 
Plein  de  Machìavel,  enWté  de  Boccace 

J'  en  parie  8Ì  souvent  qii'  ou  en  est  étourdì  » 

dice  La  Fontaine.  Questo  godimento  spirituale  il  Gangi  ebbe  as- 

sai raramente,  negatogli  anche  dalla  niolt«plicità  delle  sue  occupa- 
zioni che  dovevano  assicurargli  la  vita  materiale.  Per  lui  non  ci  fu 

né  un  Fouquet,  né  una  Madame  de  la  Sabliere,  ne  un  d'Hervart 
che  gli  facessero  dimenticare  con  la  loro  pro<Iigalità  le  necessità  strin- 

genti della  vita  quotidiana.  Le  sue  favole  furono  iiensate  in  ritagli 

di  tempo  come  furono  scritte  in  ritagli  di  carta  (1).  Gli  manca  8i)esso 

il  senso  della  misura  e  la  perfezione  dello  stile  che  è  la  qualità  prin- 

cipale del  favolista  francese;  ma  se  si  pensa  che  quella  stessa  sem- 

plicità così  lodata  nel  La  Fontaine,  non  é  che  l' nltimo  prodotto  di 

una  lunga  elaborazione,  mentre  il  Gangi  ignorava  assolutamente  l'uso 
della  lima  (come  si  vede  dalle  sue  bozze  ove  scarsissime  sono  le  cor- 

(1)  Si  vedano  le  bozze  conserrate  nell'Accademia  degli  Zelanti  :   ri  sono  f»- 

vole  scrìtte,  ora  su  una  busta  usata,  ora  nell'  angolo  moto  dì  qualche  lettera. 



Venerando  (iangi 

rt!ZÌoiii)  coniti  non  HiiiHurio  (l«ll<t  »iie  tlettcitiiize  di  forma  e  con 

a|)|iifKKur«    l'iriK«iiuìtii,  la    iiuturaleKxa,  V  urgurAa  die    ìli  lui  tH»tun- 

Hcono  (lallii    HiiM   iiiitnni    |HK^ti<;ut  Aiu-lii-  ttii|)|H>  ha  fatto  inHiitnoren 

(limi  (li  alctiiK-  i|ualit4Ì  iM;ciiliaii  al  La  Foiitaiue  e  amcclieiKioli-  ili  <!i> 

die  nttl  mio  H|>irit«>  v'^  di  più  H|><>iirauM>  ti  di  più  giocondo  (1 
• 

Il   La   Koiitainn    8t>  fu  il  preferito  non   Cu  l'unico  ftevoliitta    ̂ ii.t 
niero  iinitat^i  dal  GanKi- 

AHMai  bello  i>  V  aiiologo  Lu  larunchiu  r  la  gaddina  cbe  egli  h» 

coMiiUif  con    Yriartu  (-').   Narra  il   favolinta  MpaKiiuolo:  (3) 

«  Dal  Huo  HtaKUU  una  runa  ciarliera  nili  .scliiamazzare  una  fpil- 

«  lina.  Via!  le  diase:  io  non  credeva,  o  Horella.  <  hr  tu  forni  una 

«  vicina  C08Ì  ÌDcomo<IaI  E  die  c'è  egli  di  nuovo  con  tutto  questo 

«  tVacaHHo?  Nnll'altro  die  dirci  :  I'  fo  l'uovo.  Un  uovo  hoIo!  e  achia- 

«  mazzi  tallito  t  Un  uovo  hoIo! — Hi,  Higiiore,  uu  uovo  hoIo.  Ti  mera- 
«  vi^li  di  (;i(i  (piando  io  non  mi  meruviglio  udirti  co»!    gridar  notte 

(1)  Solili  piirf  iiiiitiilf  lini    I.A    KoNTAlNK  In  DvKHouti  favole: 

l,'am»ri  t  la  l'atiia:  Uanoi,  VI  «kIìjs.,  p»({'  *";  ••*  KontaIN»,  XII,  U.  — 

Lu  $urgilln,  lu  gaddu  t  lu  falla:  Oamui,  VI  Edix.,  pag.  74;  La  KoiCTAtXK,  VI,  5.-< 

La  ptili  di  l'animali:  Oaniii,  VI  «ilix.,  pag.  B7;  La  KoktaiXK,  III,  1.  —  L'omu 

r  Ih  liuni:  UaNoi,  VI  «(lln.,  pufC  ̂ ^l  l'*  KoNTAI.SK,  III,  10.  —  Lm  «■■<,  t*  nifi 

r  f«  (»/>»:  Oanui,  vi  «dis.  p*g.  89;  La  Fo!(tain>,  VIII,  3.  Riacontri:  OAiirAR* 

(iii/./.i.  —  (m  furmirula  e  la  lurlura:  Ganoi,  VI  edit.,  pag.  101;  La  Fokt.,  11,1, 

Kiitdiiiitri:  I'ahhkkoni.  —  Lu  turgi  di  campagna  e  lu  lurgi  di  tilà:  OaKUI,  VI  edil., 

paK'  ̂ ^Tj  ̂ '^  Font.  I,  9.  Kisoontri:  Esopo,  tra<luz.  oit.,  pag.  16;  Oozzi  Oaoparb; 

l'KiNom,  pan-  178;  Orazio,  Satin,  II,  6,  tv.  79-147.  —  Lu  Unni  «  fa  Impm: 

Oa.niii,  vi  ctli/..,  png.  12!i;  Ka  Font.,  Vili,  8.  Kiaoantri  :  Farrmo,  f.  99.  — 

hu  Uhbru  dit/ittialu  di  la  eila:  Uanoi,  VI  eiliz.,  pag.  117;  La  Fomt.,  Il,  14-  — 

KitiioMla  di  Soorale:  Ua.soi,  pag.  lt>9;  La  Font.,  IV,  17.  —  La  curii  ài  lu  Uumi: 

(Janiìi,  vi  mUz.,  pag.  l«l;  La  Font.,  VII,  7.  —  Li  tri  |>ifiMii:  Oanui,  VI  fdi»., 

pag.  IHH;  La  Foni.,  V,  '2.  —  Lu  tciucru  limirari»  :  Oa.moi,  VI  edlt.,  p«g.  301; 

La  Font.,  V,  'M.  —  /.<■  frauda  t  la  fraKHIt4da  :  Oanoi,  VI  rdii.  p.  309;  La 

Font.,  XII,  10.  Kisooiitrl  :  Gahpakk  Gozzi;  Clasio,  eilU.  cit.,  pag.  SS.  —  £« 

lulpi  mudala:  (Janiii,  VI  «hIìz.,  pag.  aiO;  La  Font.,  V,  5.  Riacontri:  FaRRNo, 

r.   RI;   l'ioNom,  pag.   171;   KoHRKTI,   Farole,  pag.   160. 

(3)  Non  ai  può  peWi  aaaicurarv  r«  il  Gaiigi  derivi  iIm  Ini  ••  :ilil>iam>  attinto 

ìiisieiiip  «il  iitin  ini>(le»iiim  fonti". 

(3)    K.    IÌ4    ili'llf     «ilf    f'iiri)/r     /r(/rriiilr.     trmlil/.     ili      111111"     liaMi..,     Firpnif», 

Piatti,   1^1  I 

I 
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«  e  giorno.  Io,  perchè  servo  a  qualche  cosa  lo  pubblico;  tu  che  non 
«  servi  a  niente  serra  la  bocca.  » 

Per  il  Gangi  la  gallina  non  schiamazza: 

Ln  laruncbiii  dì  'na  c'abbia  La  cantari  ccn  la  replica, 

Ascntava  'na  matina  Ca  facia  la  zia  gadilina 

Ecco  un  particolare  espresso  in  una  forma  poetica  che  ha  toc- 

cato la  perfezi<jne.  Ohi  s'  è  mai  accorto  che  la  gallina  canta  rij)eten- 
do  il  suo  ritornello  ?  E  servendomi  di  questa  frase  per  tradurre  l' i- 

dea  del  Gangi,  fossilizzo  la  sua  forma  vivente  di  poesia;  non  si  può 

dire  che  come  ha  detto  lui  :  il  cantare  con  la  replica  ; 

E  echi   vnci,  chi   spittaciili  Sta  paciorca  stranmia  e  t'rìiila, 
(Jia  dicennn)  ca  mi   fa  .  Cu  <ldu  carco  carcarà  ! 

Il  nostro  Larunchiu  è  meno  cortese  della  rana  spagnuola,  ma 

rifa  il  verso  con  tanta  grazia  che  gli  si  perdona  facilmente  la  sua 

escandescenza  :  non  ne  può  più  il  povero  ranocchio  di  quel  carca 

carcarà!  Entusiasta  del  proprio  canto  la  comare  non  sente  neppure 

le  parole  del  suo  vicino  : 

Unni  8i'  f  (Coi  dissi)  rotati:  Pirchì  fari  tantn  strepitu, 

Chi  sa,  dimmi,  ssi   vuciazzi  f  Ca  mi   cardi,  ca  m'auiiiiazzi  f 

Mi  cardi  :  Ecco  una  di  quelle  parole  pittoresche  che  sono  il 

privilegio  della  lingua  del  Gangi.  <3ome  esprimere  con  più  efficacia 

il  tormento  fisico,  insoffribile,  di  una  voce  strillante  e  continua  f 

Gna  gaddina,   via  sintemuln  Cebi  sartia?  ca  fici  l'ovu! 
Cebi  sartia  f  chi  cc'è  di   novut  Tutta  cbìstn  cci  fu  all' urtimuf 

Chidda  pronta  fu  a  risptinniri  :  E  ppr'  un  ovu  tanti  gridi  t 

ma  lei  non  lo  fa    continuare:  è  stata    ferita  nell'amor   proprio  e  di- 
venta pungente  come  un  roveto. 

8Ì,  ca  un  ovu  è  cosa  utili,  K  ti  sgarjtir   ijuali   frutta 
Ma  tn  tintn  cebi  ti   vidi?  Quali  cosa  profittevuli. 

Dimmi,  tn  ca  sturdi   l'aria  Mi  poi  diri,  cb' ai  prodnttuf 

Lui  le  ha  detto  che  gli  carda  V  anima,  lei  risponde  che  le  note 

di  lui  sono  così    stridule  da  sgraffiarglisi  hi   gola.   La    morale  è  più 

espressiva  e  vivace  della  favola:' 
Letterali  tutti  ckincc*«ri,  jDciugatiri  »t' apoliigit 
Ca  tagghiati  e  deciditi,  Ca  ppri  rui  fa  fattn  appunlii, 

Si  qualch'  opera  si  pubblica,  E  la  cucta  va  chiuditivi, 
E  rui   nenli  ciimpuniti,  Ca  H  tocca  etu  rifruntu. 

E  bisognò    bene  che  il    Ragonisi,  il    quale  al  Gangi   fu   in  pubblico 
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titillo  |it(>(li;;ii  ili  IimIi.  i-  ih  |.ii\at<'  <<':.i  iii«i.iitiiii.iiii|«-  <•  si  ni/ziiii-v», 

auiiottiHMf  in  fotidi)  a  i|iic»tH  t'ii\'iilii:  "  iiiillii*  i-oirt-ctìoiii'*  Iim-ii»  •»  e 

in  un'altra  «'opia  :   «  «iptiinf  -. 

I  favolisti  italiani.  —  I>a  tutti  i  favoliiiti  italiani  il  ii»Qgì  ut- 

tinse   viii'iiiiiKMitf:  vati   iiiiiiiir  JHi'ulif/.za  ila  (tlit-iarilo  \>e   U<>»ni   ti)  a 

iliil    l'aHNcritni  {\i),  aMMui  più  dai   Kertola,  ilal  (.'lanio,  dal   Pienotti. 
Al   Itcttola  rfHta  trf>|ipo  It^gato  «  quindi  non  lia  ai^o  di  far  Uril- 

lari'  II-  i|iialiti\  |M'culiuri  della  Kua  natuni  d'artÌNta.    NonoNtatr 

<;li  iiiatica  (iiiHlrlic  partii-olare  pili  colorito,  iiiialrlie  rapprrmrntu/.iout) 

piii   vivace  del   iiiiKlello;   ma  qiieHto  lo  vince   nella  Kotiriet:^  •■  nell'elo- 

^'iiiixa,   un   |io'   iiianìerata,  della   forma  (.'ii. 

Al  (ìaiiK'i  mania  aiielie  la  rattinatezza  del  (.'laitio;  ma  coiue  raf- 
trontare  gW  a|Kilo);lii  di  eoMtui,  pieni  di  spirito  da  salotto  iiett«KMD- 
lesco,  ove  lo  .seintìllio  delle  frani  faeili  e  le^c^'Te  veruieia  V  intima 

\aeiiità,  eon  le  tavole  seiuplici  e  uejjlette  del  iKieta  Miciliano.  così 

H|M)ntanetf  «  riccbr  di  sentimento  sincero  f  Neil' ìÌmno  f  il  /lume  (4) 

si  sente  notevolmente  la  dift'erenza  rb«  intereeile  tra  i  due  favolisti  : 

I 

i'aiMuiiilo  un   liiiiiir  lorl>iil<< 

C'iin  Noiiin  nxKni  pf>«nntr 
Sfiitin  ilal  faiigu  mi  aaino 

liiiprlKlniint'  1*  plmit» 
Dove»  nliir/i   inrmliliili 

Kiir  |MT  iiHcir  ili   pni», 

K  ){iiniluKi>iivn   il    mumiiir 

Con  nti'aiiiintii  I'  i 

Il  (ìauKi  traduce: 

l'nmiHvii  iiii  ■ciiinii   triil>liiilii 
In  HiH'ooii  rnrricnlil 

K  striitii  V  grnn  fnKtidiliii 

l'riivavii  Rliirtiiiiatii. 

là  pedi  al  cci  'nooiliUuii 
'Ntrn  itclii  faiigii«ii  letti)  ; 

Un  it\  mii  ragli  i|iieniH 

II  niiaeru  «ntnaro 

Al  fliinie  rirnlicendcMi 
¥rc*  un  lanirntn  amaro 

Ferrila  mi  dai,  dieevagti, 

l'n  «t  diltlril   giiadnr 

t.  fon»  del  mio  >i|>irìt< 
S'Io  aon  faeltto  ' 

K   la  ̂ riiiiiinr»   nrrliuiiiAcci 

Ppri  Hna  'ntra  In  petto. 
Per  nnni   lanientanniiai 

8tn  niiaim  dieia: 

Oh  aciuuii,  clii  ioartirìa 

'■     ■    ■*;   tu  pri   mi»  ' 

Il  /.N  picriHtlrild)!  t  la  /ntdilira:  OaMOI,  VI  edu.,  paR.  13.  —  Da  Ko«ai,  far. 

IV,  ìli  ;'i>««i>  di  Oh.  tir.  R<>»!>|.  Piaa,  dalla  Kiiora  lipograHa  I79a,  t.  II. 

(2)  Lii  /«rmiCMla  t  la  ImrUra  :  OaMìI,  IV  i-dir.,  pag.  101.  —  Ammri  »  rtmiri: 

OaNCII,   vi  cdii.,  p.  H». 

(3i  Derivanti  dal  Bkkii>;.a  .   I.»  miiluHfu^..  .  .  .. — ...     i.-i  — ii-- —   'uréma — 

L»  fHaci  di  notami  «  in  pitci  éi  mari  — La  loUtta  r  la  lihru  —  Lu  «eaeea  IraeaafMta. 

(4)  CLA9IO,  Far.  73,  edin.  clt.  ;  Oanoi.  VI  edil.,  p.  51. 
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È  una  traduzione,  ma  una  traduzione  in  cui  la  nota  pt^rsonale 

non  manca  di  farsi  sentire.  L' espressione  «  avere  le  i)iante  impri- 
gionate dal  fango  »  è  meno  semplice  ed  efficace  di  quella  del  Gangi 

che,  più  commosso  dallo  sforzo  dell'  asino  gli  mette  in  bocca  un  la- 
mento che  per  effetto  poetico  si  lascia  molto  indietro  le  fretlde  par 

role  del  modello. 

Anche  quando  ci  vuol  far  sorridere  il  Clasio  riesce  più  scialbo 

del  Gangi.  Vediamo  di  quali  elementi  si  servano  l'uno  e  l'altro  per- 

chè il  comico  scaturisca  ne  L'acino  che  porta  il  concime,  quindi  i 
fiori  (1),  La  madre  del  ciuco  che  ha  ascoltata  la  descrizione  che  il 

figlio  ha  fatta  dei   suoi  trionfi  in  città  : 

  8i  Beute  in  petto 

Venir  tacito  gaudio  inusitato; 

Indi   esternando  il  concepito  atfetto 

Applaude  e  fa  carezza  al  tiglio  amato, 

E  con  dente  amorevole  si  pone 

Dolce  a  fargli  solletico  al  groppone. 

Ma 

La  Bcecca  a  sta  nutizia  E  matri  e  ligghiu  arragghìnu 

Vih  quantu  preja  senti  Si  aiumustranu  li  denti. 

Il  particolare  moto  delle  labbra  asinine  che  scoprono  i  denti,  fa 

pensare  al  Gangi,  con  spirito  aristofanesco,  che  i  due  animali  sorri- 

dano d' intima  compiacenza. 

Tra  le  favole  imitate  dal  Pignotti  (2)  non  posso  lasciar  passare 

inosservata  La  campa  e  lu  vavalaggiu  (3)  della  quale  già  hanno  par- 
lato Mariano  Grassi  e  il  Vitaliani  :  «  Un  bruco  e  una  lumaca  vi- 

vendo insieme  nell'orto  ili  un  villaggio,  o  in  un  giardino  adorno, 

come  vuole  il  l'ignotti,  sono  divenuti  due  buoni  amici.  Ma  il  bruco 

(1)  Clasio,  ediz.  cit.,  pag.  252.  Le  altre  favole  imitate  dal  Clasio  sono:  Lu 

fuma  e  la  nuvola  —  La  tiatunia  e  la  serpi  —  Lu  acogyhiu  e  lu  diamanti  —  Lu  pilli- 

rino  e  lu  Plulanu  —  La  picciriddu  e  lu  jaltu  —  La  Damuzza  e  la  nenaitiva  —  La  cer- 

ta e  la  fraula  —  Lu  lurgi  'ulra  lu  ripotlu.  Riscontri  :  La  Fontaine,  III,  17.  — 

L' aceddi  e  lu  pau  —  Lu  risignolu  e  la  rinina. 

^2)  Lu  coHsigghiu  di  li  aurgi  (v.  La  Fontaink)  Lu  «urgi  di  campagua  e  (k  nurgi 

di  cita  —  La  culpi  scudata  (La  Fohtaine,  V,  5^. 

(3)  Gaxgi,  vi  edi7,.,  pag.  15.   Pignotti,  ediz.  cit.,  pag.  97. 
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•  livenUi  t'tirt'iilla  t;  miIh^ii**  rumìcisi»  Meliti    liitiiiK-a   ».    (/iifMta    la  t«*la 
(l«ill«  tltit;  tuvolf. 

In  (ffiienilf  il  Pienotti  'rMHtu  un  frf<iiIo  (MH«rvttt(ire  non  M»|N$n- 
iIohì  HtiKTiir)'  )lalla  mia  iiiiianiti\  |M-r  K<-«-ii<Itfrf  nino  mII»  |M-nftrazioue 

ili  ((iK^Hti  |)i<;c;oli  i;MMi;rì  r\n'  |Nfr  istinto  siamo  |N>rtuti  a  CAmvtt\tìtv.  eoo 

\i'.  puHHioni  iiiiiitno  ina  ri«lottt>  (|uaMÌ  alla  |(ro|M>r7,ion«  «l«ri  loro  nilno- 

^•■olì  corpi.  Il  (ìan^i  tralaMcia  il  Iiuiko  «■Honlio  iIhI  Pi((notti.  l/ami- 

l'izia  ilei  ihi<<  ii  in  lui  piìi  t«n«ni  :  è  l'anMin'  <|uaMÌ,  rumore  elio  i^o- 

ra  HI'  ntuHHtì,  Morto  ilallii  ironsiit^tuiline  <l«>lla  vita  <-omun4';  è  la  |M)«MÌa 

intima  <li  niill*'  attfn/Joiii  };cnfili  |>«t  la  iH^rwma  |M;r  la  <|uul«  ni  tre- 

|ii*la  «  hì   sta   in   {tona  : 

.IhIii  mi  cc'rrik  <•  Ki'uuauH  L»  cauip 
O  itiitrii  iIhiiimiiikkìii.  U  o<hiì  cu  itui-t  ! 

'rutili  in  Kollfi'iiiiiliiii  In  Cam  «  ilillttiiwimii 
Ntavu  III  VBvnl»KK>ii  i  K<>nipr{  ««rrò  con  ti*. 

Film  oa  Ji»  pri  M<iitirl  Lawariti  è  iupuMÌbili  ; 
Conili  roKgpttii  umatii  IM  tia  mi  «parta  la  f 

Itili  .jiimi  Hcciim)  orridi,  I^  morti  n' avi  a  npartirì  ; 
Dili   iiiitti  iivia  pawtatii.  Vaviilaggetlda  min. 

Il  vezzeKKiativo  rilxicca  di  tenerezza.  Nesmni  i.iifi.i.iiir..  -i.-ij. 

i-ato  è  uel   Pienotti  : 

1^  (HivertA  iiontenti  «  l' nmil  aorta 

In  cui  provvido  il  olvlo  entrambi  poM 

HopiMirtavau  con  calma  invitta  e  fort», 

K  ]••  dure  vicciiili-  i>  fatlcoiM* 

Addolrian  d'  una  vita  acvrlia  ••  ria 

.Soffronilii  II-  fntichp  in  mmipaifnia. 

La  metamortoHÌ  avviene:  il  <}an|{<  non  vi  sMnduKia  come  fa  il 

l'ijfiJotti,  e  mi  pan"  che  il  itenHo  estetico  ci  (;ntulii|rni  J)er  1'  iuipres- 

-.ione  ili  ilisnuHt^i  che  può  destarti  l' immauin»*  ili  un  vermiciattolo 
si-mimorto. 

Il  bruco  «livenuto  farfalla  dimentica  presto  Tamico;  e 

I^  liiinnoa  fmtcl   minto  allora 

D<>l   vt'rchio  winirii  il  fallato  ramliiamfnto 

VoIk"  vi'mii  di  lui  iM>nKa  dimora 

Di  Irtlcia  ripieno  il  paaao  lento. 

Striaiii»  un"   Jlor,  «u  rerl>e,  .«  ovuni|u>>  pi 

D'  umidii  t'ìk»  il  imoi  imKnato  lama. 

I 
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Lu  vavalagyiii 

A  l'urnialuzzi   'uiiuatiila  Ob  qiiantu  giri  e  atrascini 

Spija  dì  so  cummari,  Fici  cu  att'anmi  e  stentu 
La  ininìma  nutizia  .Stanipaunu  longhi  tinti 

Nuddii  coi  lini  sa  dari.  I<a  vava  so  d'argentn! 

Tutto  ciò  è  di  una  delicatezza  squisita.  Bellissima  è  1'  esclama- 

zione dell'ultima  strofe,  ma  ancora  più  belli  gli  ultimi  due  versi  nei 

quali  l'aggettivo  /on^/ii  prepostf»  a  /«»n  quasi  sosj>enrìendo  col  lungo 

suono  dell' o  il  pensiero,, ci  dà  l'impressione  della  durata  i>enosa  di 

queir  inutile  ricerca,  e  la  striscia  d'  argento  clie  1'  animaletto  lascia 
dietro  di  se  è  una  i>ennellata  vivificatrice  sul  quadretto  i)ieuo  di 

grazia:  quel  lungo  camuiiuo  leuto  e  imi)ercettibilmente  luminoso 
verso  un  bene  smarrito  suscita  in  noi  una  comuiozione  indefinita 

forse  percliè  vi  vediamo  adombrato  l'incerto  peregrinare  umano  die- 
tro i  sogni  irraggiungibili  o  perduti. 

Partali  In  casn  all'  iirtiniu  Ed  arrivati  stu  termini 

Ca  la  scupriu  pusata  'Na  vota,  amica  mia, 

Supra'   na  rosa,  e  in  vidirla  Ca  petti  ritnivariti 
Cci  dissi:  Oh  disijata!  Doppu  di  tanta  via! 

Qual  poeta  d'  amore  ha  saputo  riassumere  in  una  stessa  frase 

tanta  passionalità  e  tanta  delicatezza  d'e8|)re8sione  t 

Comti  ti  bastau  l'animu,  Di  afl'attu  abbaauunarimt 
Qaannu  uiintisti  l'ali  Cu'  na  crndizza  tali  f 

Dove  ha  lasciato  il  Pignotti  !  (1)  Il  Gangi  non  se  ne  ricorda 

pid:  sente  salire  dal  gorgo  profondo  della  sua  anima  un  rivo  ignoto 

d'amore  e  di  rimpianto  e  lascia  che  esso  fluisca  morbidamente  nella 
dolcezza  delle  parole. 

Assolutamente  artificioso  è  il  Pignotti  nel  far  si  che  la  farfalla 

disprezzi  il  bruco  rivolgendosi  al  giardiniere,  ma  più  tagliente,  come 

osserva  il  Vitaliani,  è  la  risi>osta  che  egli  fa  dare  dall'animale,  ferito 

nell'orgoglio,  alla  sui)erba  amica  : 

(1)  «  Dopo  non  lieve  affanno  al  trasformato 

Suo  vecchio  amico  giunge  altiu  davanti 

Con  lui  s' allegra  del  novello  stato, 
Mostra  nei  saggi  detti  e  nel  sembiante 
Il  cor  sincero  e  con  franchezza  amica 

A  lui  rammenta  1'  ainistsde  antica  ». 
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Noti  ti  minuifliiti  plb  (lun<(iia  <|n»l  «li  f 

L'rrija  pih  rile  i  pib  roKÌ  ̂ -iryalti 
Allor  ti  fileni  app*»*  eilw  r  «tatiza... 

K  HegiiiU  cimi,    tV>rt>c<?inent«;,    tacendo  rivtvi'rv    «kIì    occhi  d«ll» 

scoiic(!rtatu  t'artiillu    tutta  la  iiiirtérìu   (l«*l  hho  putHato.    I  iliitf  animali 

<l)>!   Pi(;notti  sono  pari  ncll'ixiioHità  malvagia,  nel  viliiifntlio  volgare  : 

rullìi  p'tta  in   l'a(!<'ìa  all'altra  il  miio  <IÌHprfzzo.  <•  (|iii-Hta    lo  ricambi» 
•  tn   una  tUmt^  più  (franile  «li  livore. 

Sono  (lui*  iM-eutnre  di  un'  umanità  meiu-liitiu,  di  «laellil  che  stri* 

scia  hansaiiM-iil*-  in  un' atiiioMfera  vile  di  iiien/oi^na  *•  di  turpitudine 

»■  non  Hi-nte  die  la  nioia  dì  piegare  il  hiio  siinilc.  ili  «iilfM^turld.  ili 

iit!'oiidiirKli  nell'anima  il  dente  veleuoHo. 
Al  (tanxi  <|ueHtu  concezione  ripugna:  Ha  un  istintivo  ^\\-^ 

ili  tutto  v\à  die  è  troppo  malvagio,  e  iw  è  contretto  a  ricoUoHvere 

che  la  malvatfitA  eHitite,  vuole  attutire  la  crudezza  di  cpiesta  cotuita- 

tazione,  ponendo  accanto  ad  CHHa  la  bontà  più  delicata,  quells  ebe 

I-  tropiio  alta  jiendit»  sappia  Hcendere  Mino  alla  reazione  brntale  e  che 

dinanzi  alla  |H>rtldia  non  aa  che  rìiiiet^irni  hu  He  Htes^a  e  Hoffìnfe  in 
silenzio  : 

Mn  <-hi  f   I.u  uiiiirji   i'iidilira  Non  mi  miKtari,   rephra, 
Si   vota  cu  Kr»!!  Hfrnzxii,  Obi  »acc(u  cui  «i   tu  f 

V.  dici  :  Cu  imi  oliiiicchiri  I)opi>u  ca  hi  niurtiHc:i 

Chi  voi  vavula|{giaz7.u  f  Di  »ta  manrra  brutta 

Cn  mia  «ignora  nobili  Seguita  a  divirtiriai, 

St-nzH  riii|iettii  pnrri  t  E  ai  luapiija  latta. 

lu  <li  un  N<liiiKUHu  e  povirii  Di  pena  ai  nni  'ntoaaiea 
Ainicu  f  K  i|iiHiinii  f  Siluri.  Ln  Tavalaggiu  ;  r  aflatta, 

Cliiddii  ripÌKKl>>»:   Ceuittci  (Dici)  non  palia  crìdiri 

Qiiaunu....  Ma  idda:  ochìti  Un  aimili  maltrattn. I ^^P  E  il  Gangi  si  arrestai  compiendo,  con  questi  ultimi  versi  uiui 

titnini  morale  che  è  tutto  un  avvicendarsi  di  sentimenti  d'una  squi- 
sita delicatezza. 

Le  tavole  origiiiHli.  —   Il  (raugi  ha,  oltre  quelle  citate,  ddl« 
tavole  originali  anche  nel    contenuto.    Sono    |)oche   ma  gostMissime 

satire,  la  cui  puntura  non  fa  male  i)erchè  è  smorzata  «la  quella  sua 

Il      Iwnevola  coiiiicitA  istintiva,  '-he  liher.»  dalle  strettoie  ile)!'  ìmitaiione, 

I 
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dilaga  inesauribile.  Basta  citare  Li  dui  filosufi  e  puddicinedda  (1)  e- 

saniinata  dal  Ragonisi,  dove  però,  come  ben  dice  il  Vitaliaui,  «  1'  in- 

treccio è  un  po'  povero  e  niescbinaniente  sostenuto  ».  Più  arguta 
ed  artisticamente  più  perfetta,  è  Lu  itceccu  addutturatu  (2). 

Nella  iiriuia  mette  in  burla  le  vuote  ed  aride  controversie  di 

quei  filosofi  che  nelle  astrazioni  retoricdie  e  nelle  sterili  disquisizioni 

perdono  ogni  senso  della  realtà;  nella  seconda  fa  una  satira  troppo 

caustica,  nonostante  la  sua  semplice  giovialità,  dei  mezzi  vili  usati  da 

gente  ignorante  e  priva  di  qualsiasi  capacità  intellettuale  per  farsi 

strada  nel  mondo:  ma  l'inganno  presto  o  tardi  si  scoiire  e  l'ingan- 
natore vien  jiosto  in  ridicolo. 

Qui  la  satira  appare  tanto  più  pungente  inquantochè  le  allu- 

sioni non  sono  per  nulla  velate,  i  personaggi  non  agiscono  in  un 

mondo  irreale,  ma  in  un  ambiente  a  lui  e  ad  altri  ben  noto:  l'Uni- 
versità di  Catania,  ove  egli  si  sarà  assai  si)esso  recato  per  trovarvi 

i  suoi  numerosi  amici  professori  :  è  una  pagina  di  vita  studentesca 

guardata  dal  suo  Iato  più  volgare  e  ridicolo;  non  beila  ma  qualche 

volta  vera,  e  il  poeta,  che  ha  osservato  quel  fondiglio  un  jk)'  feccioso 
lo  rimescola  per  mostrarne  tutto  il  torbido. 

Riassumere  tutta  la  favola  non  si  può  perchè  perderebbe  i  suoi 

pregi,    ne  leggeremo  le  parti  più  caratteristiche. 

Li  parenti  a  un  certu  asinu 

Lu  vulenu  troppa  beni 

Ppri  avanzarlu,  uu  jomu  diggiru 
Dutturarlu  nni  cunveni. 

Veranienti  qiialchi  gloria 

Lu  casatu  pn  acquistar! 

Sì  a  Don  Sceccu,  su  Spittabili 

L'  ama  a  sentiri  chiamari 

£  chi  fanno  ppri  arrinesciri 

A  «tu  cara  pudditrottu  f 

La  mannari  ppri   li  studii  : 

Figgliia  mia  va  fatti  dottu. 

Parti  dunca  ppri   Gruttopoli, 

Dda  caverna  va  a  truvari, 
Unni  satta  armali  vari 

Ln  trieuuiu  avia  a  fari. 

'Menzu  a   vulpi,   voi  ed  asini 
Ca  lu  cnrsu  so  facenn, 

Non  criditi  ca  di  l'antri 
Cumparia  stu  sceccu  menu. 

Cu  la  testa  spinta  all'  aria, 
Jia  strìgghiata  ogni  mattina  ; 
Ma  a  la  scola  fracca  e  misera 

La  facia  la  ragghiatina. 

'Ntra  li  jomi  di  vacanzia 
E   'ntra  l'ari  sfacinnati, 
Cu  cavaddi  e  scecchi  disculi 

Si  facia  li  so  zannati. 

Li  parenti  vegua  orio 
Ppri  arrinesciri  a  stu  spicchia 

E  fra  tanta  ppri  sasssidi 

Ci  mannava  ogui  tanticchiu. 

(1)  Gangi,  vi  ediz.,  p.   156. 

(2)  Oangi,  vi  ediz.,  p.  195. 
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I)i  Ntii  Hci'i'iMi  niiitiittiiriiriiii 

ArrivHii  III  tt^iiipn  |ioi  ; 

HI  aiipariooblii  prl  la  Unri» 
Cu  ttiitri  «oecobl,   iiiiill  n  voi, 

E  pirclil  Ih  m>  auiiir  |irii|iriii 

liit  viilJH   'iiu  riiiiipnrwililn, 

I)i  un  iliittiiri  fu  'iiiiÌK>i»rl*i 

'N'a  llgall  arrugiftiluti^ilila 
Cu  Mil  maxtn   ili  liirraiiia, 

Cu  rii{i>l<>i  "H  I»  piintii  : 

AriMiiw)   III   'iiip«K"<>  iiipirn, 

K  111  'iitKiitii  MI  ̂   giti  Juntii 
'Ntra  nn  ({nitta  ca  ti  ((raiiulwiluia 

Va   Ih   puutu  a  ricitnri. 

l'imi  %annn  In  ri' 

l.i  prìiiil  iMinl  a  I 
Ul  aiiimaU  iiu  Ixiiiu  nummtrn 

'Ntra  «tu  dotlu    lucu  wmIì, 
Fa  In  accccn  la  ao  «aordlu, 

E  cci  «trinann  II  |M>dl. 
Viva,  »  protil  tutti  illelnu  ; 

E4  un  voi  chi  appiaa  avia 

'Na  campana  ilei  mitamgkUi 

Ed  agKÌun({l  :  baala,  via, 

CVinl'rntrllu  rUpittB)>ili 
tiih  (luttlirì  ni  pamatu 

Te'  ti' aiiMlilii  ;  a  la  tu  patria. T'-'-"   iililultunit" 

I     |il(l)'llti    ('III'    lo    ilttlMIiliillii    III     li'.<<la    III-    iiliilllirano    1'  iii-«-j;ii,i   Hill- 

tonile  f  k"   iiKistnuKi  i    vari   recali    ì'Im-    |i«I'    I*  <K-niHÌoti«>    fcl'    liauno 
IirepurHtì  : 

Una  atadda  nova  un' ordini 

Flf(gblu  iipertu,  oc'  è  pprì  tla, 

Diri  ora  aMumpagnaritl 

'N  pndditmldu  pri  !•  ria. 

Mh  1)611  |>r«8to  H  quest' aitino  non  btMta  Ih  sua  laurea  in  legge, 
viiuii-  iiuikkìoi'Ì  onori  e  ttri);Hii<lo  preuMi  un  vol|Minc  riem-f*  a  diventar 

((iiidive.  l'ero,  iimldeHtru  nel  nuovo  utUcio,  iinbec-cuto  da  un  mulo  che 

gli  tu  commettere  ingiustizie  e  sciocchezze  d'ogni  »orta,  stanca  la 
pazienza  degli  altri  auiuiuli,  che,  riferita  ogni  cotta  al  leone,  fanno 

sì  che  egli  hìh  m-acciato  dal  huo  ufficio,  e  i  parenti  fluiscono  col  {wn- 

tirsi  d'aver  sjieso  inutilmente  tanto  denaro  |«t  iiiiiiiti-rtf'n'  hi  sciocca 
bestia  agli  Ntutli  : 

E  rinfaooianii  a  ■«  stiui: 

Di  stu  Bcei'cu  adduttiirnriai. 

Mala  l'aaiiiia  cui   In  dimi 

Ora  tutti   l'iirripawiinii  : 
Chi  faceniut...  'utra  na  chiuaa 

(Vuaniiu  acurs,  va 

A  fari  ogjibiii  di  linoa*. 
■Si  (i  «cfccAi  a<<<<«llaraM 

L»  etuHJH  itit*m  arrtaa, 

Qtttmtti  eHitti  rei  rarrvaa  t 

nlu 

Così  la  favola  si  chiude  con  una  morale  che  condensa   rironi* 

pungente  dell'  intero  a|Hdogo. 
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CAPITOLO  IV. 

I  favolisti  siciliani  contemporanei  del  Gangi. 

La  prima  edizione  delle  favole  del  Gangi  comparve  postuma 

nel  1816  (1),  tre  anni  dopo  la  pubblicazione  di  quelle  di  Giuseppe 

Marrafflno  e  due  dall'  altra  degli  apologhi  del  Meli. 

Non  bisogna  credere  però  clie  egli  derivi  da  costoro,  credo  anzi 

che  sia  stato  il  primo  in  Sicilia  a  concepire  l'idea  di  scrivere  favole 

poiché  dalle  date  che  per  caso  si  trovano  nelle  bozze,  si  può  affer- 

mare, quasi  con  certezza,  che  ne  scriveva  già  sin  dall'  ultimo  de- 
cennio del  settecento,  mentre  sappiamo  sicuramente  che  il  Meli  si 

accinse  a  scrivere  i  suoi  apologhi  solo  tre  anni  prima  della  morte  (2), 

e  le  favole  del  Jlarraffino  risi>ecchiano  un  periodo  storico  che  non 

deve  andare  molti  anni  indietro  dalla  pubblicazione. 

Per  tutto  il  '700  l'apologo  che  aveva  avuto  tanta  fortuna  nella 
Penisola,  non  aveva  fatto  ancora  la  sua  comparsa  in  Sicilia,  e  ciò 

osserva  il  Paola  Avolio,  infine  al  Saggio  citato:  «  Reca  meraviglia  che 

ninno  dei  siciliani  in  quell'età  abbia  scritto  favole.  Il  Cav.  Gargallo 

nell'  anno  corrente  è  stato  il  primo  pervenuto  alla  mia  cognizione  a 
dettare  apologhi  (Versi  stampati  a  Xaiwli,  1794). 

A  buon  conto  si  è  impegnato  a  moralizzare  non  già  sopra  idea- 

ti dialoghi  tra  vari  animali  e  anche  tra  cose  inanimate,  ma  sopra  di- 

versi tratti  della  favola  greca  ». 

Non  può  dunque  porsi  il  Gargallo  tra  i  favolisti  siciliani  tanto 

più  che  egli  scrìsse  in  lingua  italiana,  mentre,  caratteristica  dei  no- 

stri scrittori  d' apologhi  di  quell'  età,  è  1'  uso  costante  del  dialetto  ; 
non  restano  dunque  come  poeti  favolisti  che  i  due  sunnominati  oltre 

il  Tempio  e  1'  Alcozèr  (3). 

(1)  Catania  presso  Fr.  Pastore.  Questa  edizione  fn  fatta  dal  Ragonisi  e  con- 

tiene 73  apologhi,  altre  edizioni  delle  favole  sono:  La  2»,  Catania  presso  Pietro 

Ginntini,  1859  (oltre  9.3  favole  contiene  liriche  siciliane  e  riporta  la  vita  del 

Gangi  e  i  due  discorsi  critici  di  G.  Ragonisi.  La  3»,  Acireale,  presso  V.  Strano, 

1855  ("contiene  la  vita  e  i  discorsi  suddetti,  1'  esame  delle  favole  di  Mariano 

Grassi.  —  La  4*,  Genova,  i868  con  traduz.  italiana  del  Prof.  Giuseppe  Cazzino. 

La  5«,  Acireale,  Donzuso  1884.   La  VI,  Acir.  Donzuso  1892. 

(2)  Ciotti,  op.  ci*.,  p.  26. 

(3)  Di  Francesco  Mattia  Gueli,  altro  favolista  contemporaneo  del  Gangi,  non 
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T<-iii|iio  -  Doiueuico  Tempio,  il  più  i»|ir«KÌudic»to  |ioelit  di  Ca- 
tttuia  i-  fleir  ii«>ltt,  lia  una  ventimi  «li  favole  «|iiai»i  tutte  ori(CÌuali,  ove 

)a  luliiirità  «Iella  iiiaHsiina  parte  ile|{li  aittouietiti,  è  remi  tollerabile 

(lii  un'arte  KÌn(,'olar»-  pt-r  facilità  «li  eHpre»«ione  e  |<er  vurietrt  «li  forma. 

NeMHUiia  anulofrii*  •'  «lunfiue  |NWHÌltile  eogli«r«  tra  le  itue  riita 

HKu»iat«  «  Ih  ̂ i'^^'^X"'"  inKeiiuitù  «lei  (inn^i  che  Horpaww  eon  delica- 

tex7.a  Hii  tutti   i   particolari  HCul>r«iNÌ  «lei  huoì  in(Ml«IU  (1). 

\\viì7.^r  —  (ìiovaiiui  Alcozèr,  palermitano,  ha  «Ielle  favole  tro|>- 

|H>  IiiiikIh-,  la  cui  morale  non  hI  intrave<le  come  nel  Gan(ci  hìu  dal 

priiii'ipiii  o  «lai  corNo  «Iella  favola;  iutriMlotta  quuiti  forzatamente  noo 

sraturiHce  H|M>ntanea  come  d«>vrebl>e  da  tutto  il  compleiMO  dell'alio 

\o^o.  La  l'ecchia  e  lu  lupu  c«>rrÌH|H>u«le  a  quella  del  Gaogi  Ixi  ridda- 

va, lu  lupu  e  lu  pircIriHdii  ma  qual  ilift'erenza  !  CJ). 

ini  k  «tato  podnil.lle  «vere  Ir  favole  ji»r  r«aniinarlr.  Molto  favorevolmente  le  giu- 

dica il   Pi]>itoiif  Kcilirii'o  urli*  «ptra  mil  Mrli,  gik  ritata.  paf.  77. 
Auclif    Tuuima>H>  Mmieada,  cutaueM,  acriRM  favole  IiMlate  dal  Bondiee  nella 

*iia  necrulogia  ;  ma  riiiinate  Inedite  non  eaiatono  nelle  biblioteelie  pnbbliobr. 

(1)  Frr  If  fnvolf  drl  Twiiplo  v.  Ani{eln  Emannele,  o|».  di.,  pag.   110   •>   aeg. 

(3)  Riporto  In  favolu  «lolf  Alrozrr  «  onde  <«<•  uè  poeea  fare  un  confronto  eoo 

quella  del  Qangi  gii  eeaminata  : 

«  Nun  MiGciu  ■  <(iinli  lianna 

Un  Inpii  vulia  Iri  a  dari  funnu, 

E  tirriannn  'ntuunu 

Pri  'na  rlilaniira,  vitti  'uà  capanna. 
Si  acoMtta  pri  putiti  fari  luca 

Xeni  peti*  lu  paaau 

Scantatu  un  poou  arraaea, 

L'  urircliia  afilla  e  In  ciatu  ai  auoa 

Attiutunnu,  ai   mal   viiri  n' agneddn. 
Senti,  o  di  olavare<UlH  : 

Ma  nn  picclriddu  'ntiai  ohi  ohianoia  : 

E  'na  vecchia  gridannn  pei  dicia  : 

Si  'un  ti  (itti,  dda  A'  atteri 

Co'  è  In  lupa  ohi  ata  all'  erta, 

I.a  vnpcBMa  teni  n|"  ■'  ■ 

Veni,   vidilu,  eh'  >  «i' 
Si  tu  chianci  ccà  lu  ohiamn  ; 

Iddn   vrui,  ti   attapanria, 

K  iiu  vnccuni  uni  farri. 

Lu  lupti  dinai  altura:  oh  beni  miu  ! 

I 
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Tuttavia  l'Alcozèr,  che  non  è  nu  poeta  spregevole,    ha  qualche 
favola  assai  bella,  per  esempio  quella  de  Lu  rmignolu;  ma  è  questa 

È  fatta  la  jnmata. 

E  mentri  chi  aspittava  ili  fari  stn  Tnocani 

Cuiitenti  si  auiuiulava 

Lì  denti  e  li  scagghìunì. 

Lu  picciridflu  però  si  zittiu, 

E  la  vecchia  ci  detti  'uà  vasata 

Sì  lu  stringin  a  In  pettn  e  poi  cci  dissi 

La  cosa  di  In  Inpn  e  ppri   'mparissi 

Lii  Inpu  non  s' assaja 
A  vini  ri  unni  tìa  ; 

Zittiti,  gioia  niia, 

Nou  ti  scantari,  no. 

E  8i  la  bestia  'ncngna 

Ln  vaetunin,  l'ammazzn, 
Scuntari  cci  In  fazzn 

L'  attrivinientn  so. 

in  sentiri  lu  lupu  sti  paroli, 

Di  la  vecchia,  chi  ad  iddu  ora  amiuinazza 

A  li  so  oricchi  cridiri   non  voli 

Metti  a  trìniari,  In  cori  cci  agghiazza. 

Ma  la  vecchia  'nipurtuna 
Replican   la  canzuna  : 

Ln  lupu  atflittn 

Senza  curari  ccbin  fami  o  pìtittu 

La  cuda  s'  arrunghian  ; 
E  senza  diri  eia  sì  la  svignan. 

Fra  tantn  pri   la  via 

Tra  d'  iddu  rucculanunsi  dìcìa 

Chi  sunnu  1'  omini, 
Fansi  e  farfanti  ! 

V»  dati  creditu 

A  sti   birbanti, 

Chi  mai  non  parranu 

Ccn  verità 

Gridanu,  jnranu; 

Ma  tuttn  è  ìngannn  : 
'Xa  cosa  dìcinn 

N'antra  unì  fannu  : 

Cchi  razza  d'  omini. 
Su  eh  isti  cca  f 
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I 

lina  niv'ii,!.'  (  o^i  11  III-»  •'  un  aiHilo^o  l,t  ili'iii  i/.ikik'  |iura  «9  Minplice  tli 

un  roKÌt;iiiii>lo  vìtt;  delizi»  <l«^l  hiki  c-uiito  Ih  iiutiint,  e  che  pre«u  da  un 

ricco  HÌ};nort!  che  Io  chìiidtj  in  una  ((hIiIiìs  d'oro,  non  può  i;oi|«r«!  I» 
lilM^i'tà  f 

D' Ar("il<iill      lillZ/.ilim    /."     firrijulii    <     in     niiiiiiiiii/iiiu    <■     '  -iihÌ 

(jfmziuHU  ove  non  niiiucitno  le  iiuiiiutaWili  (Mori  ••   Nice. 

Auclie  lui  è  un  imitatore:  Lu  majali  prenu  che  deriva  dal  Iter- 

tiihi,  ■'  una  Mutini  (;*>■*'<»*»  dell'  imbarazzo  dei  malici  di  fronte  ad  un 
inHiiinno  ili  cui   non  intendono  la  caUHa  : 

K  l'arniuli  littriouti  Harr*  taiitu  cu  In  fridilu 
Hiinii  tutti  nniDinliincutl.  Fk  Tiniri  a  la  audarì 

Cui  ai  Mimi,  vui  »'  aaMttit,  K  In  (irenn  ahburtirl» 

Cui  lu  tocca,  cu  lu  guarda  ;  'M«iir.ii  a  tanta  Itattaria. 

Cui  VII  arrivi   »  In  liiitt'i-tta  L'clrfanti   Hnalnirnti 
K  ili  |M>1  lu  ucrittii  «rurila,  l>l«i  |{ià  ili  ata  nianrra  : 

E  cui  uintii  e  pinziruau  lu  nuu  aacciu  vrrametiti 

Kiiutu  l'iiciihl  e  KUiirilii   'iiHiinii  Sta  prinizza  aiilaln  ̂   vrra  ; 
Ora  iililatu  mi  ora  l'iiiililu  Ma  lu  partn  ai  UMpIttanin 

l'orlu  pn««i  e  cita  anturi  l'oi   lu   frto  paaniinaniu. 

Hcllii  |M»r   l'nrni(mÌH    imitativa  dei   verni  dell!«    -..-..n.ln    (|niirtina 

è  la   tavola  (jiiindiceninia  :    Iai  jatta  di  lu  Jirrani 
nu  <|UHttrn  iiinK»rl  anitati  e  p»lli<ll  A  c«ntn  milia  aoappann,  volinu 

Calami   inanu   ninli   li   vrazKA  Kaiddi  all'aria  a  la   'ntraaatta 

K  tippl   tiip)>ili  Hiipra  la   'nounia  K  mentri  Nirrpiti   fannu   e  aeattiinn 

Hattunu,  Nbattunu,  marti-ddi  e  matta.        Marteddi,  e  mantloi,  traai  'iw  jMt*. 

La  moralità   im-pò  vi  ̂   sempre  froii|M>  voluta. 

La  favola  W'III,  /"  '"""  >  '"  "'"'.  tnittn  In  sf«>«Mo  iirtfmnento 

dell' omonima  del  (tan^i 

la  K^nenile  per  I'  Alcozèr  si  può  dire  che  conserva  la  concisio- 

ne propria  «lei  t;*'»*^^*^  favolistico  anche  meno  del  (iauifi;  non  è  più 

lii  tavola  classica  ili  H;so|k>  e  di  Kedni,  ed  ha  |HK-hi  contatti  con  il 
tiivnlistH  atc»e  che  acjjne  il   m<Mlello  tradizionale. 

1/  a|M>loKo  neir  Alcozèr  si  allarga  Hno  ad  arie^RÌar  quasi  la  no- 

vella, la  parlata  è  pii'l  strettamente  |uilermitaiiH  che  non  quella  del 

Meli,  di  cui  sente  tropjx)  l' intlus.so  nel  lVase>;>;io.  E  al  Meli  con  do- 
lore, ma  senza  acrimonia,  è  de^licata  la  lunghissima  favola  alleitorica 

hi  TiMnituii  in  ris|M)sta  al  sonetto  del  Meli  Scueai  di  puddicini  'na 
viHcvatn,  ove,  dioe  il  Pipitone  Fe<lericn  11),    Hniva  col  mordere    una 

(1)  Oli.  cil..  piiK.   »t).   not*. 
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fungaia  di  mediocri    verseggiatori,    tra    cui    non    iK>teva    confondersi 
r  Alcozèr  (1). 

Marraffino.  —  Col  Marrattino  il  Gangi  fu  in  relazione  d'amici- 
zia e  a  lui  scrisse  lettere  e  indirizzò  versi  (2). 

Piìi  giovane  del  favolista  acese  (3),  Giuseppe  Marrattino  fu  cieco 

d'  un  occhio  quasi  fin  dalla  nascita  e  doveva  i>er  la  debolezza  della 

sua  vista  ricorrere  all'aiuto  dei  suoi  amici  onde  iK)tere  leggere  le  sue 
opere  preferite. 

Fu  poeta  improvvisatore,  studioso  di  lingua  latina  e  toscana  e 

di  filosofia.  Scrisse  idilli,  canzonette  anacreontiche,  e  le  favole  (4),  le 

quali,  lo  riconosce  anche  il  Bondice,  «  non  sono  condotta  con  quella 

ingenua  semplicità  che  vantano  le  gangiane  »  (.>)  però  sono  quasi  tutte 

di  contenuto  originale  benché  qualche  volta  vi  si  scorga  Io  studio 

di  Fedro  e  abbia  avuto  presente  anche  il  Bertola  e  qualche  altro. 

Le  sue  favole  sono  in  massima  parte  delle  satire  politiche,  e  per 

(1)  Uu  altro  giudizio  sulle  sue  favole  dà  Paolo  Insenga,  Poeeie  iiiciliaM  di 

Giovanni  Alcozèr  in  Giornale  di  Se.,  leti,  edarli  per  la  Sicilia,  t.  55,  pag.  70:  «  Le 

favole  in  gran  parte  nou  hanno  il  pregio  dell'  originalità...  Non  sono  però  da 
sprezzarsi  perchè  piene  di  graziosi  modi  e  di  brio,  e  perchè  forse  le  migliori  che 

abbia  il  siciliano  dialetto,  nou  essendo  quelle  del  Meli  quali  si  sarelibero  aspet- 

tate da  lui,  e  le  altre  del  Gueli  assai  menohine  in  confronto  di  «ineite  dell'  Al- 
cozèr ». 

(2)  Del  Marraffino  dà  notizie  al  Gangi  Antonio  Patti  in  una  lettera  del  24 

Ottobre  1805  :  «  Il  Signor  Marraffino  ieri  e  1'  altro  ieri  fu  in  Catania,  io  gli  ho 
recati  i  di  lei  saluti  e  le  dimande.  Mi  ha  promesso  che  dal  suo  J>aese  a  cui  dove» 

ritornare  bentosto  le  avrebbe  mandate  quelle  sue  frottole,  e  mi  ha  '  raccomandato 

di  ricordarle  che  egli  aspetta  le  poesie  promessegli  ». 

Nel  manoscritto  A.  54  sez.  Vili  si  trovano  questi  versi  alquanto  mediocri 

del  Gangi  : 

Si  in  fusai   un  poeta  dottu  ed  abili  bu  ManatUnu  min  poeta  amabili, 

A  lodi  vostra  dirria  lu  dicibili  Si  in  qualche  cosa  vi  sarrò  servibili 

Ma  nondimeno  cu  versi  passabili  Cnmanuatimi  si,  ch'in  sempri  stabili 

In  lu  me  cori  vi   farro  visibili.  Sugnu  dispostu  a  fari  l' impossibili. 

(3)  Il  Marraflino  nacque  nel   1771  e  mori  nel   1850. 

(4)  Poetie  aiciliane  di  G.  Marraffino,  catanisi.  accademicu  di  1'  Etnei,  t.  I 
in  Catania  1813. 

(5)  Nella  necrologia  di   lui,  eatratta  dal   Giornale  di  Catania. 
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(lUtsHto  loro  carattt^rc,  vAw,  li<  liiittinKUti  ila  i|n«ll«  di  tutti  kIì  altri  t^ 

volÌHti  MÌ<Mliani  «lei  miio  t4>ni|M),  in«rir<'rt^>>lt«fr<i  cb«  qualche  amatore  <II 

po4'HÌu  iliilU'tttil)'  HH  n<!  iN-iMiiHiHHf  e>«[>r«*M)«Hni«!nt«. 

L«  alliiHÌ()tii  |Miliri<-lH'  vi  ìiIiImiihIhiio  :  ut-  // HfMu  e  la  »igiui  parla 

(Icjlu  (lolcfzzH  «Iella  liliert<\;  ne  Lu  nceccu  e  lu  majali  ci  vuol  tiiiMtrare 

<ii>-  p<T  uhi  kìuch  Motto  il  n'unto  verrà  il  i;iomo  in  cui  ve<lrA  m>if- 

h'mu'I'w  coloro  fì\f,  r hanno  tiitla  ila  tinuini. 

La  J'ica  e  lu  corvu  contiene  anch'  enna  un  HÌi;uili<'at4>  iwlitieo, 

<'oni«'  Li  prcìiri  e  lu  tupti,  in  tlne  alla  *|ual«  fa  VAtcmmio  alle  {Nicore 

(1  |M)|ioli)  che  Mono  in  nie/./.o  ai  lupi  li  tiranni),  e  per  le  «|uali  kìud- 

tierii  vendicatore  il  ruHf  eorno.  Non  hì  può  dire  C4)n  precisione  a  obi 

volesse  alludere:  iteimava  a  Xa|Mtleone  o  a  l^tnl  Kentink,  di  cui  al- 

lora i  siciliani  erano  entusiasti  f  Forse  uè  all'uno  né  all'altro,  e  que- 
sta  e  una  allusione  in<lerevininata  a  un  «pialsìuMi  liberatore. 

Ne  IjIi  Mceecu  e  lu  riddanu  nota  che  l'anino  {laxiente  (tenie  al- 

tini*  la  sua  virtit  i|iiando  ni  eccelle  nelle  sevizie,  e  fluisce  co\  ribel- 

larsi. La  Viirpi,  tu  lupu  e  VuritH  allude  alle  es|ioliazioQi  ecceiuive  cui 

era  «<»t{jretto  il  |m)])o1o  jter  opera  dei  K'^vematorì,  e  Fm  turgi  e  tu 

jattu  tìnis<;e: 

Vili  ca  ili  ounii  iinutim  vi  pnacitl, 
Voi      .•<      ̂ Miii      lit      i:trtii      .-III      liiriiti    t 

IjU    t'liri('/l/«,    ilt    «rff**(,     ut     mitili    t     III     Itimi     i-     iiiiil     ti'l  <  winni  lllil    ca- 

tini contro  i  nobili:    al    mulo    che  vuole  diniostntre  la  nobiltà  della 

[«uà  nascita  il  Marrutlino  fa  dire: 

Fnwuni  tutti  ttgxbi  «li  lu  «nli 
Nobili  non  «n  miti  (i  non  rii  uiiili. 

e  il  leone  che  la  fa  da  »;iudice,  per  por  (Ine  alla  lite  tt%  i  tre  ani- 

mali, con<dude: 

Nubili  il  lu  cHvstlitii  piroh)  un  (intnili 

Stmlia  )iir  iililii,  e  ra  ccu  il' iildii  ntcn'iira 

£  nobili  lu  MMcoa  pirob)  l' anni 

l'nma  all'oieziii,  <<  di  Mola  'un' ha  primura 
Kil  i»  lu  lunlii  nubili  a  la  lini, 

Hiroh)  ari  cchih  il'un  Mn^u  'ntr»  li  vini. 

Un'altra  satira  contro  i  |>otenti,  che  sono  co«ì  8|i«mo  prepotenti, 

tt  Li  dui  (■«/Il  'nnamuruti  ove   termina    «."on  un  eapressivo  proverbio 

I 
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siciliano  <;he  non  si  può  letteralmente  tradurre  :  Unni  frani  ht  granni 
o  vozzìi  o  chiaia. 

In  sostanza  le  favole  del  Marraftino  se  non  sono  suijeriori  a 

quelle  del  Gangi,  sono  però  piti  originali,  e  non  jmteva  essere  altri- 
menti dato  che  il  suo  apologo  non  mira  che  a  sferzare  i  vizi  del 

tempo  e  dell'  ambiente  in  cui  visse.  Egli  ha  il  pregio  singolare  di 
avere  introdotto  la  satira  politica  in  un  genere  in  cui  tutti  gli  altri 

favolisti  non  miravano  che  a  seguire  più  o  meno  servilmente  le  orme 

dei  loro  predecessori  (1). 

Meli.  —  Ma  le  favole  del  Meli  furono  le  più  celebri,  o  per  me- 

glio dire  le  sole  universalmente  conosciute  nell'  isola  e  che  avessero 
la  fortuna  di  varcarne  i  confini.  Ed  è  naturale  se  si  pensa  alla  grande 

fama  che  già  circondava  il  nome  del  ixieta.  Nelle  favole  i>erò  il  Meli 

non  si  mantenne  a  quell'  altezza  a  cui  era  giunto  nella  poesia  della 
natura,  nonostante  sia  stato  anche  per  esse  molto  lodato  (2). 

Se  egli  supera  il  Gangi  nella  forza  di  pensiero  e  nella  forma  più 

robusta,  se  non  ha  il  difetto  di  annacquare,  come  succede  di  tanto 

in  tanto  al  favolista  acese,  i  suoi  concetti  con  giri  di  frase  tropix) 

lunghi,  e  se  infine  egli  ha  più  originalità  nella  scelta  dei  soggetti, 

non  si  può  dire  che  le  sue  favole  siano  migliori. 

Il  Meli  non  ha  né  l'ingenuità  del  Gangi,  ne  la  sua  giocondità, 

e  sopratutto  non  ha  quella  purità  nel  dialetto  che  è  assai  meglio  ri- 

spettata dal  Gangi  che  della  lingua  siciliana  aveva  fatto  studi  co- 
scienziosi non  solo  confrontando  spesso  i  vocaboli  e  i  mwli  di  dire 

di  essa  con  la  lingua  italiana,  francese  e  latina,  ma  anche  parago- 

nando le  parlate  delle  varie  città  dell'isola  (3).  Per  accertarsene  ba- 
sta paragonare  due  di  queste  favole  che  entrambi  imitano  da  Fedro 

e  da  La  Fontaine. 

(1)  Del  Marraffìno  fa  un  luevissiiiio  cenno  Angelo  Emanuele  iieH'o]).  cit. 

pag.  60. 
(2)  Del  Meli  come  favolista  hanno  scrittii  :  Emiliani  Giudici,  Storia  dHla 

leti.  Italiana,  Voi.  2o,  pag.  414  (Firenze,  Le  Mounier,  1855;.  —  Agostino  Gallo, 

Giornale  di  Se.  lett.  ed  arti  per  la  Sicilia,  t.  2»,  pag.  114.  — P.  SasfilippO,  Storia 

della  lett.  Italiana,  Palermo,  1866,  Voi.  3»,  pag.  341. —G.  Fixzi,  Lesioni  di  lett. 

Italiana,  Voi.  IV,  Torino,  Loescher,  1893.  —  G.  Pipitoxe  Federico,  op.  cit., 

pag.  345  e  segg. 

(3)  Ma.  A.  63  dell.T  Bibl.   Zelantea. 
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//M  lìipii  I-  V tigurdilu  non  <•  che  iuih  riHix-ttivH  traclnzioni*  del- 

l'ntiionìtno  ii|M>|ii;.'it  ilt*|   f'iiv<ilÌHtii  liitinn. 

Il  l'ipitoiK-  Ffdcrii-o  iliiaiiiu  i|iifUo  del  Mi-lì  iiiiu  l>«lllNMÌnia  |ia> 

mtViiHi  )l<*ir  oritriiiiilf,  Hit|K>riorc  alla  tavola  onioninia  di  Fedrf)  e  del 

\a\  FtiiitaiiK-,  per  (!flU-aeÌH  <irauiniatì<-a  «•  rapidità  di  azione.  Mi  {ter- 

iiietti'i'ci  di  HMHcrirf  chi*  He  la  l'avola  dfl  Meli  è  Hii|NTÌore  a  quella 
<lci  iimnU'IIì,  il  (ìan^i  Mn|HTa  in  molti  punti  il  ̂ rundt*  |Kieta  |Hilerini- 

taito;...  io  aMM^rii'fi,  di<-o,  He  tutta  (|u«-Hta  valutazione  <li  altezze  non 

t'oHm'  alquanto....  ridicola. 

Il  <iHn);i  e  il  Meli  imitano  P'edro  |>ercliè  hanno  riconoscinto  in- 

<liil>l)iiitiiiMitf  la  Hita  HU|H;rioritA  riHpctto  all'  imitazione  (Vanceae,  cb« 

inni  si   >.a\\;\  clic  pel'  r  ai'KU'/.ia   fine  dt-ll' ultimo  vci-.ho. 

I.u    ì,upu  r  V  Agneildìi 

I 

A    min    ■*!  I^"»)!    ̂ «Jil    il     *i>ni 

.liti   In   lii|iii  H  Jiil  I' »Knr'l<Iii> 

Mit  In   lii|iii  Jiii   'iitrii  r  niitii 
(.'liìntii   nliliHAciii  p  liiiitniimlilii 

I.u   Utriitii  iiii)i|>iiiiitnii, 

Ili   (litittn  h'  cru  IfNtii, 
Mii  l'nKiirilil»   |>ri   iiinuKUriai 
Viiliii  iim'iiiriiii   un    pretfAtu. 

Cirraii  (liiiicn  nllitlcnriiil 

K  rei  filsni  :   pirclit  n  min 

Tu   ruciitti  V  Boqua    trulilniln 

Tr»  In  teni|iu  cn  vivinT 

A  Ntii  )>i'ìiiiii  nturtn   iiiaiiii-n 

Diinit  alliirn  iltln   'nnic/enti 
Cu  !■  vuol  tutta  tmuiila 

Kta  rì«p«i4<a  cunviuovuti  : 

O  i^u  lupii  «  ohi  è  pimtiliilf 
Fari  cliiKtii  ca  iliriti 

tt'  ju  va  liaariii   vinili   a   vìviti 
K  'ntru  r  autn  vili  aiti  f 

Non  triivaii  In  tupn   replica, 
A  «tn  rliiara  verità. 

Ma    >  Iti      i»    .      '^1      ori..  -    - 

Ccu  'Da  DOT»  faUiti 

A  fraachetta  timirariu  ! 

Oggi  fa  •«'  miai  appunta 
Mi  dlolatl  tanti  inginrii 

Ca  mi  daati  grann'  atfnintn 
A  ata  niura  calunnia 

L'  agniiliizxu  xtranizzatu 
Fu  Nulliritn  a  riapiinniri  : 

E<1  lu  allura  ch'era  nain  f 
A  flarenit  la  uiemuria 

Mi   falliu,   In  lupn  iliri  ; 

Tu  patrazzn,  nou  e'  h  dubbiu 
Lu  maltrattn  mi  lu  flei. 

E  aocuMt  (lirennu,  «ubitu 

A  r  ai(no(tilu  •'  allaucau 
Oifc  lu  «brana,  e  'ntra  la 
'Ntra  (lui  tri  «i  In  Jittao 

Inrtntata  /h  uta  /amia 

Ppri  li  tiorti  prepolrnli 

Ca  tcaciumi  ti  aai    'ia^f*tia« 
Ppri  pitturi  a  CJaaMcvalt 

(MKI.I) 
Arai  ili  Miti   un  lupn  od  un  agueildu 

Erunu  capitati  tutti  dui 

In  un   tempii   nd   un  atiMU  riunili'e<lilu 
Lu   liipii  ntavu  «iipra,  ed  aaaai   rchiui 

Butta  l'»gne«ldtt,  situatu  arraaau, 
ITnni  lu  oiuini  diaoinneva  abbaaau 
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Lii  latru  chi,   adncchianniiln,   'ntra  nn  lampn 

Gargìiiliari  la  gnla  sì  'ntÌHÌ, 
Un  pretesta  di  liti  misi  in  campa 

Acciò  potisHÌ   venir!  a  li  prifti  ; 

E  dissi   iu  tonn  liniscn  k  nichiatn  : 

Birbii  !  pircbì  m'  hai  1'  acqua  intorbìdatu  ! 
Chiddii  trimannii   rispimi  :   vossia 

Mi  scusi,  e  conni  umi  In  puzzu  fari  t 

E  1'  acqua  sua  chi  veni  ccà  nnni  mia  ; 
Lu  scinrai  scìnni,  nun   va  ad  acchianarì  ; 

'nzaccatn  a  sti   raggiuni   ddu   furfanti 

Snhitn   'n'autru  striiuifu  metti  avanti  ; 

Dicennn  —   ora  ppribbini  mi  suvveni 

Chi  tu,  su'  circa  li  sei  misi  arreri, 
Di  mia  non  parrasti  troppu  beni. 

Rispusi  ddn  mischinu:  —  o  cumu  veri 
Ponnu  essiri  sti  culpi,  quannu  natu 

Nun  era  allura  e  niancu  simiuatu  t 

Ah,  fu  to'  patri  certu,  ripigghiau 
Lu  lupu,   chi  di  mia  ni  dissi  mali  ; 

E  in  dìttu  e  in  fattu  cursi  e  lu  sbranau. 

(fuanf  omini  ed  »u  a  ntu  lupa  «guati 

Cui  pretesti  roh  ir<imc«inm  e  »truMe»ti 

Ppri  opprìmiri  li  debbuli  e  innucceiiti! 

Non  esito  a  dire  che  il  (ialini  ha  in  questa  favola  maggiore  sem- 

plicità, una  purezza  di  lingua  che  non  si  riscontra  nel  Meli,  che  usa, 

per  esempio,  un  intoibidatu  che  non  è  vocabolo  siciliano  :  noi  abbia- 

mo trubbiilu,  che  corrisjKjnde  a  torbido  e  che  usiamo  appunto  per 

denotare  l' acqua  non  del  tutto  chiara  e  trasparent«. 
Così  la  frase  :  • 

un  pretesta  di  liti  misi  iu  campu 

Acciò  putissi  veniri  a  li  prisi, 

è  troppo  letteraria  in  confronto  a  quella  del  Gangi  : 

La  latrani  suppunitulu 

Di  pitittu  s'  era  lesta  ecc. 

La  prima  risiwsta  dell'agnello  del  Meli  è  troppo  da  saputello 

nella  spiegazione  della  causa  dell'  impossibilità  che  l' acqua  torbida 

vada  al  lupo,  e  l' ingenuità  e  la  semplicità  sono  i  caratteri  dell'agnel- 

lo nella  favola  d'  ogni  tempo. 

Che  dire   della  seconda    risposta    dell'agnello   gangiano?  essa  è 
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«OHI  piuiitii  f  iit|)iilii,  t'OHi  H|M>iitìiiU!U  iii-llii  Mia  lirfviti'i  «lie  qiifl  lii|>c> 
ne  ri-Ht)!  eoutìiHo,  hì  tlirt^lilM-  <-li<-  lo  hì  veilt;  arrunnire,  crolpito  in  (tieDo 
vìho  tilt  unii  vt.TÌtA  coHi  laiii|mute;  e  nente  il  hiitognu  «li  ncuMirNeoe, 

ina  Hiiliito  hì  rimette  ditll' inilianizzo  e  lauda  un'altra  menzogna  più 
Kiave  (Iella  |>riiiia.  AsHai  più  forzata  e  involuta  è  questa  nn\Hmim 

nel  Afeli.  Mii  himi^na  anelie  rieouoseere  elie  pure  il  <taiit;i  lia  in  qne- 

Hta  l'avola  delle  nieiide  :  i|iia  e  là  il  |>euMÌero  è  diluito  in  un  ecce»- 
HJvo   iiiiiiiero  di    paiole. 

Vediamo  oni  come  P  uno  e  T  altro  imitami  la  favola  del  La  Fon- 

tiiine  1j4'  ohat,  Ir  coi-hct  it  h  Houriceau.  L'arKomeuto  della  fav<da  è 

<)iie.sto:  «  ('li  topolino  ve<le  \hìv  la  prima  \ulta  un  )/inXto  ti\  un  gallo. 
Dulia  HomiKlianza  ttHiea  eon  la  Hua  razza  è  attratto  vento  il  {fatto, 

ma  il  ̂ ullo  iiii|miirendolo  nm  un  urido.  lo  i.é  tìi({gire  e  l<> 

Tornato  alla  Hua  abitazione  racconta  l'avveiitiiiu  alla  madre  lu  «piiile 
tremando  di  .spavento  dimostra  al  tiglio  cpiale  |>erieolo  ahbi:t  /•  • 

nel   t'arsi   illudere  dall' attitudine  maiiHueta  del   K*>tto  >. 
Il  .Meli  ha  \oliito  essere  in  parte  originale  wmtituendo  alla  ti 

giira  del  gallo  <|iiella  del  nivallo,  ma  l' innovazione  non  nii  |i»re 
molto   t'eliee. 

Il  (iangi  eomiuciu    con  un  tratto   rcalisttieo    di  mirabile  effetto: 

spiegata  la  ragione  per  cui  il  to|M>Uno  è  costretto  ad  uitcire  di  caa» 

(la  miulre  lo  aveva   mandato  da  alcuni  huoì  |>urentt)  aggiunge  : 
Mii   tutti   li  fnnmi  ComI  Mii  rr»«cbittril(la 

.Sii]iiti  conili  itiif  Si  miiii  |>|>h   U  via 

BaliliBiii  e  ouriiul,  A  un  pawu,  a  'na  vatifxlda 
Non  tivriiiuii  mai  cchih  rìiinrilnvn  e  »\  tlnia. 

Il  Huryitiddu  è  uno  dei  nostri  fanciulli,  vivace,  pieno  di  oario- 

HitA,  elle  8*  indugia  a  giianlare  meravigliato  quel  mondo  co«)  nuovo 
che  egli  ]iuò  g<HlerHÌ  felice,  ora  cbe  newtuno  gli  tita  Hopra  ad  ammo- 

nirlo, a  Kollecitarlo  nel  compimento  della  niia  piccidu  milione.  Per 

via  fra  tanti  oggetti  diver.^i  vede  un  gallo  etl  un  gatto.  Della  mira- 

bile «le.serizione  del  gallo  lia  parlato  il  liagonixi,  e*!  io  non  ripeterò 

<)uel  che  egli  ha  detto,  tanto  più  che  la  Hgura  del  gallo  non  ha  ri- 

Mcontni  nella  favola  del  Meli,  e  |>a!«.HÌani«>  invece  al  ritratto  del  gatto. 

Kcci>  roim-  ce  lo  descrive  il  favolista  ]>ulermitano  : 

t'ii  Nnimliizzii,  chi   fMci»  piaciri 
8ulu  a  K«»rdarbi;  «n  di  pUu  %t\^U\  ; 

E  aclaciii  nilaoiii  si  vMeva  irì; 

I 
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Lì  genti  ccì  diuiauu  :   iiiiciu,  miciu  ; 

Ed  iddu  ccu  modestia,  ed  occhi  bassi 

'Ncugnava  vasciti,  vasciii  e  sbriciu,  ebrìcÌD, 

E  paria  chi  la  testa  si  ficcassi 

Sutta  quasi  li  pedi  di  li   genti 

E  chi  maiicu  la  terra  scarpisassi. 

Avia  'na  vuci  melenza,   languenti 

Si  turceva  In  codda,  e  si  jittava 

Facci  pri  terra  a  tutti  li  mumenti. 

Basta  —  gridau  la  matri,  chi  triaiava,  — 
Mi  arrizzanu  li  carni  e  friddu  friddn 

Sentn  un  sudnri,  chi  tutta  mi  lava, 

Ah  !   tìgghiu,  tigghlu,  tu  si  picciriddn. 

Giudichi  da  1'  estemu  oh  !  si  sapissi  ! 

Scanzani,  o  Celu  da  li  granfi  d'  iddu. 

Il  Meli  La  adombrato  nel  gatto  l'iiwcrisia,  ma  l'allegoria  è  troppo 
palese  per  essere  messa   in  bocca  ad  un  topolino  cbe  deve  avere  la 

ingenuità  e  la  semplicità  di  nu  bimbo.  La  descrizione  del  Gangi  che 

si  basa,  piìi  che  sulla  manifestazione  delle  doti    morali,  sull'  aspetto 
fisico,  che  è  quello  che  solo  può  colpire  la  fantasia  di  un  fiinciullo, 

è  più  naturale  ed  opportuna  : 

Di  nni  'ntra  la  statura  Dd'uochinzti  ca  Incenn 

È  grossn   moltu  cchiùi  Vih  vih,  ohi  cosa  rara  ! 

Ma  'ntra  la  pilatura  Sapiti  chi  parenuf 
Assimigghiava  a  nui.  Dui  lucipicnrara. 

L' oricchi  tali   quali  _  Pirch'era  nianzareddu 
Comu  la  nostra  razza  ;  In  cci  vnlia  accustari 

E  un  pocn  cchiù  d'  eguali  E  (orsi  un  vasuneddn 
Avia  li  so  mustazza.  Putennu  cci  avia  a  dari. 

Quale  paragone  più  calzante  poteva  sorgere  nella  mente  del 

topolino  di  campagna  che  alla  vista  degli  occhi  luminosi  dei  .gatto, 
si  rammenta  delle  lucciole  tante  volte  vedute  a  notte  alta? 

Il  gatto  del  Gangi  non  si  muove:  noi  lo  vediamo  guardare  me- 

lenso, e  spiare  tuttavia  le  mosse  del  topolino  incosciente  del  peri- 

colo che  corre,  e  a  questa  perfidia  che  tende  immobile  l' agguato, 
contrasta  1'  affettuosità  espansiva  e  chiassosa  di  questo  sorcio,  che 
alla  vista  di  un  animale  così  mansueto  e  così  simile  nelle  forme  ai 

suoi  cari,  vuole  dargli  un  bacetto.  Ma  un  gallo  benefico  che  vigila 

fa  fuggire  con  un  grido  il  piccolo  imprudente  dalle  grinfe  del  gatto. 

Questi  graziosi  particolari  mancano  nel  Meli  e  la  paura  della  madre 
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è  (|iiaHÌ  l'ccHMitivii  «•  HtareblM!  ine|{liu  u^IIh  fHVdl»  del  <>HUgi  obe  io- 

vcM'o  1)1  iKirlare  la  tiiii<lr«{  con  trÌNt«KEH,  ma  con  tmp|M  «atlnia  •«  si 
coiiHiiU^ni  i;he  ina^Kior  motivo  avrebiN;  avuto  1»  Morcia  i;ani;>aiia  «li 

tr<Mitiii'«-  jH'l  (it;lìo  clit;  era  Mtato  1)  \\  [tfr  t(ettarHÌ  tra  k'ì  artigli  'M 

tratto,  mutitnt  il  to|>o  il<>l  Mfli  s'  «sru  contftitMto  ili  «MMfrvarlo  «la  lon- 
fillio. 

I    cont'roiili    (il  i|iii-sli'    lille   tavnli-,    liailllo   |KM'o   mi    v.ilxii-    i<'l,iti;ii, 

{HTi-lit*  si^  ili  «'MSf  il  (ì<iii(;i  ha  avuto  <li'l|<>  tlut-z/.e  «Im-  iiwiii<'.in<>  u>\ 

Kraiiilf  palnriiiitaiio,  hì  |)otreh))ero  |M>rtar»  altri  eiu*iiipi  n«i  quali  il 

Meli  hì  rivfla  sii|H;riore,  uom«  |Hir  «Henipio  tifila  prima  favola  del 

suo  voliiiiii-:  l.'n  MurfllMilu  'li  tenta  ubinttita  ch«  non  e*  (•  Aiuiliaao 
<-lic  non  sappia  a  iiiciiioria. 

Pur  coiiteHtatiilo  al  Meli  il  |iriniato  nella  tavola  nicitiana  o  per 

lo  meno  |Hiiien(lo(;lì  accanta»  un  emulo  non  iitprei;evole,  non  ni  pnò 

Melare  che  la  unuuW.zrM  «lei  hiio  inK^irno  non  lo  renda  qualcli«  volta 

iiiHuperato  «'  inHU|MTal)ile. 

Ora,  se  il  (ìanj^i  tra  tutu  <|ii)'sii  lavojisii  suMljaui  tu  il  primo 
a  scrivere  favole,  oonie  mai  esse  comparvero  tanto  tanti  f 

ÌA1  Mie  «  8fn)ttol«  da  ridere  *  come  egìì  le  cliiama  nel  rinip*- 

/.iaiiient^»  citato,  scritte  nelle  brevi  ore  d'ozio  che  la  sita  attività  gli 

coneedeva,  );li  erano  sempre  parse  trop|M)  mem-hine,  e  nella  forma  0 

nel  ('(Uitenuto,  |>er  )M»tere  essere  date  in  luce.  Va^r«>no  quindi  [ler 
molti  anni  manoscritta  tra  le  mani  degli  scolari  e  degli  amici,  e  non 

fu  che  in  seguito  alle  insistenze  del  Ragonisi  che  si  era  persnaao  a 

pubblicarle,  quando  la  morte  impmvvisamente  lo  colse  prima  di 

avervi   |Mituto  dare  I'  ultima  mano. 

I/inearico  di  stamparle  si  assunse  il  Kugouisi,  e  a  «iiiesto  prò- 

|H>sit<i  dobbiamo  notare  la  parte  che  egli  ebl>e  nella  ela)K>razione  e 

nella  pubblicazione  di  quest«  favole. 

Il  (tangi  che  di  lui  aveva  molta  stima,  e  come  critico  e  come 

letterato,  gli  aveva  dato  I  suoi  a|M>loglii  manimcrìtti  perchè  gliene 

tiesse  il  giudizio  (1).  Il   Kngonisi  annotò  buona  |tart«  delle   com|iosi- 

O)  (JiovHiiiii  Siirili),  I-m  il  (iiiiiK>  iivi*vit  vhii-xt»  xiirtif  un  parar*,  eual  gli  n- 

n)MHi«  in  iiim  Irttrr»  citHin  ilul  KaKoiiiiii  nella  iirrTanionr  alla  prima  «taaipa  : 

«  Che  oeDKiira  m>  tutto  mi  piace  e  non  un  Manco  ili  ammirare  la  voatr*  ineoaa- 

I 
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zioni  poeticbe  dell'amico,  e  in  coufonnità  di  queste  annotazioni  le 
favole  furono  corrette,  modificate  e  mutilate,  come  si  vede  facilmente 

confrontando  le  varie  edizioni  con  i  manoscritti.  Ma  fu  il  Gangi  che 

personalmente  riformò  le  favole  dietro  i  consigli  del  Ragonisi,  o  que- 

sti dopo  la  morte  dell'  amico  le  muti)  arbitrariamente  ?  Io  sono  del 
primo  parere,  avendo  constatato  nel  confronto  dei  vari  manoscritti 

con  gli  ai)punti  inediti  del  Kagonisi,  e  con  la  prima  edizione  da  lui 

curata,  che  non  sempre  le  favole  furono  uiodificate  secondo  i  criteri 

espressi  dal  Ragonisi  nelle  sue  note,  il  quale  fatto  si  sarebbe  invece 

sempre  verificato  se  il  Kagonisi  avesse  corretto  di  sua  volontà  e  di 

sua  mano  (1).  11  Gangi  adunque  tenne  dei  consi'gli  del  Kagonisi  quel 

conto  cbe  credè,  e  quest'ultimo  rispettò  la  volontà  dell'amico  (2):  ciò 

«  ribile  vena  esopica,  e  le  istruzioni  e  le  veneri,  e  la   naiveiè,  che  riluce  in  tutte 

«  le  vostre  poesie  siciliane  f  Per  invenzione  non  bisogna  inquietarvi,  poiché  son 

«  tanti  gli  abbigliamenti,  che  portano  ««co  nn'  aria  di  bastante  novità  e  pooaono* 
«  le  copie  gareggiare  con  gli  originali...  ». 

(1)  Per  esempio  nella  favola  :  E»opu  t  li  picciotti  il  Kagonisi  fa  al  aolito  le 

sue  osservazioni  (Ms.  A.  53,  Fase.  II)  e  dice  che  i  versi  : 

'Ndiniinati  pirchl  mai 

Lentn  st'arcu  ccà  pusai 

generano  ambiguità,  perchè  non  si  comprende  bene  se  lento  sia  o  no  un  avverbio; 

quindi  la  domanda  consisterebbe  in  ciò:  —ditemi  perchè  ho  posato  qui  quest'ar- 

co lentamente  —  oppure  :  —  ditemi  perchè  qnest'  arco  che  ho  pooato  qui  è  lento 

invece  di  essere  teso.  —  L'  osservazione  è  esatta  ;  ma  i  due  versi  che  egli  vorrebbe 

sostituiti  a  quelli  del  Gangi  non  compariscono  nella  favol;i  edita.  Invece  nell'ul- 
tima osservazione  alla  favola  :  Lu  lupa  e  la  cucntrigghiu,  il  Kagonisi  dice:  «  Alla 

parola  granfa,  chiuderei  1'  apologo  »  e  di  questa  nota  fn  tenuto  conto  poiché 

1'  apologo  edito  si   ferma  veramente  11. 
(2)  Dopo  la  morte  del  Cangi  il  Kagonisi  mandò  i  suoi  discorsi  critici  sulle 

favole  a  Gaetano  Grano,  desiderando  sapere  se  condividesse  la  sua  ammirazione 

per  1'  amico  favolista.  E  il  Grano  rispose  :  (Mss.  dell'  abate  Giuseppe  Bagonisi  : 
A.  87  Bibl.   Zelantea  di  Acir.  Carta  437  ;   lettera  autografa). 

«  lU.mo  Signore  e  Padrone  colendissimo,  —  Per  doppia  ragione  mi  veggo 

tenuto  alla  somma  di  lei  bontà  e  cortesia,  e  per  la  copia  dell'ultima  Eruzione  del- 

l'Etna gentilmente  favoritami,  e  per  il  trasmessomi  quaderno  che  doveva  far  parte 

integrante  dell'articolo  Gangi  nella  Bibliografia  Siciliana,  le  sono  maggiormente 
tenuto  perchè  mi  reputa  da  tanto  che  possa  proferire  giudizio  sul  confronto  da 

Lei  istituito  fra  il  Gangi  e  La  Fontaiue.  Io  a  dirgliela  schiettamente  sono  stato 

sempre  lontano  dal  prender  i)arte  in  questioni  dell'  indicata  sorte,  nelle  quali 

all'impegno    principale    può    aggiungersi    il    parziale,    quale  sarebbe  l'amicizia, 
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})«r  (|iiant/i  rÌKimnlii  \v.  correzioni,  ni»  |M*r  i«  niiitìlazinoi  h  mn  |j«ra 

eh»'  oltiii  i|ii«'ll«i  HpproVHt*-  dal  (funjfi,  altrp  n»*  ubbia  fatt»-  nt'llo  ittani- 

pari'.  il  UuKoniHi  ;  <•  sf  iroHÌ  taccntlo  *'\i\\  rifM't;  u  itfronilarf  un  fo- 

uliaiiif  ralvoJtH  rrop|K)  «•Mubenintt*,  to|j(lifn(lo  ittrofl  pr**«tuH!<'bi'  inntili, 

i'Aiv  impacciano  ♦■  rolj;ono  uttilitik  ••   sn»*lleeza  hII«>  favolt*,   pun*  molte 

t'  uiiKii  |iiitri<itti<'ii.  Hi)  coiiiMciiitit  purtroppo  il  <>hiikì,  rA  ho  iip|>r<<z>ata  ni  mp- 
pr<'7./<To  pifiiiiirv,  r  intriiiwri!o  iii<TÌt4i  >l<-llit  kiih  pri>iliizioii«  ;  ma  mi  •!  <1vv«  |i«r> 

uintt<T«  (Il  «lirff  cb«  fr*  L«  Foiitaiiia  «  Lui  pawia  ipiflla  «liffcrenxa  oh*  ftfrr  fhi 

I' <irÌK<ii<il<*  •■  I' iiiitrazi(iiii<,  Tra  l'uomo  ili  nr.uìit  rlii>  rrra,  per  coal  <lir«,  1»  fanno, 

«>  l'uomo  (li  Ntuilio  <'li<<  K'ifiipcKna  a  farle  proprie  A|{|fiiiiiga«i  i-bv  il  primo,  naU> 

(•«l  •■«liicato  in  una  Kran  nazione,  parla  in  -una  lingua  colta,  applicabiU  a  tutti  i 

{^rurrS,  <•  tv  ili  cui  Krazlv  Mino  il  rimiltMlo  ilclU  drlieatrzz^  ili  p*Diiarr  <•  ili  ve- 

iImiv,  propria  iIhIIh  nazioni  itramli,  «  iH-KiiMluniriitf  ilrlla  l'rancr*».  Il  (taugi  >rin- 
contro  ••blio  In  illugrazia  ili  naacrra  in  Sicilia  a  di  aoriver*  in  nn  ilialetto,  ab*  •• 

ha  li>  Nuv  Krazie,  «uno  qu<-nt«  ««mpr*-  limitata  alla  manlvra  iti  |M-n«an>  *  ili  rcdere 

<|r|    pitr>M<   in  cui   ni   niMcr,   r   perciò  riipaci   ili  eiHwri'  «oIlHiito  ({uniate  ila  ua<ii>nali. 

11  Meli,  obe  farebli«  un'  eccezione,  è  apprezzaUi  dagli  mit«ri  per  quella  parta 
•<  |ier  ipiel  modo  di  vedere  che  i  ooinane  agli  uomini  di  tnlte  le  lluKue,  vale  • 

(lire  uell'enpriiuere  l'umore  e  la  voliittA  e  la  bellez/.a  della  M-niplire  natura;  ad 
egli  rieace  uiaKgiurmente  iid  ottenere  queliti  miffraKi  dallo  aciivere  nel  dialetto 

(li  un  paese  principale  del  regno,  (Miggiorno  di  iiiin  corte,  mi  ove  il  Inam  e  la 

volutti^  MtniMÌ  |M>rtati  Hll'ultinio  raltlnaniento.  A  uialgrailn  però  di  questi  difetti, 
:he  non  MI  Ite  iHMHMino  dirvi  del  Oangi,  o  pinttonlo  del  paeoe  io  oni  (li  toeoò  di 

naaoere,  non  gli  ni  può  oontraatare  uno  dei  primi  onorevoli  |HMtl  tra  i  poeti  ai- 

iiriliaiii  dei  noNtri  tempi,  «  degno  (lerciò  di  ogni  commendazione  è  il  caldo  impa- 

li che  ha  voluto  HMiiuiemi  ili  renderlo  pili  noto  ai  nazionali,  di  quello  che  11- 

nora  è  «tato,  con  le  nue  opportuno  omwrvaKiuui  nulle  di  lui  priMlniioDi,  dirette  a 

lame  rilevare  1  pregi  e  le  lielletze.  La  prego  inltne  ad  eaaenni  indolgente,  ■•  In 

certa  Ruina  bo  creduto  di  ewere  dÌM-orde  dal  uno  parere,  dipendendo  foree  la  di- 

HCordanr.H  dulia  corta  maniera  del  mio  vedere,  l'no  del  reato  aaaiourarai  che  io 

non  lascio  di  riapettare  ed  apprezzare  quanto  conviene  gli  attimi  auoi  etudi,  ed 

il   nuii  liiKin   Kiiato.  ed  >  iti  iiouM-giienza  di  cii'i  che  io  mi  raaaegno  invariabilmente. 
Mewiina,   Vi  Agosto   IHIH.   Dev.mu  e«l  Ublig.mo  servo.  Gaetano  Orano. 

In  un'altra  lettera  del  6  Settembre  1819  (CarU  438  del  Ma.  eit.)  il  arano 
rÌHponde  di  nuovo  ni   Rugonini  : 

«  Voi  Riete  un  grande  avvocato  del  .Signor  Oangi  •  non  io  se  ilebba  pib  ia 

voi  commendare  1'  amor  patriottico  o  la  forca  dell'ingegno  nell'allegaaioiM,  eba 
per  Lui  avete  fatta,  lo  tomo  a  replicare,  che  il  Uangi  ha  aommo  merita,  ma  non 

hn  il  pregio  della  natia  originalitjk,  bensì  quello  dell'  ingegno  •  dell'arte.  Fon* 
io  non  avrò  letto  che  poche  «ne  cose,  e  le  meno  pregevoli  •  balte,  ed  avrei  pia- 

lerc  cbe  per  queato  riguardo  potessi  ingannarmi  nel  mio  gindiiio    «ce. 
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volte,  nella  foga  di  questo  sfrondamento,  ha  troncato  i  rami  \n\\  belli 

e  più  pittoreschi.  Gli  editori  della  seconda  e  della  terza  ristampa  cer- 
carono di  riparare  rifacendo  rispettivamente  le  loro  edizioni  sopra  i 

manoscritti,  ma  tolsero  e  aggiunsero  senza  nessun  criterio  d'arte, 

e  quel  eh'  è  più  per  facilitarne  lo  smercio  anche  fuori  della  Sicilia, 
coprirono  la  schietta  parlata  dialettale  del  Gangi  di  una  patina 

d' italianità,  che  tolse  alla  lingua  tutta  la  purità  e  la  freschezza. 

CAPITOLO  V. 

Le  poesie  di  vario  argomento. 

La  produzione  i>oetica  del  Gangi  non  si  limita  alle  favole,  né 

fu  tutta  dialettale  :  scrisse  varie  liriche  in  latino,  che  non  foss'altro, 
valgono  a  dimostrare  le  varie  attitudini  del  suo  ingegno  (1)  e  alcune 

poesie  in  francese  (2i.    Xelle    liriche    italiane    se   non    è  inferiore    ai 

(1)  Un'  elegia  in  morte  del  Barone  Francesco  di  Torre  Amena,  una  saffica  mi- 

nore a  8.  Venera,  un  epigramma  in  onore  «li  Ferdinando,  tutte  riportate  dal  Vi- 

taliaui,  ed  altre  poche  poesie  inedite  di  non  grande  valore. 

(2)  Riporto  le  segnanti  inedite: 

Sol  pregio  della  virtù. 

Èlevé  dans  la  vertn  Ke  valent  pas  un  fétu. 

Et  malheureux  avec  elle  Mais  voyant  que  l'on  couronne 

Je  disois,  à  quoi  »ers-tu  Aiyourd'hui  le  grand  Pompoune 
PauTre  et  stèrile  verta  t  Au8si-t«t  je  me  suis  tu 

Ta  droiture  et  tout  ton  zèle,  À  qnelque  chose  elle  est  bonne. 

Tout  compté,  tout  rabattu 

Le  ricchesze  e  il  sapere  da  sole  non  costituiscono  l'onestà. 

C'y-git  qui  fut  de  belle  taille 
Qui  savoit  danser  et  chanter, 

Faisoit  des  ver»  valile  que  valile 

Et  les  savoit  bien  recitar. 

Sa  race  avoit  quelqne  antiquaille 

Et  pouvoit  des  heros  compier; 

Meme  il  auroit  donne  bataille 

S' il  en  avoit  voulu  tàt«r. 

11  parloit  fort  bien  de  la  guerre, 

Des  cieux,  du  globe,  de  la  terre 

Du  droit  civil,  du  droit  canon  ! 

Et  connaissoit  assez  les  choses 
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molti  \'t}r>mut(iuUm  «It-I  mu>  im-coIu,  aiiclu-  «li-l  («utiueute,  »n  i|ii,tl(  In- 

volUi  i  Hiioì  H(iii«'ttì  hanno  iinu  it-rtii  uuM'MUk  di  forma  (1),  lUv  di 

tanto  iu  tanto  dà  nel  tronfio,  in  ({•'■'•'■»l<'  ">  puòdiiv  vli«  egli  rimtum 

ttMMui  tVeddo  e  coniiuiMMtto,  «■  iu  hiiu  {mm'hìu  M«Dt«  troppo  (li  Maols(2). 

Molti.HHimt!  Houo  li*  iNMfHie  ituliuue  c-lie  rtniuUKoiio  iu«4lit«,  ma  nuobe 

quelle    non  i«preK«'Voli    riclii«'diM»'hl>i'r(i  il    l;ivoro    della  lima  (3).    Lu 

l'nr  Iniir*  «Itetn  et  |<»r  It-um  ciiiim!*  : 

r.tuit  11  huunète  bt'Uiniet  Oh,  iiou  t 

K  i|iiMtl  versi  tradotti  d«  un»  propria   poMlola  io   italiano  :   /n  m»rU  4i  mm 

fanciullino. 

l'iiiiigure,   è   vri    -.1   ......  w    ,    ,«   uiort 
r  ««ito  «Ilo  fatali-  mai*  >  '  -  r  le  aort 

Illa  chi  vilir6  lo  «trai»  li'  le  : 

non  chiamerò  criKlr-l.  I  •  x 

,,  .,  ,  '.  «Il' une  ouurte  vie h  al  corrott<i  il  niomlo 4  ,i,.i    (■i,.i-i>   .1-,  Cieux. 
chv  un    iiiiiiiatiiru  morte 

vedo,  eh' è  pur  gran  aorte 
dono  d'  aiiiioo  oiel. 

(l;  V.   i  aonctti  (IcHcrittivi   riportati  dal   Vitalianl. 

(3)   Le   ituita7.iuni  del   Metaiitaeio  tono  però  apeaao  deiftir  del   modetln. 

(3)  Kiporto  i  aeifuenti  aonetti  non  ancora  pubblicati  : 

Parole  di  Didime  diiiper«t«  i-he  ata  per  ammaBxarHj 

•Spenif  drluna,  e  tu  iK^hernito  aiuorr, 

TraditH  Icdeltik,  non  piti   v'intendo; 
Troppo  dai  vostri  accenti  acceao  il  core 

Odia,  ed  aliborre  1'  attentato  orrendo. 
Vendetta  ah  dove  neif...   rabbia,   furore, 

Infelice  da  voi  eocoorao  attendo... 

Hi  recidan  «11  preato  i  giomi  e  l'ore 
He  invano  il  mio  dolor  va  pi6  creeoendu. 

Sciogli   le  vele   Knea,  che  il   regno  infido 

Della  pertidin  tua  nota  abltaatania 

Sparger  toato  saprà  di  lido  iu  lido. 

Del  cadavere  uiio  1'  atra  seiubìauta 

E  queeto  ferro,  ond'  io  lui  sveno  e  ancido, 
Chiara  al  mondo  faran  la  mia  cfKtania. 

La  pawione  vinta 

Ur  che  pili   i.iiiia  non  ho  in  seno,   m  iiiiri>. 

Il  voto  sito,  onde  U  traaai,  e  d'onde 
La  avelsi  a  fona  ed  ora  ben  rimiro 

(jnanto  d'alma  ingombrava,  or  ch'elH  -^ 



384  Venerando  Onngi 

maggior  parte  sono  versi  d' occasione  in  nascita,  in  morte  ecc.  ed 
altri  ne  ha  di  contenuto  sacro  (1). 

Assai  migliore  è  la  ])oesia  vernacola  morale  e  burlesca.  La  strofe 

da  lui  preferita  è  l'ottava  siciliana  a  rime  alternate,  e  per  la  lingaa, 
come  nelle  favole,  si  sforza  di  riprofhirre  con  la  massima  esattezza 

la  pronuncia  del  dialetto  (2). 

Forse  non  dalle  favole  ma  dal  Don  Camillo  egli  si  attendeva  la 

sua  maggiore  fama  (.1)  :  E  questo  un  poemetto  incolore    in  ottonarii 

Così  talora  se  più  venti  ordirò 

Qnercia  annosa  schiantar  da  forti  sponde 

Dalla  gran  fossa  allor  scemo,  ed  ammiro 

Quanto  avea  le  radici  ampie  e  profonde. 

Pure  intorno  a  rjuel  vano  erran  solinghi 

Certi  miseri  affetti,  e  rei  pensieri. 

Che  stan  colà  dalla  ragion  raminghi. 

Ma  stian  pur  là  quei  vili  ;  io  cogli  eccelsi 

Genii  starò,  che  di  Ragion  guerrieri 

Meco  pugnar  quando  dal  cor  la  svelsi. 

Per  nn  flore. 

Languida  erbetta,  sitibondo  fiore, 

Che  dell'estivo  ardor  vittima  siete, 

E  nel  vostro  linguaggio  al  ciel  chiedete 

Della  pioggia  pietosa  il  fresco  nmore 

Ecco  dell'Oriente  il  primo  albore, 

Che  dal  seno  dell'  ombre  oscure  e  chete 

La  rugiada  ne  scuote,  onde  alla  sete 

Vostra  si  tempri  alquanto  il  fiero  ardore. 

E  già  lo  stelo  infievolito  innante. 

Riprende  or  lena,  e  all'  ammortite  foglie 
Tornare  io  veggio  il   vivido  sembiante. 

Ma,  oh  Dìo!  che  prof  se  mai  l'Indiche  Soglie 
Varca  di  Febo  il  carro  ;  e  in  breve  istante 

Quel  che  l'alba  vi  diede  il  sol  vi  toglie! 

(1)  Molte  poesie  sacre  scrisse  anche  in  dialetto. 

(2)  Questo  desiderio  e  la  sua  costante  mira  nella  scelta  del  verso,  perchè  eaao 

•ia  facile  a  ritenersi,  ci  dichiara  egli  stesso  nell'  introduzione  a  iw  don  Camillu, 

ove  dice  che  per  1'  ortografia  non  avendo  trovato  delle  leggi  stabili  si  è  unifor- 

mato all'uso  e  ha  procurato  di  scrivere  come  si  pronunzia,  e  ha  scelto  il  verso 

ottonario  per  maggiore  facilità  della  memoria. 

(3)  Nel  Ms.  A,  64  si  trova  una  copia  autografa  con  citazioni  di  svariati  an- 
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I>ei  iiuMliire  i  (i'ii>\uìi\  a  non  HMoltun-  i  couhi((1i  Uct  cuttivi  cuiii|«ttKni 
i'.  MCf^iiiie   il  cuuiniinii  <lellu   virtù. 

NeK'i  'tlt^'i  verai  <l'  indole  morule  Ih  vìiniU  dei  tieni  terreni,  1» 
vJHioue  (Iella  morte  cuu  tutte  le  Hue  tristezze,  Ih  ueceMiiti  di  rinan- 

ziute  ulle  Ki<*'*'  del  mondo  |ter  i  ({"■>dii  del  puradiMO,  mino  gli  arx»- 

int-nti  |*referiti.  Le  |H'ne  (lell'inCemii  deM-rive  ullu  mauieru  dei  ixjeti 
UH-dioevali  :  non  nono  elie  tormenti  4'or|Mirei  utti  lul  eccitare  la  fan- 
tuttiu  del  iMtiMilo,  e  le  gioie  del  |mrudÌH«>  lieneh^  meno  materiali,  auno 

lieu  lungi  dui  raggiungere  l'idealità  delle  concezioni  danteacbe  nelle 
<|iiali  lii  |Hiten/.a  del  t;i)<l<»)ento  è  determinata  da  una  maggiore  o  mi- 

nore intensità  di  luce. 

Neil»  Donna  rana  già  morta  dimostra  con  forza  di  inimagini  e 

colorito  d' CHpreHHione,  la  caducità  della  l>ellezza  (1);  ne  L' orolofio 
rammenta  a  chi  m>n  vuole  ricordarcene  che  la  vita  è  hhiwì  breve  (2); 

nei  verni  Su  di  un  tragivo  (ano  ci  t'a  tientirc  quanto  inutili  niano 
tutti   i  legami  unuini,  e  gli  (nIìì,  e  gli  amori,  e  le  t«i>eranze  di  fìt>nt« 

tori:  H.  l'AOUi:  Lttlrra  ai  lorinfi;  ».  AooRTINo,  ».  IlaMo,  8.  BoNAVBNTVRA, 
8.  ToMMAMo:  De  b4ttUtnlinf  ;  Ocoliklmo  ANTlaloouHKiiiil,  8.  Oiovanki,  Tairrvir 

LiANo,  IjBMIUR:  l>f  •HMiM»  komn  :  I»KKi«NKi.i.iL's:  Df  M*t«  ;  8.  Orboomo:  DUUfki, 

8.    LdKKNZO  Ult'HTI.NIAM,   .><.    Hkk.nahihi:    .Srrmoni,  MC. 

U; 

(3i 

Ddn  kìuv'omx*  conio  'na  b>UD»rs 

È  «tiuniochiatii  'ntm  'na  mtiiultara 
Oh  coiuu  è  tracangiata  la  aua  cera  ! 

l'ani  IJii  la  bianobiiia  e  la  nimiraf 
Nldii  ili  niiri-i  è  la  ■<>  oapiildpra 

Di  la  quali   'un' avia  tanta  prriuiir»  : 

81  orldia  eli'  era  roaa  a  primavera. 

Ed  idda  appcata  on  la  »<>  tiliirn. 

(farott,  3'  Kdiz.,  paf.  3M). 

In  niìniirn  In  tvuipu,  e  niiaurannn 

Lii  t«iupu  non  c'è  ccbid.  ohi  ini*iirai  ; 

A  denti  a  denti  cuoiparniju  l'annu; 

A   |>ocu  a  |>orti  rousiiuiii   1'  anoai  ; 
Cu  lu  nilu  wmn  li  vi^ii  aTviaaunii 

(juantn  di  la  to  vita  niaucu  nn'  hai, 
Kiuii  a  tantn  che  arrlvirà  lu  quannii 

Li  quarti  e  l'uri  rchih  non   cuDtir.i 
l^'.   '-     K.t"     . 



386  Venerando  (rangi 

al  baratro  della  Morte  che  inghiotte  e  ci  annulla  (1).  Spesse  volte 

ammonisce  se  stesso,  e  l'orrore  della  colpa  nella  quale  tenie  di  pre- 
cipitare, gli  fa  rivolgere  a  Dio  una  preghiera  agitata  e  commossa  e 

una  parola  di  profondo  pentimento  (2). 

Pieno  di  grazia  è  un  Arpertimenfo  ai  fanciuUini  (3)  e  la  corda 

tenera  del  sentimento  familiare,  vibra,  come  in  qualcuna  delle  favole, 

in  questa  dolcissima  ninna  nanna: 

(1)  «  In  partii  e  mi  sa  forti  ca  ti  lassn  » 
Cantali  cu  la  citarra  un  vacabiinim  : 

Ma  'na  morti  improvvisa,  oh  chi  scnncassu  ! 

Ruppi  hi  sonu  e  la  canzuna  attunnn. 

O  chi  viaggili  ca  cunipiu  'utra  un  passu, 

Ca  <J'  autri  peni  lu  jttau  a  hi  funnu  ! 

Fingia  di  jiri  di  1'  amica  arrassn, 

Ma  daveru  partiu  ppri  1'  antru  mnnnu. 
(Farolr,  3»  Ediz.  pag.  326). 

(2)  Rassegnazione  nelle  affliisioni. 

Signuri,  sngnu  in  tìgghin  riibeddu 

Ca  1'  ammanza  e  riduci  In  vastuni, 

8ngnn  ferrn  ca  voli  lu  marteddn, 

E  petra  eh'  ha  hisognu  di  picuni  ; 
Lignu  ca  si  non  reggi  a  In  scarpeddu, 

Lu  focn  divi  farini  un  tizzuni. 

Oh  Din,  di  l'ossa  mia  fanni  iin  maceddu, 

Basta  ca  non  ti  oA'ennn,  e  mi  pirduni. 
(Farole,  3»  Ediz.,   pag.  220J. 

Contro  il  vizio. 

Ostinatu  ca  si  disijn  infami 

lu  cchih  a  fnnnu  ti  jettn  e  tn    cchin  snmi 

lu  cchiù  surdn  mi  fazzu  e  cchifi  mi  chiami  ; 

Cchih  astutari  ti  cercu  e  tu  cchiìl  addumi 

Oh  Din  ca  purità  cnmanni  ed  ami 

Si  non  lu  sdunì,  mi  tira  stn  sciumi  ; 

Si  non  1'  astuti  stu  focn  e  'nna  fami 

Ca  voli  cibii  'ntra  lu  fracitnmi.         (inedita). 

Avvertimento  ai  fanciullini 

(3)     Picointteddi,  ccu  li  mali  Non  siati  risicusi, 

Non  ci  jiti,  stati  accnra,  Ca  chianciu  cui  si  fidau 

Si  nnò  un  tempu,  avennn  gali  Non  ci  jiti  'ntra  li  chiusi 
Vi  pilati  la  vintura.  Ca  vi  pigghia  In  Babbau. 
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Lii  •Olimi  «  imtxn  pri  h  |ticrir><l<lt, 

MwmIiiiì  qiisnna  »n  iua(iliob<'<t>li 

(juaniiii  cci  pigKliiii  lU  chisucirt  iwl  iddi, 
MmittiiI»  eci  (liciti  fu  maiiMldl. 

Donili,  tiKubiiixzn  oh  |kiI  ce' A  nii«lddi, 

CbludimI,  «minxca  mi»  m'  neehlazxi  b«ddl 
Donili  •  «tu  cantn  •oisii  di  II  «tlddi, 

McgKblii  di  II  oitarrl  «  taiumiiraildi. 

M<-IIÌMMÌrno  i>  il  ritratto  h  forti  tiiit«  oh<»  ci  fa  «li   At(»t»  Hcnri'i», 

iinprovviHiitriee  hucko  (1), 

Lh  pocHJH  fucet**  liHiino  tutta  la  H|i<iutaD«'itik  t-  la  frt'Hclirzza  tic-Ile 

rime  <;Ht«'iii|Hiratiee.  Egli  ne  itcrivu  a  (tiovaiiiii  Sardo  |M*r  man<lar|ili 

mi  iMi'  ili  MiilHiccia  (2);  a  P.  Emiliano  (ìtittatlauro  (3),  all' iroprovvi- 

HHt^ire  Vito  C'urilella  acese,  col  quale  Ai  in  gara  poetica,  «  a  luolti 
filtri  Miiot  amici.  Spt'MAo  il  tema  gli  era  foniito  «lalle  accatlemie,  oohm 

infilo  in  UnIi'  ilfll' ai-(|iia,  Mvolto  an<-lie  da  (riovanni  Santo  (4). 
Contro  rncoesHiva  eleganza  delle  donne,  come  il  Meli  nella  Ora» 

Motta  preitente,  fa  la  hiui  brava  tirata  in  una  iiaporìta  aatin»  limaat» 

inedita.  (5).  E  tra  queste  liriche  ineilite  troviamo  anche  una  poesi* 

li' amore  «die  pare  Mia  tntt' altro  ehe  un' eHereitazi«iue  letteraria:  vi 

^<)n«)  tropjM'  allusioni  a  fatti  reali  iier  cHserlo.  l'are  the  il  poeta  ab- 
>ia  amata  una  <l«>nna  dalla  «piale  era  ricambiato,  ma  le  «uè  condizio- 

(1)  Alt»   >i'on;iii,   vi'coln»  cu   In   vArva, 

Hapin  In  kooIu  ili  ni^iipnli  r  «orlm. 
Ma  di  oanziini  ani  faeia  na  aarva  : 

Flirtava  nn  solaacn  pr' incbirìci  l'orva 

Paria  c«  «ra  In  ■oiim  di  1'  arva, 
firoh)  era  iilura  p«jin  di  na  oorva  : 

Ma  'ncigiianiiii  a  cantari,  aarra  «arva. 
Nuddii  ni  dÌMl   In  partita  è  orva. 

(3)  Ma.  A.  54. 

(8l  V.   3»  r  6»  cdizi      uvnle. 

(i)  Bime.  inM.  dell'. \cc.  degli  Etnei,  Blbl.  Univcniurla  di  CaMata,  aaciuit.  S. 
Quella  del  Umikì  oominoia: 

«  rrincipl  e  tntti  iiuanti,  chi  lintlti, 

Siddu  Oli  nientu  avanti  non  parrati 

Vosi  viniri  punì,  e  Rintiriti 

rhi'  cantnnacxi  mali  'mpaatiztati 

'    «esulta  dicendo  come  l'acqua  matura  i  tm%t\  eoe. 
(5)  Ma.   A.   SI. 

I 
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ni  particolari  non  periuettendogli  di  sposarla,  lo  avevano  indotto  a 

procurare  che  ella  divenisse  la  moglie  di  altri.  La  giovane  dovette 

esser  ferita  di  ciò  ed  egli  in  questa  poesia  si  scusa  in  termini  va- 

ghi cbe  non  i)otevano  essere  intesi  che  da  colei  cui  erano  diretti,  e 

le  professa  il  suo  amore  esortandola  infine  a  riflettere  che 

Maucii    'ucelu  si  va  senza  luiuzaui 

E  s' ella  lo  stima  e  gli  vuol  bene  ancora,  può  fare 
Di  lì  petrl  paui 

È  un  amore  troppo  umano  che  non  ci  asi>etteremnio  nel  Gangi. 

Certo  però  è  un  amore  giovanile  ;  forse  degli  anni  che  seguirono  su- 
bito dopo  la  sua  uscita  dal  seminario,  e  prima  che  fosse  ordinato 

prete.  E  che  questa  lirica  sia  della  prima  giovinezza  si  vede  dalla 

difficoltà  che  incontra  nell'uso  del  verso,  ove  si  trovano  delle  parole 
mal  raccorciate  per  mantenere  costante  il  numero  delle  sillabe,  e 

qualche  ottava  è  di  sette  versi. 

Tutte  queste  liriche  dialettali  mostrano  la  8i)ontaueità  e  la  fa- 

cilità della  sua  vena  {wetica  e  moltissime  si  leggerebbero  con  piace- 

re nonostante  i  difetti  di  forma,  che  egli  le  buttava  gin  quasi  im- 

provvisando senza  più  rii>en8arci. 

CONCLUSIONE 

Da  questo  studio  abbiamo  potuto  desumere  che  se  le  manifesta- 
zioni del  versatile  ingegno  del  Gangi  furono  molteplici,  pure  il  suo 

nome  non  può  esser  legato  che  alle  favole,  e  dalla  disamina  di  esse 

abbiamo  visto  quali  siano  i  pregi  intrinseci  di  lui  come  favolista  : 

naturalezza  e  semplicità  mm  disgiunta  da  una  grande  vivezza  di 

rappresentazione  che  conferisce  alle  sue  imitazioni  una  ilota  tutta 

personale.  Quando  si  sono  composte  favole  come  Lu  cuìmigghiu  di 

li  surgi,  La  campa  e  lu  vavalaggiu,  e  la  Viddana,  Iti  picciriddu  e  tu 

lupu,  non  si  è  più  imitatori,  e  se  è  vero  che  l'originalità  non  con- 

siste nella  novità  della  materia  ma  nell'arte  di  ]>lasmarla.  il  Gangi, 

sotto  questo  punto  di  vista,  è  originale.  Ma  dove  egli  eccelle  è  nel- 

l' uso  mirabile  del  nostro  dialetto,  cbe,  se  subisce  qualche  infiltra- 
zione della  lingua  letteraria,  è  sempre  più  puro  di  quello  di  tutti  gli 

altri  favolisti  vernacoli,  compreso  il  Meli.  Il  suo  è  un  linguaggio 

duttile  e  pittt>resco  che  si  presta    meravigliosamente    a    rendere  ora 
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l' iinlort!  cu|)o  dell'  nninia  Hiclliuua  »ni«>rzttnt««l  in  un  morbido  lui- 
t;iior«,  con  una  «lolirfz/.ii  <xl  una  paHuionalitÀ  indefinibili  ;  ora  lo  spi- 

riN)  itr(;tito  tt  vivace,  del  lavoliitta:  «*  allora  i|U<d  lingnagifio  diviene 

lo  Hro|ipi«5ttio  all«-|rro  di  un  i-eitiH»  |Kmt«i  h4|  aniert*  an<or  v«rd«>:  i 
tVizzi,  i  mo4li  di  dins  i  proverbi  »iciliani,  piccoli  e  «cintillaoti  come 

gocciole  al  Nole,  lorutauo  l'irideitcvnzM  piii  va(pt  delle  »ue  eapreMioni 

«■Ile  noti  Hono  ricercate  attaniioMaiiieiite,  ma  i;li  zampillari"  '-'  lie  e 

garrule  come  da  una  tonte  pic4-ola,  ma  jneitauribile. 
Natunilinente  «pieitti  pre|{i  Ht\iKi;ono  a  chi  non  è  niciliano  «  vanno 

perduti  in  una  <|ualHÌaMÌ  tra<luKÌon«,  come  è  avvenuto  per  quella  che 

ne  tento  il  (ìazzino;  |MHcliè,  He  «  o);ni  lingua  lia  certe  hu«  |iartico- 

«  lari  forme  e  maniere  d'eHprimerHi  che  non  vagbiHitime  in  «aaa  ma 

«  in  altre  lingue  narebben)  diHordinate,  «trane  o  almeno  ixk'o  lefc- 
«  giadre  >  (1)  ciò  è  iiarticolarmente  vero  (ter  il  dialetto  siciliano, 

die  non  Hi   può  tradurre  nenza  fargli  |>enlere  la  Hiia  vitaliln 

Il  (ìangi  fu  |K»ri>  l>en  lontano  tlal  raggiungere  in  arte  la  j..ìì. 

zione.  Le  Hiie  favole  sono  artinticaiiiente  tutt'aitni  che  prive  di  di- 
fetti. Del  Aettenario  arcailico,  che  toglie  alla  favola  la  naturalezsa 

della  forma,  una  e<I  abiina;  i  nnoi  venti  Htancano  nelPuniformitik  dei 

metri  brevi  nonostante  la  loro  grande  facilità;  e  la  costruzione  in- 

verna, che  egli  predilige  forne  |>er  la  lunga  counuetudine  degli  ncrit- 

tori  latini,  dà  un  andamento  tortnoao  allMdea.  I^  concezione  è  qual- 

che voltai  puerile,  e  il  (len^iero  penle  ogni  energìa  in  certe  espres- 
sioni diluite  Iter  la  necennitA  di  compire  una  strofe,  o  di  formare 

una  rima.  Tuttociò  limita  moltisnimo  il  valore  del  favolinta.  La  sua 

|M>eNÌa  ha  la  bellezza  pr<H-ace  e  rustica  dei  fiori  prataiiioli,  che  non 
Htanno  tiene  che  alla  cintura  delle  contattine  o  accanto  ai  visetti  rosei 

dei  bimbi  cui  tutto  conferisce  grazia  e  liellezza.  E  per  le  une  e  per 

gli  altri  egli  ha  ncritto:  E  il  suo  jm>|miIo  e  sono  i  suoi  fanciulli  ch'egli 
chiama  intorno  a  !>è  col  piccolo  libro  alla  mano,  così  pieno  di  senti- 

mento e  di  grazia,  e  narra,  narra,  narra,  C4d  suo  etemo  sorrìso  inge- 
nuamente malizioso  sulle  labbra  e  una  infinita  luce  di    bontA   negli 

(«•l'Ili. 
OONCBTTINA   SALKMI. 

(1)  Ml'RAToRl.   Ptr/tlta  i>o*iiia,   I.   I,  C:»p.   \11I.   pag.   14. 

I 



L'ANELLO  Di  S.  GREGORIO  MAGNO 
E  LA  CORONA  DI  RICCARDO  CUOR  DI  LEONE 

nel  tesoro  di  S.  Agata  alla  Cattedrale  di  Catania 
I. 

L'anello  di  S.  Gregorio  Magno 

Il  prezioso  tesoro  di  S.  Agata  è  costituito  da  due  grandi  reli- 

quiarii  uno  in  forma  di  custodia  fatto  nell'anno  1407  (1),  l'altro  di 

alquanti  anni  più  antico  fatto  nell'anno  1375,  rappresentato  dal  busto 

in  argento  della  Santa  (2)  ;  sopra  quest'  ultimo  stanno  attaccati  una 
quantità  di  gioielli  che  dal  secolo  XV  sino  a  noi  si  sono  accumulati, 
doni  e  voti  dei  divoti  ed  ammiratori  della  Santa.  Fra  tali  doni  molti 

per  valore  artistico  e  storico  sono  preziosissimi  e  di  valore  imprecisa- 

bile; gli  smalti  di  bellezza  unica,  i  gioielli  antichi,  che  rispecchiano 

l'art«  del  relativo  secolo,  bellissimi  e  ricchi,  l'assieme  ammirevole  i)er 

magnificenza,  rappresenta  un  vero  museo  retrosi>ettivo  dell'arte  dell'ore- 
fice e  del  gioielliere  di  cinque  o  sei  secoli.  Tanto  ammasso  di  gioielli 

stava  attaccato  sul  reliquiario  alla  rinfusa,  sovrapposto,  pigiato,  strati- 
ficato in  modo  che  i  più  antichi  gioielli  rappresentavano  lo  strato  più 

profondo,  i  motlerni  il  più  superficiale;  i  gioielli  più  antichi  venivano 

coperti  dai  moderni,  rendendosi  invisibili  o  quasi.  La  confusione 

aumentava  per  una  quantità  di  oggetti  di  poca  entità,  di  imjco  valore 

venale,  artistico  o  storico,  che  pur  rappresentando  1'  aftetto  di  ogni 
classe  di  j)opoio  verso  la  Grande  Fanciulla,  eroina  e  martire,  si  pre- 

sentava come  un  assieme  caotico,  un  arruffio  incomprensil>ile. 

S.  Ecc.  Emin.  il  Cardinale  Francica  Nava.  a  cui  Catania  intel- 

lettuale deve  il  magnifico  altare  maggiore  eretto  alla  Cattedrale  (3), 

(1)  In  questa  custodia  si  conservano  buona  parte  del  corpo  della  Santa  ver- 

gine, gli  arti,  in  speciali  teche  di  argento,  lavorate  anche  di  queir  epoca. 

(2)  Nella  t«sta  del  reliquiario  è  conservata  la  testa  della  Santa  martire  com- 

presa la  mandibola  inferiore,  e  dentro  il  tronco  pochi  avanzi  in  tre  piccoli  in- 
volti di  seta. 

(3)  Fa  inalzato  nel  corrente  anno  nell'abside  centrale,  l'antico  archetipo  era 

in  legno  e  vetro,  il  nuovo  altare  è  in  pietre  dure,  diaspri  di  Sicilia.  L'  architet- 
tura è  sobria  e  semplice  di  stile  rinascimento:  è  stupenda  opera  di  arte  classica 

cristiana  e  il  piti  bello  altare  esistente  in  Catania.  L'  Em.  cardinale  arcivescovo 

ha  erogata  una  forte  somma  per  questa  magnifica  opera  d'  arte. 



e  Ut  curonn  tii   Hiccardit  Cuor  di  Ijtonr  .'1 

<'(it)  fliiij  intuito  uitJHtico,  volle  che  uucbe  il  uiununiauto  UHziouale,  il 

it-Hoiii  li!  H.  Auutu,  foHM*  ttvrlatu  Hll'urte  «d  ai  atioi  amniiratori,  «  do|M> 
Illudile  l'il  iiiMÌMt«!iiti  iiiaticlH*  iMiKK-ruliclie,  fliiulmi'ntf  «lai  K.  Miai- 

-liMii  iitt<;iiti<-  il   \n-ìu\*i»m>  |>i't   lii  <l<'KÌ<lirnitH  HÌnl«-Mua7.l(iiie. 

Il  |iro{{iaiiitiiu  in  uttuazioni*  «!ia  Mflfzioue  «Ii-kIì  okK'^^''»  ('«XiMer- 

Mire  HciHiratHMit^ntti  quelli  (irivi  di  valore  attintico  ed  intrìo»eco,  iterò 

M-ndftuloli  vi»ibili,  rimettere  ttul  reliquiario  della  SuDta  i  |{t*'i^ll>  »>'■ 

tÌHtii-i  i;  Ntorici,  in  uumIo  da  renderli  visibìli  all'auiuiirazicine  del  imi- 
polo  <•  iW^W  intellettuali,  lo  i»ui>erHuo  iuniNtere  huI  lavoro  iiuprolKt  |ier 
la  eriecnzinne  materiale  ed  intellettiva  del  proKramwa:  ba«ta  accennate 

che  da  |iareocbi  mexi  Ui>ettori  del  U.  MÌDÌ«tero  e  dei  Moouuienti  na- 

zionali, oiehci.  ((ioiellieri,  foto^niti,  ecc.  a»MÌittiti  dalle  autorità  eccle 

Miasticlie  e  niunici|iali,  lavorati   nitiniMn.i  iéh.i.i..  iim  :it:iirif  i  ̂ .^^ 

IKirtare  1' o|iera  a  com|(iment<' 

I,'  illlfllo    '  I  ' 

1/ origine  e  l' uno  dell'anfllo  m  i>erile  nella  notte  dei  tempi;  lo 

l>ortavano  i  Sacerdoti  di  Uouia,  di  Kf^itto.  delle  Indie,  KÌ'Ini|>er»roti, 

I  Uè.  i  Senatori  romani  ecc.;  è  l'emblema  della  feiieltà  :  la  mia  ro- 

touditA  dice  che  l'amore  deve  eiMtere  continuo  senw  •olaiione,  |ierciò 

lo  iiortano  gli  s|Kmi  iu  twgno  dell'amore  iuitolubile,  i  dottori  oob«  a»- 
gno  dello  KiMisalizio  con  la  scienza  e  la  lealtà  nel  (trofeiHUirla;  lo  fior- 

tano  i  Ke  come  kc^iio  del  );iiiramento  di  amore  ai  |»o|h>Iì  fn\  alla  fcia- 

clizia,  i  pupi  iier  indicare  lo  Hitosalizio  con  la  cbìeiw  e  l'amore  alle 

anime,  iieivìó  lo  tniMiuettono  ai  vencovi;  ma  l'anello  indica  pure  pn- 
tcstA  e  la   invcNtituni  dell'alta  carica. 

Ijualiinipie  metallo  è  stato  ado|ientto  |>er  l'anello,  l'oro,  l'ar.,""'" 
il  bronzo,  ed  anco  il  ferro  per  indicare  la  fortezza.  Nella  antx 

papi  usarono  anche  anelli    Kr**»*l>!*>*<'ni  da  «ervire    |>er   due    dit,>      p 

paiate,  l'indice  ed  il   medio  della    destra,    che  era    anche    calzata  di 

-tianto,   e  cosi  si   bene«liva  il    pojMilo.   Sono    oramai    rarÌH«inii   qnesti 
■  litichi  e  colo.Hsali  anelli. 

Fra  i  preziosi  cimeli  del  tesoro  di  S.  Agata  e  fra    molti  anelli, 

(1)  \m  tavola  aniifiwn  rii|>|>r<-«>ntB  |>1ai)iui<>trii'aiu«ntr  r  nelle  proponloni  rtalt 

''«urlio  in  ranmr;  *  d'avvertir»  eh»  nella  Bgura  maurauo  le  gì   ■'-  -<  "■■'•tt» 
>iigoli  della  Kemma,  «tmili  a  qnalli   inenoeati  nelle   uu^kimtmt. 

I 



392  L'anello  di  S.  Gregorio  Magno 

uno  se  ne  conserva  grandissimo,  che  si  conosce  sotto  nome  di  Anello 

di  8.  Gregorio  Magno.  Sarebbe  un  cimelio  prezioso,  non  per  la  materia 

ignobile  (rame  e  quarzo  per  gemma),  ma  per  la  rarità  arcaica,  per  il 

valore  storico,  e  come  reliquia  di  quel  grande  pontefice  rappresente- 

rebbe il  più  antico  documento  esistente  nel  tesoro,  rijiortandosi  ai 

prioioitli  del  7°  secolo.  Riteniamo  che  questi  siano  motivi  suflìcienti 

per  attirare  l'attenzione  e  lo  studio  nostro,  tanto  più  perchè  fra  que- 

sto e  gli  altri  doni,  non  e'  è  continuità,  poiché  essi  cominciano  negli 
ultimi  anni  del  secolo  XV,  cioè  dopo  circa  125  anni  del  reliquiario, 

e  da  queir  epoca  si  arriva  fino  ai  nostri  tempi. 

L'anello  in  esame  non  serve  per  due  dita,  ma  per  uno  solamen- 
te, e  malgrado  la  mano  portasse  il  guanto  pure  riesce  abbastanza 

largo.  È  di  rame  dorato,  fuso  di  getto  (meno  alcune  decorazioni  sovrap- 

posta); il  peso  è  gr.  218;  diametro,  esclusa  la  pietra,  cen.  4,9;  com- 

presa la  pietra  cen.  5,2;  circonferenza,  compresa  pietra  e  decorazioni, 

cen.  16,9  ;  il  foro  irregolare,  apertura  cent.  2,7  che  os<!Ìlla  a  cent. 

2,8;  il  corpo  dell'  anello  di  glande  spessore,  rigonfio  nel  centro  de- 
grada ai  bordi  del  foro  :  malamente  eseguito,  di  fattura  i)Oco  accu- 

rata. Il  castone  è  bene  eseguito,  e  i  suoi  fregi  sono  grandi,  rilevati, 

incisi  in  forma  di  incavature  ad  unghia  a  suj)erficie  interna  unita  e 

a  conchiglia,  appaiati,  e  tangenti;  un  secondo  paio  si  replica  sopra 

il  primo,  chiusi  nel  centro  da  una  gocciola  pendente,  con  la  punta  in- 
serita fra  le  unghiature,  gocciola  che  si  ripete  ai  quattro  angoli  della 

castonatnra;  dentro  detta  gocciola  un  ovulo  anche  a  gocciola,  lavo- 

rato a  superficie  rude,  scoriacea,  l'assieme  della  incastonatura  gran- 
dioso, bello,  artistico,  inappuntabile.  La  gemma  è  di  cristallo  di  rocca 

o  di  monte  (quarzo  ialino)  a  superficie  sviluppatissima,  iji  forma  di 

tavola  a  spigoli  smussati,  con  poca  profondità;  dimensioni  della 

pietra,  cen.  2,1  X  l?^-  All'  interno  del  castone,  e  sotto  la  pietra, 
una  lamina  rossa  simula  che  la  pietra  fosse  rubino,  ma  guardandola 

lateralmente  contro  luce  comparisce  incolora,  e  ci  rivela  la  barocca 
simulazione. 

Le  decorazioni. 

Alla  fine  del  castone  nel  centro  del  corjK)  dell'anello  appare  la 
impresa  del  biscione  in  oro,  rilevato  ondeggiante  in  palo  con  in  bocca 

uscente  per  metà  un  bambino  vestito  in  faccia  con  le  braccia  aperte  :  la 



r    /((    iiiriinn   Hi    Jitcciiiiiu    <  «•»»    tit    Ittumr  ''"  ' 
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raiii-lli).  Ii'fHci'ii7.ìoiif  e  «li-llu  uiiiHitiiiiu  HCTUnit«7.£a:  fcli  <N-('liì.  I«  >m|iimiii 

iiM-,    la   tl;;iiritiit  che  «•>«(■«  iliillu    Imiìtu.  il    tiittu  liiNcgHuU»    IjeoitMino, 
luviirato  con  ricercata  Hnczza  e  |»recÌHÌone. 

Alla  I'ImIu  llfl    hi.HC'iolli-    MCt;il«-    ÌIU-Ì»0  n«*l    coiim.    ili-ir  iiiii-mo    mi    jiir 

toh»  (renio  in  torma  eli  .S  decorato,  |)oi  h<  lettera  I'  iitaiuMohi  ilii  o 
rata  :  segue  un  H«condo  fregio  HÌniile  al  primo  e  \m  In  lettori 

iiUNC«>la  decorata,  uni  grande  quanto  la  prima:  «opni  le  <lu«  l(*tt«r«  li 

ncHSo  di  ahhrevia/.ìone,  e  flualuiente  nn  terzo  fregio  HÌniile  ai  prece- 

denti chiude  le  dette  in<-ÌMhini;  lettere  e  fregi  ineini  houo  tu  carat> 

teri  italici  Heuiigotici  «irnati,  come  hì  vedono  in  |i«rgnmene,  mano- 

Hcritti,  eai>ilett«re  negli  incunalxili  e  in  alcune  Htaui|>e  del  n.  \  \  I 

Poi  seguono  Ir  chiari,  inHegni-  papali,  T  iuipugnatura  truiiezoidale  wr- 

tnita  con  <ltie  |iallitie  agli  angoli  o|i|Nmti  :  all'angolo  inferiore  iitjt  at- 
taccato il  ctiriMi  della  chiave,  a  quello  op|KiMto  un  occhiello  che  {torto 

due  conloni  riuniti  a  u<mIo  formando  un  angolo  a|>ert4>:  dal  nodo 

parte  un  cortlone  Her|>eggiante  che  Unisce  con  flocco,  la  Inngbezta 

delle  chiavi  è  t-en.  4,")  coinpreno  il  flocco,  il  cordone  di  cen.  1,7. 
liti  parte  delle  chiavi  che  entra  nella  Herratura  nel  centr«)  porta  in- 

cimi  una  croce.  Anche  <|ueHta  deconuione  è  in  oro  tiene  eiieguita,  di- 

segnata henissimo:  il  cordone,  il  flocco  flesitUfNii,  morbidi,  delicati, 

le  chiavi  e  il  cordone  pure  dittegtniti  lH>ni.H.HÌmo,  accuratamente  ese- 

guiti ;  tutta  la  decolazione  i>  lavorata  .separatauiente  e  come  la  preoe- 

I  dente  itovrapiMiHta  e  saUlata  sul  cor|Hi  dell' auello.  Le  «lue  inirinlt  P. 

^pg.  mi  par«  ai   iioasano    leggen*    Papa    (iregoriua;  e  il  biscioni 

tamente  /'  imprem  dei    VìhcohU,  le  chiavi  anello  papale  :  quindi  e  uo 
anello  appartenente  ad   nn   papa  della  famiglia   Visconti. 

S.  (ìregorio  Magno  fu   loiiiano  di  nobile  famiglia,  la    madre  sua 

siciliana,  S.  Silvia.   Kletto  ]>aiMi  |ier  acclamazione  di  popolo  nell'anno 
rtWì,  ebbe  molta  relazione  con  In  Sicilia  dove  fece  amministrare   he 

ne  la   giustizia  creando  i   defeH*orex,  riparando  le  ingiustizie  nei  suoi 

di|K-udenti  ecc.  ecc.  (1),  fondandovi  sei   monasteri   fm  cui  uno  dedi 
cato  ai   WkS.  .Vaximi  et  Agatte  :  stette  in  inoltri  relazione  con  Catania. 

(1)  H01.M1  Stona  tifila  Sicilia  «cr.    Psteroio,   1SH)1,  Voi.   III.  p.  I.    f^g.   194  • 

««K— l'ali"  l<>it<>r»  ili  S.  (Ìregorio  M%nna  rileva  tutto  l'attlvitA  ■piegala  da  qae- 
^t..     ..i-.|,i      l^.l.'>     it<     l.f^..i..     .ImII»     Si.mIii     .1     ̂ «Irr.ivrt 
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L'  arma  dei  Visconti,  il  biscioue,  non  lia  nessuna  relazione  con 
le  armi  di  8.  Gregorio  Magno  e  con  la  famiglia  dello  stesso,  quindi 

è  da  escludersi  che  l' anello  sia  stato  di  8.  Gregorio  Magno.  Ma 
intanto  le  armi  dei  Visconti  di  Milano  denunziano  un  papa  di  que- 

sta famiglia.  Fra  tutti  i  papi,  il  solo  papa  di  cognome  Visconti  è 

Gregorio  X,  però  non  dei  Visconti  di  Milano,  ma  dei  Visconti  di  Pia- 

cenza. Anteriormente  alla  elezione  papale  costui  si  chiamava  Teobal- 

do Visconti,  era  frate  arcidiacono  a  Liegi  e  trovandosi  in  Palestina 

con  il  principe  Edoardo  d'Inghilterra,  per  proposta  di  8.  Bonaventura 

e  per  influenza  di  Carlo  d'Angiò  re  di  Sicilia,  dopo  tre  anni  di  sede 

vacante,  fu  eletto  papa  a  Viterbo  il  1"  settembre  1271,  consacrato  a 
Roma  il  27  marzo  1272.  Lavorò  molto  per  la  pace  fra  i  principi  ita- 

liani inducendoli  alla  crociata;  nel  1274  presiedè  il  concilio  di  Lione; 

fn  il  primo  ad  iutro<lurre  il  conclave  per  la  elezione  ])ontitìcia  ;  fu 

molto  caritatevole,  lavava  i  piedi  ai  poveri  ogni  giorno,  attivo,  zelante, 

prudente,  magnanimo,  forte  nel  difendere  l'onore  di  Dio  e  della  Chie- 
sa; morì  ad  Arezzo  li  11  gennaio  1276  regnò  cinque  anni:  Benedet- 
to XIV  lo  beatificava. 

Nessun  dubbio  adunque  che  la  tradizione  sia  stata  svisata  fra 

i  due  santi  entrambi  dello  stesso  nome,  quindi  invece  di  anello  di 

8.  Gregorio  Magno  dovrebbe  dirsi  anello  del  B.  Gregorio  X,  circo- 

stanza che  non  escluderebbe  che  il  cimelio  fosse  preziosa  reliquia, 

ed  il  secondo  per  vetustà  fra  i  doni  del  tesoro  (1),  che  rimonterebbe 

al  1271-1276,  periodo  in  cui  visse  detto  pontefice,  cioè  prima  di  un 
secolo  e  mezzo  circa  del  reliquiario:  gli  altri  doni  cominciano  dal 
1.500. 

Provenienza. 

I  nostri  antichi  scrittori  di  storia  municipale,  Carrera,  Guarneri, 

De  Grossi,  Privitera,  Amico,  Cordaro,  Ferrara  ecc.  non  accennano 

a  tale  importante  cimelio,  ma  nemmeno  si  occupano  degli  altri  doni. 

La  prima  notizia  storica  di  doni  fatti  alla  santa  Vergine  la  rijwrta 

Cordaro  dal  Cauisio  (2).  «  Neil'  anno  1251  venuto  essendo  in  Cata- 

«  nia  Villibaldo  figlio  del  re  d'Inghilterra  a  venerare  8.  Agata  molte 

(1)  Il  pìh  antico    sarebbe  il  dono  della  corona,  addebitato    a  Riccardo  Cdot 

di  Leone  dell'  anno  1191,  del  quale  dirò  appresso. 
(2)  Cordaro,   (hserrationi  sulla  Storia  di  Catania,  Catania  1833,  Voi.  2,  p.  il. 
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«  (rioi«  «il  un»  KHiu  iHiiipaitii  ili  urKeuto  ilouollf  ».  Potr«bt>e  sap* 

]NirNÌ  clit)  I'  Hnello  frmHtt  ca|iitut4>  iihI  Usaoro  ili  H.  A(Ci*tM  jier  le  r»- 

JHzioiii  ili  Ora(;<irio  X  i!on  la  Hicili».  QntjMto  i'i>iit«tic«'  fu  in  molta 

n*lii/.ioni'  con  ('urlo  d' Anfrìo  I{«  ili  SìcìIìh,  ili  non  lieta  uifinoria,  il 

qiial«  brigò  molto  |)«r  l'elezione  ilelln  Ht«MMo  (}r«Korin  X°  N|M5ran<lone 
VHntH(;KÌ.  Il  iHipu  nel  viai;t(><>  *M\»  Paleittina  In  Italia,  |ier  veuirni  A 

i><)iiMai;i'ari^  a  Hoiiia,  Mhan-ava  a  Mrinilini  •;  ili  lA  a  Benevento,  «love 

('urlo  |)ortaiiili)HÌ  a  Na|M)li,  lo  ini-oiitrava  e  lo  trattava  iM)n  niaicuiflc-en- 
za,  il)  accoiiipaKtiavH  Uno  a  Viterbo,  pnMlifcamloKH  onori  rexali  nel  |nim- 

Ha»;KÌo  (lei  nnoi  Mtati.  Conaacrato  il  27  mano  1272  nel  miDtuoao  ac*- 

i;iiiii)>ii^ii)iiii»'nti>  al  Ijatttrano  K<-  Carlo  ili  Sicilia  fMri*  ila  acudiero  ira- 

valcaixlo  alla  ilfstra  ili  lui  :  ut;]  i-onvito  volli;  H«>rvirlo  «Iella  primii 

vivaiula,  inthii;  ilei  pranzo  t<:i:«;  il  giuramento  ili  fetleltà  come  aenit- 

tori-  romano  ••  ne  ili  Hìciliu  ;  lo  aceonipaguò  nel  vìmkkIo  «In  Orvieto 

a  Firenze,  ove  il  Papa  tenti)  imvitli^re  Guelfi  e  Oliiliellìni,  inttig- 
KiMiiln  ai  contravventori  una  multa  «li  ventimila  mareliì  «li  arffento, 

ila  ))ai;arKÌ  metà  al  Papa,  iiietA  a  Carlo:  ma  «{ueMi  intrit(o  in  m<al<>, 

che  la  ])a('e  n«>n  ai  concluse.  Nel  1272  nel  phmnhkkìo  «li  Sicilia  «lei 

le^rati  «leirimperatore  di  Oo«tantino|>oli,  il  |tM|iH  die«le  a<I  e«MÌ  vota- 

iiicnilatizie  per  re  Carlo,  predandolo  di  conctnlere  ticurezut  a((li  am- 

basciatori; la  Mtesaa  pregl'ieni  con  lettere  c'i  riVol){;eva  io  una  «iuiile 

(«econda  «K;caHÌone.  (>arl«>  dal  1273  al  1261  traacarò  ««I  oppresae  la 

Sicilia:  l'epilogo  t'urlino  i  venpri.  Sotto  «ineato  re  a  Catania  fh  ve- 
scovo (Giovanni  Hoccamazio  nunano  della  nobile  laniiiKlia  Savelli, 

cubino  del  Cardinale  dello  steMHo  cognome  e  dell»  Hteaaa  famiglia 

e  arcivestMivo  di  Monreale.  Eletto  vescovo  nel  1271  circa  (1)  fta  «li 

vita  integra,  carisaimo  a  re  Carlo  Vif<r  integritatt  tpectetmtiuimuM 

Carolo  >StVi7«i«  Regi  pretioniJi,  come  acrive  il  l)e  (}ro«MÌs  (2),  e  ripete  il 

d'Amico  (.1)  «<•  Rffii  Cnrolo  npprime  ctirun  :  queato  vescovo  da  re  Carlo 

(1)  Ciro»  la  «lata  ilolla  invMtitnra  il  De  Urowla  dlee  eba  fu  datto  da  Ni- 

colò III"  itiiim  1772.  ma  Nirolò  III  fii  elt>tt<>  il  '.'»  Marzo  1277.  L'  Abb.  Amleo  piti 

corretto  «lice  chi-  liuocauiacio  fu  eletto  circa  l'auuu  1371,  ma  niccome  prima  d«Ua 
elezione  ili  Oregorio  X  ci  hirono  tr«  anni  ili  «eile  vacante  per  cui  non  ai  potarano 

(.•renrc  vencovi  e  On<|{orio  fu  eletto  il  1"  Setteindre  1271  »  chiaro  eh*  l'elesiona 
lUl   vescovo  fu   futta  «la  (Iregorio  X  e  fome  p.T   initiieii/ii  ,li   re  Tarlo 

l'i)  Cal«»a  mirra.  Catana.   lA.t^  pai;.   1211 

<S)  Cafaan  it(Hi(ra(a.  Catana.  1741   V.  2°  \mn.  >A. 

'M  —  Ànkivi»    SiorH». 



396  1?  anello  di  8.  Oregorio  Magno 

otteune  favori  e  concessioui,  malgrado  l'abbaudono  e  1'  oppressione 
ed  anche  avversione  die  Carlo  sentiva  per  la  Sicilia,  mentre  le  altre 

diocesi  venivano  impoverite  ed  il  vescovo  precedente  Ottone  era 

stato  esiliato  o  ucciso.  Era  dunque  possibile  clie  il  cimelio  potesse 

trovarsi  a  Catania  per  tale  provenienza  ?  Fu  forse  i>ortato  dal  vescovo 

Marziale,  mentre  si  trdvava  ad  Avignone  come  oratore  di  Federico  III 

Inviato  a  Gregorio  XI  nel  1360?  ovvero  da  Mons.  Elia  francese  di 

Limoges,  che  successe  a  Marziale  e  collocò  le  reliquie  di  S.  Agata 

nei  reliquiari  T  Si  possono  trovare  tracce  di  questo  anello  nell'  inac- 
cessibile archivio  della  cattedrale? 

Alfonso  d' Aragona  anche  esso  ebbe  relazione  con  i  Visconti, 

specialmente  con  il  Duca  Filipiw  Maria  Visconti,  che  gli  fece  con- 
chiudere  una  lega  con  Giovanni  Duca  di  Navarra,  ma  come  si  vede 

quei  erano  i  Visconti  di  Milano  e  non  quelli  di  Piacenza. 

Altra  relazione  dei  Visconti  con  la  Sicilia  la  troviamo  dopo  la 

morte  di  Federico  III.  Questo  re  di  Sicilia  nel  1477  sposava  Maria 

figlia  a  Bernarbò  Visconti  di  Milano  ma,  morendo,  lasciò  la  figlia 

a  Catania  sotto  la  tutela  di  Artale  di  Alagona,  Guglielmo  Peralta, 

Francesco  Ventimiglia  e  Manfredi  Chiaramonte.  Artale  voleva  darla 

in  isposa  a  Galeazzo  Visconti  e  la  teneva  chiusa  nel  Castello  Ursino. 

Galeazzo  mandò  a  Catania  ambasciadori  con  doni  ecc.,  però  gli  al- 
tri tre  tutori  si  opiwsero,  e  Maria  fu  trafugata  da  una  iwrta  segreta 

del  Castello,  imbarcata  e  condotta  in  Spagna  e  fu  sjjosata  a  Mar- 

tino; ma  anche  in  questo  caso  sono  i   Visconti  di  Milano. 

Malgrado  altre  vie  siano  possibili  i^er  le  quali  l'  anello  si  tro- 
vi nel  tesoro,  pure  ho  accennato  a  questi  quesiti  per  rispetto  alla 

tradizione  dell'  anello,  tralasciando  ad  altri  ricerche  che  auguro  for- 
tunate inappuntabili  ed  in  contradizione  con  le  mie  conclusioni.  Ora 

non  tenendo  più  conto  della  suggestione  o  imposizione  morale,  la 

tradizione,  mi  permetto  esaminare  un  secondo  quesito  più  importan- 

te del  primo,  attesocchè  ammesso  e  provato  il  secondo  quesito  cade 

il  precedente  supposto. 

Il  quesito  che  analizzerò  è  L'  anello  è  nvtentico  f  Dividerò  1'  a- 
nalisi  nei  seguenti  punti:  1.  Il  metallo  adoi)erato.  2.  La  manifattura, 

lo  stile.  3.  Le  imprese  dei  Visconti.  4.  L'anello  nella  Storia  e  negli 
inventari.  5.  Probabilità  come  l'anello  si  trovò  nel  tesoro.  6.  Conclu- 
sione. 
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I  II  lui^lallo  a<lop^r»t4». 

A  |iririm  vìhU  iHìUibru  Htraiio  die  |wr  un  uiiello  |ì(I{niI«,  anche 

(;«tnHÌ(lunito  reluti vutiiuntM  ai  tempi  nei  quali  fu  fatto,  ni  f<>M«  a<l»pe- 

ì-hUì  il  niiiif  )*M('lii<l«'Uilo  Toro,  V  nr^fato,  il  \>nìnn>  «  fln  anco  il  ferro, 

e  preferito  l' iniiobile  raiiiel 

L'oro  (■ertaiiM'iite  fu  emiluMo  [ler  il  |>rez£4J:  infatti  un  pe«o  di 

nv.  218  ili  oro  II  18  k.ti  a  L.  2,5U  al  Ki*)t»iiiio  iuiportereblie  L.  345 
uttchtM»  la  liivoruziune  che  eia,  rame  o  oro,  ai  u({ivtf(Iin:  ora  è  anp- 

|)oiiibilt'  aiiclit;  <^li<^  a  qiu-i  tr-iii|>i  |M*r  tanta  |mk:u  H|>eita  hì  eacladeaM 

Toru!  L'argento  iiialKni<lo  il  prezzo  iiiiuiiiio,  ma  alto  relativamente 
al  rame,  hì  ettchiHe:  infatti  aniuiettiaiun  un  |tr«z£4)  maMinio  per  Tar- 

Keuto  H  quei  tempi  di  lire  5  ogni  Kranimi  25:  ai  avrebbe  su  cifra  ro- 

tonda li.  45:  ed  è  Hup|>ouibile  ube  an<'lie  per  tale  Hi»esa  ni  eacludea- 

Hc  l' argento  t 

Il  t'erro  era  preferibile,  |>ercliè  |M>teva  meglio  ingannare,  poten- 
(bmi  facilmente  HupiKtrre  eHiiere  utato  ailoperato  non  per  venalità,  ma 

\H}f  l'alto  Hignitloato  cbe  ra«;rbiude,  cioit  fortezza  di  aaimo,  ed  in  tal 
senso  gli  auticlii  lo  ado|)erarono  ;  un  anello  di  ferro  |H*r  un  pa|ta  come 
(ìregorio  X  era  indicHtiHsiino  im-t  il  HeuMo  allegorico  che  racchiudeva; 

iuvece  non  fu  preferito  |)erchè  non  poteva  facilmente  dorarsi  a  fuoco, 

incaMtonatur»  con  la  Hovnip|Mmizione  delle  de<;orazioni  non  era  facile 

fH»'giiir.si. 

Il    hroII/<i    tM'Iriliirlii)    si    lil'i*sf:i     l*.li*ÌI  liwltti*    ,ill:i     i  nrÌMÌitll,*    i*    illtik    ifl- 
cartonatura. 

Il  rame  invece  metallo  tìisibile,  duttile,  malleabile,  che  prende 

tat'ilniente  la  tloratuni,  e  facilmente  si  lavora,  <li  prezzo  insignificante, 

tu  preterito  !  non  è  questo  il  motivo  della  praferenza  usata  dal  fai- 

Hihc^atore,  cioè  la  materia  prima  di  nessun  costo,  la  lavorazione  (lu- 

cile purché  vi  fossero  le  a|>|iarenze  di  autenticitàt 

^Innifattiirs        Stllp 

i.    -sii. Ilio   •III-     I   ;iiii>m;i     iumi     si      liilasNe    iiìrvnre     cuu     ■    lUcinlOIM 

le  decontzioui  dal  cor|Ni  dell'anello  ••  ricorre«M  invece  ad  an  nMsio 
ignobile  e  niente  artistico,  cioè  sovrap|M>nea8e  le  deoonuioni,  chiavi 

e  biscione,  saldandole  al  corpo  delPanello  e  scol|>endo  invece  le  ini- 

ziali;   siamo   alla    i«Ienticu  conclusione  prei'e4lente :  poiché    il    rilievo 

I 
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dal  corjio  dell'anello  lieliiedeva  un  liiugo  lavoro  ed  abilità  >i[)eciali  : 

eseguile  le  decorazioni  separatamente  e  poi  attaccarle,  lavoro  in- 
vece facile  (1)  e  illusione  uguale,  anzi  superiore  i)er  la  [affezione  con 

cui    potevano  condursi    le  decorazioni    lavorate    separatamente. 

La  trascurata  esecuzione  del  corpo  dell'  anello,  la  irregolarità 

del  foro  anulare  ecc.  potranno  addebitarsi  all'  epoca  :  difetti  proi)ri 
in  lavori  simili,  specialmente  nelle  figure,  die  con  la  loro  rigidità 

dimostrano  come  l'arte  non  si  era  ancora  svincolata  dai  precetti  ar- 

tistici bizantini  e  dalla  rigidezza  dei  mosaici;  però  le  decorazioni  sa- 

rebbero in  antitesi,  perchè  eseguite  con  linitezza  ammirevole,  disegno 

e  morbidezza  irreprensibili,  senza  pentimenti,  senza  reticenze,  senza 

irregolarità.  Le  decorazioni  incise  attorno  il  castone  sono  di  un  as- 
sieme largo  e  grandioso,  la  gocciola  a  punta  incuneata  nello  spazio 

angolare  e  libero  della  scultura,  1*  ovulo  dentro  la  gocciola  lavorato 
brullo,  rude,  sabbioso,  caratteristico  del  barocco;  tutto  il  castone  e 

r  attacco  della  pseudogemma,  di  esecuzione  inappuntabile,  al  cui 

paragone  non  reggono  le  legature  delle  gemme  anche  di  ei)oche  i)oste- 

riori,  delle  quali  abbondanti  esempi  si  hanno,  anche  nello  stesso  te- 

soro di  S.  Agata:  l'assieme  di  tutto  questo  fa  risaltare  un  forte  di- 

stacco dell'arte  del  1300,  ed  affermare  invece  lo  stile  barocco  di  un 
lavoro  eseguito  da  un  diligente  artista  del  1700  alla  prima  metà  del 
1800. 

La  gemma  è  ignobile  cri.stallo  di  monte,  tagliata  a  tavola,  a  spi- 

goli smussati,  la  cui  faccia  occupa  quasi  tutta  la  superficie;  una  fo 

glietta  rossa  sottostante  simula  il  rubino:  è  un  vero  trucco  !  anche 

nel  tesoro  di  S.  Agata  esistono  simulazioni  per  es.  rubini  deboli  di 

colore  (balasci)  con  il  foglietto  rosso  sottostante  per  rafforzarlo,  ma 

sono  di  ei)Oca  relativamente  più  recente,  (i  rubini  rigenerati  ancora 

non  si  conoscevano,  sono  dei  nostri  tempi):  in  ogni  modo  c'è  grande 
differenza,  intensificare  il  colore  di  una  pietra  fina,  che  sempre  è  una 

vera  gemma,  e  simulare  nel  quarzo  ignobile  il  rubino!  È  ancora  da 

notare  la  trivialità  della  simulazione  :  un  gioielliere  meno  volgare 

avrebbe  preferito  il  così  detto  rubino  di  Boemia,  che    è    roseo  natu- 

(1)  Può  darsi  fin  anco  che  le  decorazioni  preesistessero  in  qualclie  altro  og- 

getto da  cui  staccate,  si  adoperarono  per  l'anello,  come  si  vedrà  in  seguito. 
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niltiifiite,  pur  «HMendo  Minpre  quarzo  ili  mÌDÌnio  presso.  UH  iiotieU 

(iioicllieri  iii(-<lio«-vuli  (;oii  ìcyvnuW  HiMiiplicìti)  fM'tftiivuoo  le  iDOOtatara^ 

eli  iii;;<Miuiiiii*'iit<;  preni'Utaviitio  !•'  k**"'"**'  <'"*■  i'  ̂*'^*>  nstonik)  isolo- 

re  (1),  «  itpeMo  Hnuuco  prive  di  Hraceettatitrt*.  eoo  1»  •a|>eriei«  • 

pulimrnto,  iiiii  coD  le  furuie  uiitumli  (piaiMl*  uudie  irregoluri  ed  ia- 

t'iii'iiii    (12).    In    conci n»ion«<  luiclie  d»  questo  luto  hI  rivela  la    Oliatili- 

t    iin|>reMi  del  Viarontt. 

Le  t'auii((li«!  ViNconti  nono  parecchie:  alcune  proveuieuti  dallo 
HteHHu  Htipite  dei  ViHconti  «ignori  e  Duchi  di  MiUuo,  iiltre  oiaonim«, 

ma  di  diverHu  origine.  I  ViHconti  di  Cialago  (Ix>nibanlia)  VÌHcoati- 

nri);nanii  (Mantova),  ViHcontiMtMlrone  e  Viiiconti  Itorromeo  (Milano), 

\'ÌK(M>nti  (li  <>iiiavaz/.<>  (l'ii-uiontei,  ViitcoutiAragona  (.Milano),  Viai-onti 
Conti  di  Brehiiiu  (Miiuneae),  Vi»conti  di  Creuiona,  Genova,  BolojpiM, 

Piiut,  Pistoia,  di  IMaceusa  ecc. 

Tutti  qui'Mti  ViNconti  alzano  ini|ireHe  divente.  Quelli  Ui  Milano 

portano  n*'l  1"  e  4"  d'oro  un'aquila  di  nen>  coronata  nel  caui|>o;  nel 

'J°  e  •'{'  «l'arKeuto  ed  il  luscione  oudi-){giante  in  palo  di  verde  coro- 

nato d'<tro  iUKoiante  un  t'auciulto  ignudo  di  carnagione,  iiosto  in  Ai- 

Hciu  colle  braccia  diittese  (3).  Il  biscione  non  m  tro\'a  sempre  nello 
Hcudo  (lei  Visconti;  in  alcune  case  si  trova  tuamtf  dal  cimiero  che 

corona  lo  scmio,  cotti  nei  Visconti  ('islago,  nei  Visconti  MiNlruoe 
eco.  ecc.  Tutte  le  case  Visconti-Brignauo,  Visconti  di  .Milano  (Duchi 

e  Conti)  Visconti  di  Ornavasso,  Visconti  di  Cremona  in  tutte  le  ini- 

pr(>st>  hanno  il    «olito  bUcione  ingoianlt  mn  bambino  ignudo  Hi  eama- 

(li  II  riitlorzaiiiriitn  ilrlla  intrnailA  «lei  color»  tifile  g«iBa«,  «ra  noto  fln  dal- 

IVpocn  <lt>l  Vnsan  nel  m-coU>  XVI;  a  quell'epoca  al  cobowmtsbo  aach*  l«  gtmmt» 
(lette  dojtpitUt,  oioi  con  I»  aiiperfloi*  di  vera  gemma:  lì  reato  (ott4M(aat«,  Tvira 

dello  atesao  colore  della  geniuin. 

l2)  l'n  «aggio  autentico  e  bello  di  atettcerùi  di  Catania  del  eeeolo  XV  ai  ka 

nella  croce  che  tiene  in  mano  la  Santa;  neil'  Inventarlo  ninnicipale  del  14W>  è 
OKKl  ili<»i'rltta  >teì»  hhh  rmrAj  grandi  nera  aoa  rxp*4itm,  oio^  ■«*  fcrmieata  :  In  eaM 

ni   vedono  iucuKtonati  Kf"*"'  "UieraUli, 

(S)  CaoLLALANSA,  M«<«hbW»  .VeHro  0(a*«iiira  Mìt  fémifUt  .VeMN  e  JVelaMM 

ilaliant,  Plaa,  1890,  Voi.  3«  pag.  I0I-3-S. 
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gione  posto  in  fascia  e  colle  braccia  distese.  La  famiglia  Visconti  di 

Piacenza  nulla  ha  di  comune  colla  famiglia  omonima  ducale  di  Mila- 

no, (1)  malgrado  anch'  e8^5a  sia  antichissima  ;  nell'  800  un  Noeno 
Visconti  piacentino,  fu  fatto  da  Carlo  Magno  Preside  di  giustizia 

ecc.  ecc.,  e  sotto   Ottone  III  Uberto  Visconti    di    Piacenza    reggeva 

10  stato  di  Milano  ecc.  L'  arma  di  questi  Visconti  non  porta  biscio- 
ne, ma  uno  scudo,  campo  rosso  ed  una  cinta  murata  merlata  di  tre 

pezzi  di  nero;  a  questa  famiglia  apparteneva  Teobaldo  Visconti,  jioi 

papa  Gregorio  X. 

Nell'anello  in  esame  troviamo  le  chiavi  di  S.  Pietro  più  il  bi- 

scione: dunque  l'anello  si  gabella  per  anello  papale  con  le  armi  dei 
Visconti  Signori  e  Duchi  di  Milano;  però  della  famiglia  dei  Visconti 

di  Milano  non  si  conosce  nessun  papa:  è  chiaro  dunque  come  l'anello 

non  appartenga  a  papa  Gregorio  X,  ne    provenga    da    papa    alcuno. 
11  contrafattore  volgare  ingannato  dal  cognome,  ed  ignorando  che 

i  Visconti  di  Piacenza  non  alzano  il  biscione,  jierchè  tntt' altra  fa- 

miglia, applicava  all'  anello  l' impresa  dei  Visconti  Signori  e  Du- 
chi di  Milano,  come  impresa  la  piii  volgarizzata  e  dove  t7  biscione 

in  palo  si  adoperava  anche  solo,  per  dinotare  la  detta  famiglia. 

L'equivoco,  clie  non  sarebbe  nuovo,  è  capitato  anche  ad  altri  in- 
cisori. Si  conoscono  moltissime  edizioni  del  Platina  Vita  dei  Pontefici, 

libro  una  volta  scritto  in  latino  e  i)oi  tra<lotto  in  tante  lingue;  nelle 
edizioni  italiane  fino  al  1.563,  mancano  le  xilografie  che  rappresen- 

tano le  armi  dei  pontefici  con  i  loro  ritratti  ;  1'  edizione  di  Venezia 
Barazzi  1643  è  fornita  di  dette  xilografie  e  nel  ritratto  di  Gregorio  X 
Visconti  di  Piacenza  si  trova  lo  scudo  con  la  cinta  murata  e  merlata 

di  tre  pezzi  di  nero,  invece  nella  edizione  Venezia  1666  al  lato  del 

ritratto  di  papa  Gregorio  X  si  trova  lo  scudetto  con  il  biscione  in 

palo  ingoiante  il  fanciullo  in  faccia  (2).  L'orefice  autore  dell'anello 
in  esame,  (che  poteva  anche  essere  esecutore  materiale  di  ordinazione 

ricevuta)  nemmeno  fu  felice  nella  esattezza  araldica,  attesoché  nel- 

l' impresa  di  tutti  i  Visconti,  che  alzano  il  biscione  in  palo  sia  nel 
cimiero  che  nello  scudo,  il  fanciullo  è  sempre  ignudo  di  carnagione: 

(ì)  Op.  cit.,  voi.  3o,  pag.   103. 

(2)  GiACONÌo    ALK0S80,   onl.    prerl.  :     Vita  dei  papi,    porta    con  esattezza  lo 

stemma  di   Gregorio  X   Visconti  come  è  descritto  dal  Crollalanza. 



/■  la  lorona  di  Riccardo  Cuor  di  leeone  401 

il  tioMtro  artÌHtu  lui  crMltito  iii<<((lio  veittire  il  il<«tto  faociallo  flnaoro 

ii)-ll)r  braeciu,  truHciinitvzzit  non  KÌiiHtiHirul»il«  eoiiNi<lc>r»D<lo  cone 

r*-]i<icit  a  cui  hì  rir«frÌH(re  l' iiiif  Ilo  non  uinuit'ttcva  hìuiìIi  iiii!Mitt«*czc, 
|i«'r  la  Ki»>><l>'*'*>>>i)t  iiii|>ortHnzu  clit;  ni  nnnettt'Vu  alle  Imprate,  tiniicu- 

mtezze  <-lie  Molnnunite  nei  t«ni|ii  pib  recenti  »onf>  |><H««ibili  |ier  il  |wco 
int)!rcHH«^  che  hì  annette  a  tali  «lettaKli;  nefcliK**'»»  neuitiieno  aniuiin- 

MJIiìlf  (la!  lato  tfcnico,  {mtcIiì-  Poreflce  avendo  uieHMi  tanta  uccii- 

iati-/.2a,  (it'Iirata  «•  minuta  |>revÌNÌone  nello  eMe^uire  vestito  il  fan- 
ciullo, cil  in  tutti  i  più  minuti  elettagli  «lei  bÌM^ione,  delle  cbiavi  ecc. 

Hiiniliiicute  poteva  cHeguire  il  fanciullo  nudo;  ma  •'/  diavolo  fa  le 
/(««/«/<■   non   i  coperchi. 

1.  —  li'aiipll»  iiflla  Hlorla  «>  n«Kll   Inventari  del  le«ura  41  M.  AfcaU 

NeHMuno  degli  antichi  scrittori  di  storia  latria  iuunici|Nile  «e- 

('(■una  a  tale  cimelio:  criHtoro,  H|>eHmi  niu(;niflcano  coite  di  minf>re  im- 

portau/.a,  ricorrendo  tiii  anco  a  H|a-culazioni  l'uvuloite  |ter  provare  una 
(jualsiaHÌ  asHerzione,  i>re8tando  fede  a  racconti  |i^>|M>lari,  a  (kvole  dm 

femiuucce,  come  nd  eHul>erauza  pnitican>no  Arcangelo,  Carreni,  Guar 

neri,  ecc.  Il  più  uuMlerno  fru  tutti  gli  ntorici,  il  diligente  Scinto- 

l'atti  è  il  Molo  che  lo  accenna  con  il  titolo  trailizionale  (1);  reputa 
liff/HO  di  nota  conte  dinlintiro  di  offerta  un  groMo  anello  di  8.  Gre- 

gorio Magno  di  rame  con  gemma  ;  i>oche  i>arole  che  »i  traducono  nella 

Holita  aN.serzi^uie  gratuita,  con  ansoluta  asaenza  di  critica,  cbe  riv»- 

latio  solamente  la  credenza  nella  tradizione  e  la  tninniiiutiono  pura  e 

semplice  della  Htessa  ai    iwistcri,  nenza  ri.nerva  alcuna. 

(1)  Lt  aiitichr  orijivriit  fititKii  Hfl  U»omo  di  Catania  tn  ArrhMa  «farto»  tM- 

/iuNi)  N.  Sor.  Ali.  XVII,  p.  185,  Palrrmu,  I89'i.  —  In  quMlo  lavora  1' •atot* 
(lottaniontv  ai  occupava  (|UiMÌ  dalla  *o\»  Statua,  disilo  .Htrifao,  della  Bara, 

mirile  onii  (|(ialchf>  inraaltetcn:  co»\  p.  m.  parlando  d»lla  Mlatua  mÈ»»rì»ea  oh*  la 

fnccia  «  /r  mani  «omo  colorate  al  malaraU;  mm«i<»  rirttlitt  4a  ama  iftti*  éi  tmtalla 

Ritiro  ;  t  ciò  ti  otterrà  tanto  ntlla  tlatna  tkt  a«i  da*  c*aa«(f  aafioUlti  (paf .  ITS)  : 

iuv)>cr  >  uinlaiii(>ntc  dipinta,  vi  «1  oMcrvano  Hnanoo  le  atri»  dvl  growo  p«an«llo 

;td(ip><ratu  per  la  pittura;  inciatteize  compatibili,  p«r  la  dllHodtà  di  oaaanrmra 

!■  atiidiare  Iwiie  gli  «|{|{«tti,  non  «olo  p«r  il  omnIo  caotlpo  conia  erano  diapoati, 

inn  per  il  lirevr  trinpn  e  le  rircoatautr  in  mi  jiotevano  oawervarvi  :  ora  però  In 

tanti  medi  chi*  nU  oggetti  aouo  alati  atiidiatl  paaaandu  per  le  mani  di  eiregia 

«  coiu|>etenti  persone,  aianio  certi  ohe  vedrà  la  laoe  nua  relation*  degna  del  m»- 

nnniento  ed  onoritica  per  gli   estenaori. 

I 
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Esistono  parecchi  inventari  nei  quali  non  è  difficile  rintracciare 

la  buona  via.  Il  più  antico  inventario  è  quello  esistente  nell'  archivio 
municipale  voi.  34,  f.  219,  16  feb.  1490  (1)  redatto  dopo  11.5  anni 

del  reliquiario  ;  vi  si  trovano  inventariati  fin  anco  i  doni  di  jKtco 

valore  artistico  e  venale,  anelletti  di  oro  item  occhi  di  argentu  paia 

sei,  item,  un  paio  di  paternostri  di  curalli  con  quindici  particini  di 

argentu  picculi  ed  un  giumbu  di  curallu  grossa,  item,  una  piccola  testa 

di  argentu  con  cori  di  argentu  ecc.  ecc,  non  vi  si  trova  il  detto  anelh 

di  S.  Gregorio  Magno  sotto  qualsiasi  nome  (2).  Si  dice  che  nell'  Ar- 
chi\io  comunale  esistano  altri  inventari  o  supplimenti  al  precedente, 

uno  del  1.522  e  poi  altri  ancora  fino  al  1829,  ma  date  le  condizioni 

dell'  Archivio  non  mi  è  stato  possibile  consultarli  (.3):  e  le  difficoltà 

aumentano  per  consultare  quelli  ancora  più  inaccessibili  della  Cat- 

tedrale (4).  In  ordine  di  data  se^iirebbe  l'inventario  reflatto  da 

Mons.  Antonio  Faraone  del  1569  (.5),  ma  di  questo  ho  visto  soli  po- 

chi frammenti  nell'  Archivio  arcivescovile  per  i  guasti  prodotti  dal 
terremoto  del  169.3  e  le  pioggie  sopravvenute:  nulla  si  è  potuto 

raccapezzare  dai  frammenti  esistenti. 

Segue  poi  l' inventario  ufficiale  della  visita  del  De  Ciocchis  del 

(1)  Jesn»  XVI  febmari.  IX  ind.  MCCCLXXXX:  Inventarinm  jogalinm  gloriosiB 

virjtinis  et  martiris  dominanostri  sanctH-  Aghatie  factum  intns  ohornm  parvnlnm 

prope  cutitodìaiD  dict«  virginis  per  ine  Jacobum  de  Piscibiis  magistnini  notarium 

universitatis  civitatis  Cbatanìe  scriptum  manu  notharìì,  Mhatei  de  Vinchiguerra 

ad  preeenz  notari  bance  ob  absentiani  notari  Petri  de  Castronovo  in  presenzia 

reverendorum  fratrunni  Petri  de  lutrigliolo  cantores  et  fratri  Benedicti  di  Asniari 

tbesaurarii  niaioris  cbataniensìs  ecclesie  nec  non  et  magnifici  omini  Gnillelmi 

de  Castello  mìlitig  patrcii  diete  civitatis  et  magnilicorum  dominorum  ìnratorum, 

videlicet  Petri  de  Patemione,  Francisci  de  Asmaris,  Antonini  di  Parano,  .loan- 

nis  Zappulla  diete  civitatis. 

(2)  Sono  debitore  al  valente  archivista  municipale  signor  Carmelo  Ardizzoni, 

per  la  lettura  del  penoso  manoscritto,  e  gliene  porgo  sentiti  ringraziamenti. 

(3)  È  deplorevole  ed  anche  vergognoso  per  una  città  civile  lo  stato  in  cui 

si  trova  l'importante  archivio  municipale,  specialmente  per  l'assenza  di  indici  ec. 

(4)  Il  prezioso  tabniario  della  Cattedrale  abbandonato  e  rintanato  in  un  bu- 

gigattolo buio,  si  trova  nelle  identiche  trascuratissime  condizioni  di  abbandono 

come  ne  scriveva  il  Cordaro  nel  1833,  On^errazioni  tiilla  Storia  di  Catania,  Cata- 

nia 1833,  voi.  3  pag.   122  in  nota. 

(5)  Visitatio  ecc.   Antonii   Faraonii.  Junii   XI   ind.   1569. 
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m.ì  (1),  nel  <|uale  mentre  »i  trovano  HnuotMti  i>uii*'tti  di  poca  in- 

|M)t'taii%a,  raiii|uinelli,  •eoobietti  ili  rutne  ecc.  «•«■v.  e  fra  k"  '>KK<!tti 

del  («Horu  i|iit;lli  (li  neMana  importanza  artiMticu  e  veiialr,  non  e 

riiKtrtato  il  detto  anello  di  S.  Gregorio,  e<I  è  da  aiipporre  che  il  U« 

(JìoccIiìh  avtiMfH!  verificato  il  tutt4>  come  era  moo  dovere.  8i  |K>trebb« 

iiiiiiiiHtten!  che  hìh  «tato  traiuMirato  |>erclié  ricononciuto  di  imkjo  va- 

lor*-; circoHtuuzH  atiimÌMHÌI>ile,  in»  non  |MTHua>tiva  in  uhmIo  e«aur{ente, 

(ntttandoiti  di  un  ot;i;etto  Htorico  t^l  iiniMirtante,  e  che  anche  allora 

come  ora  doveva  appreszanti  (M>nie  reli(|uìa  «li  un  %viin  papa:  difatti 

an<lic  !•'  reliquie  <lei  Hanti  si  trovano  in  detto  inventario. 

-  ProlMthilltA  canK»  1'  anello  ni  tr»va  nel  tetorv. 

('oiiit'  mai  l|ur^^t°.lll^lIu  Ni  trovi  nel  temini  di  8.  AKuia  e  difli- 

cilc  ait'crnnirlo  ;  probaliiinicnte  fome  Ai  )ic«iUÌiitato,  ovvero  ricevuto 
in  dono,  come  <»(;K*^tto  autentico,  e  come  tale  ed  in  buona  fede 

rc»;iilato  o  iutniHo  nel  texon)  in  epoca  relativamente  non  lontana. 

Il  Hfcolo  XVIII  H  Catania  fu  e|M>ca  nella  quale  il  Princi)ie  di  Bi- 

srari,  i  benedettini  Al>.  Amico,  V.  Scamnmcca  ecc.  •-  molti  iiiiniori 

deirari>4t^crazìa,  iicquiAtavano  oiruretti  per  i  mnaei  e  raccolte  private  e 

molti  o);(;etti  venivano  Hi^ecialmente  da  Roma  e  da  Na|Mdi,  fh»  i  quali 

non  erano  rari  ̂ 11  artìcoli  \\\W\  <>  d' imitazione,  comprati  |)er  auten- 

tici   ij);    UDII    I'    ilii'tiiili'    l'I   iii-stii    sia    sfat;i    la    iiriiVi-nii-ii/a-    In   miai»" 

l)  Sacra  Htgia  ritilaHomit  ptr  SiHUum  «oc.  Panonnl  IBM,  V.lll,  p«f.  17*. 

i2)   Por   (lare    un  riM'iii|>i<i    fra  tali  aoqiiitti   pib  in  .   c«iiDn  11  baMori- 
llevo  in  luariiii)  <r«ÌN(eiite  al  iuiimo  dei   Beoe<l«tlini,  «'  .i   Koma  dal  P.   D. 

Placido  8«aminacca  :  eaao  rapprmenta  ana  leeDa  diuniaiaoa,  eb«  io  rvpnto  ona 

libila  copia  circondata  da  tutte  le  precauiiloni  per  farla  comparire  aolioa,  con 

rrntrciiiittk  della  tavola  rotta  e  rattoppature  eoo.  ecc.  il  copicta  antiquario  perA  pvr 

Henipliciti^  ha  creduto  sopprimervi  nna  figura  ed  il  fondo.  Nelle  teri*  coti*  pabli- 

oata  da  Antonio  .Si-rinokh,  MaHHate  <J<  Storia  dtll'arlt,  3*  ed.  italiana  a  cara  di 
CiiKKAUo  Klcct,  Voi.  I,  Jrir  aulica.  ItHlalo  italiamo  di  Arti  Urajitkt,  Bergaioo, 

lotti,  p.  362,  si  trova  riprtMiotto  nn  oriftinal'  in  terra  cotta,  dove  ai  oaaerra  la 

'letta  tlffura  che  t\\  aoppreaea  nella  copia  dei  Uene«lettini  *  an  nodo ,  danuinl* 

•'  con  il  tlrao  <li  Bacco.  Questo  baaaurilievo  è  ritenuto  il  marmo  antico  e  pib 

liello  esistente  ai  benedettini,  ed  è  stato  illustralo  da  KkkraHa,  Storia  di  (.*«(•- 

NiiJ,  Catania,  1839,  .%70  «  da  Bu.havkXTL'K*  I'omtouhiwb,  b°i«r«a(<  iti  (iaMastto 
(«llerario  titW  Aceail.  iiiotHia.  Voi,  X,  eoe.  eoo.  :  si  trova  in  latte  le  falde  di 

Catania.  Molti  marini  e  terre  cotte  c«fit  ti  trovano  al  Mnaeo  Biecari. 

I 
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ipotesi  non  esclude,  che  la  intrusione  del  detto  anello  fosse  stata 

fatta  in  ejMX-a  anteriore  :  così  si  si)iegherebbe  il  silenzio  degli  scrit- 
tori anteriori  a  tale  epoca,  e  cosi  la  esclusione  degli  inveutarii  ac- 

cennati, come  di  articolo  ancora  ))oco  noto,  perebè  tion  aveva  acqui- 

stata fama,  fama  che  si  è  infiltrata  poco  alla  volta  e  clandestinamente: 
così  si  è  formata  la  così  detta  tradizione. 

6.  —  Conclusioni. 

Dalle  premesse  mi  pare  iwterai  concludere  : 

1.  Se  per  diverse  attinenze  storiche  può  sospettarsi  la  prove- 

nienza del  ciuielio  e  la  sua  presenza  nel  tesoro  di  S.  Agata,  nessun 

documento  lo  conferma,  uè  gli  antichi  storici  municipali  se  ne  occu- 

pano. 
2.  In  qualsiasi  caso  è  da  escludersi  la  leggenda  che  fu  dono,  o 

comunque  appartenesse  a  S.  Gregorio  Magno. 

3.  È  da  escludersi  che  anche  sìa  stato  dono  o  avesse  apparte- 
nuto a  Gregorio  X  Visconti. 

4.  Il  metallo  di  cui  è  formato,  le  armi  e  decorazioni  sovrapposte, 

il  lavoro  d' incasto  della  gemma  volgare,  il  trucco  della  simulazione 

in  rubino,  le  sculture  o  decorazioni  dell'  incasto  di  altra  ei>oca,  1'  a- 
raldica,  ecc.  concordemente  denunziano  che  l'anello  nemmeno  è  sa- 

piente mistificazione,  ma  imitazione  banale. 

In  vista  di  tali  risultati  analitici,  mi  permetto  far  voto  che  si 

elimini  dal  tesoro  vn  oggetto  di  trucco,  per  la  serietà  e  la  santità 

del  luogo  dove  esso  si  trova. 

II. 

La  Corona  di  Riccardi»  Cuor  di  Leone. 

La  statua  della  gloriosa  S.  Agata  è  coronata  con  diadema  di 

oro,  che  è  formato  di  tredici  pezzi  a  cerniera,  così  fatta  per  ])oter8Ì 

spiegare  in  piano:  ma  in  tempi  posteriori  in  anno  imprecisabile,  ma 

non  remoto,  vi  fu  saldata  int«rnamente  una  lamina  di  rame  per  ren- 

derla rigida  :  il  suo  i>eso  complessivo  è  di  gr.  818.  La  merlatura  ha 

là  forma  dei  gigli  araldici,  il  fiordaliso  delle  armi  municipali  di  Fi- 

renze, della  casa  Farnese  e  delle  case  Borboniche;  vi  sono  una 

quantità    di  gemme,    fra  le  quali    non    mancano  le   volgari    corniole; 
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i-liitivanieiiti^  ulle  K«nini«>  ilell»  coroua  ^  «la  <mntt\»tf  cb«  ulcuii**  ili 

t-NNe  iIhI  tHfflio  si  riluvikDo  »nticbÌH>iini«i  :  »i  vmIou»  |>«r  m.  gna»te 

•M-.c.  <;lif  liiinno  ricevuU)  il  pulimento  i.-onitervaiulo  la  foriiia  naturale, 

^IH-MHo  int'onim,  prive  quindi  di  Mra<;cettuture,  ovvpr«i  in  forma  con- 
vessa Il  ili  K'H'ciola;  altre  nelle  <|uali  Ih  faccia  NU|ieriore  è  «vilup- 

|iata  in  dknIo  da  fare  acquìnture  alla  Kt^mnia  la  forma  tabulare,  ai- 

re itenune  Hono  ricvlie  di  sfaccettature,  come  nì  lavorano  ai  KÌ"nii 

iiimtri,  in  altri  tcrtiiini  |irovcnt;ono  da  tre  e|HM>|if  diverse.  Il  la\'oro 
artistico  liMcia  a  deHJderare;  e  di  cesello  ma  traM;urat4>. 

La  tradizione  attribiiiscv  questa  corona  ad  nu  dono  di  Riccardo 

('uor  (li  Leoni-,  nel  llUl;  rappresent«r«bb«  il  più  antico  dono  del 
«soro:  le  si  attriliuisce  la  vetustà  di  184  anni  prima  del  reliquiario; 
ami  esiste  ihtó  nessun  dcH;un)ento  |>er  tale  supi*osto  d«ino  nemmeno 

dal  lato  storico:  per  tali  antichi  doni  si  couom-e  moIo  quanto  il  (.'or- 

(laro  riferisce  dal  (.'unisio  (1)  —  Htll'anno  1201  tenuto  numéo  in 

Ctttnnia  ViUihaldo  figlio  del  He  d' Ingkiterra  a  renerare  S.  Agata 

molte  fiioir  ed  una  gran  lampada  donolle  (-•).  Diftende  forse  da  tale 
tnulizione  (pianto  si  dice  sul  dono  della  corona  tatto  da  Kiccsrdo 

Cuor  di  LeiuieT  ovvero  è  tra«lizione  simile  a  quella  dell' anello  di  8. 
(irejjorio   Manlio  f 

Li)  stona  scrive  che  Kiccardo  andando  in  l'ali-stiua  con  Filipim 

ic  di  l'ran(Ma  con  due  (nslerose  armate,  venne  a  MeHsina.  Hiccardo 
•li  natura  violenta  e  pre|totente,  cominciò  a4Ì  attaccare  brighe  con 

ncnxli  nuovo  re  di  Sicilia:  pretendeva  100  navi,  (lerchè  asseriva  che 

On^dielnio  il  Buono  a  suo  tempo  le  aveva  promesse  a  sno  padre 

l'urico!;  pretendeva  chela  vedova  regina  Oinvanna  sua  sorella  foiise 
iiiatidata  in  Inghilterra  non  s(do  i;on  la  dote,  ma  con  assegno  sul 

regno  di  Sicilia  ecc.  ecc.  Il  {lovero  Tan«-re«li  sorpreso  dalle  preten- 

oni e  non  {sitendo  reagire,  né  volendo  sottomettersi,  tem|M>reggiav». 

iJiccaiilo  ricorse  ai   iiiez/.i  iKTsiiasivi,  espugnò  due  fortezze  a  Messina; 

I      Messinesi      ili      I'ÌIikiikIo     elM'rL'iiainenti'     e>.iiiil>;i'rii     tutti     i      ilt  t.iitiii! 

il)   OmirrnittuHt  hhUu  nlwnu  ti»   CttluHM,  Citiituia    1SÌ>3   \ 

Ciiiiiiiiii  Aiit.   lect.   c«|i.   4. 

(1>)  Uk  r<>KÌn»  Coatanzs    luoglir  »  KMlvriro  III    nel  I9A3    noru  •   wppelllUk 

II»  l'nttriirnlv    ili  ('ninnili    nri  1363.    frov  doni  ali*    Caltmlnil»,  ms   Hiror 
".iriH,    sIiiHp  vvc.   Sacraritim   Mrri»  iv«itKii,   Aulmii,     rt*tikiit    Un»  ormarti.   Tk. 

•in  CalmntM'f  Ihearvrdum,  Tuni.   i>o«t«rior  pa(.    196,  Catanis,   1647 

m- 
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inglesi  ;  allora  Riccardo  inferocito  espugnava  una  iK)rta  della  città, 
massacrando  difensori  e  cittadini  ed  inallìerandovi  la  sua  ì)andiera. 

FilipiK)  re  di  Francia  per  evitare  stragi  si  fece  mediatore  e  rapi)a- 
ciflcò  Riccardo  con  Tancredi  che  si  trovava  a  Catania,  e  Riccardo 

nel  1191  venne  a  Catania  ospite  di  Tancredi  e  vi  dimorò  tre  giorni 

e  volle  visitare  il  sepolcro  di  S.  Agata.  Tancredi  fu  obbligato  paga 

re  ventimila  ouze,  come  dote  della  regina  (iiovanna.  dovette  fornire 

navi,  e  spoiitaneamente  donara-  argento,  oro  e  stoffe  ed  anche  la  pro- 
messa di  matrimonio  di  una  sua  figliuola  con  Arturo  duca  di  Bret- 

tagna, nipote  di  Eiccartlo,  con  un  assegno  di  altre  ventimila  onze  di 

dote.  Tancredi  dopo  aver  servito  regalmente  Riccanlo  lo  accompa- 

gnava fino  a  Taormina,  forse  per  accertarsi  che  finalmente  si  lU)t?- 

rava  dell'  ospite  importuno!  (1) 
Riccardo  dunque  riceveva  e  non  faceva  doni  !  in  ogni  modo 

nessun  documento  o  traccia  storica  si  trova  di  detto  regalo,  che 

si  vorrebbe  essere  stato  fatto  in  detta  circostanza;  la  mancanza  di 

tali  prove  certamente  non  esclude  che  il  dono  non  ixitesse  farsi;  però 

è  strano  che  nessuno  degli  scrittori  di  cose  di  Sicilia  o  municipale 

ne  parli  ;  anche  i  più  esaltati  scrittori  locali  che  di  ogni  erba  face- 

vano fascio,  Carrera,  Guarneri,  De  Grossis,  il  dotto  Abb.  Amico,  Cor- 

daro,  Ferrara,  ecc.  ecc.  non  ce  ne  hanno  tramandato  memoria:  il  solo 

Sciuto  Patti  ne  scrive  cosi,  (2).  «  Fra  questi  non  i)ochi  rari  preziosi 

«  gioielli  offerti  in  dono  da  sovrani  e  |)er8onaggi  distinti,  va  notato 

«  anzi  tutto,  il  bellissimo  e  regale  diadema  che  |)orta  la  Santa  sul  caj>o. 

«  Questa  corona  ove  si  contengono  a  profusione  le  gemmt*  le  i>iii  i>re- 

(1)  Privitera  (Eititome  ecc.  con  Vaggiuiila  dell'  Antiaario  Catanese  ecc.  Cata- 

nia, 1690,  pag.  132)  riporta  da  un  manoscritto  del  De  Grossis  intitolato  Oiarium 

Catatien$e,  oramai  disperso  quanto  segue:  Biciardo  Re  dell'  Jnglia,  fu  in  Catania 
con  Tancredi  Re  della  Sicilia,  e  riritando  le  Reliquie  di  S.  Agata,  col  S.  Sepolcro,  e 

Carcere,  »i  regalarono  Dcambierolmente,  Tancredi  c6  pi»  pini  di  »eta,  e  rati  di  argènto, 

ma  Riccardo  altro  nS  rolle,  che  un  Anello  ettratto  dalle  deta  di  S.  Agata,  retribuendo 

a  Tancredi  una  tua  prodiziosa,  e  Vittorioia  Spada  ;  il  Grossie  non  si  sa  da  dove 

rilevava  tali  notizie  dettagliate,  ovvero  trascriveva  qualche  ipotetica  tradizione, 

oramai  perduta  e  trascurata,  sembra  però  strano  che  le  reliquie  delle  mani  di 

S.  Agata  portassero  anelli. 

(2)  Archino  Storico  Siciliano  ecc.  N.  Se.  Ann.  XVII,  Palermo,  1892.  Le  anti- 

che orificene  e»iatenti  nel  Duomo  di  Catania,  pag.   184-185. 
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/.ioHK  VI  nire,  è  tutta  iu  oro  del  \ìeM>  «li  k-i»  ̂ l^-  tXceti  di  eiwerci 

"  Mtiita  preNfiitiita  da  Hiircanio  Cuor  di  I/«od«,  ullorcbè  uel  UHI  in 

«  vÌHKK>"  I'*'>  '"  i'iilt'Htinu  Vfiiivu  a  (.'atuiiiu  a  veuerare  le  reliquie 
«  di  S.  Ai;ata.  QueMta  coroua,  come  ho  detto,  è  tutta  in  oro,  iu  tre- 
«  dici  |>ezKÌ  uuiti  tt  ceruieru,  iu  modo  cbe  può  tutta  qunotu  apieiiariti 

«  in  |iiiitio.  OpfDi  r|ii<*Hta  più  i-lie  okiiì  altra  prtgrruU  per  la  »ua 
«  iintichità,  rimlendo  al  certo  ad  epoca  anteriore  al  dodiceMÌmo  tecolo; 

*  ed  è  anteriore  per  lo  meno  di  due  neeoH  alla  ttatìia  medeaima.  In 

«  questa  <(ir<iiia  nella  merlatura  di  fronte  t\  OMerva  un  bellimimo 

«  anello  con  grosso  brillante,  e  nelle  due  laterali  due  prezioni  gioielli 

<-<  Il  Huialto  imo  dei  ((uali  tiKura  una  nirena  e  l'altro  un  ricco  cimiero: 

<'  (picsti  MonoHtati  posteriormente  aggiunti  ».  (1)  Mi  {lermetto  oHHervare 

CI)    l'autore  del  detto  lavoro  comincia  con  il  dubbio,  diceti,  a  flniiiv« 
con  attermazione,  rinalendo  al  certo  ecc.;  ciò  cbe  implica  contradizioue, 

mentre  avrebiie  fatto  meglio  conservare  l'incertezza  «lei  diceti;  come 

8Ì  vede  la  tradiziniie  Ini  Hiiggentionato  la  buona  fede  dell'autore  a 
«capito  della  verità!;  non  hì  sa  poi  iwrchè  e  iiopni  quale  fondamento 

usseriMca  che  detta  corona  Hia  al  certo  di  epoca  anteriore  «/  dodice 

nimo  secolo,  mentre  storicamente  è  not4>,  cbe  la  venuta  di  Riccardo 

a  Catania  fu   nel    1191. 

KHamiuianio  ora  ciò  cbe  eaiete  documentato  iu  proposito  di  det- 
ta corona. 

Nell'inventario  municipale  del  16  febbraio  1490  (2)  e  nel  soprac- 
cenato  (locuineiito,  il  più  antico  fra  quelli  noti,  troviamo: 

1'  itetn.  Ktin  curuna  grandi  di  argentu  diorala  in  pecxi  Iridieki 

tfuarHuta  di  perni  et  mnalti  et  petri. 

2*  ilrm.  l'na  altra  ruruna  pichuia  in  pecti  undici  fuarnuta  di 
perni  et  petri. 

3'  item.  una  curuna  di  argentu  diorata  guarnuta  con  multi  betti 

petri  et  perni,  la  quali  teni  in  tetta  a  Iu  pritenti  la  ditta  gluriuta  im- 

magini.   !.'<». 

(1)  Ho  «otto  line»to  le  parole  pib  importanti  del 

(i)  V.  notn  (li  \>Ait.  10. 

(3)  Si  dice  che  urll'itrchivio  munlcip»)*  MUtaoo  altri  lavantari  o  wippUi 
Il  |to«t«rlori    dal  1533  al  1839,  aia  par  le    oondiiioni    in  cui  al  trava  I' arobivlo 
non  DODO  reperibili. 
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Dunque  le  corone  a  quell'epoca  erano  tre,  due  di  argento  dorato, 
circostanza  che  l' inventario  tace  per  la  più  piccola  ;  in  ogni  modo  è 
certo  che  la  corona  che  a  queir  epoca  portava  in  testa  la  Santa  era 
di  argento  dorato. 

Balla  visita  di  Mons.  Antonio  Faraone  del  22  giugno  1569  e  dai 
frammenti  esistenti  rilevo  quanto  segue  (1). 

1"  codem  Itetn  quedam    corona   argentea   deaurata 
  inthesauro  in   pecciis    tredecim    cum    quibusdam   lapi- 
  va  Agata  dihìvn  adulterinis  et  perulis. 

2*  codem.  Item   alia   corona   argentea   deaurata  et 
  inthemuro  fabre  facta  ad  modum  lilij  cum  quibusdam 

  Agata.  lapidibun  adulterinin    consistenti    in   pecciis 
tredicim. 

È  da  supporsi  che  anche  la  3«  corona  piccola  di  argento  di  un- 

dici pezzi  fosse  stata  inventariata,  ma  non  risulta  perchè  il  foglio  è 

distrutto,  però  come  si  vede  si  trovano  registrat*  le  due  corone  di 

argento  dorato  entrambe  di  tredici  pezzi,  e  fra  queste  due,  malgrado 

non  sia  specificato,  è  da  comprendersi  la  corona  che  portava  in  testa 

la  Santa,  in  conformità  all'inventario  municipale. 

È  da  osservare  però  che  l'inventario  municipale  dice  che  tutte 
e  tre  le  corone  erano  decorate  di  perni  et  petri,  aggiungendo  per  la 

terza  che  teneva  la  Santa  belli  petri  e  perni;  lo  stesso  inventario  mu- 

nicipale risulta  minuzioso  ed  esatto  nella  descrizione  delle  gemme 

che  si  trovano  negli  altri  doni,  dichiarando  il  nome  della  gemma  così 

p.  es.  zaffiri,  rubini,  balasci,  smeraldi,  perle  ecc.  ecc.,  circostanza  che 

tace  per  quelle  delle  corone  scrivendo  solamente  petri:  invece  nell'in- 
ventario di  Monsignor  Faraone  chiaramente  si  dichiara  che  dette  co- 

rone erano  guarnite  con  lapidibus  adulterinis;  resta  a  spiegarsi  cosa 

intende  con  tale  espressione  pietre  adulterine  :  a  me  pare  che  invece 

di  spiegarsi  alla  lettera  pietre  false  o  falsificate,  cioè  di  vetro,  si 

debba  interpetrare  ]>er  pietre  imitanti  o  che  simulano  le  vere  gem- 

me, lapidibus  adulterinis,  pur  essendo  pietre  vere':  infatti  nella  attuale 
corona  si  trovano  mescolate  vere  gemme,  smeraldi,   rubini,  ecc.    con 

(1)  L'archivio  arcivescovile  nel  terremoto  del  1693  sofferse  gravissimi  danai, 
le  pioggie  susseguenti  completarono  la  distruzione. 
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|iii<trt'  (lì  poco  valore,  i-ouii*  Mar«;ltl>«ro  le  corniole  tngliute  wl  uno 

KfniiiM-,  iiiiitrici  (li  Hiiienildo  ecc.  ecc.,  (the  (Ih  (it^r  ite  nteiwte  Himulaoo 
Kciiiiiic  line,  ma  che  hoiio  (lietre  di  |M>cbÌHf)iuio  vulore  (1):  e<l  ecco 

l>er(liè  iicir  iuventurio  iiiuiiicipule  del  1491*  hì  dice  noluiiiente  mn/Ii 

belli  pilli  II  Holuiiieiite  petri.  hcuzu  i«|>eciflcare  cbe  comi  hiuuo,  conio 

vicevetHU  |k)I   hW  ultri  doni  hì  era  tutto. 

In  ((){ni   iii(nI(j  fra  «picHte  tre    corone    ili   .nui-iu"  inu.i'  .  !ir 

Conserii  decorate  con  Itili  petri  et  perni,  tiia  che  t'unnero  dt-iii.iii-  ii.n 

pietre  TuIhc  o  d' iiiiitaziuDe  lapidibu»  adulterini»,  noli  si  rivela  che 
<|iialciina  di  chhc  foMse  Htatu  re({ulata  da  Kiccanlo  :  tua  neuiiiieno  è 

H(i|>poiiil>ile  che  Iticcurdo  di)|xi  avere  ricevuti»  da  Manfrwti  accoglien- 

/.e  re;.(iili,  doni  niuK»>Hci,  e  accoudÌHcem)  Huunco  al  matrimonio  della 

flt^lìa  con  il  niiM>t«  di  Kivoardo,  donattHe  |mi  a  8.  Agata,  che  in  questo 

caHo  rappresentava  la  città  di  Catania,  ansi  tutto  il  legno  di  Sicili* 

dove  era  o.spite  del  re,  donaH^e,  ri|»eto.  alla  Santa  una  uiencbiniiwim» 

corona  di  arKcuto  dorato  con  pietre  volgari  di  uiiuinio  valore.  Inve<« 

e  da  repiitarni  che  tali  corone  fonte  rappreHentauo  doni  locali,  fat.ti 

in  (q>oca  inÌMerabile  in  cui  cadde  la  Hicilia  e  a|iecialmente  Catania 

nel  irtdO;  né  hì  può  HUp|>orre  che  una  corona  Ht^irica  donata  da  un 

re  foHHc  Htata  dÌHtrutta  ansienie  alle  altre  nenza  Tentarne  tracce  o  tra- 

dizioni  scritte;  in  concltiitione  ueMuna  fra  (]ueHte  tre  corone  atlora 

eHÌMtentì  hì  addebitava  a  dono  regale,  né  tani|>oi-o  a  re  Riccardo  (2). 

k  f<  ancora  da  not4ire,  che  uell*  inventario  dì  MonH.  Faraone,  una 
di  (|iit'Mtf  corone  (forse  i|uella  cbe  la  Sa(it4i  |M>rtava)  era  fabre  fttettk 
ad  modum  lilij,  con  nier);olaturu  fatta  in  forma  di  gigli,  la  «piale  for- 

ma è  conservata  nella  corona  attuale,  ove  aricKKÌano  i  gigli  araldici,  il 

liordaliiio  della  città  dì  Firenze,  della  CaiMi  Farnene  e  delle  Ca»e  Bor- 

boniche ecc.  I/ultimo  inventario  consultato  è  quello  ufficiale  utampato 

nella  aaora   vi.sita  di   Mon.    I»i-  ('mii<Iiì>«  m-l   ITI'     '  •    !i  esso  ni  legge: 

(ti  QiiMte  geni  me  «  pietre  nell'attuale  voruiia  pare  cln    ;  .(in.'    i    <i 
ve<Iri\  II)  Ke)ciiit<i,  ilnllx  tre  niitirlie  corone  ili   arKento. 

0>  t.  il»  ilc|>li>rnr)<  In  |M'rilita  dì  tali    corone,    •pecìalineul*    quella  deeonUa 

con  umiliti,  perdita  da  rimpiangetal  per  T  art«>    rctmapettiTa;  fon»    qualouns  di 

fitite.  i|iif1ln  con  nninlti,  era  della  ateMw  ep«>oa  e  pi'  -'«•• 

*o  urtiHtii  die  l'i«'i<  il  ri-liiiiiiario.  ei(H<>iido  Itii  ni-  ,!i|« 
loiwe  rorounta. 

(3)   Saira   Urijin    i  i.ifiifioiil»  ^fi     v    .i         raiionni    1'"       \  III    pag.    178. 
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La  corona  che  tiene  sopra  il  capo  la  gloriona  Santa  eontiste  in  tredici 

pezzi,  seu  mergoH  d'oro,  tempestata  di  diverse  gioie,  perle,  zaffiri,  dia- 

manti ed  altre  gioie  senza  nessuna  mancanza.  Questa  è  l' attuale  co- 
rona. 

Riassumendo  i  documenti,  risulta  che  la  corona  dell'  inventario 
municipale  del  1490  di  argentu  diorata  esisteva  ai  tempi  della  visita 

di  Mons.  Faraone  nel  1569;  non  esisteva  più  ai  tempi  dell'inventario 

De  Ciocchis  1743,  ma  invece  esisteva  l'attuale  di  oro,  dunque  la  pre- 

sente non  è  né  può  essere  quella  che  si  attribuisce  al  dono  di  Ric- 

cardo, perchè  relativamente  moderna;  ricostruendo  poi  con  i  documenti 

si  iwtrà  concludere,  che  la  presente  corona  fu  fatta  sopprimendo 

quelle  di  argento,  copiando  il  disegno  di  quella  di  argento  facta  ad 

tnodum  lilij,  che  era  di  tredici  pezzi,  pecciis  tredicint,  come  l'attuale. 
Le  perle  e  le  corniole  migliori,  ed  altre  gemme  più  antiche,  forse 

provenienti  dal  sopradetto  dono  di  Villibaldo  del  1251,  ftirono  ag- 

giunte alle  gemme  moderne:  così  si  s|»iegherebbe  il  iniscufrlio  di 

gemme  di  tre  epoche  diverse  nella  stessa  corona  (1). 

È  da  notare  come  l'anno  1232  l'Imiieratore  Federico  II  (lo  per 

la  Sicilia)  espugnando  Catania,  spogliò  la  chiesa  di  S.  Agata  dei  rasi 

di  oro  e  di  argento  ecc.  ;  (2)  se  il  fatto  fu  vero,  è  da  ammettersi  che 

se  la  corona  di  Riccardo  esisteva,  certamente  fu  depredata  assieme 

agli  altri  oggetti  preziosi,  essendo  noto  che  Federico  non  aveva  tan- 
ti scrupoli.  La  reputazione  che  la  corona  sia  stata  data,  offerta  da 

Riccanlo  è  relativamente  motierna,  e  ci  rappresenta  anche  l'eiwca  del- 
le menzogne  storiche,  epoca  della  dominazione  spagnuola,  in  cui  la 

storia  si  fabbricava,  e  nella  quale  le  nobili  famiglie  non  contente 

delle  origini  note,  cercavano  anche  nell'impuro  olimix)  ar(^iche  di- 
scendenze, contentissime  se  qualche  olimpica  baldracca  avesse  par- 

torito l'antico  progenitore  e  se  il  patire  fosse  stato  Giove,  quand'an- 
che con  molta  previggenza  si  fosse  trasformato  in  cigno,  in  toro  o  in 

(1)  Se  è  vero  che  si  trovano  altri  inventari,  essendo  in  essi  dichiarato  il  me- 

tallo oro  e  argento  di  cui  era  fatta  la  corona,  facilmente  si  paò  stabilire  1'  epoca 

certa,  quando  la  corona  fa  esegaita;  forse  il  nome  dell'orefice  e  l'anno  sì  trova 
anche  inciso  nella  attuale  corona. 

(2)  Privitkra,  epitome  ecc.  Catania  1690,  pag.  138. 
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pHtfKÌo;  ̂ 'i\  il  .Miii^'iMis  mmIìmI'imm'Vìi  If  iiHpintzioni  <  li«in- 
volliim,  iiivtMitanilo  titoli  e  Mtti|M!fu<;i<iiti  (lÌM;«m(leDE«  (l^ 

Non  fi»n\  più  iiUM-iivitcliH  m4  iti  hìimìIi  t^uiipì  un  uimllo  ili  raiiiR 
ili  «rattivit  itiiitiixioiiti  Hi  trovi  iiitriiHo  iit;l  t4!Miro  di  S.  A^utii,  mI  uii- 

rlio,  He  Hi  vuoto,  iti  liiioiiu  Uhìk  ((li  "i  uftlbliiavu  il  nonin  «li  anello  di 

iV.  ilrvfiorio  MufiHo  ;  non  fnrà  più  ineroviKliu  «44  u  unu  Mtrrma  «li  ro- 

lutivi»  ('|MMii  tiKMtcriDi,  frit  il  lliOO  1700,  ni  «liivu  il  nonio  «li  corona 

di  Hiiicardo  ('iior  di  lAone  |M)r  r«*u<l»rf  pio  iiii|M)rUititi-,  pid  Hlmlnnli- 
tivii  II»  proviitiifiixii  (li  «'HMi  «;lie  iniliiltl>iitiii«Mit4-  <i  un  iiK^litM^re  lavo- 

ro i*m*);iiit4i  II  (!uUiiiii»  in  «|hh:ii  ridiati vuint^nte  ui(Ml«>niM. 

V.itl 

Otiiiiiiii  il  («moro  (li  tS.  AKiita  può  «Iìihì  iletinitivaiiiente  nÌHt«- 

unito.  Vi  ili»  far  voti  «'liti  iil  piii  prcwto  hì  vimIu  «'ouipUtt^ita  la  iiÌHt4*- 

iiiii/.ì()ti«^  «li   tiitt.li  l'iilmititt  iiioniiiiittnlalt!. 

I.  Mui'iiii'  1)1  tln«mtii»,  con  |mmu)  H«'uno  a|iert4t  n<dralmiil«  ÌHt«Miia, 

riprintiininilo  hìi»  iill'intunio  4*«>nit^  all'  <Mt«rno  la  iuurai;lia  «1  il  rivtv 
stitiKUito  i^tiMiio  ili  lavi». 

'J.  La  tiiii^iiitli'i»  icone  ili  luurtno  cIh^  hì  tniva  huIP  altare  IìIm> 
nula  ilalla  coronazione  pipante  «li  Htuc«!o  «li  e|M)ca  rtHsnnte. 

.'!.  Stm^tnrt!  la  icone  Hii<lilett4»  |Nirtanilola  più  in  avanti,  i-ouie  era 
una  volta,   |H>r  tarla  meglio  rimtlt4»re  v*\  apprex/.are. 

\.  Dciiiolire  il  hnittÌHMÌnio  nitrire.,  Hiislituenilolo  «stm  altro  che 

riiliiaiiii  r«4|H>ca  ilulla  l'ahlirica  noriiianna. 
Ti.  ScroHtaru  gli  intona<;bi  e  conntntare  cona  riinan»  «leir  epoc» 

uoniiaiina,  ritìiceiiilo  il  tutto  Hei^omlo  i|uello  Mtilr 

<i.    TokIÌCVI'     i     tluc    lllOIlUIUiniti     ili     MollH.       UÌKKI"     '        '''   '      '  'IKlIlllllC 

Aslalli  clic  ilctiu'pano  e  nipprcHcnt^iuo  una  vera  ston.inn.i    °JV 
7.  La  lapillo  che  si  riferiaoe  alla  (Traode  lain|Md»  di  >i  _<!);•> 

cil  alla  nianntenzioue,  ttlie  una  volta  eni  attaccata  nella  paretot  dove 

(1)  Ttutro  ftmemlùfieQ  MU  famltli*  noUli,  litolali,  frmdalaru  ed  amtUkf  mw.  mw. 

l'itli-niio-MMaliia  1047-1070.  -  Tmtro  MU  moMIM  M  Mondo  <vc.  Napoli  I<(t0.- 

lM»oorn  lantnieo  4»Ua  famifUo  Petracri,  Napoli   1680.    -    UUtaria  MU  afmaHmim* 

famiglia  ('olimtia,   Vi<iii</ìh  1«{5)«. 

(2)  (furati  <lii<<  moiiumouli  poMono  attaecMM  all' Mtamo  urtan^ii  I  depositi 
dova  ai  trovano. 



412  L'anello  di  S.  Gregorio  Magno 

ora  si  trova  il  uiausoleo  di  Mona.  Rigalo,  rimetterla  al  ])osto  primi- 
tivo. 

8.  Riformare  il  |)aviineiito  rii)risHiiaTi<lolo  secondo  I'  e]K>ca  tinr- 
manna. 

9.  Rimuovere  la  brutta  e  niente  sicura  naucellatii,  e  sostituirla 

con  una  bella  cancellata  in  ferro  battuto  cbe  richiami  l'epoca  nor- 
manna o  il  secolo  XIV. 

La  sistemazione  del  tesoro  fu  un  gran  passo,  die  si  deve  alle 

insistenti  premure  di  8.  Em.  il  Cardinale  Arcivescovo  Francica  Na- 

va,  ma  è  da  sperare  cbe  la  sistemazione  delìnitiva  sia  presa  in  con- 

siderazione, ed  il  Ministero  dellii  l*nl)l)lica  Istruzione  s'interessi  per 

la  spesa  non  indifferente,  ripiistinando  cosi  degnamente  l'antico  e 
glorioso  monumento  della  gran  vergine  S.  Agata. 

G.  Basile. 



MISCELLANEA 

I 

Il   pi'iiiK»   lrtloi'4'  d'  Intitiixiniii   iiclh»  Stii(li«»  di  Catania 

(J  proiHinUu  di  attmite  /«nfcft/ii'iuiaai  tulio  •(mm>  arf9wumlm 

dtl  l>rnl'      A.    /.iiCCO-KlMA. 

(■iitiiiiiiiil  Mii-lu^Uf  Mirini,  viHHiito  Hill  derliiiitre  tiol  XV  Meoulo  « 

Hill  |ii'iii(-i|ii<i  ih;!  XVI,  iivrultla-  |Nitiitit  iniiiiiii;iriiin>  rlit^  I»  nxm  non 

illiiHti'o  iH;i'soiiit,  iivl  XIX  i!  IH-I  X\  Hvculu,  iivrvIilN!  (Iul4>  tuuUi  om- 
Uiriik  ili  diHciiHHionu  i\\i\\  Htiidiimì.  K«l  io  lo  uvrui  luMciuto  \nsti  volen- 

tini  li<ll■llli!'l^  in  |ia<i>  i  Huoi  Miuni  Hwoliiri,  ih^  non  Tinmì  hUiIu  diiUur- 
liuto,  HUU7.»  lilciiiiit  ru);ioiii\ 

(y|ii  iMit  <|iiuHto  Mirini!  i  III*  ■.iiiditiiti-  cittì  fu  il  |irìiiio  iniM>;!niint« 

urlili  caUodrit  di  IhIìIii/.ìuiiì  nuli' l'uivcrMitù  di  <'uUuiia,  ueirannu  di 

^ni/.in  1472.  —  Uno  Htmlentv  profeiMoru  d' lIuivorMÌtàt  —  hì  domande- 

rimilo  iiiiiravit;IÌHti   1  niivi  lutUiri.   l'roprio  vamW 

Scciiiiilo  li'  oriliiiaKioiii  di  Kaiinoiido  SaiiUk|i:iii,  pri'->i<li-iit)'  ili-l 

Uc^i»'  di  Cicilia  11(^1  I  tiS'>,  la  Ivttiini  dulie  iHtitiizioui  lUncva  i'n»4.'ru 
altidata  ud  uno  ntudianti  pt-ritu  con  lo  Htl|M>ndìo  di  4  unse,  mwì»  di 
lìrf  51  annuo  (1).  Ma  la  ottUnlni  non  fu  iHtitniU  nel  1485,  |ierohò 

abbiamo  nuMiioria  eli**  uvì  1472,  iH<r  Miippliai  dtd  ruttore  didlM'niver- 
sitA,  rlie  iMii  uno  ntudoiile,  i<  di  molti  Hcolari,  M|H!eialiiieiit4;  foruitlieri, 

fu  iiiMiiiiialo  lott^iru  il  mipniniioininalo  Mielivbt  Mirilli.  K  |Mrw  elio  In 

catUMlnt  foHHV  Ì8tituita  proprio  con  lui.  C«>rto  è  clie,  prìmti  del  1472, 

Utili  m<  ne  lia  al<Miiia  uoti/.ìa.  Dui  roittu,  il  d<M-iimvut4i  che  cttnlielie 

la  iiiiiiiiiiii  del  Mirilli,  <|uaiiluii<|ue  non  lo  dira  •>rtplii'itam«>nt«,  lo  Al 

t'ortcìiK'iilt!  mmpc-ttaiv,  |H!rclic,  a  (pianto  |Hiri>,  t;li  Htudt-nti  dumanda- 
nino  non  nolo  la  nomina  dui  Mirilli,  ma  anche  FiMtitusione  della 

catt4xlra  (U). 

Il    Mirilli  alido  in  m<Kuito  a  |H)rre7.ionar!«i  nc^li  Niiuli  del  conti 

uuitte:    quali,  lo  vedremo    in  Heniiilo.   Nel    I  17'»  ••>  ■   ni.MiitNi    •lì  ro- 

(1>  BaHHaIUNI,  storia  docummlala  irli»   H.   l'mtrrrutM  et  1  atouM.    l'mrl€   PHaM. 

/.'  Umirtrtilà  Hi  Calania  nel  Mm<o  A  F.  i'utniiU,   IHWI,  A.  319. 

\'i)  Ctr.  «  Im  iimtitiit»  p«tiitB  ptT  iaal  oottUri  ».  M.  ià.,  A.  IM. 
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ceute  in  Oatenia  «  de  Studiis  geuenililms  »  (1),  e,  seconilo  ogni  pro- 

babilità, provvisto  della  laurea,  perchè  in  un  documento  del  22  ago- 

sto 1480  è  chiamato  «  legnm  doctor  »  (2);  di  ]mì  visse  nella  sua  cittA 

natale,  ove  copri  varie  cariche  giudiziarie.  Sorteggiato  giudice  d'ap- 

pello il  27  ottobre  1480,  ricusò  l'ufficio  e  fu  sostituito  con  il  dottore 

in  utroque  Nicola  Pinna.  I  giurati  catanesi,  per  punirlo  del  suo  rifiuto, 
lo  privarono  dei  diritti  civili  (.3).  Mh  il  Mirilli  dovette  ottenere  di 

essere  reintegrato  nei  suoi  diritti,  perchè  nel  1487  lo  ritroviamo 

giudice  sostituto  del  capitano.  Di  poi,  nel  1494,  diventò  giudice  ef- 

fettivo del  capitano  e  nel  1496  giudice  ordinario  (4). 

Ecco  tutto  quello  che  nel  1898  si  sapeva  sul  Mirilli  i»er  mezzo 

della  raccolta  sabbadiniaua  dei  documenti  riguardanti  lo  Studio  Ca- 
tanese  nel  secolo  XV. 

Nel  1900  il  Zocco-Rosa,  nel  dare  c«mto  di  alcuni  documenti  ri- 

ferentisi  all'  Università  nel  secolo  XVI,  accennò  a«l  una  delibera- 
zione del  2  febbraio  1508,  nella  quale  il  collegio  dei  dottori  in  occa- 

sione del  conferimento  della  laurea  a  un  «  certo  Antonello  de  Pu- 

lino  »  ijermette  a  Michele  Mirilli,  assente,  di  potere  inviare  il  suo 

voto  per  iscritto  (5). 

Nello  stesso  anno  1900  il  Zocco-Kosa,  in  un  articoletto,  al  (juale 

diede  l'onore  di  due  edizioni,  ripetè  dal  Sabba<^^iini  le  notizie  sul  Mi- 
rilli più  sopra  da  noi  riportate,  e  vi  aggiunse  la  pubblicazione  del 

documento  del  2  febbraio  1.508,  mettendo  un  punto  interrogativo 

accanto  al  2  della  data,  e  concludendo  :  «  Questo  verbale  del  Colle- 

gio de'  dottori  rivela  in  moflo  irrefragabile,  che,  nel  1.508,  Michele 
Mirilli  di  quel  Collegio  faceva  jmrte,  e,  ormai  carico  d'anni,  non 

aveva  spezzato  ogni  vincolo  con  il  nostro  Ateneo...,  »  (6). 

(1)  Sabbadini,  Op.  cit.,  d.   204. 

(2)  Id.  id.,  d.   219. 

(3)  Id.  id.,  A.  204. 

(4)  Id.  id.  p.  33  d.  204,  266. 

(5)  Per  la  Storia  dell'  Università.  Nola  preventiva,  in  Rassegna  Universitaria  Ca- 
tanese,  1900,  voi.  Ili,   fase.   Ili,  p.   92. 

(6)  Michele  Mirilli  Lettore  d' Istituzioni  n«ll'  Università  di  Catania  nel  secolo  X  V, 

a  pp.  127-130  degli  Scritti  pel  cinquantesimo  anno  d'insegnamento  del  prof .  France- 

sco Pepere,  Napoli,  1900.  Ripubblicato  in  Cronaca  Universitaria,  organo  del  Circolo 

universitario  monarchico,  Catania,   1900.  Il  Zocco-Uosa  dice  che  il  suo  doc.  del  1508 
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Nel   lìMKi  il  tloH.   A.  V.  H4irritiiliiio  non    vollt;  iinuiinttunt   die  il 

;    Mirini  t'imm)  Htinh-nU;,  quiiuilo,  nel  1472,  Uì  cIiìuiiimUi  u  inM^^niirL-  Ult 
^    lii7Ji»iii,  u,  vulunilimi  «lui  il<M;unienti  «mIììì  «ImI  Httbimdiui  u  iliil  YjttKia»- 

ItoHii,  Nci'ÌKrtt>  limi  illH<|iiÌMl/,ii>tH-,  lu'llii  i|iiiili!  «ìrtMiettu  «li  |ir<(ViU«   vlw 

il    Miiilli,  n»U   11 7-,  oru  un  v<m<>  <•  |iii>|iii<>  «   lurim-   iiiitiliiiiH  ».  lau' 

.it4i,  il  kìiV  in  l>^  n«t{li  itimi  (  I 

<'ri<iliaino  iniititu  ri|Mirtar«i  il  Iiiiiko  •-  luitlilu  nii{iontint<-nl<i  «l«*l 

Kot't't'iilitio;  iljriiiiiiii  H4>llaiil<i  i;li«^  «'KIÌ,  lorzaiiilo  il  immiimi  (Ifllr  introita 

iltM  ilotMiiiifiiti,  t;  iliMiiiuiilandit  lul  i'Mhì  |mii  «li  )|iii*ll<>  «rlie  |miU!Vmuu 

«lart!,  iiiJHf  iiinaii/,i  uii'ì|niIvhì,  che  n«Mi  |Mt(«tva  |N;rHUjMl«iriM'lii  viiI«mim3 

I  .i;:ii)iiai'i'  culi  mi  |h)'  ili  lo(;ica.  I(<*n«  fe«;«^  |M*riiio  il  Ziwi»»  |{«NUt  (e 

I  I III I mimi,  «Ivi  ifMlii,  crii  ninlto  I'ìm^ìIu)  h  nolunit^  kII  «miri  in  uiui  rv- 

c«)nHÌ(in«-  (*-')• 
Ma  imI  ii;;iii  «Iìhciihhìimu;  tH(;li«i  cort4>  il  HulilNMlini  cb«  wlditò  il 

«liHiiiinento  |M^r«Mit<»rì«i,  il  <|it)il<t  «liiiiiMlniv»  irrvIniKMlHlintfnUi  ahr  noi 

I  I7'J  il  Mirini  non  i-ra  lann^ato,  «Mime  noHU'nwu  il  H«>rmnlin<i,  nin 

Mtudunttt,  |HU'  la  sfiiiplicÌMMiiiia  niKÌonit  «'liv  hì  lunriHt  tifilo  Hluilio  di 

Kfrniia  il  Ut   inaK^ìo   I  171»  (.'<). 

Il  privih'Kio  «li    laiintu  ò  ii«>t»t4i  d»l    l'unii    iiui    Titoli   dottorali 

ì    conferiti  dallo  Studio  di  Ferrara  nri  nee.  XV  e  XVI  (4);  Biit,  |ioì<'hè 

irHÌHHÌiiiii   tiiiiii'ia   |MmMÌani«i   uv«rv   in  «|n«^Mt'«i|NirH,  \mT  Kl'inAniti  « 

;;riiNs<ilaiiì  «errori  di  h^ttiira  <di«t  la  <lctiir|iiino.  coiiu*   proverò    in  altro 

I   nno  Hi'ritlo,  mi  noiio  rìv<ilt«i  dir*Mlam<-iit4-  alla    toni**,    inutili  ui;li    aKi 

iHp  NotAr  T«>niaHo  M«d«<);liini>,  «■oniutrviili  iiflI'Andiivio  noUirìle  diMir**!- 

mail-  ili   l-'i-rnira.   I'«*r  i|iii*itt4t  v«>ltu  il   l'anli  non  c(iinin«tt«  «miri.   Il 

priviU'Kio  di   laiin-a   tu  l'Iai'Kito  pniprìo  il   21   ma^KÌo  1479  all' •  ccn'- 

);i»"  '-t  iliK'lisHimiiK  vir  dominiiH  Mi«-ha4!l  «lu  Miriliii,  itit'i'in-  iii-  •■•\\ 

>    t4itu  (Jnthaniu,  oliin  HtiulunH  I'imUiu  ot  Forr»rì«  ». 

./>/i  »l  Suliltncliiil  (Rat:  VHh.  Cai.,  1U06,  toI.  VI.  faiw.  MI,  |«.  W  Mta).  t'ome 

jiiiò  l'itrx  tuli'  iilViTiiiur.iiiiH*,  i|iiaiiilo  nuli  n»  i<h<>  il  mio  iltio.  A  il»l  1508,  •  |«  rìivr- 

dir  lini  S»lil>uiliiii   rÌK<iur<l»iiii  l' tlnivorailà  iti  Catjiiil»  niiin  itir>nno  I500t 

(I)  La  iaUe4ra  d'hHliniomi  fimiH»ianM  tuli'  tjmirrrtili  di  roteate  «fai  1479  ai 

I  ̂ .V^,   in   Ari'k.  ulorieo  prr  In  Sir.   OrifHlalr,   III,   1906,  pp.   4S-.'>4. 

{'J)   KnK'efniì  r»>frr»ilariit  Cnlanriir,  l'Alani»,  IIMN),  voi.  VI,  fané,  l-ll,  pp.  3t-S3, 

(3)  Spigotal»rt  di  MltraUr*  «iriiteaa  a«(  te.  Xf.  ShtdtmH  *  pttfmmH,  in  àr- 

iii'io  »(or.  per  la  Sic.    (ìrir»tate,    IV.    t!>07.    ]•]>     !  "■  '  "• 
(4)  Lucca,   lUOO,  p.  70. 
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Tutto,  adunque,  sembrava  finito!  Ed  io  mi  ero  limitato,  nel  mio 

volume  sullo  Studio  di  Catania  nel  sec.  XV,  edito  nel  1913,  a  citare, 

quando  dovetti  trattare  della  cattedra  di  Istituzioni,  il  Sorrentino, 

rilevando  I'  errore  della  sua  tesi  e  la  relativa  correzione  del  Sabba- 

dini  (1),  quando  il  Zocco-Rosa  è  tornato  a  tirare  in  ballo  il  Mirilli  e  con 

lui  anche  la  mia  persona.  Ecco  quanto  egli  scrive  nell'  Annuario  dello 

Istituto  di  Storia  del  Diritto  Romano,  pubblicato  sotto  la  siui  dire- 

zione ((Jatauia,  1914-1915,  voi,  XIII-XIV,  p.  510).  Discorrendo  di 

alcuni  studii  di  K.  Zeno,  il  Zocco-Rosa  si  esprime  così  :  «  Accennando 

alla  Cattedra  d'Istituzioni  nello  Studio  di  Catania  durante  il  sec.  XV, 

l'A.  Ila  citato,  senz'altro,  un  infelice  scritterello  del  i>overo  A.  F. 

Sorrentino,  La  cattedra  d^ Istituzioni  a  Catania;  ma  noi  dobbiamo  ricor- 
dare che  il  S.  incorse  in  errori  badiali,  debitamente  rilevati  e  cor- 

retti da  alcuno  nella  Rassegna  Universitaria  Catancse.  Vero  è  che  an- 

che in  im^ Appendice  alla  Storia  documentata  dell'Università  di  Catania 

s'è  citato  lo  stesso  scritterello  senza  rilevar  punto  gli  errori,  che  con- 

tiene a  proposito  di  Michele  Mirilli,  lettore  d'Istituzioni  ncll'L'uiver- 
sitù  di  Catania,  il  vetusto  e  glorioso  Siculorum  Gymnasium  ». 

Inutile  avvertire  che  l'autore  àélV Appendice  sono  juoiirio  io! 

L' att'ermazione  del  Zocco-Rosa  è  così  recisa,  da  non  pftter  lasciar  me- 
nomamente dubitare  il  lettore  che  non  si  dica  la  verità.  Dunque,  se- 

condo il  Zocco-Rosa,  è  da  scusare  il  Zeno  che  citò  lo  scritto  del  Sor- 

rentino, senza  rilevarne  gli  errori  (come  se  fosse  obbligo  fare  1'  er- 
rata-corrige di  ogni  opera  che  accada  di  citare),  perchè,  nella  mia 

Storia  dell'Università  di  Catania  nel  secolo  XV,  anch'io,  trattando 

della  cattedra  d' Istituzioni,  avevo  citato  il  Sorrentino,  senza  notare 

gli  errori  nei  quali  l'autore  era  caduto. 
Come  abbiamo  visto,  gli  errori  dello  scritto  del  Sorrentino,  nella 

parte  riguardante  il  secolo  XV,  consistono  princij)almente  nel  voler 

sostenere  che  il  Mirilli,  quando  insegnava  Istituzioni,  eia  linireato  e 

non  studente.  Ora  ecco  le  mie  precise  parole: 

«  Si  sa  che  questa  cattedra  era  affidata  a  uno  studente.  Fu  so- 

stenuto invece  che  Michele  Mirilli,  insegnante  d'istituzioni  nel  1472 

(1)  M.  Catalano,  Storia  documentata  della  R.  UnirerHÌlà  di  (Mania.  Parte  Pri- 

ma. L'  Università  di  Catania  nel  secolo  X  V.  Appendice  {pubblicata  per  deliberazione  del 

Consiglio  Accademico  dell'  Università  stessa),  Catania,   1913,  pp.  36-37. 



//  primo  Ultore  d' Intituzioni  nello  ntvdio  di  Catania  1 1  < 

e    iiiiicd  tiUtliiic  linoni  noto  «li  i|iii'Hla  miliari»,  Amm  (ià  ■4l<lott4tmto 

•    (|iiì   in   notti  Iti  ritHzion»  dello  M;ritto  <l«l  Hurn-ntlno);  ni»   io  (|U<*I- 

)     l'unno  MM  |ii-o|>rio  uno  Htnil<*nt4%  (hti-Iiì-  ott«'nnt<  I»  luiiri'U  in  <liritl<i 

(■ivil«  li  KtM'nini   solo  m-l    IIT't  'i-  ijui   in  nota  rito  il    l'ardi   '•   •'  ̂   l'i 
l>;i<lini)  »  (1). 

Mi  |»ir«i  <di«i  non  hì  |HitriddMt  «^hm«t«^  (tiii  ohiiiri!  TunU>  chiari,  rli« 

non  |M)HHo  iniinitKi'iitrii  conit*,  do|)o  avnr  IntUt  In  min  iHindo,  il  'Aovvn- 

ItoHa  ahliia  |>otul<)  Nrrivi'n*  «-iit  l'Iif  McriHiM-.  Addid)ilan*  i:ol|te  imI  una 

jMMHona  I'  citar*-,  coum*  prova  dtd  proprio  imhimUi,  I'  o|M^ni  mU'Miu  «di« 

iiioHli'ii  liiiiiinoHanM<ntti  IMrirondat4*7./.a  didl'ufiMiM»  ^,  in  vnritA,  «mnim  om) 

fuor  dcll'ortlinario,  da   tarci    r<-Mt4iri-   |H-rpl«'HMÌ  nuIIi*  tmumc  di  tAlr  lU- 

l'i  ̂ iarrlif  ci  .siamo,   i   lettori   non  hi;  l'avranno  a  male,  m4>  vorr6 

>inplcliir<!    \ti  notizie  rit^uardanti    Micheli*    Mirilli,   itervendomi    della 

mia    ritolta    Storia  dovumentata  drilli  li.    Vnieertità  di  Catania  nel  ne- 

'lo  XV. 

Nel  I4.S!»,  nel  I  liti»  I-  mi  l.iOO  i|  no-*ii..  stimiiiK- iiiiore,  ormai 

laureala»,  <lisinipef;no  l'ulllcio  di  t(>*>di<'<'  del  capitano;  nel  I4MU  (xi 

imKMiratorc  del  Convento  dell' Aiinunzinl»  di  raUuiia;  nel  1491  fa 

tcslinionn  lul   una  latirtui  (2). 

Nel   1  MM    il    Mirilli    ricomincio,  a<luiii|ue,    ad  avere  eontalli    con 

r  Università;  il  .II)  aprile   làOS  fu  elett'i  t^iudiee  di  up|M*llo;  nei  primi 

i   l'eltbraio  ITiOH,  Htitnto  le  Hue  inf«rniitt\,  nhlw  dal  eollegio  dei  dot- 
i  la  taiutItA    di   |N>ter  dare    il    huo    vntw    |i«r    ÌHcritt4>   nel    oiinferi- 

Tiicnto    della    laurea    a    un    t4il    Ant^tnello  de   Pulieio  (e  non   l'nlino, 

<  lime  Htaiiipa  il   ZoccoitoHa),  ma  |m>ì,    pan>,  non  h4>  ne  Tere  nulla;  il 

I   aprile    liMltt  tu   proniolore  nella  laurea  di  dio.   l'ietn»  OrioliM;  il  2U 

mar/.o   l'ili   lìi  |)reHent4>  imI  un'adunanza    del    enilegio  dei    leifiiiti;  il 

I    liKoHto    15:22    eomparÌH<!fl    ancora  ironie    pi-<imiil4>n4    nella    laurea  «li 
\iitonino  liij^iiaiiti.  (Questa  è  riiltima  volta  che  il  nome   «lei    Mirilli 

I    trova    nei    (lneiiliiclil  i    illii\ersit:iri    l'.W. 

(l)  «jj.  .  J.l. .  .li. 

(3)  M.  Cataijino,  (>p.  ril.,  |>|i.  :m-»7  •!.   Ili,  II». 

(:i)   Ito  ili'niinto  \t>  notl7.ir   rÌKUitrtlniiti   il    Mirilli  nrl  Noml»  XVI   alitila  m 

i/it. 'iiiit.  ri/. i/.l     i/.-//,i     /.        l'MirrrMif.i    ili     f'.fl.iMi.i     net    ««•.-../..      VI'/.     (Il    |»riHMÌIIia     |i 

1^ 
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Alla  deliberazione  del  collejjio  dei  dottori  ho  attribuito  la  data 

del  1509,  e  nou  quella  del  1508,  come  ha  stampato  il  Zocco-Rosa,  e 

come,  in  fiducia  sua,  stampò  il  .Sorrentino  e  stampai  io  stesso  nella 

mia  Appendice,  jierchè  ne  ho  le  mie  buone  ragioni. 

Andiamo  nell'archivio  Arcivescovile  di  Catania  (ove  si  trovano, 
sino  al  principio  del  sec.  XIX,  i  privilegi  di  laurea  dei  dottorati, 

perchè  il  Vescovo  era  cancelliere  dello  Studio),  e  prendiamo  nei  Re- 

gintra  omnium  actorum,  o  Atti  del  Vescovo,  il  fascicolo  dei  «locumenti 

riguardanti  l'anno  indizionale  1508  150».  A  e.  204  possiamo  leggere 
il  documento  in  questione,  senza  data.  Il  Zocco-Eosa,  trovando  1  do- 

cumenti trascritti  nelle  carte  antecedenti  e  susseguenti  con  la  data 

del  1508,  attribuì,  senz'altro,  questo  anno  alla  deliberazione.  La  ve- 
rità è  che  il  Zocco-Rosa  non  conosce  la  ditterenza  tra  anno  ab  incar- 

natione,  che  dura  sino  al  25  marzo,  e  l'anno-  comune  o  a  ìtativiiate, 
e  quindi  il  suo  1508  deve  essere  corretto  in  1509,  secondo  il  com- 

puto cronologico  motlerno.  Riguardo  al  mese  e  al  giorno,  jwssiamo 

dire  soltanto  che  l'atto  è  compreso  tra  un  documento  del  .'^1  gen- 
naio e  uno  del  6  febbraio  1609,  e  (piindi  la  data  del  2  febbraio  del 

Zocco  Rosa  è  puramente  cervellotica. 

Corretta  debitanient*  la  data,  passiamo  al  t*sto  del  documento, 

che  nell'edizione  del  Zocco-Rosa  conijKirisce  infarcito  di  sfarfalloni 
badiali. 

Chi  volesse  passarsi  il  gusto  di  confrontare  il  manoscritto  con 

la  stampa,  osserverebbe  tali  e  tant«  varianti,  da  fargli  nascere  il 

sospetto  che  il  Zocco-Rosa  abbia  pnbblicato  il  documento  da  un'altra 

copia.  Ma  un  esame,  anche  superficiale,  di  quelle  varianti  convince 

l'osservatore  che  si  tratta  di  veri  e  propri  errori  di  lettura,  dovuti 
a  imperizia  paleografica  e  alla  poca  familiarità  coi  documenti  siciliani 

di  quell'epoca  che  il  dotto  romanista  mostra  di  possedere. 
Ecco  la  trascrizione  nostra,  a  raiironto  con  quella  del  Zocco- 

Rosa,  nella  quale  gli  errori  sono  rilevati  in  grassetto. 
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I  l.'iOtt  ili   (((«ririnl'i        'i    l'r.i.in.j] 

K.iil  il. Ili  vicnrii,  iiim  iiiniiiiiil  oiini 

Ulto  CiiIIckI"  liiliiii)  Itimi  Htiiilii  un»  in- 

kIiiiiiI  (toiiKri'KBto,  ilillil  «wwt  mipplin»- 

tiim  ttx  piirtn  iii.ui  il. Ili  MìcmiIm  Mlrllll 

II.  I.  il.,  i|iiiiil  rtti.'ionr  lnnniiitatii)  •ih-, 

i|iiii  parli^lintiir  ni  iriit  iiiiimlltii»,  non 

pomut  V)-iiiri'  ail  iluniliiin  niim  vutiiin  prò 
ilotorntii  («il!)  lUMiiiiieoilo  uoliili»  il.nl 

Antonelli  iln  Htillcin  11.  (I)  Rtnilnntiii,  riiit 

iinsniniitiT  oiinoliiNiiui  pur  dintiw  K.ilim 

«t  niiiK.non,  i|uihI,  coiitinic'iit*'  ofiini  fu- 

turo trinpiiro  Hiinili  Inipnihinxnto  in- 

tlruiilittiit  nt  innrlii  iiipi'ditivi,  Bvnninn- 

liiiui  in  pcrminitin  riiiiiiiqn><  kx  illi'ti* 

iiiiiK.i'ix  ilottoriliiiH  il)'  ('oIIkkìo,  Fxliitvn- 

Iìn  in  (.'ivitnti'  et  iiiipciliti  morbo,  iliim- 

titxnt  iinixl  Niniililcr  HXrimrtnr  l't  l'on- 

NiM|imtiir  porrionrni  Hiinin  »r  ni  ciwtit 

pri'HtMiii  in  (lieto  ('oIIkkìo,  et  itn  omnrN 

iiiriivoriint  ilii-tl  K.ili  tiM?to  pi<ct<>ri<  pI 

ilirti  il. ni   taotin  Miriptiirii. 

In  miirgint:  Rn<li<ni. 

tltiiiH'N  Hiipriiilirti  iii»K  <>  <l<M'ti>ic"<  ili' 

('<illi<KÌin  («ic)  upproliiiiiti-H  «I  limi  \<mi' 
iliiixnloN  nt  oonaeiioienteH. 

Ih  margine  :  Nirliil. 

ArvkMo  Arrirf»n>Hle  di  lUilamia,  Alti 

dtt  l'enroro,  ìM)iì-Vi,  qnint.  1509,  r. 
304. 

%IH  l'O-KoilA 

Ptibb.  (X?)  IMM. 

M»Kniliri  iloiiilnl 
K«Vf>r«nill  liomini  Virarti  una  tasi- 

inni  rum  lut<i  ('ollr^io  buina  almi  Kto- 

illi,  lina  Inaioiul  Mincrfi|C«li  tlnm  m>- 

*ent,  NopplIratlanfiM  M«w|MniBt  M»* 

Kiiilii'l  Domini  Mi<lia«IU  MIHIti  L'.  I. 

I>..  qui  rnliour  inllmiilalia  «uà»,  qsod 

patii-liatnr  Kt  prat  impMlitaa  non  poaaa 

vniiirr  a<l  ilanilnni  nlu*  vutnm  prò  dot- 

torata aaauiuouilo  noMllutti  Uomini 

Antonxlll  ilfi  Palino  U.  I.  Mtadeali» 

riiii  iinaiilinf>lfr  ronrliiinini  |ht  iliriiw 

Knv.iiiio  .MtKixtrini,  i|ii>mI  ranlinK«n- 

Itia  ouinl  futuro  l«inp»r«  ■iinlll  ImpMli- 

ninnto  inllnnitatla  «t  morbi  iMpodi- 

nirnlam  habrtar.  In  peraunan  ealoa- 

i|iii<  px  iliotiK  Maicialrla  Pt  doetorìbaii 

i|p  ('ollrgio,  f>xi»tpntii>  In  ritritai*  ol 

liiippilitl  niorlMi,  iluwtaxat  poaait  OX- 

t«>ndrrr  pt  ronaiicnaro  proprio  ao- 

niine  Minlcntlam  ao  ai  mmt  prcavoa 

in  itirtii  CoIIprIo  pI  ita  omnaa  inrav»- 

mnt  illrti  Kpvprrndl  taelo  pcetora  «t 

dieti  domini  laetia  aoriptnria. 

(manca) 

Onini"!  «iiprmliiti    MaKi^lri 

ile  ('olitici»    approliaiitm    un» 
oonaeiitlrntra. 

(manra) 

I  Archivio    \  ri-ivpMi-ovil»  i 

Cntiuiin,  nKimt^i  1915. 

MlCQRLB   TATALIIKK 

ili    I. 
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PUNTATA  X. 

1089.  Abba  Giuseppe  Cesare,  Da  Quarto  al  Volturno,  noterelle 

d'uno  dei  Mille.  Nona  edizione,  Bologna,  Zaniclielli,  1913;  IC», 
pp.  274  con  ritratto. 

1090.  Abbadessa  Giuseppe,  Giovanni  Pascoli  e  la  Sicilia,  in  Ar- 

chivio storico  HÌciliano,   XXXIX,   1915,  pp.  430-435. 
Il  Pa«coli  iiiBeguò  letteratura  latina  nell'  IJuiversità  di  Messina  dal  1897  al 

1903.  L'  A.  spigola  nelle  sue  opere  i  ricordi  sulla  Sicilia  e  s'  intrattiene  special- 
mente sali'  ode  L' itola  dei  poeti. 

1091.  Aesculapiufi  :  guida  mnitarìa  della  Sicilia  (Anagrafe  delle  prò- 

/eHsioni  sanitarie  dell'isola;  dottori,  farmacisti;  levatrici,  veteri- 
nari, case  di  salute,  ecc.  di  tutta  risola),  Anno  I  (1913),  Paler- 

mo, P.  Privata,   1913;  8«>,  pp.  LII-228. 

1092.  Agitazione  (L')  Agrumaria,  settimanale  per  In  difesa  degli  inte- 
ressi agrumari  siciliani  e  calabresi,  Anno  I,  n.  1  (15  marzo  1914), 

Messina,  tip.  P.  Trincherà,  1914,  pp.  4. 

1093.  Agli  (Dell')  Antonio,  Famigghia  Mola  e  Famigghia  Bona— 
Tentativo  Drammatico  in  Siciliano,  Noto,  Prem.  Stai).  Tip.  (3. 

Orecchia,  1914;  IO»,  pp.  55. 

1094.  Agricoltore  (L)  Siciliano,  rivista  quindicinale  dvl  mezzogiorno 

d'Italia,  Anno  I,  n.  1  (15  gennaio  1914),  Catania,  tip.  La  Ful- 
gor,  1914;  8o,  pp.  20. 

1095.  Alagona  Sebastiano,  Condizioni  igieniche  e  sanitarie  del  co- 

mune di  Siracusa  nell'ultimo  ventiquattrennio  :  comunicazione  pre- 
sentata al  V  congresso  medico  siciliano  in  Sirueusa;  20-23  aprile 

1914,  Siracusa,  tip.  del  Tamburo,  1814;  8o  fig.,  pp,  115  con  3 
tavole. 

1096.  Alajmo  L.,  Relazione  sulla  organizzazione  della  lotta  contro  il 

tracoma  nei  comuni  della  provincia  di  Girgenti,  (Jirgenti,  tip.  Di- 

ma, Di  Caro  e  C,   1914;  4o,  i)p.   13. 

(1)  Tengo  conto  delle  pubblicazioni  che  riguardano   la   Sicilia   a    cominciare 
dal   1910. 



101»7.  AMiKlt'l  Ki.Li  «il  ii<i>,  /'loyrtlo  di  lutianlollo  per  il  capolHitgo\dtt\ 

comiinr  iti   lironlr,   l'itriiit»,  tip.  VAHt\t.  I'hi iihmiih;,  1913;  ••,  |»p.  31. 

I(»!»H.  Al.KHHANDRo  (!>')  (Jaktano,  Arami  di  antichità  preuMo  Raffa- 

dati,  ili   /wi  Siciliana,  Avolu,  uKUMto   ÌVÌi,  u.  HI,  n.  H,  pp.  tt2  tf4. 

|(»!»!».  Al.KHHANDIto  (n')  <ìAKTANo,  Origini-  di  Haffudali  e  tuo  mmr, 
ìli   Im   Siriliiina,   Avola,  t;>i>K'>"   D'I^t  >*•   HI,  ii.  li,  pp.  tU  uri. 

1100.  Alì  Halvatdkk,  In  memoria  di  Oiovanmi   Petronio  Hwuo,  A 

ilt^rnó,   l'ntiii.  Ht4ib.  tip.   AlotiKÌ  t>  PlHUniH,   1W12;  Ho,  pp.   1U7. 
rnlniiiiti  KiiNHo  ([).   AiUtiii)  IM40,  ni.  IKtO)  invi-nUi,  qnsrant'aiiul  <ir  «onu,  una 

liii;iiiii(itivu  ntiailulr   li   viipiiri*  iilif   |ir<H;<)ritr   1'  milonioltiln  iiiiMlttmo. 

1101.  Amia  (I)')  Amkkioo,  (ìiamhatti»ta  Foucki  ntll'epopea  dei  Mille: 
cenni  utorici  e  documenti,  ntponti  nel  primo  centenario  della  tua 

iMMcita  (1915),  l'Ì8a,   B.  «ptwrri,   I91.'i;  »•,  pp.  47. 
Km  ixlil»  (iiirr  min  h)-<-<iii<U  oclir.io!ii-  (l'iiui,  li.  Alp«undrìn),  1015;  IH»,  pp.  M). 

1102.  Amico  {!/)  dei  Vampi,  periodico  agrario  mentile  della  cattedra 

ambulante  pel  circondario  di  Nicotia,  Anno  I,  n.  1  (15  dicembre 

19i;J),  Nictmii»,  tip.  del  Lavoro,   191.1;  4o,  pp.  8. 

llo;t.   Amork  a.,  Memoria  dello  ttalo  politico  della  lini  ita  prrju-mtata 
a    Vittorio  Amedeo,  primo  re  di  iSicilia,  ecc.  dal  barone    Agatino 

Aparo  da  Catania,    in    Arok.  ttorico  per    la   tUe.  Orientale,    XI, 

1914,  pp.  4»i  7.1 

1104.   Annuario  della   li.   (:nuer*Uù  dt  ('litania  per  Panno  aceademieo 
tf>t2t!ii:i,  ChUiiìu,  St4»b.  tip.   Fr.  tiulati.   1913;  «»,  pp.  350. 

Debili   <li   iiii'iiiilim»:   n  p|i.    11-41   il  din^onio  tiiiiiiKiiriile  del  Keltorp  OinURrrK 

Majoiiana,  a  pp.  45-tt7  il  dlwormi  del  pmf.  Fri>KKi<'o  Ci(<caui.i<ink  ioUloUui  /.« 

Sicilia  »rlla  erolutiom  dftla  eirillà  ilaliana  durami*  l'rro-mrdio;  a  pp.  3S7-3MH  l'elnie* 

il(<lU'   Ifcriiioni  dei  imlaui  uitirrrtitari  ralaitMi;  a  pp.  330-3.14  il  cenno  nverulogioo 

Kii   I.iiìkì   Murino,  (ii.    Kavanima   IH47,  m.   rataiiln  lOiai,  pmfwiwii»  di  aio«oflaiiM»- 

ra1«<  noli'  TnivoriiitA,  noritt»  dii  (J.  H.  Omaiwi     ltKirrAX/.r,  <«  a  pp.  335-338  qnallo 

mi  OinM-ppc  I.itnriL'elIn  (li.  (iirKonti  IR67,  m.  CaUnia  1913),  profMaoiv  di    Oaiea 

iimK-nmtica,  mirilUi  ila  OkivaNNI   rKNNACCllIKTTt. 

ini."»;  Annuario  della  K.  rnirertitìt  di  Catania  per  l'anno  accademico 

Hill  un f>,  (^ftUml»,  sub.    tip.    Fr.m..-*,..    r,;,l;,ìi     l'in-    .s-,    pp. 
XXX  194. 

A  pp.   131-132   .Vuoi*'  inerisium  4*1  l'alano  nairtrtilaria:  a  pp.   139-IM  .V«M«(« 

rd  itlmitrarìoHi  drlU  lapidi,  duviitr  al   pruf.    V.   ('AHAilHANni. 

1100.  Annuario  della  H.  rnirertitìt  di  Metaina,  19I319N.  '■•••"> 

CCCLMV),   Messina,  tip.   D' Angelo,   1914;  8»,  pp.  203. 
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1107.  Anselmo  Antonio,  Mario  Rapisardi:  l'uotno  e  il  poeta.  Con 

prefazione  del  prof.  Franobsoo  Guardione,  MesHiua,  Prem.  olì'. 
«  La  Sicilia  »,  1912;  16o,  pp.  VII-65. 

1108.  Antonino  da  Castellamabe  (Fra),  Storia  dei  frati  minori 

cappuccini  della  provincia  di  Palermo.  Voi.  I  (Il  mattino  lumi- 

noso, 15331574),  Roma,  scuola  tip.  Salesiana,  1914;  8»,  pp.  275. 

1109.  Arata  Giulio  V.,  L'architettura  arabo-normanna  e  il  rinasci- 
mento in  Sicilia,  Milano,  Bertetti  e  Tiimniiuclli,  1913;  fol.,  tav.  120. 

Reo.   in  Arch.  »lor.  per  la  Hic.   Orientale,  XI,   1914,  pp.   290-291. 

Ilio,  Arculeo  Ettore,  La  poenia  di  Giuseppe  Aurelio  Contanzo,  in 

Aetna,  periodico  di  letteratura  ed  arte,  a.  I,  n.  5-6,  Alcamo,  mag- 

gio-giugno,  1914,  pp.   1-4. 

1111.  Arouleo  Ettore,  Un  poeta  zappatore:  Carmine  Papa,  Note, 

Palermo,  Casa  Editrice  «  I  Nuovi  Romantici  »,  1913;  16»,  pp.  18, 

Contiuliuo  del  secolo  scorso,  uativo  di  CefaUi.   Scrisse  numerose  rime  in  dia- 

letto siciliano.  Cfr.  Arch.  iitor.  nciliano,  XXXVIII,   1913,  pp.   1.54-155. 

.1112.  Arouleo  Ettore,  Hosina  Muzio  Salvo  educatrice.  Conferenza 

letta  in  Palermo  nell'Asilo  Infantile  Ruggiero  Settimo,  il  giorno 
22  Dicembre  1912,  Palermo,  Stab.  tip.  G.  Luminaria,  1913;  8«, 

pp.  3().  (Nel  «  Florilegio  di  conferenze  religiose,  storiche,  lettera- 

rie, artistiche  pubblicate  a  cura  e  spese  del  Comitato  per  le  con- 

ferenze  scientifico-religiose  e  per  la  diffusione  di  buoni  libri  »,  a. 
XI,  n.  3,  conferenza  140). 

Scrittrice  di  Termini  Imerese  (1815-1866).   Cfr.  Arch.  ntor.  siciliano,  XXXVIII, 

1913,  p.   154. 

1113.  Arezzo  (dei  Marchesi)  Pietro,  L'alienazione  de'  feudi  o  ti- 

toli nel  Napolitano  ed  in  Sicilia,  Palermo,  1913;  8»,  pp.  50  (E- 
stratto  dal   Circoli)  giuridico,  voi.   XLIV,   1913). 

Kcc.   iu  Arch.  slor.  per  le  prov.  napulitane,   XXXVIII,   1913,  pp.   718-719;  Ar- 

chivio itorico  siciliano,  XXXVIII,  1914,  p.  460. 

1114.  Abzano  Aristide,  Come  morì  Bosalino  Pilo  {maggio  lfi60]. 

Città  di  Castello,  Unione  Arti  grafiche,  1914;  8°,  pp.  23  con  ri- 

tratto (Comando  del  Corpo  di  Stato  Maggiore— Uffixìio  Storico). 

1115.  Ascoli  Alfredo,  Nicola  Coviello,  Milano,  Soc.  ed.  libraria, 

1913;  8°,  pp.  7  (Estratto  dalla  Rivista  di  diritto  civile). 
Fu  professore  all'  Università  di  Catania. 
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Nifi.    A /,/,' il.l  N /^     AkhK.MO,    /,//    tiiiililiti    rronirii    inlrllirii    in    .-tifili»  — 

Shiilio  MlitliMtiro  r  critieo,   iMìlatio,   l-'.    \nllnrili.    l'.MJ:  M".   |»|».    25 

(lOHtntlto  liutlii  Vlinica  chirurgica). 

1117.    IUli>A<!<)I    A„   //  cotoni'  in  Nicilia:  ciò  eke  »i  è  /ali»   h. 

ni  tionrehhc  fare,  l{oin>i,  tip.  Uiiionn  mI.,  IVl.'i;  8«  Hi;.,  |i|t.  7  (F>tr. 
(lui    Hollcltino  della  nocietà  degli  agricoltori  italiani ì. 

IMS.   Kki.i.a/z.i    .Vntoniktta,   l'odi  Miiiliiini    rontempormui  ' 

fcrcnza,   Uolojjim,  N.  ZhuìcImOIÌ,   .MO.M.XIII;  h»,  pj..  .'.4. 
l'urlìi  (li  Oinnuiiio  Kilimril»  Donar,  di  T»mmM«  CMUiltiaro,  di  Guido  Andnta 

l'tiiUwiiitlu,  di  Oiovuiiiii  Alfredo  C«Miraa  e  di  Santi  Hotllle  TomaMill> 

lllit.   liKt.I.IA  <!.,   //   /./  Mcttemhrr  tSfìO  a  Siraruiia,  in     ha    .m.i/,,.„,i. 

Aviilu,  Hettcìiilii-u   iìM'l,  II.   HI,  II.  9,   pp.    107  IO!). 
I.ii  lliiu  doli»  doniliiaxlonv  ImriHinioa  In  Siracusa. 

IlL'o.  Hknkdktto  (Di)  Antonio,  /  vanii  popolari  nelle  campagne  di 

Milazzo,  in  Im  Siciliana,  Avola,  novciuhn^  1914,  n.  Ili,  n.  Il, 

pp.    126-132. 

II  L'I.   ItiONoNK   IC,    Kmpidoclc  ed  Epicuro,  in     liolktlino    di    filoloiiia 

clanHiva,  Torino,  ii.   XXi,  );(*»»»><>   l^ìTì,  pp.    150  101. 

1  l'J'J.    lll.lNKKNnKltail  Chaklkh,   Im  chroniiiur  du  tempie  lindien,  iUt- 

ptiiliiii^ucn,    MM2;  8",  pp.   141   fl^.  (Kittr.  dui  Hulletin  de  l'Acade- 
mie   Hoyale  dcn  Scicncen  et  Ijettre»  de   Itanemark,  ».    1912). 

.Stiiiliii  i<pi)(ritlici>  HXìKÌi  HvHvl  u  I.itiilim  (KihIì),  eliti    riguarda    liioidnntaimrnte 

III  Mloriu  Mlvxliutn  «  pn'oiitauinntv  AfcriKontu  e  Oda.  K«>«.   in  ̂ rrA.  tlor.  p«r  Im  Me. 

<>ri«Nta(«,  \,   1913,  pp.  309-300. 

I12;i.  HoK.IIMKK  II.,  Len  IimiiìIck  —  Ourragr  tradnit  de  rallcmand 

acce  une  Inlroduction  et  de»  Note* — //«ir  (ÌABUIKI.  Mono».  — 7Arii- 

xihne  èdition,  l'uri.s,  Libruirie  Arniuud  CuIìd,  191U;  10*,  pp. 
LXXXVa04. 

l'urla  in  pìh   IiiiikI"  d<<i  (ipmiiti  in  8icilin.   A   p.    50  traila    della    fimddiionr 

iIkI  ('iillc)(ii>  iiii<wtiiii>fH',  il  piti  untimi  drir  Orili nt'. 

1124.  fìollettino  agrario  niciliano,  organo  menjtile  degli  intercMMi  agrari 

della  Sicilia,  Anno  I,  n.  1  (14  febbraio  1914),  Pulurino,  tip.  T. 

Comolli  e  il);li,   1914.  pp.  4. 

1125.  KcNKioLio  Giovanni,  Ijo  iHmola  e  la  cultura  in  faentini,  V»- 

tunia,  tip.  S.  Di  Matt«>i  «  ('..  191.1;  IO*,  pp.  VII  90  «on  <lie«i  Uv. 

(La  Kcuola  in  Sicilia  :  ntudi  degli  alunni  del  corto    di  perje 

I 
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mento  pei  licenziati  delle  ncuole  normali,  premio  la    r.     Unicersitti 

di  Catania,  raccolti  da  G.  Lombabdo-Kadice). 
Kec.   in  Jrch.  atur.  per  la  Sic.   Orientale,  XI,     1914,  pp.    122-124.   È  la  storia 

(Ielle  istituzioni  scolastiche  «li  Lentiui  dal   1860  ai  nostri  giorni. 

1126.  BoNKiGLio  Salvatore,  Le  necropoli,  l'emporio,  il  porto  e  i 
fiumi  di  Agrigento,  in  Akragas,  Girgenti,  1913,  a,  II,  u.  7,  pp. 
57-59;  n.  8,  pp.  77-81. 

1127.  BoBMANN  Eugenio,  Parole  per  Antonino  Salinag,  ìii  Ramiegna 
Numinmatica,  XI,   1914,  pp.  49  50. 

II  Salinas  In  professore  di  archeologia  uell' Università  di  l'alemio  !•  iliriti.nf 
del  Museo  Nazionale. 

1128.  Borsellino  G.,  Sulla  profilasni  e  cura  del  tracoma  congiunti- 
vale da  adottami  nel  comune  di  Cattolica  Eraclea:  discomo  letto 

in  occanione  della  inaugurazione  ufficiale  di  (mesto  ospedale  Tor- 

torici- Catalanotto  il  giorno  13  aprile  1913,  Girgeuti,  tip.  Dima, 

Di  Caro  e  C,  1914;  4",  pp.  20. 

1129.  BoTTALLA  Pietro,  Sopra  un  frammento  di  registro  di  carce- 

rati del  S.  Officio  in  Palermo  (1757-1759),  iu  Archicio  storico  si- 

ciliano, XXXIX,   1915,  pp,  430-442. 

1130.  Brusca  Federico,  Beneventano  [Oius.  Jjuigi  e  Francesco]:  vi- 

ta e  opere.  2»  edizione,  interamente  ri/atta,  Catania,  N.  Giannet- 

ta, 1913;  8o,  pp.  86.  {Vite  di  uomini  illustri,  voi.  I). 

1131.  BusoALiONi  Pietro,  La  r.-.  m.:  l.-.  Ausonia  e  la  spedizione 
dei  Mille,  Torino,  [tip.   Sartori],   1915;  S»,  pp.   15. 

Contributo  della  loggia  massonica  Ausonia  alla  spedizione  dei   Mille. 

1132.  BusTico  G.,  Massimo  D'  Azeglio  e  Ut  Sicilia.,  in  FanfuUa  dilln 
domenica,  Firenze,  9  agosto  1914. 

1133.  Cagiati  Memmo,  Di  una  moneta  coniata  nella  zecca  di  Paler- 

mo appartenente  a  Carlo  VI  d'Austria  {III  in  Sicilia),  in  11 

supplemento  all'opera  «  Le  monete  del  reame  delle  Bue  Sicilie  », 
Napoli,  I,  u.  3,   1911,  pp.   12-13. 

1134.  Cagiati  Memmo,  La  monetazione  di  Carlo  VI  imperatore  d'Au- 

stria {III  come  re  di  Spagna)  in  Sicilia,  Milano,  1911;  8<»,  pp.  20. 
(Estratto  dalla  Rivista  Italiana  di  Numismatica). 

Viene  passata  in  rassegna  e  illustrata  la  monetazione  emessa   sotto   Carlo  HI 
dalla  zecca  di  Palermo. 
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IL'if),  <;aoiati  Mkmmo,  In  mrmoriam  ttiua,  in  HupplrmenUt  all'opera 
le  Monete  del  Reame  delle  Ihu)  HMlie,  N»|n>IÌ,  IV,  IHU,  pp.  I  «. 

N«omlof(in  ili  Antonio  HsliiiM. 

II.'UI.  (Umiati  Mkmmo,  Sulla  cUuiiificatione  delle  monete  di  Medina 
ili  Fiilrriijo  II  !■  Ili,  in  Atti  e  memorie  dell' Ittituto  italiano  di 

numinmalicu,  Jtoiiiit,   I,    I9l.'t,  pp.   'MAO. 

1137.  (Ul.VAItlTMO  il.  M.,  Etimologie  arabe  nella  lopommtuiiea  at/ri 

i/riitiiiii,  in  Akragan,  (HrKniiU,   Ittl.'i,  ».  II,  pp.  9-12. 

ll.'iH.  OalVARUHO  CK  M.,  T  paen  di  nome  arabo  della  prorinim  ,l, 

(Urgenti,  in   AkragaM,  <}ir>;»nti.   IJIl.'l,  ».  Il,  pp.  U.VTO,  97-101. 

Solili  lliirKi",  ('iiloiiiiiiifii:!,  ('ulilnrii,  (.'allitltrlliiltn,  ('■niiiiarala,  ('anirsltl.  Y»- 

viiru,  I.iriilii.  Naro,  Knnkliiiiitii,  Kittt'uili'ilr,  Hiiiiiliiirii  /itl>iii.  H.  Aiiifln  In  Miiu;> 
IO,   Hoiaiio». 

Il.'t9.  ('ALVAKi'Ho  (}.  M.,  «  Hununè  *  (nota  etimologica),  in  Ak,»„..,. 
(}lr);<!nti,   M)i:{,  ».  II,  pp.  151-I.VJ. 

l'rii|ii>iiili<r><lilM<  |i«r  iiii'orittini'  nritlm  it<<l  nninc,  |iiiiii<'^i'«  Ik-  ̂ .'ki  :>.  •.,«<.  .Im 

liitiino  viiliit^i.  lluHiiiiit  o  Itiimiiiò  ìn  una  collln»  a  iiiiu  •l..,'/,ii,>  4.  .  Ii.K.i.k  n .  ila 

(lirKi'iiti. 

1140.   damerà  di  Commercio  e  indwttria   di  Palermo:  frodotti  ed  an 

ilaminto  del  mercato  durante  il  II  »emeHtre  dell'anno  IUI.1,  e  enn- 

ili;ioni  genenili  nell'anno  JUI.'t,  l*ul<-riiiii.  101  i.  Srnoli»  tip.  «  ÌUtr- 
vniw  (lo!    Povero  »;  8%  pp.  8tì. 

1 1  II.  Cantonk  liUlUI,  //  futuri»mo  a  Catania,  In  Men*  et  rerhnm.  Ni- 

risia  ili  eita  intellettuale,  ».  I,  ('ut»tii»,  15  nttolin'  IHl.'t,  pp.  21.2. 
l'iT  lina  Idttiira  ilrl  Marinctti  a  Catania. 

I  1  Ili.  r'ARAl'KZZA  KMKUirii.  Studio  nulle  condizioni  geologiche  delle 

sorgenti  ili  Si'illalo,  in  prorincia  di  l'alermo,  l'ulcrniii,  tip.  Virc), 

1015;  8",  pp.  :)4,  cnn  tra  tavolo.  (Kiitr.  tl»Kli  Alti  del  collegio 
degli  ingegneri  ed  architetti). 

Il4:t.  (URPAni  (Di)  (}akTAN<>,  Sulle  condizioni  nelle  quali  ha  potuto 

rirere  e  l'ire  tuttora  P  istituto  agrario  siciliano  della  fondoiione 

Valdisaroja  in   Catania,   Hoiii»,  tip.   H.  CuUuiiu,    1014;  8",  pp.  28. 

IMI.  ('AKlxiNA  I'.,  I,' as»edio  e  la  rena  di  Strmeuaa  durante  la  fuerr* 
per  la  successone  di  Polonia.  —  Contributo  alla  storia  dettm  am- 

quitta    borbonica  di  iHcilia.  {Da  doeuwttnii    etmtemf^rmim  inediti 



426  Bibliografia  Siciliana 

tratti  dagli  Archivi  di  Siracuita  e  di  Catania),  in  Archivio  utorico 

per  la  Sic.   Orientale,  X,   1913,  pp.   181-222. 
Kec.  in  Arch.  storico  aiciUano,  XXXVIII,   1913,  pp.   147-148. 

1145.  Carogna  P.,  La  Sicilia  durante  la  1^  e  2^  coalizione  contro  la 

Francia  (1793-1801),  in  Arch.  storico  per  la  Sicilia  Orientale,  XI, 

1914,  pp.  3.3-72,  171-218. 
1140.  Carteggio  rapisardiano  inedito,  in  Aetna,  periodico  di  letteratura 

ed  arte,  a.  I,  n.  5-6,  Alcamo,  maggio-giugno  1914,  p.  19. 
Tre  letterine  dirette  a  Luigi  Leone  nel  1881. 

1147.  Caruso  Emanuela,  La  cUmhc  delle  tra/cornatone  nelle  scuole  ele- 

mentari femminili  di  Caltagirone  :  un  biennio  d^  insegnamento.  Cal- 

tagirone,  tip.  iS.  Scordia,   1914;   10",  pp.  30. 
1148.  Caruso  Lanza  M.,  Appunti  di  numismatica  agrigentina,  la 

Akragas,  Girgenti,  1912,  a.  I,  p.  41,  74,  103. 

1149.  Casa  (La)  del  popolo  della  città  e  provincia  di  Catania  e  le  sue 

istituzioni  sociali,  economiche,  educative,  Catania,  tij).  S.  liarbagal- 

lo,   1914;   160,  pp.  39. 

1150.  Casagrandi  V.,  Antonino  IH  San  Giuliano,  in  Arch.  storico 

per  la  Sic.  Orientale,  XI,  1914,  fase.  Ili,  pp.  I-IX. 
Necrologia  del  grande  uomo  di  Stato,  che  fu  primo  Presidente  effettivo  (1904) 

della  Società  di  Storia  Patria  per  la  Sicilia  Orientale. 

1151.  Casagrandi  V.,  La  Pistrice  sui  primi  tetradrammi  di  Catana 

e  sulV  aureo  della  collezione  Pennini  con  osservazioni  sull'antica  mo- 

netazione di  Catana-Aetna  (con  una  Tavola),  in  Arch.  storico  per 

la  Sic.  Orientale,  XI,  1914,  pp.  3-32. 
Ree.   in  Neapolit,  11,  217-218. 

1152.  Casagrandi  V.,  Il  Museo  e  la  Biblioteca  dei  Benedettini  ài  Ca- 

tania, —  Proposte  di  ri/orme  e  riordinamento  presentate  al  Muni- 

cipio dalla  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  della  R.  Università  de- 

gli Studi,  in  Arch.  stor.  per  la  Sic.  Orientale,  Xì,  1914,  jtp.  453-402. 

1153.  Casagrandi  V.,  Necrologia  —  Cav.  Niccolò  Oiannotta,  in  Arch 

storico  per  la  Sic.   Orientale,  XI,  1914,  pp.  130  133. 
Editore  catanese,  morto  nel  1914. 

1154.  Casagrandi  V.,  Una  risposta  a  W.  Kubitscìiek,  in  Arch.  stor. 

per  la  Sic.  Orientale,  XII,  1915,  pp.  217-219. 
Polemizza  col   Kubitschek,  che  ha  pubblicato  nna  recensione  nella  Literaritche 

Ameigen   (a.   1914,  p.  218)  sulla  Pittrice  dell'  autore  (Cfr.  n.   1151). 
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liihiìiiiji lijui    •tiiiìtitnti  t'_'T 

I  I»>i».    iMr^A'fliA  ■^iii      \  .j     i,itittniit     mi     t-s*t  irrt  nifi  i  rf/iu^i'fur    ftri     i'rOJ, 

Fivlifta  alili    II.    Unirtrititti,   in   Arch.  Mlor.  per  la  Nir.  (hritnUiU, 

XII,   mio,  p|>.  227-230. 

Kdltu  piirti  ìw\  kìti»!"  qiiotliltsuo  iM  9UMi»,  Cctoiii»,  a.  XV,  ■,  tt, 

lir>(t.  CahamiVA   KtUiKNIo,   (Hi    archiri    prorinoiali    del    muic§inr»0 

<P  ItHlia  e  (Mia  Sicilia,    KUiim,  ti|».  liiizztii'     !"'•■  >•     •••'    M"  'F 

Htrutto  <lu   fili  archiri  italiani). 

Iin7.  (Uhbi.la  Mauiu,  La  epistola  di  lu  Hoiitru  tfifnmri — Tetto  roi- 

gnre  nimliano  del  necoh  XIV —  Nota,  in  Atti  della  Heale  Aeeo- 

drmia  delle  Hciense  di  Torino,  (Claiur  di  tk'ienze  Morali,  Utoricht 

,:   Filologiche),  voi.   L,    1914  KM.'),  Tiirìnu,    1915,  pp.  A-'iV». 

Il r>H.   ('ano  (11)  di    Macca,   narrasioMe  inedita  del  »eeolo   XVtìl,  ut 

AkragaH,  GiiKi^iiti,  1912,  ».  I,  n.  .'{^  Ad;  19i:{,  u.  Il,  n.  2345-0. 

Lii  iliritr.loii«  tM  pnrimlioo,  iiell'  IikIìcm)  dvllr  annate,  aUrìbulnae   diiMlaliv»- 
iiifiitc  lo  Ncriilii  u  un  (iiDHKAN»  N.  A.  con  un  |>iirit<>  >  Nfll»  twìrn  In 

•  itlcK  iiir  iiltiiiiii  |iiiiitulu  ni  ilioe  lille  la  imrr»/ii>ii«    i>  .ii%    mi  ili  un 

tim.   lini   )78H,  nllriltulto  n  mi  tal«<  AkimIIiio  Uinnlano,  ma  oh»  Il  nM<»inl<' 

veci»  ti\ii  l'illlu  ilii   V.   |>|  OiovANNl   ui«llc   KfrmrrUi  tMUan.      '  '     '-" 

Iriliilltii  pili   cmilliinii'ntK  al    t'.    AnK**'"  <iali<>li>  •■  C'iinilnla. 

Il.''i9.  <;a8TKM.ini  <ìitAi,TiKR<>,  Vritipi,  Kin*nK«,  (}.  B»rber»  (Ainuii 

0  Venturi)  1915;  Ut»,  pp.  XLIII-294.  (Pantheon:  riU  d' illuMtn 
italiani  e  ntranieri). 

I  l(>(l.    < 'ASTKI. NUOVO   (IM).,     Mtiiioiitt     ilit     iiiiikì/ii    hi    <  iiMliliiunrn    mil 

ruoto  delle  Jinume  e   nulla   necttiiilù   di    lomiicare    il    l'arlamralu, 

Torino,  tv.   Uimt»,   1911;  8%  p.  4    (KHtrutU>   «I»    //    RiMorgimento 

ilaliaiio). 

l 'libili ioata  (III  KKANrimoo  Ouardiomk. 

lltil.   CastoUJNA    SAI.VATnUK,    /  rÌHi   r  ijli    -i./i-.-.n     .■- ih.imi.   . 

lozioni'  ai  tra»porti  J'rrroriari  rd  ai  trattati  di  commrrcio;  il'- 

pronun:iato  il  7  aprile  1914,  CuUiiiiii,  tip.  rhiU>lli  Vi»Kgio-Caui|Mi, 

1914;  8o  ull.,  pp.  32. 

I  ltì2.  ('lATALANo]  M[lcnRt.K],   Una   veduta  di    Callagirone   nel   1907, 

ili   /t»r/(.  Htorico  per  la  Sic.   Orientale.  IX,   1912,  p.   136. 

In' •'ili/.ioii<<  ili'l   ir>(i7  w'ii/u  liii>K>'  «li  «tuiiipi»,  ma  pmbabilinf>nU>  |>ai«mltana, 

III'  11»  mi  fnintKti|ii/.ln  nna  liolHiwinia  xiloKi^fla  nou  la  tmIrU  di  CalUKiroM  ■ 

ili'llu  nriiol»  rlii<   vi   tloriva. 

Iltj3.  ('lATAl.ANo   M|i<'iiri.k|,   Codioì  riguardanti  la  HieUia    ntlia  Hi- 

18  —  ArtJtùne     Stùnm. 
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blioteca   Vaticana,  iu  Arch.  stor.  per  la  Sic.  Orientala,  IX,  1912, 

p.  449. 
11C4.  C[atalano]  MficnELE],  Cimeli  cartografici  di  argomenti  o  di  au- 

tori siciliani  nella  Biblioteca  Nazionale    di  Parigi,  in  Arch.  star, 

per  la  Sic.  Orientale,  IX,  1911Ì,  pp.  449-450. 

1165.  Catalogo  commerciale  della  provincia  di  Palermo,  Parte  I:  espor- 

tatori {Camera  di  commercio  e  industria  di  Palermo),  Palermo, 

tip.  Boccone  del  povero,  1914;  8",  pp.  45. 
Testo  italiaiio-francese-tetiesco-inglese-spagnuolo. 

1166.  Catanzaro  Costantino,  L'eroe  della  soffitta,  in  Aretusa,  Si- 
racnsa,   7   giugno  1913. 

Per  Giimeppe  Aurelio  Costanzo,  nel  70o  anniversario  della  sua  nascita. 

1167.  Cerone  Francesco,  Alfonso  il  Magnanimo  ed  Abu  'Omar 
Othman.  —  Trattative  e  negoziati  tra  il  Regno  di  Sicilia  di  qua  e 

di  là  dal  Faro  ed  il  Regno  di  Tunisi  (1432-1457),  in  Archivio 

stor.  per  la  Sic.  Orientale,  Catania,  1912,  a.  IX,  pp.  45-70;  1913, 

a.  X,  pp.  22-78. 

1168.  Cerro  (Del)  E.,  Stampa  e  processi  di  stampa  d'altri  tempi,  in 
Ripista  d'Italia,  Roma,  luglio  1913,  pp.  94-112. 

Notizia  (lei  K>ornali  che  hì  pubblicavano  in  Sicilia  nel   1812  e  nel  1813.  Kec. 

in  Arch.  »tor.  Siciìiano,  XXXVIII,  1913,  pp.   150-151. 

1169.  Cessi  Roberto,  La  contesa  fra  Giorgio  da  Trebisonda,  Poggio 

Bracciolini  e  Giovanni  Aurispa  durante  il  pontificato  di  Niccolò  V, 

in  Arch.  storico  per  la  Sicilia  Orientale,  a.  IX,  1912,  pp.  211-232. 

1170.  Cessi  Roberto,  Oiovanni  di  Chiaramonte,  conte  di  Modica,  e 

Ludovico  il  Bararo,  in  Arch.  stor.  per  la  Sic.  Orientale,-  X,  1913, 

pp.  223-236. 
Riguarda  la  storia  sicili.tna  dal  1326  al  1330. 

1171.  Ci  ACERI  Emanuele,  Sviluppo  e  progresso  degli  odierni  studi  di 

storia  antica,  in  Arch.  storico  per  la  Sicilia  Orientale,  X,  1913, 

pp.  1-21. 
Accenna  alle  relazioni  tra  la  Sicilia  e  il  Veneto  nell'evo  antico  (p.  20-21). 

1172.  CIOOAGLIONE  Federico,  Ancora  della  origine  della  comunione 

dei  beni  fra  coniugi  in  Sicilia  ed  in  altri  paesi  bizantini  italiani 

(a  proposito  di  recenti  studii),  in  Archivio  storico  per  la  Sicilia 

Orientale,  a.  IX,  1912,  pp.  303-323. 
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IIT.'J.  (JIOCAOI-IONK  Fkokkico,  Im  rito  iionnmwa  licUiana  nrl  perio- 
do normannoKPevo  (appunti),  in  Areh.  »tor.  per  la  Mie.  Orientale, 

X,    litl.'l,  pp.  ;»21  ;{4f>. 

117  1.  <'icKltl  li.  H,,  //  Piinin  mila  r  l' ipigramma  -  de  hrrmitphntdito  ». 
.MiMh'iiii,  Sor.  M|i,  \t...l.M.w..  !'ii>.  Hu  [,|,  )  -|.>!r  ,|;,  ri,ir,;,-i 

f  nrolalini). 

I  175.   (!|MHAl.l    >...     /•',     hi    -Unni         MnnumiHlo    di     \        ,  .     .    .  ,       „ 

liomn.   {  I'hìiiiIihjìh   di    una   ilijl'umatiinu),   in   Arvh.  alm  ■ 
Sir.   Orientai,  XI,   IIM  »,  pp.   7.'J  ».'l. 

117(1.    iU>VV7.7.A    T<>UNKI,I,(>    K.,    Tmi    mrirta    ,1,     „,„„.„.     ,.  «, , 

oirvondario  di  (hiltiujirnne  (pior.  di  (Jittania),    .M(nìimi.>,  tip. 

M(Ml(^iu'm\    l»i;»;  H»,  pp.   11  (KHtmlto  du  />  Ntasitmi  aperimmtali 
ityrurie  Hulinne). 

1177.  riicii/./.A   TdUNKr.l.o   PKAN«'KHro,   Im   zona   agrumaria    di  Val- 

Uujironr,  l'itlt-r   ,  tip.  Vii/i,  1!MI:   s-,  pp.   M»  (  IMnitt»!  «Iu»;li  An 
nnli  di  nfiricollura  KirUiana). 

I17S.  ("OLASANTI  Akditino,  L'arte  bizantina  in  Italia  —  Vn>U\t\inw 
(li  <!oBUAi)o  Kifiri,  Milunii,  Hwrtilli  h  Tumniinnlli,  1»12:  fol. 

(CHI.  50  X  ■'»*),   !»!'•   VI  11    c-on   100  Involo. 

Pii.  a9()-a»i. 

Il7!t.  CoLlTMIiA  <t.  M.,  t^nmlioni  di  toptMirafia  pnlrrmilana  deW  età 

normanna,  iti  lirndiconti  della  Reale  Accademia  dei  Lineei  (elojue 

di  se.  morali,  utorichc  r  filnlofiichi)  H«'ri«>  V,  voi.  XXII,  pp.  005-693, 
con   titvolu. 

liso.  Commercio  r»lrro  della  prorincia  di  Palermo  :  conaiderasioni  del 

mirrato  e  dati  per  gli  anni  al  l!H2  (Camera  di  commereio  ed  in- 

dimtriti  di  Palermo  :  nerrizio  di  ntatintira),  Pitl«>nu<),  nimioIi»  tip. 

r.<M'«'oni'  liei   iH)v«!ro,   1913;  4",  pp.  (S5XXXVI. 

lisi.  Compugnia  (Ìt4t)  di  Ue»ii  in  Sicilia  e  il  primo  terolo  del  tmo 

rinancimcnto :  minitioni  iticMle  della  ci>mpagnia  di  (le**,  I>*I4-I9I4, 

l*:il(trin«>,   Hcuolit    tip.     |{<MH*on«   <lwl    |N>vi>n),    1914:  oli. 

(pp.    X VII!  .{00;  ;»04). 

II  sii.  (loNficrn»  <'«>N<1KTTI,   Monreale  e  tuoi  dintorni.  Mtmun.  ....... 

rcligio»c,    artinticke    e    letterarie,    r»lt«rnio,    F.    An«lo.   19I1.';   !«•, 

Pl>.  1231. 
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1183.  CONDOEELLi  FRANCA  VIGLIA  M.,  Osservazioni  biologiche  sul  pa- 

rasHÌtinmo  della  «  Ligula  monogramma  Creplin  »  nella  Tinca  delle 

acque  dolci  di  Catania;  i°,  pp.  8,  iu  Atti  della  Accademia  Oioe- 

nia  di  Scienze  naturali  in  Catania,  1914,  serie  V,  voi.  VII,  Ca- 

tania, 1914. 
È  la  memoria  III  del  volnme. 

1184.  Consoli  Santi,  Giuseppe  Oioeni  elogiato  da  un  umanista  ca' 
tancse  del  secolo  XVIII,  in  Arch.  star,  per  la  Sic.  Orientale,  XI, 

1914,  pp.  219-230. 
Carme  latino  di  Vito  Coco,  canonico  della  Cattedrale  di  Catania. 

1185.  Consoli  Santi,  Uh  carme  latino  del  sec.  XVI II  in  lode  del 

Principe  Ignazio  di  Biscari,  in  Arch.  storico  per  la  Sic.  Orien- 

tak,  XI,  1914,  pp.  394  397. 

Fu  scritto  dal  dotto  iiiuaniata  Can.   Vito  Coco  catanetie,  n.    1723  ni.   1783. 

1186.  Consoli  Santi,  Alcuni  esametri  latini  del  sec.  XVI li  in  lode 

del  r.  istoriografo  catanese  Vito  Amico- Statella,  in  Arch.  Storico 

per  la  Sic.   Orientale,  XII,   1915,  pp.  214-216. 
Furono  composti  dal  can.   Vito  Coro,   umanista  catanese  del  sec.   XVIll. 

1187.  Contessa  Cablo,  I  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  nelle  aspira- 

zioni italiane  di  Vittorio  Amedeo  TI  di  Savoia  {1700-1713),  Tori- 

no, Fratelli  Bocca,  1914;  8",  pp.  1.39. 

1188.  Convegno  (Il  primo)  degli  agricoltori  siciliani,  Palermo,  Bollet- 

tino agnirio  8Ì(;iliano,  191.5;  16",  pp.  60.  (Biblioteca  del  comitato 
agrario  siciliano,  n.  1). 

1189.  COBBINO  Epioarmo,  L' emigrazione  in  Augusta.  i'.iUuÙA.Y.  Mn- 

glia,  1914;  8",  pp.  79. 

1190.  Cordova  Filippo,  I  siciliani  in  Piemonte  nel  secolo  XVIII, 

Palermo,  tip.  Virzì,  1913;  4o,  pp.  XVI-71.  (Commemorazione  bi- 
centenaria  dell'  incoronazione  di  Vittorio  Amedeo  II  a  re  di  Sici- 

lia. Pubblicazione,  n.  1). 

Ristampa  dell'  opera  pubblicata  per  la  prima  volta  in  Torino  nel  1852.  La 

presente  edizione  è  la  quinta,  dovuta  alle  cure  di  G.  La  Mantia.  È  preceduta 

da  nn  cenno  biografico  scritto  da  Francesco  Pipitonk. 

1191.  C!oRSELLi  Rodolfo,  Il  Oenerale  Giuseppe  La  Masa — Comme- 
morazione tenuta  in  Termini  Imerese  il  28  Maggio  1911,  Termini 

Imerese,  Tip.  Fratelli  Amore,  1912;   8°,  pp.  42. 
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ÌIM'J.  CoitTK  (La)  OaiLI.KK  ci.,  Vito  lf>  Anna  e  gli  affrrMcki  di  H. 
Terena  in  Memiina.  iMtrrc  inedite,  Piilurnio,  8Ub.  li|iu  liUi  A. 

MniiiKi,    KMl;   lU»  obi.,  |i|i.  'i\   wu  t'otiiìuoiHioiii. 

l'illililiouto   |>rr  le    S'uttr    Tiuea- tamMiu'ci.  Hwiiii  ciin|ii<-   Irttrrn  cIm-    rtsuanianM 
I'  iiii:iiriri>  luwiiiiitii  ii»l    17Iì:ì  iIuI    I>'  Aiiiiu,    |iitt4iMt  |iiilnriiilUiii>,   |>«r    •li|ilii«pr>!  gli 
nirriinclii  ili  H.  Tor«MM  In  Mnwiiiu.  Oli  itirnMwbl  vitnnoro    Invece    taeguiti    «la  MI- 
cihrln   Vi«;rliui  (li   Anlri-nl»  <•,   <!i>|m.   il    lerrtimotu  ilei    I7H3,   riralli  lU  > 

nliiiliirii  ili  ruli<riiio,   ulliitvn  ilnl   II' Ann»,  ffr.   Arck.  *lor.  tittliam;    ■■ 
|.|>.   r)tl7-(iK. 

I1!».J.  (;«»liTK  (LA)  C'AILLKU  (ÌAKTANo,  //«  tona  falcala  del  porto  di 
MiMMina  it  IrarriMo  i  ttmpi.  hiiurvhe  v  ntite,  Meiutiui»,  HUib,  li|i. 

T.   I)u  FraiuioHwi,    lUlJ;  4",  |t|>.  24,  t-oii  'A  tavole. 

IIIH.  (JoRTi  Sino,  l'rovincia  di  l'aUrmo.  Terza  edizione,  ,,.,.,„,„  ,,t 

amplitita  dal  prof.  VHAìH'.Kt^^u^  (iiTAKnioNK,  Torino,  ilitiu  «J.  I». 

l'uravia  <•  (J.,  l»ir»;  1«'  Hjf,  IM'-  ««'»  «m»ii  Uivolu  (Iaì  prorineie  d'Ita- 
lia Hotto  r  UKjìvtto  geografico  e  atorico:  regione  niciliana,  u.    I»). 

IH».'».  CoHTANZl  ViNCKNZo,  La  Kjtedizione  di  Ikirieo  in  Sicilia,  Tu- 
rino, K.  Lo«!mlior,  ItMl;  «»,  |>|t.  fi  (KntnUUt  iliillii  HiriMta  di  fi- 

lologia e  d' istruzione  clatiiiea). 

lllltì.  CoHTANZo  (ilirUKl'PK  AUKKMU,  l'otmie  pei  fanciulli,  neri i 
Htntate  da  Kttork  Aroulku,  Kireiisv,  K.  HemiMinuI,   I91;{;   I6«, 
|>|).  45. 

11117.   Costituzioni  del  capitolo  della  cattedrale  di  Cefalit,   l>al<<rnio,  tip. 

l'oiitifhiii,    Htl4;  8",  PI».  »4. 

llltH.   (;i(K8(MMANN<>   (llirMKri'K.    //  i>«,l<i   ilrlln    madn  .  in     ! 
ntviiH»,  7  t;>*>K>i<>  1013. 

l'i-r  (iiiim-|i|ir   Aurelio  ('uetunto  nel  70*  annivemario  della  ina  naacita. 

lliM>.  Ckkmoimannu  Hkbahtianu,  Note  ttoriohe  —  /Vr  l'antico  auf- 
gelto  del  Comune  di  Melilli,  in  ArrluMO,  Siraciimi,  2  marco  1913. 

\'JiMì.  l'KKsoiMANNo  Skhastiano.   7Vii  i7  pane  e  il  lauro,  in  Aretmm, 
Sinu-iiHik,   7  ̂ iiiKiio   1!M:(. 

IVr  Giimeppo  Aiirxiin  runtanxo  nel  7l)o  annivemrì»  della  *na  naaell*. 

115(11.  C'KKSCIMANN»)  Skbastiano,  liozzttti  folkloriri  melilleai,  in  Iaì 

iSiciliaHa.  .\vi>lu,  niuKgio  1914,  h.   Ili,  n.  5,  pp.  .'iaA6. 

1202.  Crino  8.,   1/ opera  del  tìioeni  giudicala  attraremo  le  lettere  ime- 
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dite  degli  scienziati  del  tempo,  in  Arch.  utorico  per  la  Sic.  Orien- 

tale, X,   191:3,  pp.  374376;  XI,   1914,  pp,   337-3(i3. 
Dà  notizia  (ielle  lettere  conservate  nella  biblioteca  Uuiversitaria  «li  Catania, 

inviate  negli  anni  1780-1819,  da  scienziati  italiani  e  stranieri  al    celebre    vulca- 

nologo catanese. 

1203.  Geispi  Francesco,  Ultimi  scritti  e  discorsi  extraparlamentari 

(1H91-1911),  a  cura  di  T.  rALAMKNGHlCRiSPl,  Konia,  iiiipr.  pò- 

lyglotte  l' Universelle,  1913;  80,  pp.  397. 

1204.  Cuispi  Francesco,  La  prima  guerra  d'Africa — Storia  diplo- 

matica della  Colonia  Eritrea  dalle  origini  al  1H9(>,  sopra  docu- 

menti deir  Archivio  Crispi,  ordinati  da  T.  Palamenghi  Crispi, 

Milano,  Fratelli  Tieves,   1914;  S",  pp.  XIl-419. 

1205.  Cronaca  e  notizie,  m  Archivio  storico  siciliano,  XXXVIII,  1914, 

pp.  461-473. 
Notizie  notevoli  :  ReHauri  nei  monumenti  d'  arie  agrigentini  —  Peileggiamenti  e 

funebri  onoranze  allo  ècuUore  Michele  Tripiiciano  {di  Vallaniiisetta) —L' inaugurazione 
del  mezio  busto  di  F.  P.  Perez  a  Santa  FlaHa  -  Un  monumento  a  Filippo  Cordova 

ad  Aidone.  La  prima  notizia  è  firmata  G.  A.,  le  altre    S[alvatohf,  R[omano]. 

1206.  Cronaca  e  notizie,  iu  Archivio  storico  siciliano,  XXXIX,  1914, 

pp.  224-235. 
Interessanti  :   La  solenne  commemorazione  del  prof.  Salina»  in  Castel  Sant'Angelo 

di  I.   8.;   La  solenne  inaugurazione  del  Museo  Civico  Pepoli  a   Trapani  di  S[alvato- 

re]  R[omano];   La  traslazione  della  salma  di  Pasquale  Calci  nel  tempio  di  S.   Dome- 

nico di  8[alvatore]  R[omano]. 

1207.  CuNiBTTi  GoNNBT  A.,  Alcune  varianti  di  zecche,  in  Bollettino 

italiano  di  numismatica,  Milano,  1913,  XI,  pp.  86-90. 
Tra  le  altre  anche  di   Messina. 

1208.  Defelice  Giuffrida  G.,  Catania  e  la  quistione  zolfi/era:  re- 

lazione (Camera  di  commercio  e  industria  di  Catania),  Catania, 

tip.  8.  Barbagallo,  1914;  4o,  pp.  32. 

1209.  Diana  F.  P.,  Oirgenti  prima  del  1860,  in  Alragas,  Girgenti, 

1913,  a.  II,  pp.   1-5,  38-43,   106-110,   140-147,  180-184. 
Parla  dell'  aspetto  della  città,  del  Piano  di  Porta  di  Ponte,  oggi  Piazza  V. 

Emanuele,  del  Viale  Cavour  e  del  Camposanto,  e  della  Via  Maestra,  oggi  Via 
Atenea. 

1210.  Ducati  Pericle,  Studi  e  ricerche  archeologiche  nella  Sicilia 

Orientale,  (Quinquennio  1908-1912),  in  Arch.  stor.  per  la  Sicilia 

Orientale,  X,  1913,  pp.  258-295. 
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IL'II.  DiM'ATi  l'KKiOLR,  IH  una  patera  brontea  geleM,  in  Arek.  tUh 

tiro  pir  la  (He.  Orientale,  X,   I913,  p|>.  .'<77  .JM». 

Hil-'.   Dicati    I'kuici,!;.  Nul  Mueeo  Nazionale  di  l'alrrmo,  iu  Aetn«, 

periodico  di   Ictli'ratiirti  ed  iirlr.  a.  ì.  ■■    ."  <;      VIimiuh    muffii,  ,■>» 
Kiio   lUU,  |»i>.    IO  IH. 

Vorroblin  mi  luwMittitiiiniito  ilei   Mii««ii,    illvnrwi  r  migliore  ilall'mlivmo. 

121.').   KpikanK)  Vinoknvio,  Nulla  f/uerra  di  Sicilia  al  tempt» 

ranno  I  nvvondo  i  lirijinlri  nnfiioini  drlV  Archirio  di  filato    dt  A'a- 

poli,  in   Archirio  utorico  niciliano,   XXXI.X,   H»N,  |t|».    l.'iU-lSH. 

l'JIl.  Fauanua  1.,   Una  brcri  numi.,  ;,,  \.-, ./..,    kim      v     'I'-..   '/-.xm- 

mit,   Mn4;  8",  pp.   14. 

1215.  Kauanda  Ida,  /(  tecolo  XVIII  ed  il  principe  di  Varamanieo, 

riverè  di  Sicilia,  17Htìl7!>f,,  Han-ullouM,  Tip.  IiiiluHtrìa  «  progn» 

H«>,    nil.t;    lU",  pp.  8.'{. 

121(1.  Kasand  Vin(;kn/o  ANDKoNitio,  Ijrt  Sicilia  e  i  Miciliami,  Cat»- 

iiiii,  tip.   Nii-olixti  «•  (iiiilVriila,    UHI;  H",  pp.  2.'{. 

1217.  Farara  »otin  i  Vhinritmonti .   in     \Liiiiiiim.  f'.iriM>Mfi     l'H-  i 

11.  «J,  pp.   188  1»0. 

L'  «rtiflolo  h  Hminto  Htculiu. 

1218.  I''KURHiN(»  (}.   n.,   Infirmilo  trionfale  di  un  principe  a  CasUlre- 

trnno   nrl  micolo   XVI f.   in     \rvhirio  utorico  tieiliati',,     \'\\'\'III. 

HM.'i,  pp.   lltil.-{7. 

È  don  OiuvHiiiii  il'AraK""*.  <lnoa  ili  Terranor»  •  prinelpf.  di  Caatelvetraon, 

iU<l  i|iiu1f<  h  qui  dtwtiritl»  1'  inttrcimi  trionritlv  a  ('aatelvolranu  uri  1633,  eoa  la 
Hciirla  ili  iliioiimniiti  ilrl   triniMi.    VI   (u  rnppn>M<nl«l4i  il   Pa»l»r  ftàm. 

12H».  Ferrnria  (Per  la)  S.  Va  rio- Sciacca:  |  ««moria  |  a  8.  E.  il  Mimi- 

nlro  dei  lavori  pubblici,  Sciitcca,  tip.  11.  Giiatlittniu.  nM4;  4',  pp.  18. 

1220.  Kkki.A  (La)  (tltTHRPPK,  Un  noMtm  grande  Hmaninta  —  tiioranmi 

Auri»pn,  in  Aretuna,  SiracuHu,  2H  tlioenibir   1912. 

1221.  Kkui.a  (La)  Oiusrppk,  Af(iWoiiMiN«i  Coffa  {Sri  XXXV  anni 

rirMitrio  drlln  xua  morte),  in  Aretunn,  SinuMimi,  2  niaran   191.1. 

l'iM'toiw»  II.  Noto  imi,  III.   IH78. 

1222.  Fkki.a  (La)  Oiusbppr,  Un  geniale  umoriata  ticiliano  —  Luigi 

IHrandello,  iu  Arettua,  Sinioumi,  .'Ut  novembre  IHl.'t. 
KoniiMiziori'.  uovii|li«rt>  »  dranimaturKo  vivpiitr. 



434  Bibliografia  Siciliana 

1223.  FlANDAC'A  (/iiRRÒ  IGNAZIO,  Il  Duca  Vittorio  Aviedeo  II  di 
Sapoia  anHume  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  {Fait4iggiamcnti  in  Torino 

ed  in  l'alermo  nel  1713),  iu   Corriere  di  Catania,  4  gcuuaiu  1!»14. 

1224.  Fiocca  Lorenzo,  Architettura  Sicula  nel  XII  necolo,  in  Arte 

e  Storia,  Firenze,  15  dicembre  1914,  pp.  353-355. 

1225.  Flebbs  Ugo,  Per  la  riedifi4;azione  di  Mexnina,  iu  Bollettino 

d'Arte  del  Ministero  della  rubhUca  Intruzione,  >;ìu{j;uo  1913, 

pp.  209-214. 
Messina  (leve  usscrt'  riuoHtriiìla,  Keu/a  ii;;rianU>  agli  :iiilii:lii  iiHiiiiiuit'iili,  in 

uno  Htile  tutto  nuovo. 

1226.  FoTi  Giuseppe,  Oiovanni  Meli,  Hulugua,  Stab.  poligralico  Emi- 

liano, 1915;  16»,  pp.  50.  (Estratto  dall'  Arduo). 

1227.  Franco  (Di)  S.,  Il  Gesso  nelle  solfare  siciliane  (Studio  cristal- 

lografico) ;  4",  [)p.  5  con  1  tavola,  iu  Atti  della  Accademia  (Hoc- 

nia  di  Scienze  naturali,  1914,  serie   V^,  voi.   VII,  Catauia.    1914. 
È  la  memoria  XI  del  volume. 

1228.  Franco  (Di)  S.,  Sui  cristalli  di  quarzo  epigenico  sullo  zolfo  delle 

solfare  siciliane,  iu  Bollettino  delle  sedute  della  Accademia  Oioe- 

nia  di  Scienze  naturali,  CatJiuia,  maggio  1914,  jip.   12-15. 

1229.  FRANCf)  (Di)  S.,  Calcite  cristallizzata  di  Kamacca  (Nuova  loca- 

lità), in  Bollettino  delle  sedute  della  Accademia  Gioenia  di  Scienze 

naturali,  Catania,  febbraio  1916,  pp.  27-29. 

1230.  Frangipane  Alfonso,  Artisti  «  Siciliani  »  nella  media  Cala- 

bria, in  Arte  e  Storia,  Firenze,  15  settembre  1914,  pp.  257-261. 
Pitture  e  sculture  di  siciliani  nei  seo.   XV  e  XVI. 

1231.  FRESnFiELD  IlANKON  Edwin,  Cellae  trichorae  and  otiur  rliri- 
stian  antiquities  in  the  bt/zantine  provinces  of  Sicily  irith  Calabria 

and  North  Africa  including  Sardinia,  Voi.  I,  London  (Priut«d 

privately),  1913,  pp.  XXIV-138  con  73  tavole. 
Ai  monumenti  bizantini  della  Sicilia  sono  dedicate  le  prime  50  pagine  con 

riproduzioni  ibtograliclie.  Ree.  in  Arch.  etor.  per  la  Sic.  Orientale,  X,  1913,  pp. 

442-443.  La  parte  riguardante  le  chiese  bizantine  siciliane  è  bene  rilevata  da  C. 

A.  Garufi  in  Jrch.  storico  siciliano,  XXXVIll,  1914,  pp.  438-441.  Altra  recen- 

sione in  Arch.  star,  per  le  prov.  napoletane,   XXXIX,   1914,  p.   218. 

1232.  Gabbi  Umberto,  Sulla  presenza  di  casi  autoctoni  di  spore  nella 
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dalahria  r  mila  Hieilia:  primo  ronlributo  clinifo,  (ieiiuvn,  tip. 

ScImmioiiu,   liU'y,  Ho  pp.  »  (Ktitr.   t'atholoffiea). 

Ili.'ia.  (! Aitili    l'MiiKUTo,    Sul    modo   come   aeremnei    la    campar- 
ilìffiiHionv  diila  "  febbre  di  tre  giorni  -  mila  Siritia  oriiiii'H'  • 

mila  Calabria  inferiori-,  (tt-iiova,  lìp.  (ì.  ScIhmhiih-.  liM.'i:  I '. 

|)|).   7.  (KHtr.    l'athologii'u). 

l'J.M.  (JA.IA  Cl.KMKNTK,  Il  latifondo  in  tiu'ilin  >  l>  niìiit.i,,..  ...il.i 

live,  Hoiiiii,  tip.  (Juìmih)  <hI.  191A;  M»,  pp.  U  (KitrutUj  dui  itoUet 

tino  dtila  Htwietà  degli  agricoltori  ilaliani). 

112.(5.  (ÌAICOKAM)  SlMtoKANt  MK'HKLK,  //  miele  agli  nponnul,  dii  con- 
tadini in  Modica,  in  /><(  iSiciliami,  .Vvnlu,  ̂ ìiikuh  lìilt.  ,i.  Ili, 

II.  li,   |>|).  (ig-7l). 

ì'SMi.  (ìAKUKl  OAlll.i»  Al.liKUTo,   l'er  la  ntoria  dei  are.  AI  e  Xlt — 

Mincettanra  diplomatica,  in  Arvk.Htorico  per  la  Hic.  (hriemtale,  IX, 

UtlJ,   pp.  L'i»  l!»7,  324-.m5;   .\,   l»I.J,  pp.    I(M»  IHO,  :i46-a7a;  XI, 
litU,  pp.    Itù  17U. 

C'iiiitiniiv  :   I,   L*  iuth  ICotU  a  fropoHto  iti  «  ConiHImtmm  »  MI'  ÀktU  ̂ «trvffo 
iM   tour,    -    Slmìi  r  rierrcke.    II.    /  co»l\   rfi    JTvutWMf IÌM»  I.    iiagtU»   M    Ltem    «i- 
,l»ur  ili   Solo,  Ma/ani  r  laltaHintlta  li.   AdclMm  <N  À4»mi.   III.   Im  ooalM   éi   Pm- 

i,<rHÒ  K  i  de  I,Hei.  IV.   r  de  ParMo  »  i  4»  fksr»  m1  couUuli  di  fmlrrmi  •  M  Bmttra. 

V.    Il  9  vaulriim    lluterc  »  r  il  tuo  ttrrilorio  dai   HitamlM  •<   .VvriMnai— JV«I«  td  mp- 

\tunti  di  Diaria  e  di  lofioHamiiiiUea. 

1:2.17.  Oaki'KI  e.  \.,  Vontì-ibuto  alla  iitoria  delP  lnqMÌ«i:ione  Hi  Siri 

Un  mi  Mecoli  XVI  e  XVII  —  Note  ed  apjiunii  dagli  Arehiri  di 

Spngmi.  mArchirio  Stor.  .V»Vi7irtMo,  XXX Vili,   1914,  pp. 264  .'«2». 

Ì'J.'W.  (tAKUKi  C.  A.,  Rapporti  diplomatici  tra  Filippo  V  e  Vitlttrio 
Amedeo  TI  di  Saroia  nella  ceniiione  del  regno  di  Sicilia  dal  trat- 

talo di  Utrecht  alla  pace  dell' Aja  [1712  1730)  —  Documenti  defli 

nrchiri  spagnoli,  l'uloriiio,  S4M10I1»  tip.  •  ItiHTono  «lei  iMivcn»  », 

UM4;  4°,  pp.  LVl  (il9  con  ritrititi*  (Documenti  per  nerrire  alla 

storia  di  Sicilia,  Priinu  S<>rio,  voi.  XXI). 

A   |i|>.    .WVII-I.VI    lìihliugrajia  Hell'rpiHv    di    ruiorio    AmMltv    II  <■    9tHU»  Ai 
(Itimicpric  liA   Mantia.   Kec.   In   Areh.  Htor.  prr    U   Sic.    Ihitnlah,    XII,   ISlft,  pp. 

j.i.'j-a.srt. 

Cittuuln,  H«<tt«fiubri<   1!)|.'>. 

(continua)  MiOHKLK  iiktkUkUO. 



RECENSIONI 

Catalano  Michele,  Storia  documentala  della  R.  Università  di  Ca- 

tania. Parte  Prima.  L'  Università  di  Catania  nel  secolo  XV. 

Appendice  (pubblicata  per  deliberazione  del  Consiglio  Accade- 

mico dell'  Università  stessa),  Catania,  Stab.  tip.  S.  Di  Mattei  e  C, 
1913.  111-4°;  pp.   110. 

La  storia  delle  Università  italiane  che  da  vario  tempo  è  coltivata 

da  vaienti  studiosi,  si  rivela  sempre  più  interessante  per  la  storia  delia 

cultura.  In  seguito  a  tale  convinzione,  oramai  diventata  di  dominio 

pubblico,  alcuni  anni  fa,  in  un'adunanza  dell'Istituto  storico  italiano, 
si  è  discussa  la  proposta,  alla  quale  la  nostra  Società  aderisce  ben 

volentieri,  di  compilare  regesti  delle  singole  Università,  da  includersi 

nella  raccolta  dei  Regesta  Chartarum  Italia:  (cfr.  Bnlleltino  dell'Isti- 
tuto storico  italiano,  n.  32,  p.  XVII). 

Il  nostro  Sicnlornm  Gymnasium  fondato  da  Alfonso  il  Magna- 

nimo nel  1444,  e  per  molti  anni  l'unico  istituto  di  cultura  superiore 
in  tutta  la  Sicilia,  è  stato  convenientemente  illustrato  nel  1898  da  Re- 

migio Sabbadini  nel  primo  secolo  di  sua  esistenza. 

A  quindici  anni  di  distanza  dalla  prima  pubblicazione  viene  alla 
luce  un  altro  volume,  dovuto  a  un  valoroso  cultore  di  studi  storici  e 

letterari,  che  ci  presenta,  sulla  stessa  epoca,  oggetto  dello  studio  del 

Sabbadini,  un  ingente  nuovo  materiale.  Cosi  la  storia  dell'Università  di 
Catania  nel  sec.  XV  si  potrebbe  dire  perfetta,  se  la  perfezione  fosse  di 

questo  mondo. 

Il  volume  del  Catalano  si  presenta  bene,  in  una  splendida  veste 

tipografica,  su  carta  a  mano  con  largo  margine.  Precede  una  lettera 

del  Sabbadini,  che  costituisce  un  bell'attestato  di  lode  alla  monografia 
che  analizziamo. 

"  L'  ho  esaminata  con  la  massima  diligenza  —  scrisse  il  Sabba- 
dini al  Consiglio  accademico  —  e  insieme  col  massimo  diletto,  e  sono 

lietissimo  di  poter  attestare  che  essa  costituisce  il  necessario  comple- 
mento della  parte  già  pubblicata.  Veramente  ricca  e  importante  la  nuova 

messe  di  documenti  raccolti  e  convenientemente  illustrati  dal  Cataiano- 

Tirrito  :  donde   son  da  trarre  i  migliori  auspici   per   il    successo  della 
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Hetienirioni  i  ■ , 

seconda    pnrlc   della  Storia,  alla  quale  voKliamu  credere   eh'  egli  n*  ac- 
ciiiKcrà  „. 

Sc^ue  la  ilclibcTazioiic  dclli>  sIcshm  CunsiglK^  Al\.i  l>  ■m  ..  ,1(  Il  L'ni- 

versilJi  sulla  stampa  del  volume  u  pm  un'ìntrixluziunc,  iitll.i  4ualc  l'A. 
la  la  .storia  dello  sue  ricerche,  addita  le  principali  fonti  archivisiiche 

illc  quali  ha  ricorso  e  promette  una  monografia  sulla  storia  dell'Ateneo 
nel  secolo  XVI, 

I  documenti  cu,   .,,,^   ;,...  ,   ,   ,..,,  dal    1388   si   '''"'''> 

u  ricavati  specuilmcnlc  dall'archivio  Arcivescovile  di  Catania  e  '^ 
hivii)  di  Stato  di  Palermo.  Raramente   sono  riportali   per   extenso:   il 

più  dello  volte  sono  assuntati  sobriamente. 

II  C.  se^uc  lo  stosso  metodo  e  la  stessa  ilis|N)si/.ion«;  Jena  inauria 

Jel  Sabbadini;  come  dichiara  e^li  stesso,  si  è  astenuto  dal  fare  qual- 

siasi cambiamento  o  innovazione  per  non  disturbare  il  disegno  del- 

l' opera. 

Prendendo  le  mosse  dall'altro  suo  studio  su  L istruzione  pubblica 
in  Sicilia  nel  rinascimento,  edito  nel  nostro  Archivio  (PV11-PVI2)  il  C. 
ci  dà  notizie  interessanti  sulle  borse  di  studio,  coi  nomi  dei  sussidiati, 

e  illustra  convenientemente  la  figura  del  celebre  canonista  Nicola  Tu- 

disco,  servendosi  di  ignoti  documenti.  Discorre  poi  delle  scuole  infe- 
riori catanesi,  ove  insegnarono  reputati  umanisti  come  Tommaso  Chaula, 

Jacopo  Pruina  e  Lepido  Antiquis.  Fondata  l'Università,  vi  fu  aggregata 
ina  scuola  elementare  ed  una  scuola  secondaria,  tenuta  dal  lettore  di 

irammatica,  che  faceva  lezione,  oltre  che  agli  studenti  universitari,  an- 
che a  tutti  quei  cittadini  che  si  volevano  iscrivere  al  suo  corso. 

Nel  cap.  IV  Istituzione  dell'Università,  nel  V  Patrimomo  e  sua 
amministrazione,  nel  VI  Statuti  e  consuetudini  ci  si  rivelano  sempre 

nuovi  e  interessanti  particolari,  che  delucidano  e  completano  le  notizie 

già  date  dal  Sabbadini.  1  capitoli  meglio  nutriti  e  più  doviziosi  sono 

il  VII  Personale  universitario  e  l'VlIl  Produzione  t  cultura  gene- 
rale. Nel  cap.  VII  si  aggiungono  alle  cariche  già  noto  quelle  di  vice- 

cancelliere, di  procuratore,  di  revisore  dei  conti,  di  vicepriore  e  di  de- 

cano, si  completa  l'elenco  dei  riformatori,  e  si  danno  nuove  notizie  sui 
tesorieri,  notai,  procuratori,  revisori  dei  conti,  priori,  vicepriori  e  ret- 

tori, i  quali  ultimi,  come  si  sa.  L-rarui  siuJcnti  eletti  a  tale  carica  dal 
collegio  dei  loro  condiscepoli. 

Ecco  per  le  cattedre  di  teologia,  diritto  canonico,  diritto  civile,  isti- 
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tuzioni,  medicina,  chirurgia,  letteratura,  filosofia  e  logica,  balzare  dai 

documenti  nuovi  nomi  d'insegnanti  o  completarsi  le  notizie  sui  lettori 
già  noti.  E  perchè  niuna  cosa  a  questo  mondo  è  perfetta,  per  comu- 

nicazione favoritaci  dallo  stesso  Catalano,  che  prosegue  attivamente  le 

sue  ricerche  sulla  storia  dell'  Università,  bisognerà  aggiungere  un"  altra 
cattedra  ignota  col  suo  titolare:  un  insegnamento  di  musica  nel  1470-71, 

affidato  a  Pietro  Scammacca,  tesoriere  della  Collegiata  !  L'  interessante 
e  curioso  documento,  recentemente  scoperto,  sarà  quanto  prima  pub- 

blicato e  illustrato  in  questo  Archivio  dallo  stesso  Catalano. 

11  cap.  VII  bis  ci  presenta  in  un  quadro  i  laureati,  licenziati  e  bac- 
calaureati dello  Studio  dal  1449  al  1499.  Sono  in  tutto  appena  45, 

pure  vi  compaiono  nomi  importanti,  come  Blasco  Lanza  e  Filippo  Vi- 
perano,  autori  di  importanti  opere  giuridiche. 

Neil"  ottavo  ed  ultimo  capitolo  l'A.  raccoglie  da  fonti  disparatissime, 
e  talvolta  riposte  e  di  sottile  erudizione,  notizie  preziose  sulle  bibliote- 

che, e  sui  giuristi  e  letterati  catanesi  del  quattrocento. 

La  cultura  catanese  del  Rinascimento,  a  mano  a  mano  che  si 

proseguono  le  ricerche,  si  delinea  sempre  più  doviziosa,  non  ostante 

che  il  tempo  e  gli  sconvolgimenti  tellurici  ci  abbiamo  rapito  o  sepolto 

le  più  importanti  memorie  del  passato. 

Nel  secolo  XV  Catania  possedeva  ben  sei  biblioteche:  nel  mona- 

stero dei  Benedettini,  in  quello  dei  Carmelitani,  nel  convento  di  S.  Do- 

menico, nella  Cattedrale,  nel  monastero  di  Nuovaluce  e  nel  Palazzo  epi- 
scopale. Tra  i  raccoglitori  di  codici  eccelle  il  famoso  vescovo  Simone 

del  Pozzo.  A  Catania  si  riferisce  il  più  antico  documento  della  fortuna 

di  Dante  in  Sicilia,  perchè  nel  1367  vi  esisteva  un  esemplare  dell'In- 

ferno. L'attività  scientifica  dell'Università  catanese  nel  secolo  XV  fu 
principalmente  giuridica:  abbiamo  consigli,  glosse,  sentenze,  commenti 

feudali  di  Adamo  Asmundo,  Blasco  Santangelo,  Geronimo  Ansalone, 

Giovanni  Aprea,  Melchione  Ripa,  Gualtieri  Paterno,  Pietro  Rizzari  mag- 

giore, Antonino  Lanza,  Blasco  Lanza,  Giovanni  Nicola  Rizzari,  Alfonso 

Rizzari,  Pietro  Pitrolo,  Gaspare  Riera,  Giovanni  Filippo  Paterno,  tutta 

una  bella  corona  di  giuristi  che  sorge  ad  attestare  la  splendida  vitalità 

dell'Ateneo  in  quei  tempi  così  remoti.  Si  illustrano,  in  fine,  alcuni  ignoti 
o  mal  noti  rimatori  volgari:  ricorderemo  Bartolomeo  Asmundo,  che 

compose  canzoni  siciliane  così  belle  da  meritare  di  essere  tradotte  da 

Pietro  Bembo,  e  Antonio  Olivieri,  che  compose  nel  1475  due  poemetti 



Tfi'i-i-nitiitni  439 

in  siciliano  su  S.  Afilla  t  S.  Orsola.  Abbiamo  puic    w..    ,......^    ,vii- 

toniu  de  Arcminu  (di  Rimini?),  che  nel   1418-19  c<>Mrui  e  dipinne  lo 
lendardo  della  Cattedrale. 

Seguono  poi  i   169  documenti,  disposti  cronologicamente,  con  op- 

portune note  e  rimandi.  In  Une  un  utilisiiimu  "  indice  dei  nomi  prnr: 
Il  presente  studio  ci  dà  bene  a  sperare  per  il  volume  hu  VV 

ila  di  Catania  nel  secolo  XVI  che  noi  sappiamo  di  prouima   pubbli- 
cazione. 

La  (JittRzioMi 

Manacorda  Giuseppe,  Storia  della  Scuola  tu  Italia.  Voi.  I.  Il  Me- 

dio Evo.  l'alcrmo,  A.  Sandron,  |I903|.  In  Ify».  Dui-  parti  di  pp.  Xll* 
2H0;  429  (Pedagogisti  ed  Educatori  antichi  e  moderni). 

Data    r  indole  del  nostro  Archivio,  esamineremo  quest' 0|^>crn  •-■'" 
nella  parte  che  riguarda  le  scuole  siciliane  nel  Medio  Evo.  E  ili 

libito  chi-  l'autore,  mentre  vorrebbe,  per  cosi  dire,  esaurire  rargomeoio, 
non  trascuraiHlo  anche  modeste  scolette  di  umili  villaggi,  riguardo  alla 

Sicilia  non  ha  che  delle  conoscenze  limitatissime,  fondate  su  di  una  hi 

blÌDgrufla  molto  arretrata. 

Sfoglianio    le    pagine    283-337  della  11  parte,  che  contengono  un 

Dizionario  geografico  delle  scuole  italiane  nel  Medio  Evo  ..  Vi  tro- 

Kmu  annoverate  le  scuole  fiorite  nelle  città  e  borgate  d' Italia,  dispo- 
in  ordine  alfabetico.   Precedono  per  ugni  località  una  bibliografia  e 

F>ortuni  rimandi  alle  pagine  dell'opera.  Delle  città*  r  borgate  siciliane 
vi  compariscono  Catania,  Messina,  Palermo,  Siracusa,  Trapani. 

Ksaniiniainone  partitaniente  le  notizie. 

Sulla  scorta  del  Di  Giovanni  (FU.  e  leti,  sialiana.  Pai..  1879,  111, 

1M7)  e  del  Saiupolo  (La  R.  Accademia  degli  studi  in  Palermo,  Pai., 

IHHN),  li  M.  CI  fa  sapere  che  nel  secolo  XV  la  capitale  dell'Isola 

aveva  due  "  magistri  scholae  ,,  uno  per  i  pìccoli,  l'altro  per  i  grandi,  e 
che  nel  1477  nella  scuola  secondaria  insegnò  Giovanni  Naso  (p.  313). 

C'è  ben  altro!  Palermo  ebbe  dovizia  di  .scuole  elementari  e  secondane 

mantenute  dal  Comune  fin  dall'alba  del  trecento.  Ebbe  pure  scuole  ec- 
Icsiaslìche  nella  Cattedrale  e  nel  Palazzo  Reale,  scuole  di  leggi- 

tilosotla  nel    1328,  una  facoltà  teologica  nel  1343,  un 

.     ridico  nel  142!*),  e  vari  insegnamenti  superiori  nel  cw       ... 

I*  menico  a  cominciare  dal   I4ó9.  Citeremo  tra  i  professori    più    nnomoti 
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il  poeta  Tomaso  Chaula,  gli  umanisti  Antonio  Cassarino  di  Noto,  Lucio 

Marineo  pure  di  Noto,  Pietro  Gravina  palermitano,  Tommaso  Schifaldo 

di  Marsala,  ecc.  ecc.  Tutto  ciò  e  altro  ancora  il  M.  avrebbe  potuto  ap- 
prendere da  Pollaci  e  Gnoffo,  Gli  alti  della  città  di  Palermo  dal 

1311  al  1410,  Palermo,  1892,  p.  346;  Starrabba,  Notizie  e  scritti 

inediti  e  rari  di  Antonino  Amico,  Pai.,  1892,  p.  149;  Starrabba, 

Aneddoti  storici  e  letterari  siciliani,  Pai.,  1904,  I;  Starrabba,  Scritti 

di  Giovanni  Naso  da  Corleone,  Pai.,  1905;  Vattasso,  Antonio  Flami- 

nio e  le  principali  poesie  dell'  autografo  vaticano  2870,  Roma,  1900, 
pp.  10-11  ;  Noto,  Lucio  Marineo  umanista  siciliano,  Cat.,  1901,  p.  21; 
Garufi,  //  Comune  di  Palermo  e  il  suo  archivio  nei  sec.  XIII  a  XV, 

Pai.,  1901,  pp.  30-31  ;  La  Mantia,  Antiche  consuetudini  delle  città  di 
Sicilia,  Pai.,  1900,  p.  CCXLVl;  Genuardi,  Contributo  alla  storia  della 

cultura  giuridica  in  Palermo  nella  prima  metà  del  sec.  XIV,  Pai., 

1906,  p.  3  ;  Catalano,  L' istruzione  pubblica  in  Sicilia  net  rinasci- 
mento, in  questo  Archivio,  1911-1912,  per  citare  solo  le  principali 

fonti,  alle  quali  avrebbe  potuto  attingere  notizie. 

Per  Catania  (p.  291)  le  informazioni  dal  M.  si  limitano  alla  "  Sto- 

ria dell'Università  „  del  Sabbadini,  edita  nel  1898.  Non  vorremo  dar- 
gli colpa  di  non  aver  usufruito  del  volume  edito  da  noi  sullo  stesso 

argomento  nel  1913,  perchè,  come  apprendiamo  dal  verso  del  fronti- 

spizio, l'opera  del  M.  fu  stampata  nello  stesso  anno  1913.  Ma,  già 

nell'altro  nostro  studio  citato  su  L'istruzione  pubblica  in  Sicilia  nel 
rinascimento,  edito  nel  191 1  in  questo  Archivio,  avevamo  dato  notizie 

copiose,  delle  quali  il  M.  avrebbe  dovuto  tener  conto. 

Per  Messina  (pp.  305-306)  si  discorre  con  varie  inesattezze  della 

scuola  di  greco,  che,  secondo  il  M.,  fu  fondata  nel  1421  e'  tenuta  da 
Andronico  Palisioto  e  da  Costantino  Lascaris,  del  quale  fu  allievo  il 

Bembo.  La  scuola  di  greco  fu  invece  fondata  nel  1404  e  affidata  a 

maestro  Filippo  Russo,  al  quale  succedettero  un  tale,  del  quale  è  ignoto 

il  nome,  Andronico  Galisioto  (e  non  Palisioto,  come  ha  provato  l'amico 
Perroni- Grande,  La  scuola  di  greco  a  Messina  prima  di  C.  Lasca- 

ri,  Pai.,  1911,  p.  37)  e  il  Lascaris  dal  1467  al  1501  (Catalano,  Op. 

cit.).  Inoltre,  nel  1402,  fu  istituita  a  Messina  una  scuola  di  grammati- 

ca che  fu  tenuta  da  maestro  Bono  Mariscalco  (Beccaria,  Spigolature 

sulla  vita  privata  di  re  Martino  in  Sicilia,  Palenno,  1894,  p.  24)  e 

poi  dall'umanista  Tommaso  Schifaldo  da  Marsala  (Cozzucli,  T.  Schi- 
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falda  umanista  siciliano  del  sec.  XV,  Palermo,  HW7,  p.   18).  .SU    -. 

ria  possedette  inoltre  una  scuola  di  legge  nel    \XìO  (Di  Giovakmi,  FU. 

<  lell.  siciliana,  v.  IV,  p.  297/ 

Dulie-  scuole  fiorite  nelle  altre  citta  siciimnc  il  M  n  nrJ.i  quelle 
li  Siracusa  e  di  Trup-Mii.  i.iiiir.  .i:  n,r....,,f,  i.  \i  ..■,,!,,,  ji  M.iz/i"  <• 

.Maro,  di  Caltagirone. 

Ai  "  Dizionario  (;eograflco  delle  scuole  .  segue  un  *  Elenco  di  libri 
colastici  nulle  biblioteche  medievali  italiane  ,  (pp.  33S>-377).  Anche  qui 

1  •  conoscenze  del  M.  sulla  Sicilia  sono  molto  manchevoli,  per.  "^     '  —  ite 
illn  sola  libreria  privata  del  giurista  Nicola  Bologna,  fratclld  di  :  ita 

ip.  'MiH),  sulla  scorta  di  una  nostra  pubblicazione  (  N novi  doatm enti  snl 
l'iinorntila  tratti  dagli  archivi  Palermitani,  in  Biblioteca  della  Soc. 
Si.  patria  per  la  Sic.  Orientale,  Cai.,  1^10).  In  una  seconda  eitiziune 

i.irà  bene  l'A.  a  tener  di  conto  la  biblioteca  del  convento  di  S.  Martino 

Ielle  Scale,  secondo  l'inventario  del  1384  edito  in  Opuscoli  di  autori 
iciliani,  Pai.,  1771,  t.  XII,  come  pure  le  librerie  private  di  Facto  di 

lacio,  dottore  in  leggi  (inventario  cilito  in  Gariipi,  //  matrimonio  per 

verbo  de  futuro  di  un  siciliano  studente  legae  in  Bologna  nel  1342, 

in  Circ.  giuridico,  XX Vili,  1897,  p.  170  e  seg.)  del  giudice  Tommaso 

'  arbonito,  secondo  l'inventario  del  1328  (Ciccaguoni,  /  libri  Ugati  di 
UH  giudice  siciliano  del  sec.  XIV,  in  Archivio  giuridico,  1889),  e  di 

iinonu  del  Pozzo,  vescovo  di  Catania,  secondo  l'invenUrìo  del  1389 
ir.  CìENUARni,  /  giuristi  siciliani  nei  sec.  XIV  e  XV  anieriormeidt 

ilo  Studio  di  Catania,  in  Studi  storici  e  giuridici  dedicati  ed  offerti 

/  /''.  Ciccaglione,  Cat.,  1909,  p.  466).  Per  il  quattrocento,  abbiamo  a 

.stampa,  oltre  quello  noto  al  M.,  l'inventario  della  libreria  del  messinese 
Stefano  Avillino  (cfr.  Pbrroni  Grande,  Per  la  varia  fortuna  di  Dante 

<  per  la  storia  della  cultura  in  Messina  nel  sec.  XV,  Messina,  IMM, 

p.    IO  e  seg.)  e  vari  altri  editi  dal    Gabotto    {Inventari    Messinesi  del 

/iiattrocenlo,  in  questo  Archivio,  Ili,   1906). 

Ci  siamo  proposti  di  esaminare  l'opera  del  M    -  !o 
.illa  Sicilia.  Non  possiamo,  perù,  tacere  che  ci  >,,rn  i    i   .  n 

trovando  citata  per  Napoli  lo    buona   monografia   del    Cam  /.• 

studio  di  Napoli  nel  rinascimento,  Torino,  1895)  e  tra  le  bibiioieche 

vedendo  trascurata  quella  famosa  degli  Estensi  in  Ferrara  (Butoni,  La 

Biblioteca  estense  e  la  cultura  ferrarese  ai  tempi  del  duca  Ercole  I, 

Torino,  1M)J),  nella  quale  abbondavano  le  grammatiche,  i  classici  latini, 

testi  giuridici,  e  altri  libri  scolastici.  M.  Catalano 
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Termini  F.  A.,  Pietro  Ransano  umanista  palermitano  del  sec.  XV 

(con  ritratto),  Palermo,  Libr.  ed.  A.  Trimarchi,  1915.  In  lo»;  pa- 

gine 195. 

Una  monografia  sul  Ransano  era  da  tempo  desiderata  dagli  stu- 

diosi. Nel  1898  il  Sabbadini  augurò  che  la  vita  e  le  opere  di  questo 

illu.stre  umanista,  a  torto  trascurato,  fossero  largamente  illustrate  [Si. 

documentata  dell'  Università  di  Catania,  p.  44);  ma  niuno  se  ne  oc- 
cupò, ad  eccezione  del  sottoscritto,  che  nel  1912  in  questo  Archivio 

(IX,  pp.  28-30)  adunò  alcune  nuove  notizie  e  documenti  ignorati,  spe- 

rando che  potessero  giovare  a  chi  avesse  in  animo  di  studiare  il  Ran- 
sano. La  presente  opera  viene  cosi  a  colmare  una  lacuna  della  storia 

delle  lettere  in  Sicilia  e  dell'  umanesimo  in  generale. 
11  T.  divide  la  sua  opera  in  due  parti  :  la  prima  riguarda  la  vita, 

la  seconda  le  opere  del  Ransano.  La  fonte  principale  per  la  biografia 

e  per  la  cronologia  dei  viaggi  è  tratta  dagli  Annales  omnium  tempo- 
rum,  immensa  opera  in  sette  grossi  volumi  (dovrebbero  essere  otto, 

ma  il  quarto  più  non  possediamo),  conservati  nella  Biblioteca  comu- 

nale di  Palermo.  Stabilita  l' esatta  grafìa  del  cognome  e  appro.ssimati- 

vamente  l'anno  di  nascita  (1428),  il  T.  segue  il  suo  autore  nelle  sue 
numerose  peregrinazioni,  da  quando  a  sei  anni  impara  i  primi  rudi- 

menti del  latino  alla  scuola  dell'  umanista  Cassarino  di  Noto  fino  alla 

ambasciata  in  Ungheria  e  alla  sua  morte  in  Lucerà  nel  1492.  Giova- 

netto, va  dapprima  a  Firenze,  ove  pare  che  abbia  conosciuto  l'umani- 
sta lodigiano  Maffeo  Vegio  (1441),  poi  passa  a  Perugia  a  studiare  con 

Tommaso  Pontano  (1442-43),  ma  spesso  se  ne  allontana  per  recarsi 

a  Pavia,  a  Milano  e  a  Roma.  Nel  1444,  ossia  a  16  anni,  "  entra  nel 

convento  dei  Domenicani  di  Palermo;  nell'anno  seguente  va  a  Catania 

ove  fa  conoscenza  col  poeta  Giovanni  Filingeri  e  assiste  all'  eruzione 

dell'Etna;  di  poi  ritorna  a  Firenze  a  proseguire  gli  studi  (1445-47); 
quindi  va  a  Roma,  ove  fa  intima  conoscenza  con  Lorenzo  Valla  e 

poi  a  Napoli,  ove  stringe  relazione  col  Filelfo.  Nel  1452  ascende  al 

sacerdozio;  nel  1454  recita  una  orazione  nella  Cattedrale  di  Verona  di- 

nanzi al  Capitolo  generale  dei  Frati  Predicatori;  di  poi,  per  incarico 

di  papa  Callisto  111,  scrive  la  vita  e  le  gesta  di  S.  Vincenzo  Ferrer, 

in  occasione  della  sua  canonizzazione.  L'opera  gli  fa  ottenere  un  pre- 
mio insperato,    perchè    nel  1456,  a  soli  28  anni,  viene  inviato    in  Si- 
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cilia   come    Provinciale   dell'Ordine.  Verso  il   14/SO  virlnu.-  am  ...,, 
Panonnitn,    coi    quale    mantenne   corrispondcnjui  ,       ;i    é 
detto  commissario  in  Sicilia  per  la  Crociata  e  nmane  in  carico  lino  al 

1467.  Due  anni  Jopo  lo  troviamo  alla  cor  tese  di  Napoli,  chia- 

matovi da  re  Kerdmando.  guivi  diventa     i,.,.„...,t^   di     Giovann-    "  '■ 

del  re;  è  nominato  poi,  per  raccomandazione  di    Ferdinnnilo.     . 

di  I.ucera  in  F^uglia;  nel   1482  ritorna  ancora  in  Sicilia  i  carica 
di  inquisitore  Kcnerale,  nel   1488  va    come  ambasciatore   del  i 

Napoli  alla  corte  di  Mattia  Corvino  in  Ungheria;  ti     '  in 

Luct-ra,  ove  muore  nel    14^2,  ed  è  sepolto  m-l   Dn  al 
tore  mnKK'nrc. 

Vita  adunque  molto  abitata,  per  i  bisogni  dell'  Ordine  al  quale  ap- 
parteneva e  pir  il  carattere  suo  errabondo,  nel  quale  n  uno  una 

delle  caratteristiche  degli  umanisti.  Ma  le  fatiche  dei  Vi,.^.,.  ..^.i  impe- 

dirono al  Ransano  di  scrivere  varie  opere,  taluna  delle  quali  veramen- 
te colossale  per  la  sua  mole. 

L'opera  sua  più  importante,  inedita,  ossia  gli  AmmaUs  omnium 
tcinporum,  vorrebbe  essere  una  storia  universale  con  l' illustraziune  di 

tutte  le  regioni  allora  conosciute.  Si  ha  dapprima  la  stona  ebraica,  poi 
quella  greca,  quindi  quella  romana,  e  infine  la  storia  medievale.  La 

storia  ebraica  dà  modo  al  Ransano  di  descrivere  l'Asia,  la  storia  greca 

di  parlare  della  Grecia,  dell'Europa  orientale  e  di  una   r  i  Africa, 

la  romana    di   dare   notizie  ancora  dell'Africa,    dell' .As...      ;c,  delia 

Palestina,  dell'Arabia  e,  particolareggiatamente,  dell'Italia.  L'erudizione 
ilei  Ransano  è  immensa:  si  può  dire  che  egli  conosca  pressoché  tutti 

gli  scrittori  sacri  e  i  classici  greci  e  latini  noti  ai  suoi  tempi.  La  parte 

più  interessante  degli  Annales  è  naturalmente  quella  nella  quale  ven- 

gono narrali  gli  avvenimenti  ctmtemporanei  all'  autore,  dal  1440  al 
I44r). 

Rilevato  il  valore  del  R.  come  geografo,  come  teologo  e  come 

umanista,  il  T.  passa  a  discorrere  delle  ii  i.>ri,  ossia    dell'opu- 
scolo, sulle  origini  e  vicende  di  Palermo.  :  ,     ome  rerum  Hmnj;a- 

ricaruni,  della  vita  di  S.  Vincenzo  Ferrer,  delle  orazioni  ed  epistole 

che  ci  son  pervenute  e  del  carme  in  esametri  a  S.  Vincenzo,  pubbli- 

cato in  appendice  da  un  codice  della  Nazionale  di  Firenze,  già  da  me 

indic.ito,  .assieme  con  alcuni  brani  più  notevoli  degli   AnuAilrs. 

Qualche  appunto.  A  pp.  9-  IO  il  T.  in  una  lunga  nota  vuole  sta- 

iV        A  nAivia    Aonc*. 
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bilire  la  cronologia  dei  viaggi  fatti  da!  Cassarino,  e  ne  assegna  il  de- 

cesso tra  il  1446  e  il  1447.  Ora  la  data  della  tragica  morte  di  questo 

umanista  è  conosciuta  con  certezza.  Egli  mori  nel  1447  a  Genova, 

dopo  avere  insegnato  in  questa  città  dal  1439  (cfr.  Neri,  Noterelle  di 

Archivio,  11.  Antonio  Cassarino,  in  Giornale  storico  e  letterario  delia 

Liguria,  V,  1904).  A  pp.  59-60  il  T.  ripubblica  dal  mio  studio  su 

L' istruzione  pubblica  in  Sicilia  nel  rinascimento  un  documento  sul 

Ransano,  annotando  che  esso  è  ricavato  dalle  "  Lettere  viceregie  e  di- 
spacci patrimoniali,  ms.  della  Comunale  di  Palermo,  v.  92,  e.  368  „.  Le 

Lettere,  invece,  costituiscono,  come  risulta  anche  dal  mio  scritto  cita- 

to, una  serie  di  registri  che  è  conservata  nell'Archivio  di  Stato  di  Pa- 

lermo. Se  si  facessero  ricerche  nell'Archivio  di  Stato  di  Napoli,  credo 
che  si  potrebbero  trovare  notizie  sulla  dimora  del  Ransano  alla  corte 

aragonese.  Me  ne  fa  fede  "  la  Cedola  di  Tesoreria  generale  del  1488 
fol.  540  nel  grande  Archivio  della  Real  Cancelleria  „  che,  secondo  il 

Toppi  (Bibl.  NapoL,  Napoli,  1678,  p.  249)  riguarda  appunto  il  Ran- 
sano. Ora  i  registri  della  Cancelleria  aragonese  sono  conservati  nello 

Archivio  di  Stato  di  Napoli.  11  T.  avrebbe  pure  dovuto  prender  cono- 

scenza della  Lettre  de  Pierre  Ramano  au  pape  Pie  li  sur  le  mar- 

tyre  du  B.  Antoine  de  Rivoli,  in  Analecta  bollandiana,  Bruxelles, 

1905,  XXXIV,  pp.  357-374,  edita  da  Edgar  Hocedez  dal  codice  Ca- 

sanatense  (di  Roma)  112  (A.  JV.  50),  che  contiene  altre  cose  del  Ran- 
sano. 

In  complesso,  però,  il  T.  non  ha  risparmiato  fatiche  per  la  com- 

piutezza della  sua  monografia,  che  ci  pare  sobriamente  condotta  e  scrit- 
ta in  stile  facile  e  piano. 

M.  Catalano. 

Catalano  Michele,  Alcune  rime  popolari  del  secolo  XVI,  Catania, 

Stab.  Tip.  S.  Di  Maitei,  1913;  8°,,  pp.  27.  (Estratto  dal  volume 
di  onoranze  a  Carlo  Pascal). 

Le  rime  popolari  conservano  sempre  la  loro  freschezza,  anche  do- 

po vari  secoli  che  1'  anonimo  incolto  poeta  le  compose,  e  hanno  un  pro- 
fumo selvaggio,  e  pur  attraente,  quasi  fiori  raccolti  in  un  prato  ai  primi 

raggi  del  sole.  Le  anonime  poesiole,  presentateci  dal  Catalano  e  trascritte 

dal  codice  22  della  Biblioteca  Ventimiliana  di  Catania,  per  la  maggior 

parte  ripetono  antichissimi  motivi  tradizionali,  come  gli  scaltri  ammae- 
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strami-ntì  Jì  una  inaUiKna  <illn  Hua  HgliuolA  che  intraprende  U  carriera 
della  cortigiana,  il  cnrurasto  Ira  la  ragazza  voglUisa  di  marito  e  la  ma- 

dre che  le  enumera  gli  afTanni  e  i  dulori  del  matrimimio,  i  canti  car- 

nascinlcschi,  i  Inrnunti  contro  il  scsho  fcniminile,  e  il  capitolo  in  quartme 

riguardante  le  trcnlntrc  bclkzz»;  delle  donne,  motivo  difri!"-"'-  ■■"•. 

canti  popolari  t;  nei  poeti  d'arte,  pur  variando  il  numero  .; 
dfi  sette,  a  iiiivi-,  ,1    Ile  1,  .1  diciotto  o  n  trenta. 

LA.  ha  opptirtunamunic  raccolto  o  citato  altre  rime  popolari  su- 

^li  stessi  argomenti,  Iraendok-  da  rarissimi  libretti  a  '^'    >  da  co- 
dici rintracciati  nel  mare  tHagniim  dulie  biblioiuchc  li  ,  e  le  ha 

messe  a  confronto  per  scoprirne  i  rapporti  e  le  derivazioni.  Graziosi*- 

sime  le  viltanelle,  genere  molto  florente  nel  accoln  XVI,  alcune  velata- 

mente oscene,  altre  piene  di  calda  e  passionai  >             l'ita.  Si  legga,  ad 

esempio,   questa,  dalla  torma  cosi  squisita    e,     ^...ist,  musi- ■•''••     i-i 
sembrare  un  canto  lanciato  nelle  aure  della  divina  riviere  di  < 

Mi  vorria  traxrormare 

grillo,  noi  per  cantare, 

e  rnrmi  ben  «lentirc 

la   notte,  quando  tu  «ii.ii   .■   Jiirmire 

K  poi  pian  pian  vrrrm 

fiopra  la  Reluaiu, 
e  là  tanti!  oantarr 

per  forti  ilolcemente  lulDrmcnl.irf 

Poi, 'quando  m'accorgesM 
che  tu  cnidel  dormeaiii, 

pian  pian  m'nconfitiria, 
e  quella  tua  tioccuxxa   vaseria. 

l'usi  vorria  finire 

mia  vita  col  morire, 

e  far  come  lo  gril,  quando 

xul  bu!i<i  more  il  miiieru  cantando. 

lingua  sembra  napoletaneggiante,  almeno  a  quanto  si  può  giu- 

dlcore  a  traverso  la  patina  toscana  che  riveste  i  e       I  quali 
sono  dall'.A-  fdiii  e  i-nnveniiMittnioiitt-  illustrati  con  i  la  com- 

petenza 
V.  Casaorakin. 
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Francesco  Lo  Parco,  Niccolò  da  Reggio,  Antesignano  del  Risor- 

gimento dell'antichità  ellenica  nel  secolo  XIV,  da  Codici  delle 
Biblioteche  italiane  e  straniere  e  da  documenti  e  stampe  rare. 

Memoria  letta  alla  R.  Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle 

Arti  di  Napoli,  Napoli,  Tip.  della  R.  Università,  1913.  In  8°,  pp.  71. 

L' A.,  del  quale  abbiamo  avuto  già  a  lodare  in  questo  Archivio 
(Vili,  299)  il  bel  lavoro  su  Scolarlo  Saba,  continua  le  sue  preziose  in- 

dagini sulla  storia  della  cultura  nell'Italia  meridionale,  giungendo  a  ri- 

sultati, dei  quali  non  può  essere  disconosciuta  l'importanza.  Nel  pre- 
sente studio  vengono  lumeggiate  la  vita  e  le  opere  di  un  valente  gre- 

cista calabrese  del  primo  trecento,  che  a  buon  diritto  deve  essere  an- 

noverato tra  i  precursori  del  Rinascimento  degli  studi  ellenici,  accanto 
a  Barlaam  e  a  Leonzio  Pilato. 

Niccolò  Deopreprio  (questo  è  il  suo  vero  cognome)  nacque  a  Reg- 
gio Calabria  intorno  al  1280  ed  esercitò  la  professione  di  medico. 

L'A.  crede  che  abbia  compiuto  gli  studi  di  medicina  e  conseguita  la 
laurea  dottorale  nello  Studio  Salernitano.  In  questo  caso  egli  avrebbe 
dovuto  chiamarsi  artium  et  medicinae  doctor  o  almeno  medicinae 

doctor,  mentre  nei  documenti  è  menzionato  solo  come  phisicus,  ed 

egli  stes.so  si  chiama  semplicemente  medicus.  A  me  pare  che  Niccolò 

non  abbia  frequentato  lo  Studio  salernitano,  o  se  pur  lo  frequentò, 

non  vi  ct)nseguì  la  laurea,  ma  la  sola  licenza  o  il  baccellierato.  Infatti, 

se  si  fosse  laureato,  avrebbe  certamente  amato  di  fregiarsi  del  titolo 

di  doctor,  cui  dà  diritto  la  sola  laurea,  mentre  invece  la  qualità  di  phi- 
sicus o  di  medicus  ci  fa  pensare  piuttosto  a  qualche  abilitazione  che 

veniva  concessa  dalle  autorità  comunali,  anche  senza  assoggettare  gli 

aspiranti  ad  esami. 

A  Niccolò  da  Reggio  bi.sogna  dare  il  vanto  di  avere  ricondotto  la 

medicina  alle  sorgenti  del  classicismo,  traducendo  direttamente  dal  greco 

le  opere  dei  medici  antichi,  che  erano  conosciute  allora  solo  per  i  tra- 

vestimenti arabi.  Visse  quasi  sempre  alla  corte  angioina  di  Napoli,  dap- 
prima con  Carlo  li  lo  zoppo,  e  poi  con  il  re  Roberto,  ricevendo  da 

ambedue  numerosi  attestati  della  loro  benevolenza  per  i  suoi  uffici  di 

medico,  di  insegnante  e  di  traduttore.  Morì  a  Napoli,  settantenne,  in- 
torno al  1350. 

Le  sue   traduzioni  di  Ippocrate,    di  Mirepso   Alessandrino,  di  So- 



froniu,  di  Guleiiu,  hannu  il  predio  Ji  essere  mullu  letterali,  e  perciò  acr* 

vonu  non  di  rad*j  alla  ricostruziunc  critica  del  testo  greco.  Talvolta 

sono  di  inassima  itiipurtanKu,  come   per  »ci  libri  di   Galeno,  che,   |>er- 

dUli      llfir  I  11  i>'ili.ili-.     l'i    'Pillili      riir  Villini      ..ili.    .itlr.iViTNii    l#-    lr;(.|ii/ii  idi    Jcl 

Niccolò. 

In  (ine  dell'opuscolo  si  ha  un  accurato  catalogo  dei  codici  e  delle 

stampe  che  ci  conservano  le  traduzioni  del  grecata  e-  ■■  Il  tutto 

è  inquadrato  in  notizie  interessanti  sulla  medicina  ciai^i...i  ncH' Italia 
meridionale,  sulle  condizioni  della  mudiciim  nel  trecento,  sullo  Studio 

salernitano,  sugli  acquisti  di  codici  da  parte  dei  re  angioini. 

Concludiamo  con  le  stesse  parole  dell'autore:  '  L'importanza  sto- 

rica e  scientifica    di   Niccolò,    oltre   che  dal    numero  e  dal!      '" 
delle    sue   traduzioni,    e    determinata    da   un  tiltro    fatto   n  . 

quello  ch'egli    lesse  nei  testi  greci  e  fece  conoscere  un'assai  cospicua 

parte  della  produzione  d' Ippocrate  e  di  Galeno  circa  un  secolo  prima, 
tra  il  I30H  e  il  KlfiO,  che  le  opere  genuine  di  questi  ultimi  comincias- 

sero a  essere  note  all'occidente  latino,  per  mezzo  dc>j'i  iim.>i>i>.ii  che 

scoprirono  i  codici  in  cui  erano  conservate  ,. 

M.  Catalano. 
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Cafici  Corrado,  Slaziont  preistoriche  di  Tre  Fontane  e  Poggio  Rosso  iu  territo- 

rio di  Paterno  (Catania).  Roma,  1915,  4«  Iìl'  imiII  u<}  tav.  d.  TKslr.  dai  Mo- 

numenti Antichi  dei  Lincei,  voi.  XXlIli. 

I  cultori  della  preistoria  siciliana  conoscono  già  il  nome  del  barone  Ippol.  Caflci, 

per  alcune  sue  ormai  vecchie  ma  ottime  monografie  riguardanti  stazioni  dell'agro  ca- 
tanese.  11  di  lui  fratello  Corrado,  dopo  un  lungo  periodo  di  silenziosa  preparazione, 

si  afferma  d' un  tratto  come  un  degno  cultore  della  stessa  materia,  con  una  mono- 

gratìa,  magnifica  per  veste  e  contenuto,  che  ebbe  l'onore  d'essere  accolta  nella  son- 
tuosa serie  dei  Monumenti  Antichi  dei  Lincei,  non  aperti  ad  ogni  primo  venuto.  In 

sostanza  si  tratta  di  due  stazioni  del  contado  paterncsc.  esplorate  per  ora  superficial- 

mente, raccogliendo  cocci  ed  altro  in  occasione  di  dissodamenti  agrìcoli,  le  quali  han- 

no data  una  copiosa  ceramica  in  tutto  simile  per  impasto,  tecnica  e  decorazione,  a 

quella  delle  due  meglio  note,  ma  pur  enigmatiche  stazioni  di  Stcntinello  e  di  Matren- 

sa,  presso  Siracusa.  Meglio  note,  perché  almeno  in  parte  metodicamente  scavate  ; 

enigmatiche,  perchè,  malgrado  la  quantità  del  materiale  raccolto,  non  si  è  ancora  per- 
venuti a  metter  le  mani  sulle  corrispondenti  necropoli,  e  perchè  gli  archeologi  non  si 

sono  ancora  posti  d'accordo,  se  si  tratti  di  villaggi  di  popolazioni  protosicule  o  \>re- 
sicule.  Certo  è  intanto  che  il  Cafici  ci  fornisce  un  nuovo  ed  utilissimo  elemento  nella 

"  vexata  quaestio  ,,  e  che  egli  ha  studiato  il  suo  materiale  da  paletnologo  consuma- 

to, tanta  è  la  cura  minuziosa,  talvolta  eccessiva,  dell'  osservazione  e  delle  analisi  sue. 

Anche  le  magnifiche  tavole  derivano  tutte  da  fotografìe,  eseguite  dall'Autore,  con  ve- 

ro ed  invidiabile  magistero  d'arte.  Rallegramenti  quindi  al  bravo  patrizio,  che  alla 
scienza  ed  al  suo  paese  ha  dato  un  contributo  degno  sotto  oijni  riguardo  di  encomio. I'.  Oksi. 

Sambon  Art.,  Incisori  siracusani  del  V  secolo  a.  C.  e  dei  primordi  del  IV.  Mi- 

lano, 1914,  80  fig.  pp.  hi)  con  :}  tav.  (Kstr.  dalla  Rivista  Italiana  di  Numisma- 
tica, a.  XXVII). 

Dopo  gli  accurati  studi  dell' Head,  del  Weil,  dell' Evans,  dell' Holm,  dell'Hill,  del 
Lederer  e  di  tanti  altri,  tutti  stranieri,  sulla  monetazione  siracusana  del  periodo  aureo, 

è  con  vero  piacere  che  noi  salutiamo  la  presente  monografia  scritta  in  italiano,  e  do- 

vuta ad  uno  che  possiamo  considerare  quasi  come  italiano  per  origini  e  per  simpatie. 

Tutti  conoscono  il  nome  di  Arturo  Sambon  ;  ad  uno  squisito  senso  dell'  arte,  che  ab- 
braccia .tutti  i  campi,  egli  aggiunge  la  invidiabile  fortuna  di  possedere  delle  collezioni 

numismatiche  veramente  insigni.  Il  Sambon,  che  da  lustri  ha  fatto  oggetto  di  speciale 

predilezione  la  numismatica  siceliota  ed  in  particolare  la  siracusana,  ha  voluto  consacra- 

re in  questo  lungo  articolo  i  suoi  studi  sulla  successione  cronologica  ed  artistica  dei 

coni  siracusani  lungo  il  sec.  V  e  nei  primordi  del  IV.  Tema  arduo  quanto  mai,  per- 

chè non  portando  la  moneta  greca  datazioni  di  anno,  come  nelle  monete  moderne,  la 
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•ucccimione  cronoloKlcn  i  quaal  tNH:lualv«m«nle  affidala  al  ortlcri  artwtici ,  i  quali,  *< 

nello  lince  k^"  <  paritc»- 
lari  di  urte  in  ho  eoa 

capreaMÌone  più  cauta,  io  chiamerò  dIverRense  fondamealall  a  prupmii  .llcn 

«tiliatici  di  qucHto    ii    quel    m  . 

è  dovuto  ud  uno  dei  più  y^r»» 

mecche  faltu  cun  vera  pieiiexM  di  poaawwu  della  vaaU  OMlMte  t  dall' 
noli  i  che  qua  e  là  cdmi  nun  lasci  qualche   i 

lo  steMNo  A.<,  quando  ckIi  entra  troppo  h  »<•. 

e  di  conucKucnza   aullu  dlfTerenu  di  qualche  ani>"  li  quaato  o  qiMl  mawiro 

inciaore,  In  una  rivinta  atorlca  e  nun  numtamaticu  hmh  mi  .    '  ■ 

lari,  per  moKlio  iliiurirc   quntu  mio  pernierò,  il  quale  del  i 

che  a  quii.Hi  tutti  i  trattati  della  Krando  arte  anlicu,  j  pruptaulu  dai   i|uali   i  mavita 

bile  I»  divcrRcnxu  di   vedute,  a  seconda  dei  criteri,  e  diro  «n  '  -    ''  '--•     

liatic»  dei   riHpcttlvi  autori.  Ma  a  preacindore    da  questa    ni 

dui  Sunihun  può  ben   pruclumami   il  più  dotto  e  più  |C«nml«  lavoru,  dia  aulta  aiuM- 

I 

Comparettl  Doni ,  (Due  titoli  greci  di  S. Orlando);  In  NohMi*Scan  IVISfMut- 4AI-464. 

Koina,  Ì'H'Ò,  A"  Un.   -   Idem,  Lumintlla  argtitita  nctiHa  Ji  AiiUtm  itcr- 
«Hinti,    IVM,  4"   11,,     ,,1,    /.  .,.■■   I.V..I-    .1..     1...,....,,.    A'      V.  M..'.  ,    Ji 
Alene,  voi.  I) 

Il  venerando  ncnaturc  (^omparetti,  che  compiuti  ormai  gli  ullanla  anni 

tanta  viKurJu    di  corpo  e  d'intelletto,  da  atlir   ' 
epittrallci,  hu  illustrnto  nella  prima  delle   noi. 

granito   sopra    un    mattone,   che   gli  antichi    grammatici  appellavano 

ÌÀfyt  (I).  DI  HTun  lun^a  più  importante  è  il  accendo  d<  '     '   '       .  de- 
lineato sopra  una  luminctta  urKcntea,  e  contenente  un   r  .i  ri- 

scatto, Kpdoit  iici  hym,  che  il  C.  illustra  dilTuMmenle  con  alla  competenaa  Kiiiridies, 

oltre  che  epiKruHcn. 
P   Om. 

Maccarrone  Nunzio,  f^  vila  Jel  Ialino  in  Sicilia  /ino  all'età  nijrmanna.  ftnmf 

l<)l;>  H»  pp.    l.'il. 

Tema  arduo  ed  ostru-*t,i.  ̂ m-  i  A.    !*j'vi.i.ni'*i.i   ni   niitu-ria  ni" 

dopo  luHKa  e   severa   preparazione.  Due   terzi  del   libretto   (pp.   I  . 

uno  sKuurdo  storico    le  oriRìni  e  l'evoluiione  del  latino  iMlt'Isoia  deU'M  graeo-rv. 

(I)  Per  la  bibliografia  siciliana  giova  qui  ricordare  anche  il  breve  acrMIo  di  un 

altro  illustre  epigrafista  :  Oiku  H.,  AmHàt  Sckmlknabe»sck*rM  mtf  témtm  ualiuktm 

ZiegehIetH  .    Hcrlin,    l'>i:»,  H».  pp.  4  (m    '  -, 
Uer   WisstHuh.ilini.  n.   XXXVII),  ohe  ,h  ; 

alquanto  divergente  da  quello  del  Comparetti. 
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tnana  fihu  a  quella  iiunnaiina.  Nun  sono  lilologo  e  come  tale  non  discuto  parecchie 

delle  vedute  dell' A.,  dalle  quali  parmi  però  di  dover  dissentire,  sopra  tutto  per  i  dati 
archeologici.  I  Siculi,  ad  es.,  sono  per  il  M.  dogmaticamente  italici,  cioè  fratelli  ai  La- 

tini; mentre  il  risultato  generale  della  ricerca  archeologica  di  oltre  un  quarto  di  se- 

colo parmi  dimostrare  il  contrario.  Cosi  nei  rapporti  tra  romanismo  ed  ellenismo,  se 

io  non  m'illudo,  l'A.  esagera  in  favore  del  primo.  Siracusa  rimane  nel  fondo  della 

massa  popolare  città  greca  tino  all'epoca  araba,  e  solo  la  crosta  ufìfìciale  era  romana 
cioè  latina.  Le  statistiche  cpigraliche,  sotto  questo  riguardo,  hanno  un  valore  proba- 

torio decisivo.  È  sempre  sulla  base  dell'elemento  siculo,  ritenuto  italico,  che  il  M. 
spiega  molti  fenomeni  storici  del  periodo  romano  e  dei  successivi,  e  delle  lotte  fra 

l'influenza  religiosa  di  Roma  in  contrasto  con  quella  di  Bisanzio.  Geniale  ed  audace 

senza  dubbio  la  tesi  enunciata  a  pag,  89:  *  La  Sicilia  teneva  in  serbo  umiliata  la 

"  lingua  di  Roma,  ma  non  aveva  la  civiltà  e  la  coltura  di  Roma,  i  Normanni  resti- 

"  tuendole  questa,  contribuirono  a  renderle  vigorosa  e  signora  anche  quella  ,.  Se  io 

comprendo  bene  il  pensiero  dell' A.,  durante  l'epoca  araba,  una  parte  prevalente  della 
plebe  siciliana  avrebbe  parlato  un  latino  rustico  e  plebeo;  ma  parmi  arduo  poter  ad- 

durre le  prove  di  ciò. 

Ad  ogni  modo  altri  e  con  più  competenza  giudicherà  il  libro  del  Maccarrone , 

del  quale  questo  posso  con  secura  coscienza  affermare,  costituire  esso  una  delle  più 

serie  e  desiderate  pubblicazioni  apparse  negli  ultimi  anni  sull'atto  medioevo  siciliano 

e  sull'età  romana,  esaminali  dallo  speciale  punto  di  vista  della  lingua  parlata  nell'i- 
sola. 

H.  Orsi. 

Sambon  Art,  Im  monuayage  d' Ariate  d' Alagona  a  Catane.  (1377)  Paris  1013  8° 
lig.  pp.  7.  (Estr.  dalla  Revue  uumismatique  a.   1913). 

Sono  brevi  pagine  che  il  numismatico  parigino  dedica  alla  illustrazione  delle  poche 

e  rarissime  monete  di  argento  (tre  soli  tipi),  coniate  nella  zecca  di  Catania  da  Artalc 

d' Alagona,  grande  giustiziere  di  Federico  111,  il  quale  volle  segnati  i  pezzi  minori 

coll'emblcma  parlante  della  città,  l'elefante.  Il  Museo  di  Siracusa  non  possiede  alcuna 
di  codeste  rare  monete,  e  sarebbe  grato  a  quei  cultori  della  numismatica  medioevale, 

che  fossero  in  grado   di  procurargliene. 

P.  Oksi. 

Mauceri  Enrico,  L'arte  della  maiolica  <«  Sicilia  (dal  XIV  al  XVI  secolo).  In 

Rassegna  d'arte  di  Milano,  1915,  4"  lig.,  pp.  1U2-10Q.  —  Orsi  Paolo,  Cerami- 
che arabe  di  Sicilia.  Roma,  1916,  4»  tig.,  8  pp.  con  tavola.  (Dal  BolletliHO 

d'arU  del  Min.  P.  I.  a.   1915). 

Esiste  un'archeologia  mediovaie?  I  Francesi  lo  affermano,  e  la  loro  Revue  ar- 
chéologique  è  piena  di  contributi  medioevali.  Gli  Italiani  la  chiamano  piuttosto  storia 

dell'  arte.  Ma  tutto  ciò,  in  conclusione,  poco  monta.  Per  il  medio  evo,  a  volerlo  esal- 
tamente conoscere  in  tutte  le  sue  manifestazioni  artistiche  ed  industriali,  si  deve  ap- 

plicare lo  stesso  processo  scientifico  adottato  per  il  mondo  antico.  L' Italia,  che  lin 

dal  sec.  XV  ha  dato  veri  tesori  dell'arte  della  majolica,  ha  molto  negletta  questa  pa- 
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Kina  Kl»rM>«ii«ìmu  della  «uà  arte  induatrMk,  ad  II  nM^lto  ch«  at  Mp^mo  i  dovuto 

a  Hlrunicrj.  Della   Slcillu  <  npUUincnU  •ll'oaeoro.  H««  «•■gaao  quindi 
le  due  «uindicatc  monoKi  <  no  cMMrc    un  primo  tonlalnro  par  arienl^rai 

nel  *  mare  maiinum  ,,  «noora    multo    turbido  vd  Incerto,  dall'art*  daik  bi« 

Sicilia.   1,'Orai  ha  uvut»  In   riiru  furtuna    i  /.loci  cocci,  appwm(t<*U  « 
documenti  arabi  dulubih.  Il  Muuceri,  wirv'  i  locondo  madiutvo,  ^ht 

«unu  per  noi  una  lacuna  oacura,  riprendo  ta  leti  cuo  un  ecccUanlc  contributo 

|iiiKiiutu  du  nitidiaalmc   ripriiJuziDiii,  di  vasell  >  .   Slracuaani,    U   ■:  >,;/ 'ir 

parlo  dei  quali    riaciiliinii    lo  itilliicnie  e.  d.  li'  -U  il  cinqur'  mio   ntolu- 

zioncrn  anche  in  Sicilia  queat'arto  Kcntila;  le  cambiate  condUtioni  polllicba,  e  più  U 

Intruduziunc  a  mu»«e  di  prodotti  delle  fabbrlchr  dell'  Italia  centrala,  dalamino^nno 
unchc  in  pucnv  il  wirKerc  di  fabbriche  indigene,  che  oe  non  oaMiraero  mal  a  Kr^ii-lc 

aitexza  d'urie,   mentano  non  di  mena  le  cure  dello  atudioao  e  dal  ooileaioarata 

V.  Om. 

Maucerl  linrico,  Lt  orifictrit  Jtlla  ckitsa  umJrt  dt  Catlrajgiopaumt    Hon. 

4"  liK  .  pp    ;v  lUa  L'Arie  di  A.  Venturi,  a.  XVII). 

K  un  !tuKK><>  preliminare  di  quello  che  dovrà  eiitorc  a  »uo  tempo  la 

*  in  extcnito  .  del  ricco  teiioro  della  Matrice  di  CoatroKiovannt.  Il  \kj. 

è  un  monumentale  ostcnwirio  cinqueccnteaco  «alto  m.  I,<)U)  dall'orafo  f.  Otri,  mantre 
è  Solo  HcccntCNCu  la  fustona  corona  della  Madonna,  a  cui  la  IcKHenda  attrlbtilaca  più 

remota  età.  Con  quelito  modcnto  contributo  il  valoroao  Soprintendente  della  balla  arti 

di  Metaina,  porla  un  nuovo  elemento  alla  tanto  attesa  atoria  delle  arti  minori  in 
.Sicilia. 

P.  Omi. 

i 
Mesaina  />rim.i  e  .topo  il  U$s,tslro    Messina  (Principato  cdit  )    1114.  H«  Itti  .   i>(>    41'4 

con  molte  tuvulc. 

Il  titolo  è  ubhuHianza  eloquente.  È  una  Kulda,  sopratutlo  storica  ed  artistica,  del- 

la infelice  città,  tanto  più  apprcxtnbilc  ora  che  di  tanti  insiKni  m -  ">n  raata 

più  pietra  su  pietra,  (e  non  per  colpa  del  solo  terremoto,  ma  m  >  /j  Miavni 

anche  dell'insano  furore  del  Genio  Civile,  di  distruKRcre  0((ni  eoM)  Maatra  il  Hkto 

ce  ne  porKe  dei  buoni  ricordi  futoHratlci.  Il  volume  fa  onore  alle  *  OflMna  GraAdM  , 
da  CUI  esce,  ed  ai  benemeriti  redattori,  per  la  elcKintissima  vaata  tlpa(raSca,  per  la 

grande  copia  dei  sinchi  quasi  tutti  nitidissimi,  per  la  abbondansa  delle  notix 

Ih  ricca  biblio^rnlìa,  opportunamente  aKKiuntn  i  !<>.  Hn  coai  ■  -e. 

che  noi  vorremniii  iinilitto  da  tutte  le  grandi  .  a  quando  •  .idi 

Catania,  redatta  con  tali  criteri  ?),  è  alato  con  delicato  pensiero,  dedicato  alta  *  Rt- 

Kina  d'Italia  j  nell'ora  del  dolore  |  >  .  Baso  non  pu'  «ul 

tavolo  di  ogni  buon  siciliano,  che  i  <  dell'isola,  ed  ir« 
della  sventurata  Messina. 
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Terremoto  di  Messina  {2S  dicembre  1008],  Opere  darle  recuperale  dalle  RR.  So- 

prmiendenze  dei  monumenli,  dei  musei  e  delle  gallerie  dt  Palermo.  Kasc.  I. 

Palermo  (Virzi)  4»  lig.  pp.  (>U  Tav.   25. 

È  una  edizione  molto  signorile  fatta  a  spese  della  Direzione  Generale  delle  An- 

tichità e  Belle  Arti'.  Precede  una  afTcttuosa  necrologia  di  Salinas  dovuta  a  C.  Ricci. 
Segue  una  relazione  del  Salinas  al  Ministro  della  P.  I.  sul  programma  svolto  e  da 

svolgere  per  il  ricupero  delle  opere  d'arte  di  Messina.  Iniìnc  un'altra  relazione  del 
Columba,  ed  il  catalogo  ragionato  di  40r)  quadri  salvati.  Dai  rapporti  preliminari  e- 

merge  il  lavoro  immane  compiuto  dal  Salinas,  a  cui  Messina  e  l'arte  devono  imperi- 
tura riconoscenza  per  i  salvataggi  compiuti,  talora  in  condizioni  tragiche. 

P.  Olisi. 

Pappalardo  V.,    La    Sicilia  e  il  suo    valore    mililure.   Roma    1912   H"  pp.    lU')  (Estr. 
dalla  Rivista  mililarc  italiana   V)\2). 

.^cuto  e  penetrante  studio  sfuggito  agli  storici,  eppure  assai  utile  ai  medesimi. 

Che  la  storia  dell'isola  non  e  che  una  sequela  di  grandi  conllitti  svoltisi  appunto  per 

il  possesso  dell'isola,  dai  tempi  piìi  remoti  lino  al  18()U.  Una  lunga  descrizione  geo- 
fisica  del  paese  era  una  premessa  necessaria,  per  addivenire  poi  allo  studio  delle  con- 

dizioni logistiche  e  tattiche  di  esso,  condizioni  che  vengono  ampiamente  esaminate  e 

discusse  (pp.  4'J-KK.)).  Di  fronte  allo  sviluppo  di  questa  parte  mi  sembrano  troppo  an- 

gusti i  cenni  storici,  condensati  nelle  sole  pp.  UIO-108:  consiglio  ad  ogni  modo  l'at- 
tenta lettura  di  questo  ottimo  libretto  anche  agli  storici,  che  sovente  nelle  loro  va- 

lutazioni belliche  difettano  grandemente  di  sani  criteri  militari.- 

P.  Orsi. 
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MaiioMcrìtti  siciliani  n«>ll«'  bililiotcrlie  «li  Roma, 

Kii'«*ir/«*  f  Wnpzia. 

Il.l    11     li;(liilll    il     ll.iii   .^^   ,    „,,.,.      .,..  .  ,,.  ̂ ^,..,.    .,•  I    •■■••■    >• 

xiMi  li'lli-i'iirl  n  iKTlniiM'iiti'  ila  iliiiiiivnrnr»  Ih  HInilia.  Nou  vi  1)  Kraiula  rac«>ll«  ili 

iiiiitioHiiritti  iiul  «iiiitini'iili-  ititliuiKi  II  uW  imU'rtt  r.Ur  non  ruut<*n|{a  iinw  u  |<ltt  cudtcl 

|irov{<iiii<nli  ilullii  SU'illu  »  <!' ìnlurnMir  mojliano.  'l'alvulta  •nt'li«  intera  llbrrrta 

mino  uuiiKrnlx  ul  <l>  'i^  tlvl  Knro.  l->auiin»iiilii  i  cuUIukIiì,  •  iil«ui|>a  ■>  lujUHMcrilli, 

ili'llc  liililiotfulii'  )(iivt-rnutivi-,  ii'inilmltiuuiu  non  ili  riwlii  in  t-iHllct,  immi  ignoti  axit 

l'iiiillli  NJoiliiini  ili-l  Mitli-cvnto,  ma  ilei  iinall  ila  nn  |h<(<u  ni  «ra  |ienluta  la 
Iruoci».  Con)  al  i>  uvvailnlo  tll  ritruvare  noi  fonilo  gMuilicu  della  bibllotoes  N«- 

/ioniili!  ili  liiiniii  pari'i'i'lii  niittiimrrilli  mciliani,  rliit  un  t«ni|Mi  faevvanu  t*atc 

iliillu   lillilliiU^uii  VmtlniiKliik  ili'i  conti  UitimiI, 

Notiiiiiio  II   lluggirri  IrianfanU,  |HM<iim  n|>ie<>,  lUI  8>Uii—  PnHiMaou  Morabilo, 

ili   III*  voliiiiii   iiiit>it;ri>ll,  Hi-^iiiiii  coi   liuiiipri  fa, 

i|imiiili>     Imitili   ili'llit    jiroitii/.iiinr   iiortir»  r   '  tor- 

nii ulla  <Mini|iiÌHtu  niiruiannu  ilcllu  ̂ 4iolli•,  orednttl  «rpwlto  Millo  Ir  rovia*  dal  ler- 

rKiiiiito  ilrl    1HII3    (I).    Il    |iiii<niii    '  ;  «ilo  |M<r  alcnni  w|uarrl   aililnili  io  on 

lilirii  K'<""i>l<'KÌ*'<>  <l*'l  *oiv<'nto  (^).   >   aiu'ora  ||li   .liiaalé  ili  Mietila  il-tl  '>|n 

ni   143U  <ll  Ulovitnni  VitntiinlKliu  «uodil.  40«-407  ;  m«s.  XVIII)  una  raoenli  . 

tUi«  (<  ili   ilouniiii'iiti   riKUiinlnnli   lii  iitoriu   r         >'  "  .;i|d 

(cihI.   42r>),  un»   Tahutu  J'tniU>rttm    i'altii   .NVin  IJ7> 
38;  «e».  XVIIl);  vario  iliMurtazioni  sulla  lingua  e  «alla  puMla  •iolllaaa  di  01^ 

vuiiiil   VrnliuilKl)»  (oixlil.   420-'t:{0);  una  «viva  iIkIIo  iitrawi  |ier  la  g<<  'tal- 

la  Hill»  r»iuÌKll»  (coli.    i:<t);   mia  brnvr  «  rnlaiionc  ilei  nuovo  inoenil  :>kì- 

liullo  in  ̂ <loililk  »  (n.  763);  un  «  Cataloipm  Provlnoiae  Bleulae  8o«lelat4a  leau  » 

ili'l  1727  (oixl.  rj63)  0  nn  «  Xilialilnno  Konealogioti  o  «torlro  della  <'~i  '  '  ini- 
iiiiKlia  •  (uihI.  IDlil).   Non  alil>iitiiii>  i<li<iuuiiti  nnllloienli   {«T   gluilican  rta- 

iiewwrii    nllu  ntcìwa  libreria  il  ood.   405,  ohe  ̂    uno  «  Ziltaldunc  »  del  aec.  XVIII 

<iiiiiti<nenl<<  brimi  storici  rigiianlnnll  la  SìcIIì.t      ''■'    "'    ""     '"     -'—  '■      
/.oiiiuri  sioilinni  ilrl  selrt<nto. 

Ni'lli'  Kriiiiili  rtuiuolU>  ili  nmnoscritti  delle  Inltlioteche  liorentine  ■■  trovano  pai* 

in    i|Miinlitii      !'■  '    ......I,,...,     ..   .r.l.,..|.    !..    ̂ ....1,  .       I>.    ...,   1.,    I...  .1.1   ...»    ... 

(1)  {ai    ruHMtn    M    .YonaaaHl    la    SirMa  arll.i  ^4»,  Calaaìa, 

U)0:<,   |)|i.    4»-50. 

(2)  Kl'iiDKHo  Vrntimiui.ia,   C«n/»lntioi»t    rfWla    y«ar«<i^a    ite'    evali  0  Otrm* 
iiddiHta  dal  fini,  Vouexia,   lAVJ. 
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uluHHo:  cosi  (li  un  codice  «Iella  l'alermilana  ili  Teolllo  Folengo  (Bib.  Na^.  -  Couv. 

Soppr.  B.  8,  2838)  (1)  ;  dell'  incdilii  Cron'ua  duminorum  regni  6'iti/tae  di  Nicola  Ac- 
ciainoli (Beo.  XIV-Magl.  II,  IX,  90;  Magi.  II,  IV,  343)  (2);  dei  Capitoli  della  con- 

gregazione dei  cavalieri  di  J'titermo,  che  portano  la  data  del  1599  e  si  conservano 
nella  lilza  258  delle  Carte  stro/.ziaue  del  U.  Archivio  di  Stato  (3)  ;  del  censiuien- 

to  siciliano  del  1595  (Ardi,  di  Stato -Filza  strozziaua  252),  e  degli  altri  censi- 

menti dei  secoli  XVI  e  XVII  del  cod.  Capponiano  174  (Bilil.  N'azionale)  (4)  ; 
della  Miisealcia  iu  antico  siciliano  contenuta   nel  cod.   Kiccardiauo  2934   (5). 

Di  autore  siciliano  sono  le  Tabulae  motumn  planelarum,  del  Magi.  XI,  94, 

cod.  del  soc.  XV  in.  Infatti  a  e.  41  si  legge  :  «  Tabula  stellarum  tjxaruni  ealcii- 

lataet  verificata  per  inagistrum  Johanneni  .Siculuin.  Anno  Christi  perfecto  1400  ». 

Notìzie  pih  precise  su  questo  Giovanni  siculo,  astronomo,  possiamo  apprendere  dal- 

la letterina  trascritta  a  e.  41r  :  «  Scripsit  Johannes  siculus  a<l  uiagnilicum  domi- 

nnm  Mantuc  ita  diccns  :  Magnitice  excclse  domine,  omues  prcscriptiis  stellas  ve- 

rificavi ad  annnm  domini  1400  perfectum  ac  ctiam  posui  in  vostro  Astrolabio 

preter  duas  ultima»  de  prima  magnitudine  ([ne  ca<Innt  extra  astrolabium.  Allias 

autem  stellas  fixas,  annuente  domino,  cito  verilicabo.  Datnm  Mantue  8  febr.  1397 

per  vostrum  sorvìtorcm  Johannem  de  Scicilia  Bouonie  legent«m  Astrologiani  ». 

Questo  «  Joaunes  de  Hcicilia  »  fe  certamente  il  Giovanni  di  Nott)  che  professò  astro- 

logia a  Bologna  dal  1392  al  1400,  e  probabilmente  deve  essere  identificato  con 

Giovanni  Tamagnini  di  Noto,  naturalista,  astronomo  e  astrologo  (cfr.  Sabbadimi, 

Biografia  documentata  di  Giovanni  Auriipa,  Noto,   1891,  p.   10). 

Nei  secoli  XVI  e  XVII  i  cauti  in  ottava  rima  siciliana  ebbero  una  diffusione 

immensa:  non  v' è  fondo  di  manoscritti  nelle  biblioteche  italiane  che  non  ne  con- 

tenga una  o  piti  raccolte.  Sì  dovrebbero  studiare  le  attribuzioni  delle  canzoni  e 

vederne  le  relazioni  con  ì  canti  popolari,  cosi  come  ha  fatto  il  D'  Ancona,  (La 

poeaia  popolare  italiana,  2»  ediz.,  Livorno,  1906,  pp.  400  sgg.),  prendendo  a  base 

delle  sue  indagini  i  codici  mediceo-palatini  9ti  e  97  della  Biblioteca  Laurenziana 
di  Firenze.  Ho  avuto  occasione  dì  esaminare  altri  14  canzonieri  siciliani  del  seco- 

lo XVII  nella  Biblioteca  Kiccardiana  e  della  Nazionale  di  Firenze,  ossia  i  Kicc. 

2945,  2963,  2980,  2987,  3661  e  i  Magliabechiaui  VII,  355  ;  VII,  373;  VII.  771  : 

VII,  908;  VII,  909;  VII,  918;  VII,  1160;  VII,  1029;  II,  X,  65. 

Tra  tutti  il  piìl  importante  mi  è  sembrato  il  Uiccardiano  2963  che  è  datato. 

Ha  )>er  titolo  :  «  Ottave  siciliane  di    diversi  autori    composte  sopra  vari  soggetti 

(1)  l'cr  la  sacra  rappresentazione  in  Sicilia,  Termini  Imcrese,   1907,  p.  3. 
(2)  La  bealificaiione  di  Roberto  Giiiucardo,  Termini   Imerese,   1907,   p.   12. 

(3)  Le  giostre  in  Sicilia  —  Xotizie  e  docnmenti,   in  «luesto  Archivio,  II,   1905. 

(4)  Nuope  notizie  per  la  storia  della  popolazione  della  Sicilia,  in  questo  Archi- 

vio, IV,   1907,  fase.  7. 
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ntv<!«ll"    ili»     MHHikiilellii   VìIIh   11.,   ritimo  MIK'Wl      ,  ,     Kiitun*    aiirbr       

iIkkIì  ttiitiiri  ilnllx  |HMwli).  I  (■munii tori  elii»  »I>I*Imiio  in«n(i»iistn,  ilnvrvlibxm  iw«r* 
'<liiilintl   ili   rnflDinti)  ron  i|ii.-lli  i|<.|  )|iiiih   Imiiiin  lUto  imlliU  II  M«I»bmiii»- Marino 

III    ÀrehMo   Slnrini    Striliiiiw,    XVII,    IH1I2    ••   1' (llivn   in    Jri-kirta    Marito     Ur,.t.,^ 
V,    1»04. 

Nrir  iilliiiio  I  <ii4it,„j„  il,,  rullici  marriuni  ilalium  a  rum  dilla  H  l-.'i.  ■■  .,  4t 

S.  Marco  ìh  ToNr^sm  (M<>ilt<ii«,  (>.  KirraKull,  lIMlti  ItMIi,  ilrl  i|nalr  mhim  .i-'iIi  •!- 
mira  ilii«  voliiini  rmlatti  ila  Carln  KnUI  •<  ila  Amalilo  M«ig*rÌMÌ,  liovlano  mi  o»- 
<tini>  lini  MTiilo   .W,   ni>iiti>iiciit«   iiii   trattato  ili   iiiaaralpia  ii. 

«   It.,   Ili,  27  (lira  n.  RdOX)  -  (•mi.  cart.,  in   4»  (niui.   .i 

ili  II.  74  n.  n.   —   !>»«•  '»  mmxta  |m>IIi>.  TU.  uni  dona  :  Otont»,  j  Rumo. 

(lliililiANo    Kvrvii,     Trallato   Hi   Maualria,    In   vnlxarx    «ioii;  't.'i'): 

Ih»  I  iHcifiil  liher   Meiirii-alckit.  |  "  Nni   niimixri   Jimlann    Kiimii  il.  .    vollmo 

iiìKÌKnnri  n  nkilli  ki  animi  ii  niitricarl  ranalll  wcniulM  ki  «aiinu  Imitarala  naia 
iiiiiiiii  Ntnlln  il»  III  inipKrntnr.i  Ki'iIkHom  kl  nvniiin  pronatn  »  aninn  |l.  aalniu]  cnM- 

l>litit  <|iiri<lHtii  ii|iirii  iikIii  nonni  ili  ilcii  r  ili  nuntii  Alci...  |  l.u  laiiitllii  •liii)  i-wirj 

iiiK**nirittii  (li  riiiiallii   intnlliinl...  ,,.  —  Fin.   noi  rap.   I, XXVII  if.  M** 

II' Kiiru  ili    In  Rtiillit  por  iiii   iiiriii    \    i.,-.  ,    i   i,     fmiin  A    r«li  i»i  non         «  /  .yo 
(-1/  lihrr  :  Heo  gralint.   Amm.   » 

I  l'oiiipjlntnri  lini  rittnliiKo  niiiiotiiiio  chK  la  mlnuinni»  ti  ilivnrMi  ila  iinolla, 

pure  in  vulturi'  nii'iliano,  Kililn  ilal  Di  (Ikroimiiu.  //  fmtirr  Itt  lymflIU  Hf»lmfmrm 

IN  (iNliro  niriìiano  Hfl  MV.  .V/l'  romlrrnmlti  l.a  Uatralria  di  «iiordmmo  A«/u,  in  XHI- 

'ikr.  f.  rom.  l'hit.,  X.MX,  IIH)r>,  pp.  ntUt-tUM.  AicKiMn^o  rlip  PMa  *  part<  iUvrtmm 
ilit  i|iiHlln,  piiri^  in  volKurr  Hioiliano,  oontonuta  in  un  rodlnf  ilrlla  hil>||nl<«a 

Kii-cariliniin  ili  Kirt<n>in  iIhI  arcnlo  XV.  (Cfr.  M.  (.'atai.aNii,  Il  rodin  19.14  |c«rT. 

934']  della   llirrardiana  di  Firrmr  roHlrnmlr  mhh    Matralria  in  •■lira  rirjlUaa.  eli,) 
Kri'ii  iiiiii  riirtii  niiiitirn  ili<l    IMlfl  ilovuta  a  Giovanni  Oliva  nHXMinnMi  : 

«  h  l\  131  (ora  n.  lOOBK).  —  (^arta  nantioa  «n  |>«rK.  (mai.  eiOXSW), 

-•••o.  XVI  iir>!i<,l),  in  I  wil  Tiil.,  giii  piognlo  it  rotolo,  ora  rilritato.  Kmlatla  Krnr- 

i:ilni*<ntt<  in  ilnliikiio,  m>  ni  ■'■■■'kIIiiì  In  lrf(Ki<nila  rnlatira  all' aator  dvlla  rana  lu 

lutino.  RiilliKura/iiiiii  ili  cittA,  rnililrnii,  Oirnni  di  animali,  aee.  m  pìt  enìari.  — 

l.i<K-   niiMl.    in   rnrt.,   con   donui   in   |><-llr. 

(liiivANNi  Oliva,  di  Mi-iminn.  Carla  monlira  drl  .Vnliinmimr»  (IK9B),  Mmipraa- 

<li<iili<  il  lim^ino  lini  Mi'ilitrrranpo  Poll'Adriatipn,  l'ArriprlaK»,  la  niat»  aoeidontala* 

ilxlla  Spn^nn,  •<  l'Afrira  lino  ni  cupo  Moimlor.  A  uln.  ilrl  rollo  iU-h  .,  |«(|^ 
III  iliiK  liiiro,   in    iirni  :   "   Joaiiiii-ii    (Mina    frcil    in    noliili   urlir      ̂   aono. 

ì ■•'.>'.>  ...        l'niii<xionii  piunu.    Kimn  ilni   vrnti  di   16  rombi  ». 

K.coon»  un'  altr»  ilei   liìiri  ilnviita  puro  n  ni   

«  It.,  IV.  r>or>.  (or»  II.  10031».  -  Carta  nauti'  -    (ntm.  4(m\tt40.  tnmh- 

prPNo  II  collo),  am,  XVIt  (lltin),  in  1  aol  fnl.,  ic'*  pixcal»  a  nittdn,  ut*  rilf-Kalo. 

lii'ilntln  K'*'>''mlini-iit<<  in   viilK»ro,  nll'  inftiori  della  ki;  "■  •n- 

Ini'p  ili-llik  ■■nrtn,    in    lutino.    K»I1Ik>i ratinili    di   riltA     i  >  <i 

'  Mililcnii),  di  nnininli,  ix-c.   a  pih  colori  <>  in  arx<-nto  „tA.  la  «su  > 

dorso  lu  pelli*. 
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Skbastiano  Condina,  (li  MuHHiiia.  —  Carta  iiaulka  del  Mtditrrraneo  (1615).— 

Comprende  l'intero  bacino  del  Mediterraneo,  colle  coste  occidentali  iberiche  e 

africane  sino  ai  capo  Bojiwlor.  Verso  1»  parte  superiore,  a  destra,  si  legge  in  tre 

linee  :  "  Sebastianus  Condina  Messanensis  fecit  |  in  cìuitate  Neapolis  |  anno  1615  „. 
Nel  collo  della  perg.  6  miniata  nna  Vergine  col  Bambino,  sormontata  da  corona.— 

Proiezione  piana.  Kosa  dei   venti  a  8  rombi  ». 

E  nn' altra  ancora  del  1631  di  .Salvatore  Oliva  di  Messina: 

«  IT.,  IV.  528  (ora  n.  8301).  Cod.  mbr.,  in  fol.  (mm.  .300X425),  sec.  XVII 

(1631),  di  3  tavv.  ripiegate,  con  stemmi,  città,  lignre  di  regnanti,  rose  dei  venti, 

ecc.,  rozzamente  colorati.  Nella  metà  dell.'i  1"  tav.,  verso  il  niarg.  super.,  troviv- 

8i  scritto  in  4  linee  :  "  Salnator  Olina  |  fecit  in  Cinitate  |  Marsiliae  i  anno  1631  ,,. 
Leg.   in  ciirt.  Nel  dorso  il  tit.  :  Oliva.   Pohtoi.ano.  1631. 

Sai.vatohe  Oliva,  di  Messina,  Atlante  di  .V  carie  nautiche  (1631). -Compren- 

dono :  1.  Bacino  del  Mediterraneo;  2.  Arcipelago;  3.  Coste  atlantiche  dell' Kn- 

ropa  e  dell'  Africa  sino  al  ca])0  Hoiador.  Proiezione  pinna  :  rosa  dei  venti  a  16 
rombi  ». 

M.   Catalano. 

Prof.   F.  (.JiccAGLiONE,  Direttore  renpoiinabile. 
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